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Sul calcolo delle deformazioni delle travi 


Il calcolo esatto, grafico cd analitico, delle defor- 
mazioni elastiche delle travi è, come è noto, molto 
laborioso; le varie formule approssimate proposte 
da alcuni manuali e trattati sono di rapida applica- 
zione ma danno, alle volte, risultati che si scostano 
anche del 30 % dal valore esatto. 

Ragione del presente studio è quello di dare, per i 
casi che più comunemente si presentano nella pra- 
tica: 

a) Formule esatte semplici la cui applicazione rie- 
sca facile, grazie ad un conveniente raggruppamento 
dei termini in funzioni, i valori delle quali siano 
indicati con sufficiente esattezza in grafici e tabelle, 
b) Linee d'influenza degli abbassamenti di alcune 
sezioni delle travi, 

€) Formule approssimate le quali, se usate quando 
sono soddisfatte le ipotesi fatte, danno sufficiente 
approssimazione per la pratica. 


TRAVI A SEZIONE COSTANTE 

Nel corso del presente studio verranno costante- 
mente indicate con 

L- la luce libera della trave in cm.; 


P - l'intensità in tonnellate di un carico concen- 
trato sulla trave; 

E - il modulo di elasticità a tensione normale in 
Tonn./em?; 


G - il modulo di elasticità a tensione tangenziale 
in Tonn/em® 
] - il momento d'inerzia in cm4 della sezione tra- 
sversale della trave rispetto all'asse di flessione oriz- 
zontale; 

F - la superficie in cm? della sezione retta trasver- 
sale della trave; 
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x - la distanza, in cm., della linea d'azione di una 
forza, o quella di una sezione della trave, dell'ap- 
poggio o dall'incastro sinistro; 

Nel caso di travi continue la x è computata a parti- 
re all'appoggio sinistro della campata sulla quale è 
applicato il carico ovvero a cui appartiene la sezione 
considerata; 

x— il coefficiente numerico delle formule del ta- 
glio, dipendente dalla forma della sezione trasver- 
sale della trave. 


a) Freccia in mezzeria dovuta alla sola flessione. 
— L'equazione della linea d'influenza dell'abbassa- 
mento del centro della trave dovuto alla sola fles- 
sione, ottenuta integrando due volte, con le condi- 
zioni ai limiti, la nota equazione differenziale della 
linea elastica dell'asse della trave caricata in mez- 
zeria con un carico concentrato di 1 tonnellata, 
risulta: 


rispettivamente per la metà sinistra e per la metà 
destra della trave. 

Nella colonna z della tabella А sono stati riportati 
i valori delle funzioni entro parentesi quadra per i 


valori di 3 varianti di 0,05 compresi rispettivamen- 


te tra O e 0,50 e tra 0,50 e 1: con tali valori è 
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stato costruito il diagramma z nella tav. | prenden- 


do come base ^. = 1 = 20 cm. 


La freccia f, in cm., in mezzeria della trave dovuta 
alla sola flessione per carichi P a distanze x dal- 
l'appoggio sinistro, è data allora esattamente da: 


n 


а) f XP. 


BEJ 
essendo z il valore ricavabile dalla tab. A o dalla 


x 
tav. | рег 7 corrispondente a ciascun carico P pre- 


so in esame 
Rilevando le z nella tav. | direttamente in cm. la 
formula (1) diventa 

в 
E - 3 Ph. 
2 f= n EJ Ë P” 


Si presenta sovente il caso di travi sollecitate da 
una serie di carichi P uguali e distanti fra di loro di 
una lunghezza costante p. Se la serie di carichi è 
simmetricamente disposta rispetto alla mezzeria 
della trave, in luogo delle formule (1) e (2) può 
essere usata la seguente formula: 


РР 
(3) f= CREJ 
dove C è un coefficiente espresso in funzione del 
numero di carichi e del rapporto m = р ‚ dalle 
seguenti equazioni: 

2 Carichi C=2+ т 3m 

3 Carichi C=3 + 8m— 12m 

4 Carichi C—4-- 28 тї — 30m 

5 Carichi C= 5 + 72 тї — 60m! 

6 Carichi C = 6 4 153 m — 105 m? 

7 Carichi C = 74 288 m — 168 m? 

8 Carichi C = 8 + 496 m? — 252 m? 


A rendere più spedita l'applicazione della form. (3) 
i valori di C, per m variabile di 0,05 tra O e 0.50 e 
per carichi in numero da 2 a 6, sono stati riportati 
nella tab. B e graficamente nella tav. 11. 

La formula (3) è applicabile, con larga approssima- 
zione, quando i carichi siano di poco diversi fra 
loro e le distanze fra di essi siano quasi uguali, 
come nel caso di parecchie locomotive e treni stra- 
dali: basterà in tal caso dare a P e a p il valore 
medio dei valori effettivi. 

Dai diagrammi contenuti nella tav. Il si può de- 
durre facilmente anche il numero dei carichi ai qua- 
li corrisponde la freccia maggiore in funzione di un 
dato valore di m; perciò è possibile per esempio 
scegliere tra diversi tipi di locomotive quella alla 
quale corrisponde la freccia maggiore. 
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Se la serie di carichi P uguali ed equidistanti è con- 
tenuta tutta nella metà sinistra della trave, come 
avviene ad esempio quando il treno di prova è co- 
stituito da due locomotive, in luogo delle formule 
(1) e (2) può essere usata la formula: 


PR 
(4 = Еу 


dove C' è un coefficiente espresso in funzione del 


P 
ү ede 


rapporto b, tra la distanza della risultante della se 


numero dei carichi, del rapporto m — 


rie di carichi dall'appoggio sinistro e la luce della 
trave, dalle seguenti equazioni: 


2 carichi (6— 8,2 — бт) 
3 carichi (9—12b,° — 24m 
4 carichi (12— 16b,° — 60m?) 
5 carichi (15 — 20b,* — 120 m* 
6 carichi (18—24b,* — 210 

7 carichi (21 — 28 b,* — 336 m?) 
8 carichi C' (24 — 32 b,? — 504 m?) 


Se i carichi sono tutti contenuti nella metà destra 
della trave a b, occorrerà sostituire 1 - b, 


b) Freccia in mezzeria dovuta al solo ta; 
L'equazione della linea d' influenza dell' abbassa- 
mento del centro della trave dovuto al taglio é stata 


ottenuta dalla formula y, T dx che dà 


X. 
GF lo 
l'abbassamento della sezione a distanza x dall'ap- 
poggio sinistro in funzione dello sforzo di taglio T 


е del coefficiente y . Si è avuto 


file n= 


rispettivamente per la metà sinistra e per la metà 
destra della trave. 

1 valori delle espressioni entro parentesi sono dati 
dalla spezzata bilatera rettilinea indicata con z, nel- 
la tavola I dove la scala delle ordinate dei punti di 
tali rette è di 1 cm. — 0,02 per ragioni di unifor- 
mità con le altre curve contenute nella tavola 

La freccia f , in cm., in mezzeria della trave dovuta 
al solo taglio per carichi P a distanza х dall'appog- 
gio sinistro è data allora esattamente da 


(5) = 


essendo, come al solito, 2, il valore ricavabile dalla 


x 
corrispondente a ciascun carico preso 


] 
tav. 1 per у 


in esame. 
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Rilevando le z, nella tav. | direttamente in cm la 
formula (5) divent: 


(6) f 


25 С 
La freccia f, риб essere ricavata anche dalla se- 
guente formula esatta: 


() f PF ax) 34] 


dove con P, e P, sono stati indicati i carichi insi- 
stenti rispettivamente sulla metà sinistra e destra 
della trave e con x, e x, le distanze dei baricen- 
tri dei carichi insistenti rispettivamente nella pri- 
ma e seconda metà della trave, dall'appoggio si- 
nistro. 
Nel caso, già esaminato, di una serie di carichi P 
uguali ed equidistanti, simmetricamente disposti ri 
spetto alla mezzeria della trave, si ottiene la: 

Pi 
4GF 
analoga alla (3): C, ё un coefficiente espresso in 
funzione del numero n dei carichi e del solito rap- 


(8) = 


porto m vi dalle seguenti equazioni 
numero dei carichi pari È ep. 
numero dei carichi dispari С, —n—m* 


2 


I valori di С, per carichi in numero da 2 a 6 sono 
stati riportati nella tab. B e graficamente nella ta- 
vola Il. 

La formula (8), analogamente a quanto si è detto 
per la formula (3), è applicabile con larga appros- 
simazione anche quando i carichi e le distanze fra 
di essi non sono rigorosamente uguali, sostituendo 
a Pepi valori medi. 

Nel caso di trave a | simmetrica, ricordando che 


dove S è 


con grande approssimazione è у 


F 
Ss 
la sezione della sola costola verticale, la formula (8) 
diventa: 


(9) 


PI 


©з 


€) Abbassamenti dei centri di altre sezioni delle 
travi. — Per misure di controllo o per condizioni 
topografiche che ostacolino la posa in opera dei 
flessimetri, può presentarsi la necessità di verifi- 
care gli abbassamenti dell'asse della trave in sezio- 
ni diverse dalla mezzeria. 
Sono state perciò calcolate le linee d'influenza delle 
deformazioni che si verificano in corrispondenza alle 
DECR 
10 ' 10 ' 10 * 10 


l'appoggio sinistro con la formula y = 


della luce dal- 
E a 

DET” 
dove, indicando con a la distanza della sezione di 


sezione poste a 
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cui si cerca l'abbassamento dall'appoggio sinistro е 


a 
con x il rapporto "m il termine z, assume i valori 


dati dalle espressioni 


rispettivamente per ņ compreso tra O e x ¢ 


tra x el 
Nella tabella C sono stati riportati i valori di =, 


per x uguale a 0,10, 0,20, 0,30 e 0,40 e per 1 


variante di 0,05 da O a 1; con i suddetti valori 
sono state disegnate le linee d'influenza relative 
nella tavola 111 

La freccia f, in cm. in corrispondenza di una delle 
sezioni considerate, per carichi P a distanze x dal- 
l'appoggio sinistro è data, per la parte dovuta alla 
flessione, da: 


по) TE j 2 Ре analoga alla (1) 


mentre rilevando z, dalla tavola 111 direttamente 
in centimetri può essere usata la: 
p 
600 ET 
Le linee d'influenza delle deformazioni dovute al 
taglio sono state facilmente determinate conside- 
rando che la freccia massima, in corrispondenza del 
vertice della bilatera, è data dalla: 


an У Pz, aa. analoga alla (2) 


ed è quindi rappresentata dalle ordinate di una pa- 
rabola avente per asse l'asse di simmetria della tra- 
ve, per corda la lunghezza | e la cui freccia è in 
scala = 0,125. 

Le bilatere segnate соп Z, nella tav. III aventi il 
vertice sulla parabola predetta sono le linee d' in- 
fluenza relative alle sezioni prescelte. 

La freccia f , in cm, in corrispondenza di una delle 
sezioni considerate, per carichi P a distanze x dal- 
l'appoggio sinistro è data, per la parte dovuta al 
taglio, da: 


az 1 v Pz, analoga alle (5) 


direttamente in cm. sulla 


(13) 
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Trave orizzontale ad una campata perfettamen- 
icastrata agli estremi. 


L' equazione della linea d' influenza dell’ abbassa- 
mento del centro della sezione della trave dovuto 
alla sola flessione è data, per la metà sinistra della 
trave, dall'equazione 


P [олку 
у= 1287195 (1) - 0) 

Nella colonna z,, della tabella A, sono stati ri- 
portati i valori dell'espressione entro parentesi qua- 


dra per Ã variante come al solito di 0,05; con i 


1 

valori suddetti è stata disegnata la curva z, nella 
tav. | . Si ottengono perciò per la freccia f dovuta 
a carichi P posti a distanze x dall'appoggio sinistro 
le formule seguenti analoghe alle (1) e (2): 

n v 
"BEJ ^ 600 ЕЈ 
usabili a seconda che z,, venga rilevato dalla ta- 
bella A e dalla tav. |, oppure venga misurato diret- 
tamente in cm. sulla tav. |. 

La freccia dovuta al taglio si calcola come nella 
trave semplicemente appoggiata. 


as) N Pz, (15) RP 


Ill. - Trave ad una campata imperfettamente inca- 
strata agli estremi con incastri allo stesso livello. 


a) Deformazioni dovute alla sola flessione. 

La linea elastica dell'asse della trave nelle condi- 
zioni di posa in figura, può considerarsi come la 
somma algebrica delle ordinate delle linee elastiche 


Р Р р 
Ma 


della trave nelle fittizie condizioni di posa e di 
carico segueni 
1) La trave è semplicemente appoggiata in A e B 
ed è sollecitata dai carichi Р. 
2) La trave è incastrata in A , articolata a cerniera 
B e sollecitata da un momento flettente fittizio 
che varia con legge lineare da M, in A a zero in B. 
3) La trave è incastrata in B, articolata a cer- 
niera in A e sollecitata da un momento flettente 
fittizio che varia da Mu in B a zero in A linear- 
mente. 
Quindi la freccia totale dovuta alla sola fles- 
sione, è data da: 

qy =f f fa 
dove f, f, e ty sono le freccie relative ai tre 
casi (1) (2) (3): 
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La freccia f si determina rapidamente applicando 
le formule del paragrafo |. 

Per determinare fa ed fu sono state determinate 
le equazioni della linea elastica della trave per le 
condizioni di carico e di posa indicate ai punti 2 
е 3 sopracitati. 

Integrando due volte l'equazione differenziale della 
linea elastica sono state ottenute, per il caso 2 e 3 
rispettivamente, le seguenti equazioni: 
Жуда Жу» 


1 i 


Же. 
ТОЕ ACE АЫ 
ЗЕ] 3 
Indicando rispettivamente con za е z, le frazioni 
contenenti il termine variabile ^. si ha: 
м, 1+ + i E 
йб he gera n а= Ера 


Nella tavola | e nella tabella A le curve т, e zu 
e le colonne relative danno i valori di z4 е zy 


per variabile di 0,05 da O a 1. Se le z, e za 


x 
i 
vengono rilevate direttamente dalla tav. | in cm. 
le formule (16) e (17) diventano le seguenti: 


Ma 1° My l? 
TOE] A 9 f = spy mm 


Perciò la freccia totale „ , se misurata in mezze- 
ria della trave, è data da 


аз) („= 


m 


(20) + 0,1875 (Ma 


mentre per una sezione qualunque della trave 
stessa ё data dalle seguenti formule 


(21) =í зр za + Ма zu) 
Т, 
eD FE турү Мун Me zaen) 


b) Deformazioni dovute allo sforzo di taglio. 
Ricordando che lo sforzo di taglio T, , è uguale а 


Ms — Ma 
RA 
verificherebbe qualora la trave fosse semplicemente 
appoggiata agli estremi, si può considerare che la 
freccia çî dovuta al taglio sia uguale alla somma 
algebrica di due freccie f e f', e cioè 
1) la freccia f, dovuta allo sforzo di taglio T fa- 
cilmente determinabile con le formule riportate nel 


essendo T lo sforzo di taglio che si 


paragrafo |. 

2) la freccia # dovuta allo sforzo di taglio co- 
—M. È : 

stante МӘ Ma quale può essere calcolata inte- 
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Trave orizzontale ad una campata perfettamen- 
icastrata agli estremi. 


L' equazione della linea d' influenza dell’ abbassa- 
mento del centro della sezione della trave dovuto 
alla sola flessione è data, per la metà sinistra della 
trave, dall'equazione 


P [олку 
у= 1287195 (1) - 0) 

Nella colonna z,, della tabella A, sono stati ri- 
portati i valori dell'espressione entro parentesi qua- 


dra per Ã variante come al solito di 0,05; con i 


1 

valori suddetti è stata disegnata la curva z, nella 
tav. | . Si ottengono perciò per la freccia f dovuta 
a carichi P posti a distanze x dall'appoggio sinistro 
le formule seguenti analoghe alle (1) e (2): 

n v 
"BEJ ^ 600 ЕЈ 
usabili a seconda che z,, venga rilevato dalla ta- 
bella A e dalla tav. |, oppure venga misurato diret- 
tamente in cm. sulla tav. |. 

La freccia dovuta al taglio si calcola come nella 
trave semplicemente appoggiata. 


as) N Pz, (15) RP 


Ill. - Trave ad una campata imperfettamente inca- 
strata agli estremi con incastri allo stesso livello. 


a) Deformazioni dovute alla sola flessione. 

La linea elastica dell'asse della trave nelle condi- 
zioni di posa in figura, può considerarsi come la 
somma algebrica delle ordinate delle linee elastiche 


Р Р р 
Ma 


della trave nelle fittizie condizioni di posa e di 
carico segueni 
1) La trave è semplicemente appoggiata in A e B 
ed è sollecitata dai carichi Р. 
2) La trave è incastrata in A , articolata a cerniera 
B e sollecitata da un momento flettente fittizio 
che varia con legge lineare da M, in A a zero in B. 
3) La trave è incastrata in B, articolata a cer- 
niera in A e sollecitata da un momento flettente 
fittizio che varia da Mu in B a zero in A linear- 
mente. 
Quindi la freccia totale dovuta alla sola fles- 
sione, è data da: 

qy =f f fa 
dove f, f, e ty sono le freccie relative ai tre 
casi (1) (2) (3): 
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La freccia f si determina rapidamente applicando 
le formule del paragrafo |. 

Per determinare fa ed fu sono state determinate 
le equazioni della linea elastica della trave per le 
condizioni di carico e di posa indicate ai punti 2 
е 3 sopracitati. 

Integrando due volte l'equazione differenziale della 
linea elastica sono state ottenute, per il caso 2 e 3 
rispettivamente, le seguenti equazioni: 
Жуда Жу» 


1 i 


Же. 
ТОЕ ACE АЫ 
ЗЕ] 3 
Indicando rispettivamente con za е z, le frazioni 
contenenti il termine variabile ^. si ha: 
м, 1+ + i E 
йб he gera n а= Ера 


Nella tavola | e nella tabella A le curve т, e zu 
e le colonne relative danno i valori di z4 е zy 


per variabile di 0,05 da O a 1. Se le z, e za 


x 
i 
vengono rilevate direttamente dalla tav. | in cm. 
le formule (16) e (17) diventano le seguenti: 


Ma 1° My l? 
TOE] A 9 f = spy mm 


Perciò la freccia totale „ , se misurata in mezze- 
ria della trave, è data da 


аз) („= 


m 


(20) + 0,1875 (Ma 


mentre per una sezione qualunque della trave 
stessa ё data dalle seguenti formule 


(21) =í зр za + Ма zu) 
Т, 
eD FE турү Мун Me zaen) 


b) Deformazioni dovute allo sforzo di taglio. 
Ricordando che lo sforzo di taglio T, , è uguale а 


Ms — Ma 
RA 
verificherebbe qualora la trave fosse semplicemente 
appoggiata agli estremi, si può considerare che la 
freccia çî dovuta al taglio sia uguale alla somma 
algebrica di due freccie f e f', e cioè 
1) la freccia f, dovuta allo sforzo di taglio T fa- 
cilmente determinabile con le formule riportate nel 


essendo T lo sforzo di taglio che si 


paragrafo |. 

2) la freccia # dovuta allo sforzo di taglio co- 
—M. È : 

stante МӘ Ma quale può essere calcolata inte- 


GENNAIO 1937-XV - N. 1 


Biblioteca 
nazionale 


TD X 


grando la formula già esposta al paragrafo | otte- 
nendo: 


(23) Me — Ma) Š. 


$ 

La (23) per il centro della trave assume il valore 
x 

GP" 

Nelle formule soprariportate si ammette la cono- 

scenza a priori delle quantità iperstatiche Ma e 

Ma, il calcolo delle quali può essere effettuato 


solo se si conoscono esattamente le condizioni di 
incastro. 


Qualora sia possibile misurare sperimentalmente gli 

angoli x c 8 che la linea elastica della trave fà 

con l'orizzontale in corrispondenza degli incastri 

si ha, per un carico Р: 

EJ (22 — fi 
1 

2EJ 
í 


f Mu — Ma) 


M = 


М, = 


4 х 
@3—%Р 


Nelle opere del Guidi « La trave solidale coi pie- 


dritti » ed « Esercizi » sono riportate le espressioni 
di x e $ in funzione di M, e My corrispondenti 
alle più comuni condizioni di carico. 


IV. - Trave continua 
livello con le estremi 


appoggi rigidi allo stesso 
incastrate od appoggiate. 


Dalla considerazione che ogni campata intermedia 
di una trave continua si comporta come una trave 
imperfettamente incastrata agli estremi e che le 
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campate estreme, se la trave continua ha gli estre- 
mi semplicemente appoggiati, si comportano come 
una trave appoggiata a quell'estremo ed incastrata 
imperfettamente nell'altro, si deduce che la linea 
elastica di una campata di una trave continua, per 
una qualsiasi condizione di carico, si può calcolare 
facilmente con le formule esposte nel paragr. 111. 
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TAB. A 
Z Zi Zi E FLESSIONE © 
x m 
"e nx Rm a | 2 | зәм | 4ош | Sow [бош 
r È 
| E 0,05 | 1993 | 297 3,928 | 4859 | 5151 
] C оло | 1971 | 2,888 | 3,728 | 4412 | 5103 
o 0 D D D oas | 1936 341] | 3893 | эли 
005 | 009: | 000115 | Op | 00294 озо | asss | zs | soz | 3176 | зом 
0,10 0,0740 0,00650 | 0.08550 0.04950 0,25 1,828 2,375 2.562 2,375 = 
0,15 0,1091 0,01350 | 0.11794 0,07331 0,30 1357 2,136 2,056 
0,20 0,1420 0,02200 0,14400 0,09600 9,35 1,678 1,873 Е 
025 04719 0.03125 0,16406 0,11719 Dd | Xe 1,898 Ex 
озо — 01980 | 004050 | 0,17850 | 013650 ed E a es S 
935 | 0,2196 0,04900 0.18769 0.15356 E d Ы 
040 авва | oossoo | 019200 | 0,16500 SO = 
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0.50 0,2500 0,06250 0.18750 0,18750 Fan | Sm | ta sa | ba 
ass! озы | 006075 | 01794 | 019181 e esse aal a S 
oso 02360 | oossoo | 01600 | 0,9200 xe аЛ аш ш du 
oss 01% | 004900 | 015356 | 0,18769 i эе 
030 олово | 0,4050 | 0.13650 | 0,17850 16 | 220 | 240 | 260 240 
0,75 0,1719 0,03125 0,11719 0,16406 150 2,00 2,00 2,00 ^ 
0,80 | быз | 00200 | 000600 | 0,4500 140 | 180 | 1% - - 
oss ^ ogos | 001350 | guis | 01794 130 | 160 - 
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1,00 0 o | Ш ° 100 100 D 
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lori che trascurando gli effetti del taglio si ricavano 
applicando la nota equazione dei tre momenti. A 


L i n 
fa» 2—1 semplificare tali calcoli alquanto laboriosi sono state 
Ыы $ = predisposte le tabelle: - 
F - H i 
Momenti sugli appoggi per Un carico unitario concen- Tabella D che dà i valori di ^ quando il carico 
1 Solo in mezzeria di una sola compta. (estremi incastro) ! 
i ge | a es unitario insiste in mezzeria di una delle campate 
м Mi Mi M : 
2 м. " | A di travi continue, da 2 a 6 campate uguali, con 
gli estremi appoggiati. 
e M ^ 
1 = s Tabella E che dà i valori di 1 riferentisi a travi 
1 ina ARs ый | —uomar E continue, da 2 a 4 campate uguali, aventi gli 
E: enia] aami] oami ا‎ мша] — 
| Tabella F che dà le formule per il calcolo di M per 
1 | оловна олыо | omsat s i 
B travi continue, da 2 a 6 campate, appoggiate agli 
à 2 hi estremi, nelle quali però le campate estreme ab- 
TAB. F 
D ! 
al + 1 L 1 —_ —_ al 
| Н 
[D M, I Ma nu Ma Mag. MÀ Мач N Mn 
H MOMENTI SUGLI APPOGGI PER UN CARICO UNITARIO CONCENTRATO IN MEZZERIA DI UNA SOLA CAMPATA 
H Pur Passt unte E ea al 
5 J n " " " 
[| затон, = | 
n fo = È zi 
E | ا‎ = 
‚|| eet» б > 
u lol iicet s б E 
nl > کا‎ 
1 fof susan, TETTEN EPI D = 
sl u Joj- irem] cena nilo ni è E 
i tb vg | +e tai d а 
1 fof +өт+анәм, | -zas + asam, ETETE - u;|* 
| [ej-i imon] serias -taram dre Tre i) ° | 
rm з 
m |o| 43 +, Cmn +i sim а Итте тту . 


Per determinare la linea d'influenza dell'abbassa- 
mento della mezzeria di una campata occorre co- 
noscere il valore dei momenti sugli appoggi per 
l'ipotetica condizione di carico costituita da un ca- 


rico unitario in mezzeria della campata stessa; va- 


L'INGEGNERE 8 


biano uguale lunghezza /, differente da quella 1 
uguale delle campate intermedie. In tale tabella 
a indica il rapporto tra la lunghezza lı e la 
lunghezza 1. 


Dott. Ingg. GOSSI ALBERTO e CARLUCCI PAOLO 
(Continuazione e fine al prossimo fascicolo) . 
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IL NAZIONALSOCIALISMO E L'ARCHITETTURA 


In Francia, vi è soltanto Parigi; in Germania vi sono 
regioni e città, differenti ed egualmente importanti. 
Il Nazionalsocialismo, pur avendo unificato la Ger- 
mania, tiene a conservare queste differenze e a 
dare, ad ogni città, il suo compito. Così, Berlino è 
la città del Governo, Monaco la città dell'arte, No- 
rimberga la città del Partito. 

L'urbanistica e l'architettura s' attengono a questo 
stesso principio. La « Neue Sachlichkeit », il ra- 
zionalismo, sono considerati colà come d'origine 


1 Heft fofi f fi Ref Dr 
mcm Rini 


Fig. 1-2. - Palax- 
зо dei congressi a 
Norimberga. 
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straniera (ebraica). Si riscontrano in essi le carat- 
teristiche grettamente utilitarie del marxismo, Sono 
stati, perciò, banditi dal territorio germanico. Si è 
sostituita loro « l' architettura nazionalsoc'alista » 
Questa rifugge, non solo da ogni standardizzazione, 
ma anche da ogni accentramento. Predominano le 
idee urbanistiche di Camillo Sitte: strade secondo 
curve precedentemente studiate, luoghi di cui biso- 
gna creare la bellezza, nei punti più importanti delle 
città. Case per una sola famiglia, o a soli due o tre 


e RA EE e 
ооба freta eod аЙ а а ааа ам: dtdd 
ХЕТ 


йїїї її a d id 


ишш 
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piani: niente più caserme d'abitazione del tipo già 
realizzato da Gropius al tempo della Repubblica. 
La gioventù tedesca è da un pezzo tutta contro il 
razionalismo. Come essa ha formato il migliore nu- 


tre: era poi, questo vantato razionalismo, vera- 
mente razionale? Questo soffocante utilitarismo, ve- 
ramente utile? La stessa Bauhaus di Gropius servi- 
va, veramente, al suo scopo? Quelle forme o for- 


cleo delle squadre hitleriane; come essa ha caccia- 
to una volta per sempre del suo paese i miraggi mor- 
tificanti di Marx e Lassalle. Ha trovato tale identità 
di origine tra le due manifestazioni, architettonica 
e politica, che la condanna dell'una ha portato con 
sé, necessariamente, la condanna dell' altra. Inol- 


L'INGEGNERE 10 


4. — La Casa 
Bruna a Monaco. 


mule, ottenute per sola via di ragionamento scienti- 
fico (per esempio, le curve isostatiche o le acusti- 
che) rispondevano poi veramente a tutte le esigen- 
ze della pratica? Nulla di più manchevole che la sola 
ragione ad indicare quello che serve a rendere abi- 
tabile una casa. Nulla di più assurdo che il voler 
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pu ا‎ 


escludere due elementi infinitamente piü efficaci: 
la tradizione e l'intuito. 
Quale stupidaggine e quale perdita di tempo que- 


Fig. 5. - Casa di 
abitazione a Stoc- 
carda. 


d'una massaia dalla cucina alla stanza da pranzo, 
quando tutti gli altri elementi vengano trascurati! 
Quando il primo tra tutti, cioè un' aspetto acco- 
gliente e gradevole di tutta la casa non sia tenuto 
in conto! Nulla di più curioso, inoltre, che il-tipo 
dell'architetto razionalista, 


CENNAIO 1937-XV - N. 1 


Eterno dilettante d'una moltitudine di scienze che 
egli non conosce, ha continuamente sulle labbra 
termini biologici, metereologici, statistici, naùtici; 
formule che non sa adoperare. Le stesse espressioni 


dell'algebra, viste dal di fuori, divengono per lui 
pretesto d'uno snobismo quasi bambinesco. Ma c'è 
di più: divengono persino oggetto d'estetismo. Este 
tismo, naturalmente, privo di radici nella razza: per- 
ciò, peggiore di qualsiasi altro. 

Questo, già da alcuni anni, il giudizio della gioventù 
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Eterno dilettante d'una moltitudine di scienze che 
egli non conosce, ha continuamente sulle labbra 
termini biologici, metereologici, statistici, naùtici; 
formule che non sa adoperare. Le stesse espressioni 


dell'algebra, viste dal di fuori, divengono per lui 
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tedesca sul razionalismo. Giudizio che, contempora- 
neamente all'architettura, investe la figura dell'ar- 
chitetto. Investe quindi la sua formazione. La qua- 
le, fino ad oggi, è stata troppo scolastica, troppo li- 
bresca, troppo teorica: ma lontanissima dal neces- 
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sario fondamento tecnico e artigianale. In tali con- 
dizioni ogni creduta riforma in questo campo non 
può essere che illusoria. 
Primo rimedio è riprendere in pieno la tradizione 
della razza. La razza è l'origine di tutto. Essa è su- 
periore al tempo. Affidarsi al suo istinto è il più 
sicuro mezzo per essere moderni. Da essa soltanto 
possono nascere la freschezza, la semplicità, la so- 
lidità, cioè la bellezza e il senso della durata. 
Qualità tutte che mancano oggi all'architettura 
Parallelamente, in sede urbanistica: lottizzazione e 
dimora individuale. Eliminazione della dimora col- 
lettiva e dei casermoni, già portati da Gropius all'al- 
tezza dei grattacieli. Ripresa del tipo tradizionale 
della casa germanica. Inoltre, in sede di propaganda 
politica: una nuova architettura delle adunate, nell 
feste nazionali del primo maggio e della giornata del 
partito. Vera architettura di grande stile, della qua- 
le sono materia le tribune e le bandiere, altrettanto 
che le masse. Infine, in sede monumentale: i grandi 
palazzi governativi. Per езет Palazzo del Pa 
tito detto la Casa Bruna, a Monaco; la Sala dei Con- 
gressi a Norimberga; la Sala dell'Arte a Monaco; la 
Banca nazionale e il Ministero dell'Aria, a Be 
Interessante osservare come, in tutti questi edifizi 
la monumentalità sia raggiunta sempre per mezzo 
d'una potente quadratura classica. Una classicità 
quale s'è, a poco a poco, attraverso secoli di aspira- 
zioni e di contatti maturata nello spirito germanico 
Basti citare, per tutti, la Casa Bruna e il Palazzo dei 
Congressi: quest'ultimo ispirato al Colosseo. 

Ing. GIUSEPPE PENSABENE 
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La sistemazione del Porto di Messina 


Linee di 


Messina ha un porto a bacino naturale, con ampia 
imboccatura, di 388 metri; e molto ben riparato: se 
pure un sottilissimo settore di traversia, con mari 
corti, ne incide il 1° quadrante. La diga, che lo cinge 
e lo protegge, la penisoletta di S. Raineri, è imba- 
sata su roccia; ed è spianata poco al di sopra del co- 
mune marino, circa a piano di calata. Nel secolo 
scorso, esso costituiva il grandioso sbocco marittimo 
del Mezzogiorno, chè Catania e Palermo non pote- 
vano affatto competere: Catania esposto, come era, 
alle grandi tempeste di scirocco-levante, e rombi 
adiacenti; Palermo in condizioni infelici rispetto a 
tutti e quattro i quadranti; dalle violente mareg- 
giate del lo e 2o e dalla risacca da esse provocata, 
con pericolo per i natanti ormeggiati, ai venti im- 
petuosi del Зо e 4o per cui i piroscafi erano costretti 
ad arare sulle ancore, il fondo essendo roccioso e 
quindi poco tenitore. Mentre però il porto di Ca- 
tania viene per metà alimentato dalla sua ubertosa 
provincia e per l'altra metà dalle provincie di En- 
па, Siracusa, Caltanissetta, e a Palermo afferisce un 
ancor vasto entroterra, che si allarga alla intera 
provincia penetrando nelle limitrofe di Messina, 
Girgenti e Trapani, Messina vede, invece, sempre 
p'ù afflosciarsi il suo « hinterland » fino a contrarsi 
alla parte della sua provincia compressa tra l'lonio e 
i Peloritani che in esso si protendono, e che rende 
ogni giorno meno, ora che il « mal secco » ne di- 
strugge i lussureggianti agrumeti, senza dire dei 
vicini porti minori di Milazzo, Riposto, Reggio Ca- 
labria che ne contendono il respiro, ecc. Quando si 
pensi che i grandi porti commerciali sono principal- 
mente scali di transito, si capisce benissimo come, 
con la ristrettezza della zona di influenza e la con- 
correnza fatta da altri porti prossimi, grandi e pic- 
coli, ed altre circostanze ancora, Messina non pos- 
sa più sperare in uno splendido avvenire commer- 
ciale. Resta però il privilegio della posizione geo- 
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un progetto di 


massima 


grafica su un punto obbligato per le linee princi- 
pali di navigazione, tra Sicilia e Calabrie, per cui 
grandi Ditte la preferirebbero ancora come base di 
smistamento dei loro prodotti per il Mediterraneo, 
e oltre; e che spiegano i tentativi della Compagnia 
Inglese Wilson-Savert, delle « Messaggeries » fran- 
cesi, della Ditta Sud America Materazzo, del 
Consorzio degli Esportatori Brasiliani di caffè e 
caucciù, ecc.; tentativi rimasti infruttuosi per man- 
canza di magazzini e di attrezzatura di calata. Pri- 
vilegio, però, da intendersi in un senso profonda- 
mente diverso, e lontano, direi, da quello di epoche 
ormai tramontate. 

1 progetti che si sono succeduti, fino a quello delle 
FF. SS. del 1927, non hanno osato scostarsi dalle 
linee magistrali, inghirlandate di leggende e di sto- 
ria, che la natura aveva segnato al « seno meravi- 
glioso » per creare il modello dei rifugi a eterna am- 
mirazione degli uomini, e si sono limitati a rical- 
carne il contorno, sistemando indi a sporgente il 
bastione Norimberga della ex Cittadella, e banchi- 
nando la « Darsena » tra il Norimberga e il Lazza- 
retto. Si riteneva insomma, col rendere accostabile 
alle navi moderne il perimetro naturale che i secoli 
ci avevano tramandato, di offrire un porto moderno. 


BACINO PORTUALE. — Ha perimetro curvilineo, 
pressochè ellittico, se pure per qualche breve tratto 
si espande nella « Darsena », tra lo sporgente a 
martello del Lazzaretto e il Norimberga. 

E' di 82 ettari, cui dovrebbero corrispondere poco 
più di 8 chilometri di approdi, quanti ce ne ha il 
vecchio bacino interno di Genova — dì poco dif- 
ferente per forma e grandezza — coi suoi 94 ettari 
di superficie. Le cifre a noi note, non solo per lo 
sviluppo dei muri di sponda prima del terremoto, 
ma anche coi 3 chilometri circa che si potrebbero 
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raggiungere con la esecuzione dei progetti esisten- 
ti. ci indicano quale sproporzione resti sempre tra 
ampiezza di specchi d'acqua e sviluppo complessi- 
vo di banchinamento; e quanto ampio margine pri- 
ma ancora di giungere al limite imposto dallo spa- 
zio strettamente indispensabile per le evoluzioni e 
l'ormeggio dei piroscafi, col conquistare nuove aree 
sugli specchi acquei, e a spese di essi. Se la gran- 


Fig. d. Messina. 
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razione PER ROV 


de somiglianza con il porto interno di Genova si fos- 
se spinta 
mo potuto ottenere un ottimo sviluppo di approdi 
comparabile con quelli; che mentre li con mag- 
giore estensione di specchio d'acqua nen si giunge 
ai 20 metri di profondità, da noi si superano i 60, 
costringendoci di ricorrere per l’ormeggio a boe for- 
temente ancorate a « corpi morti ». E questo della 


ino alla consistenza dei fondali, avrem- 


entità dei fondali è cosa oltremodo grave per la si- 
stemazione del porto. Dal lato città, a meno di 100 
metri dalla riva, le isobate si infittiscono fino a -40; 
e non è quindi affatto il caso di pensare a lanciare 
sporgenti di qualche sviluppo. Dal lato opposto, lato 
S. Raineri, è vero che la isobata -10 passa a 120 
metri dalla riva, al bacino da carenaggio, per allon- 


L'INGEGNERE 14 


tanarsi fino a raggiungere i 300 dalla radice deilo 
sporgente Norimberga, e ripiegare, indi, quasi ai 
200 alle invasature delle navi traghetto; ma, sven- 
turatamente, si precipita, poi, in un centinaio di 
metri, da -10 a -50 rimpetto al Norimberga, e da 
-10 a -60 al bacino da carenaggio: inesorabile con- 
figurazione contro la quale si spunta qualsiasi gene- 
rosa iniziativa di progettista, cui è imposto di arre- 


y 


SL 


starsi prima di raggiungere i 10 metri di profondi- 
tà; chè non si possono protendere opere su abissi. 
Unica zona in scarsi fondali è la cosidetta « Dar- 
sena »: una quarantina di migliaia di metri quadra- 
ti, per buona parte inferiore al metro di profondità. 
Quanto alle correnti, e ad altre agitazioni, nel caso 
nostro preme rilevare che dal lato esterno del brac- 
cio di S. Raineri, tra il faro omonimo e la punta 
S. Salvatore, nel primo tratto fino a Punta Secca il 
mare è sconvolto da réfoli e correnti, mentre nel 
rimanente, e solo per qualche centinaio di metri 
dal fanale di Punta Secca, appare ancora turbato, 
ù da questo fa- 


chè lagitazione decresce sempre 
nale a quello di S. Salvatore. 
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QUALCHE INDICAZIONE SUI TRAFFICI. — Il 
traffico, nel ventennio 1885-1905, va dalle 550 
mila tonnellate dell'85 alle 500 mila dell'86,culmi- 
na nelle 938 mila del 1887, per piegare alle 700 
mila dell'88 e dell'89 e ancor più alle 400 mila dal 
1892 al 1901, e al mezzo milione dal 1903 al 1905. 
Nel trentennio successivo 1906-1935 solo due volte 
supera il mezzo milione, senza raggiungere le 600 
mila: nel 1907 e nel 1913; anni in cui le merci 
sbarcate raggiungono le 400 mila, contro meno 
della metà per le imbarcate. Però per queste ultime 
trattasi di merci ricche: nocciole, agrumi ed essen- 
ze di agrumi: nel 1926, con poco oltre di un mi- 
gliaio di tonnellate di essenze, si raggiunsero 119 
milioni di lire; precisamente la metà del valore del- 
la intera esportazione dell'annata. 

Quanto al carbone, principale merce ingombrante 
di importazione, che nel 1904 fu di 157 mila ton- 
nellate; l'anno dopo, nel 1905, andò a una cifra 
pressochè doppia, superando le 300 mila: fatto per- 
fettamente analogo al biennio 1932-1933, in cui si 
hanno 40.903 tonnellate e 72.672 rispettivamen- 
te, con 27 mila di combustibili liquidi per anno 
E' da osservare, però, che le cifre delle due epoche, 
lontane di quasi trent'anni, sono di ordine comple- 
tamente diverso; nel 1904-1905, trattandosi di 
centinaia di migliaia di tonnellate su un traffico 
complessivo, annuo, di circa mezzo milione; nel 
1932-1933, di diecine di migliaia rispetto a un traf- 
fico, annuo, attorno alle 400 mila. Cifre, queste, 
spigolate tra le tante, per afferrare qualche tratto 
saliente del movimento portuale; col quale, riten 
go, non abbia nulla a che vedere il ferroviario dei 
« ferry-boats», per il quale si ha semplicemente 
transito di vagoni sulla calata a tergo delle invasa- 
ture, ma nessuna operazione spiccatamente di ca- 
lata, sia di carico e scarico su vagoni ferroviari o su 
carri a trazione animale 0 meccanica; sia di depo- 
sito, in magazzini, o allo scoperto: operazioni que- 
ste che vengono eseguite nelle stazioni ferroviarie, 
fuori della calata stessa. 

Degno del massimo rilievo è il traffico del 1887, 
rispetto alla consistenza del porto di allora. Mentre 
trenta anni fa si disponeva di 1749 metri di ban- 
chine (compresivi i 113 metri della R. Marina a S. 
Salvatore), con 1413 soltanto riservati al commer- 
cio, nel 1887, non ci erano ancora le calate, tra 
Mercato e Dogana e quella del Lazzaretto — in 
complesso mezzo chilometro circa — costruite, di 
рої, fra il 1895 e il 1900, in esecuzione della leg- 
ве 14 luglio 1889; ed erano in riparazione per so- 
pravvenuto cedimento, i muri di sponda, presso la 
Dogana, costri nel quadriennio 1879-1882, e fon- 
dati sul fango. | terrapieni misuravano mq. 20.417 
su 1749 metri di approdi, con una media di mq. 11,7 
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per metro lineare di approdo; larghezza troppo ri- 
dotta, che obbligava di adibire la carreggiata del 
corso Vittorio Emanuele al traffico portuale, men- 
tre 1012 metri su 1749 di banchine si affacciava- 
no in fondali di un metro soltanto, ecc.: indica- 
zioni, queste, che tratteggiano un aspetto abbastan- 
za macilento delle condizioni, nelle quali pur si 
svolse l'imponente traffico di 938 mila tonnellate, 
con l'elevatissimo rendimento medio di un buon 
migliaio di tonnellate per metro lineare di approdo 
accostabile 


SPIANATA DI S. RAINERI. — Misura, normalmen- 
te al suo asse, m. 350 di larghezza alla radice, da 
500 a 600 e piü in corrispondenza dello sporgente 
Lazzaretto, piega ai 300 in corrispondenza del fa- 
nale di Punta Secca e diminuisce continuamente 
fino al fanale del Forte S. Salvatore: centinaia di 
migliaia di metri quadrati di superficie pianissima 
di poco al di sopra del livello del mare. Accoglieva 
quanto era da tenere fuori dell'abitato: il Lazzaret- 
to, il Camposanto Comunale e quello degli Inglesi, 
la stazione di disinfezione al posto ove oggi sorge 
il palazzo del Comando della Difesa Marittima, il 
« Bersaglio », vaste aree per esercitazioni militari, 
ecc.; e accoglie ancora la sede del Comando Difesa 
che prima del terremoto era allogata lato città, alla 
« Palazzata », e alloggi per militari e famiglie di 
militari, per cui bisogna ricorrere ad un servizio 
intenso di motobarche con la città, l'Istituto. di 
Biologia Marina, che deve procurarsi il materiale di 
studio lungi da S. Raineri, a Ganzirri, e gli approdi 
dei « Ferry-boats ». Urge, quindi, una profonda re- 
visione delle concessioni, restituendo al porto le aree 
che si affacciano sul suo bacino e col trasferire sedi 
e uffici, alloggi e depositi di materiali lato città; 
così come è di già avvenuto per le aree un tempo 
riservate al Ministero della Guerra 


LINEE FONDAMENTALI DELLA SISTEMAZIONE 
CHE SI PRESENTA 


Giova avvertire che le opere di approdo in progetto 
furono studiate col proposito di innestarle, il me- 
glio possibile, alle esistenti: dal lato città, unica mo- 
dificazione quella di adibire la calata Luigi Rizzo a 
idroscalo: dal lato orientale unica, pregiudiziale, 
innovazione il trasferimento degli approdi dei « fer- 
ry-boats » fuori del bacino portuale. 
Da un punto di vista strettamente « tecnico », le 
linee fondamentali della sistemazione che espongo, 
sono le seguenti: 

1°) Costruire un porticciuolo per le navi tra- 
ghetto, a ridosso della riva settentrionale dello spor- 
gente naturale S. Salvatore. 
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QUALCHE INDICAZIONE SUI TRAFFICI. — Il 
traffico, nel ventennio 1885-1905, va dalle 550 
mila tonnellate dell'85 alle 500 mila dell'86,culmi- 
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su 1749 metri di approdi, con una media di mq. 11,7 
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per metro lineare di approdo; larghezza troppo ri- 
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2°) Lanciare ampi sporgenti, dal perimetro ver- 
so l'interno del porto, invece di scavare darsene per 
ricavare sporgenti. 

3°) Trasformare la stazione ferroviaria di piaz- 
za Roma in stazione merci e smistamento del por- 
to, e costruire la nuova stazione viaggiatori sulle 
aree dell'attuale di smistamento a S. Cecilia 
E da un punto di vista strettamente « funzionale » 

1°) Porto industriale, dal lato orientale. 
2°) Porto commerciale, dal lato città. 


PORTICCIUOLO DELLE NAVI TRAGHETTO. — 
Nel 1932 entrarono e uscirono 9302 navi traghetto, 
attraversando il porto da sud-est a nord-ovest, per 
un buon chilometro. Nel 1933 trasportarono 
904.597 tonnellate di merci e 2.709.651 viaggia- 
tori. 

E' un traffico in continuo incremento; sicchè si può 
arrotondare in 10 mila corse, un milione di ton- 
nellate e 3 milioni di viaggiatori. Cifre imponenti. 
Se si tien conto che per ogni corsa ci sono 3 mano- 
vre ferroviarie in un senso e 3 nel senso opposto, 
perchè le navi portano 3 binari, si perviene ad un 
complesso di 60 mila manovre e si ha un'idea del 
movimento congestionante che opprime, e opprime- 
rà finchè gli approdi rimarranno dove sono, il pas- 
saggio a livello a tergo delle invasature, e dell'ur- 
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genza di liberare da una sì gravosa soggezione la 
via di comunicazione tra la Spianata di S. Raineri 
e il resto del porto, proprio alla radice della Spia- 
nata stessa, Il perticciuolo verrebbe costruito, com'è 
accennato sopra, sulla spiaggia esterna dell'area ri 

servata alla R. Marina, e più precisamente in fregio 
a quel tratto di essa che appare dalla città coperta 
di alta vegetazione, e in cui, prima del terremoto, 
trovavasi la zona, tra il fanale di Punta Secca e il 
Forte S. Salvatore, del « Bersaglio », riservata al 
Ministero della Guerra; e le invasature con fian- 
cate sulla terraferma, ricavate con scavi a -4,30, le 
navi traghetto avendo una pescagione di m. 3,80. 
Esse avranno direzione accentuatamente obliqua 
alla spiaggia, per diverse ragioni; dimodochè le navi 
restino ormeggiate quasi di fianco alla spiaggia 
stessa, е in maniera che dal lato della imboccatura 
le fiancate riparino quasi per intero le navi stesse: 
поп solo; ma se anche la cesta potesse essere even- 
tualmente soggetta a lievi interrimenti, il mare di 
traversia potrebbe sospingere i materiali fuori del 
porticciuolo, nel tratto di spiaggia sottoflutto fuori 
della protezione del moletto; che sarà frazionato, 
per mantenere la comunicazione con le acque ester- 
ne, radicato alla riva e innestato a oltre un centinaio 
di metri a ovest del fanale di Punta Secca, con im- 
boccatura lato fanale S. Salvatore, fuori cioè dei per- 
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rà finchè gli approdi rimarranno dove sono, il pas- 
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genza di liberare da una sì gravosa soggezione la 
via di comunicazione tra la Spianata di S. Raineri 
e il resto del porto, proprio alla radice della Spia- 
nata stessa, Il perticciuolo verrebbe costruito, com'è 
accennato sopra, sulla spiaggia esterna dell'area ri 

servata alla R. Marina, e più precisamente in fregio 
a quel tratto di essa che appare dalla città coperta 
di alta vegetazione, e in cui, prima del terremoto, 
trovavasi la zona, tra il fanale di Punta Secca e il 
Forte S. Salvatore, del « Bersaglio », riservata al 
Ministero della Guerra; e le invasature con fian- 
cate sulla terraferma, ricavate con scavi a -4,30, le 
navi traghetto avendo una pescagione di m. 3,80. 
Esse avranno direzione accentuatamente obliqua 
alla spiaggia, per diverse ragioni; dimodochè le navi 
restino ormeggiate quasi di fianco alla spiaggia 
stessa, е in maniera che dal lato della imboccatura 
le fiancate riparino quasi per intero le navi stesse: 
поп solo; ma se anche la cesta potesse essere even- 
tualmente soggetta a lievi interrimenti, il mare di 
traversia potrebbe sospingere i materiali fuori del 
porticciuolo, nel tratto di spiaggia sottoflutto fuori 
della protezione del moletto; che sarà frazionato, 
per mantenere la comunicazione con le acque ester- 
ne, radicato alla riva e innestato a oltre un centinaio 
di metri a ovest del fanale di Punta Secca, con im- 
boccatura lato fanale S. Salvatore, fuori cioè dei per- 
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turbamenti prodctti dalle correnti о dallo scirocco 
levante, mare che agita lo Stretto. Per l' orienta- 
mento di esso si è tenuto conto dei mari di traver- 
sia, di entità limitata, con onde che non raggiun- 
gono i due metri, poichè sottile è il settore, di 11*, 
e di breve distesa i mari stessi, di 25 miglia lunghi 


SISTEMAZIONI FERROVIARIE. — Dal porticciuolo 
alla stazione ferroviaria di piazza Roma, un bina- 
rio, quasi in piano fin oltre l'innesto della via della 
Difesa Marittima con la Litoranea del Piano Rego- 
latore, procederebbe, in seguito, in rilevato, con 
pendenza mai superiore al 5 per mille; sovrapassan- 
do, prima, l'ampia carraia che va dalle aree industria. 
li di S. Raineri alle calate orientali, e da queste a 
quelle lato città, e, poi, il vertice meridionale del 
fascio a losanga di binarii che punta verso lo attua- 
le passaggio a losanga di binarii che punta verso lo 
attuale passaggio a livello dei « ferry-boats ». per 
raccordarsi, infine, e opportunamente, a uno dei 
binari di corsa della stazione di piazza Roma. 

Tale rilevato offrircbbe, non solo una pendenza di 
gran lunga inferiore all'attuale per il milione di 
tonnellate di merci e i tre milioni di passeggeri del- 
con sensibile risparmio per la 
trazione; ma libererebbe le comunicazioni, tra la 
zona falcata e la cittadina, dall'ingombro di diecine 
di migliaia di manovre, che verrebbero relegate alla 
area ridosso del porticciuolo progettato. La imme- 
ta vicinanza del porto e il bisogno di fasci di 


le navi traghetto, 


smistamento per esso, portano naturalmente all'idea 
di trasferire alle aree dell'attuale stazione di smi- 
stamento, tra via S. Cecilia e torrente Zaera, in 
posizione più amena anche, il fabbricato viaggiato- 
ri: soluzione questa che a me, dal punto di vista 
del traffico portuale, pare anche molto preferibile 


a quella delle FF. SS., e per cui è già allo studio un 
progetto, secondo il quale la nuova stazione viag- 
giatori interromperebbe la continuità fra le calate 
crientali e le occidentali, chiudendo l'attuale acces- 
so alla Spianata a tergo delle invasature delle navi 
traghetto. Trasformata l'attuale stazione ferro- 
viaria di piazza Roma in stazione merci e smista- 
mento per il porto, l'ampia piazza Roma, tanto 
prossima e in posizione centrale rispetto al porto, 
potrebbe divenire sede di un ricco autoparco, così, 
mentre da un lato un pingue parco vagoni convo- 
glierebbe le cosidette « merci povere e di gran mas- 
sa», dall'altro numerosi veicoli a motore con 
morchio potrebbero trasportare le merci « ricche ». 


SERVIZI PASSEGGERI. — La isobata -10 si acco- 
sta molto alla riva dal lato città, fino a lambire la 
riva stessa. Avendo i transoceanici grande pesca- 
gione e limitatissimo trasporto di merci, le sponde 
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richiedono alti fendali cui siano addossati aree per 
deposito limitate. A questi requisiti risponderebbe 
benssimo il tratto Capitaneria-Nettuno, nel quale i 
piroscafi risentirebbero riflusso e mare di traversia 
se ancorati di punta; però, volendo seguire fedel- 
mente il proposito di tenere giusto conto delle cpe- 
re eseguite e di quelle in corso, riteniamo sia bene 
scelto il tozzo sporgente del Mercato, di 180 me- 
tri, oltre il martello, giusta progetto in esecuzione 
riservando il tratto sopra indicato al commercio. 

Ora che si è sviluppato il nuovo mezzo rapido degli 
idrovolanti, un porte moderno, in posizione felice 
come il nostro, deve pur possedere un idroscalo, con 
antistante zona tranquilla, di almeno 400 metri in 
lunghezza, per ammaramento e decollo degli ap- 
parecchi, Ho scelto la calata Luigi Rizzo, di 50 me- 
tri larga, per stabilire le opere e i fabbricati occor- 
renti, a 1000 metri buoni dalla imboccatura del 
porto con specchio d'acqua di sufficiente larghez- 
za, tra le calate occidentali e le orientali; e sgom- 
bro di piroscafi e natanti in genere, quando, peri 
tanto gli alloggi della Difesa Marittima, quanto le 
invasature delle navi traghetto avessero subito i 
trasferimenti proposti. 


BACINO DA CARENACGIO. — L'attrezzatura di 
carenamento è attualmente limitata al bacino ripa- 
rato e rimesso in funzionamento nel 1912 dai dan- 
ni riportati per il terremoto del 1908: lungo m. 105, 
largo m. 24 e con soglia a m. -7,20. Dimensioni, 
queste, ancora buone рег piccolo naviglio mercan- 
tile, ottime per naviglio sottile di guerra, sub-acqueo 
e di superficie, di cui Messina è sede; ma deficien- 
ti per le navi traghetto di m. 11138,25, e per pi- 
roscafi medi e grandi. Trenta anni addietro fu pro- 
gettato un bacino della lunghezza complessiva di 
m. 206. Oggi che il « Rex » misura 269 metri, non 
si può, ritengo, restare al di sotto dei 280 metri, 
con 40 di larghezza massima; e due gargami, a op- 
portuna distanza dal gargame esterno, che lo di- 
vidano in tre scompartimenti: con la testata di im- 
boccatura in linea con quella del contiguo sporgen- 
te Lazzaretto, e con l'emiciclo interno all'attuale 
recinto delle aree attribuite al bacino esistente, aree 
che potranno essere adibite a cantieri di costru- 
zione. 


CARATTERISTICHE « TECNICHE » DELLA NUO- 
VA SISTEMAZIONE 


Si possono riassumere nel proposito di conservare e 
aumentare, per quanto è possibile, le aree portuali 
di S. Raineri, tenendo sempre in considerazione che 
lo sviluppo di approdi esistente si mantiene attor- 
no al quarto del normale rispetto agli specchi acquei 
antistanti: cosicchè, invece di scavare darsene nella 
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posizione più amena anche, il fabbricato viaggiato- 
ri: soluzione questa che a me, dal punto di vista 
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richiedono alti fendali cui siano addossati aree per 
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CARATTERISTICHE « TECNICHE » DELLA NUO- 
VA SISTEMAZIONE 
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Fig. 3. — Porto di Messina, Pro- 
getto attuale. 
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topassaggio Ferrovi 


Spianata per ricavare sporgenti, lanciamo sporgen- 
ti, fino alla isobata -10, per formare darsene; le 
quali saranno larghe 150 metri, per renderne utiliz- 
zabili le calate di fondo, il perimetro portuale es- 
sendo arcuato; non solo, ma anche per agevolare il 
più possibile le evoluzioni e l'ormeggio dei pirosca- 
fi in acque molestate da correnti secondarie. А! po 
sto delle invasature delle navi traghetto, verrà uno 
sporgente di 150 metri di testata, e a 150 metri 
sarà portata la larghezza del successivo, del Norim- 
berga, la cui, oramai vieta, forma trapezia sarebbe 
trasformata in rettangolare. Essi saranno sufficien- 
temente inclinati rispetto alla riva cui sono radi 
cati, per agevolare i raccordi ferroviari, tra i binarii 
di riva e quelli degli sporgenti 

Con questa sistemazione, raddoppieremmo l'area del 
Norimberga, conquisteremmo sul mare circa 30 mi- 
la metri quadrati di terrapieni, cioè 23 mila al posto 
delle invasature e 7 mila che verrebbero restituiti 
al porto col liberare la calata di riva attigua occu- 
pata attualmente dalle vetture ferroviarie; e quasi 
altri 30 mila con lo spostare di 250 metri verso 
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città la calata di fondo tra Norimberga e Lazzaretto 
progettata dalle FF. SS., colmando i bassi fondali 
della cosidetta « Darsena »: in tutto circa 80 mila 
metri quadrati in più rispetto al progetto FF. SS., 
e oltre 100 mila rispetto alla consistenza attuale. 
Tale spostamento di calata ne porta il filo di spon- 
da in linea con quello della precedente, tra invasa- 
ture e Norimberga: il che risulta di sommo giova- 
mento, anche per lanciare i binarii dalla stazione 
ferroviaria di piazza Roma; mentre con i progetti 
precedenti, avremmo un fascio di smistamento sul 
le aree della ex Cittadella e del Camposanto degli 
Inglesi, e binarii di collegamento, attraverso la Spia- 
nata, fino a quelli di calata. Invece, il binario ferro- 
viario, in rilevato, separa nettamente gli impianti 
ferroviari di calata — che occupano circa 70 mila 
metri quadrati di Spianata e molto ben compensati 
dagli 80 mila che guadagno sulle progettazioni pre 
cedenti — dalle aree industriali di S. Ranieri com 
pletamente sgombri di fasci di smistamento e di 
altri binari. Tenendo conto delle calate utilizza- 
bili, di testata degli sporgenti e di fondo delle darse- 
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ne interposte, ho uno sviluppo di approdi accosta- 
bili di 1700 metri, rispetto ai 1200 metri delle FF 
SS. Gli specchi d'acqua verrebbero ridotti a 70 et- 
tari circa; cifra, ancora abbastanza elevata. Gli ap- 
prodi sarebbero in fondali di 10 metri 


CARATTERISTICHE «FUNZIONALI» DELLA NUO- 
VA SISTEMAZIONE 


La mia idea fondamentale è di destinare il lato città 
a porto commerciale: e il lato S. Ranieri a porto in- 
dustriale, in zona franca, come le aree industriali 
della Spianata. 


PORTO COMMERCIALE. — Dal lato città le calate 
possono offrire larghezze, che, eccettuati brevi trat- 
ti. non piegano sotto i 50 metri, oscillando tra i 55 
e i 90 dalla Dogana alla Piazza del Municipio: lar 
ghezze che consentono impianti meccanici, magaz- 
zini, binarii ferroviarii, ampie carraie, ecc. e che 
potrebbero offrire la potenzialità di un milione di 
tonnellate; pari, cioè, al traffico svoltosi nel 1887 
sullo stes-o perimetro, con carico e scarico a brac- 
cia, e trasporti con carri a buoi, e deficienza di 
magazzini, e angustia di terrapieni, e scarsezza di 
fondali, e muri di sponda in ricostruzione, e tratti 
ron banchinati, ecc. ecc. 

La dovizia di specchi di acqua può magari far ve- 
mire l'idea di trasbordare direttamente, e con gli 
stessi mezzi di bordo, su natanti ai fianchi dei gros- 
i piroscafi se ormeggiati lungi dalle fronti di ac- 
costo e appoggianti solo a Messina sulla rotta fre- 
quentata dello Stretto, o a un fianco solo, se or- 
meggiati a banchina, per attrarre quanto si può 
dalle Calabrie bonificate e allargare il respiro al 
nostra porto, specialmente ora che Palermo e Ca- 
tania, ampliati, validamente protetti e modernamen- 
te attrezzati, e i ini porti minori, abbastanza vi- 
gili, comprimono l'« hinterland » nostro, già di mol- 
to assottigliato. E di idea in idea, sempre per la 
esuberanza del bacino portuale, si potrebbe correre 
a quella della installazione di una funivia che sca- 
valcasse le alture, tenacemente ostili fino al mare, 
е sboccasse nelle adiacenze del porto, a 5. France- 
sco di Paola poniamo, per istradare le merci pesan- 
ti, che l'inoltro con la Peloritana, a fortissima pen- 
denza, rende oneroso, oltre Spadafora, limite attua- 
le sulla Messina-Palermo della zona di influenza del 
nostro porto; la Messina-Catania, intristita per la 
distruzione dei suoi agrumeti, potendo essere rin- 
sanguata dalla costruenda ferrovia, a scartamento 
normale. in valle Alcantara; sbocco a S .Francesco 
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di Paola, il cui traffico fosse alimentato da galleg- 
gianti, con operazioni di carico e scarico disimpe- 
gnate ancora dagli economici mezzi di bordo, ecc. 
Idee, queste, di dettaglio, per l'ulteriore sviluppo 
commerciale, e che appaiono appena appena intra- 
viste attraverso la luce crepuscolare di rapidi sguar- 
di sommarii; e che dovrebbero attendere, quindi, 
studii più adeguati per decidere della loro conve- 
nienza economica 


PORTO INDUSTRIALE. — Non più concessioni, in 
zona franca, di aree portuali, analoghe a quelle di 
altri porti della Penisola, quasi appendice indu- 
striale, di limitato sviluppo, ai margini dell'attività 
commercale; ma vero e proprio porto industriale, 
sempre in zona franca, da lato S. Raineri, in con- 
trapposto del porto commerciale, lato città. Esso si 
sviluppa dalla radice della penisoletta di S. Raineri al 
bacino da carenaggio, ed ё dotato di ben 1700 me- 
tri di fronte a mare, in alto fondale, grandiosamen- 
te arredabile, con calate di testata degli sporgenti 
e calate di fondo delle darsene interposte utilizza- 
bili: darsene larghe, per cui, oltre la facilità di 
evoluzione per grossi piroscafi e natanti affiancati. 
dovrebbero trovar posto eventuali opere di approdo 
speciali о potenti mezzi di carico e scarico di cui 
potessero sentir bisogno gli opificii industriali di 
calata, e sporgenti larghi per cui fosse possibile 
l'addensarsi di grandiosi opificii industriali, che ri- 
cevano direttamente le materie prime rovesciate dai 
boccaporti dei grossi piroscafi da carico, provenien- 
ti da lontane colonie, e carichino poi, sempre diret- 
tamente, le merci trasformate, sui piroscafi, per il 
Mediterraneo, e oltre, sui vagoni ferroviarii per il 
Mezzogiorno d'Italia, e oltre; i binarii e le carraie 
da utilizzare, inoltre, per gli edifici industriali, 

po' più distanti della zona falcata di S. Raineri, e, 
solo, in circostanze eccezionali, di traffico, che su- 
perasse le disponibilità delle calate commerciali, per 
operazioni di transito. Esso e la ridossata zona fal- 
cata, risultando il perimetro nella massima parte 
bagnato dal mare, riuscirebbero più facilmente sor- 
vegliabili. 
D'altra parte, trasferendo la stazione ferroviaria 
viaggiatori sulle aree dell'attuale di smistamento, in 
Via S. Cecilia, e trasformata l'attigua « zona agru- 
maria », е adiacenze, in quartiere industriale citta- 
dino, cui verrebbero ancora aggiunte le aree indu- 
striali tra i torrenti Zaera e Cazzi, quella di piazza 
Roma, che resterebbe stazione merci e smistamen- 
to del porto, apparirebbe felicemente incastrata fra 
i binarii delle calate commerciali, che si allungano 
fino alla Capitaneria, e i due grandiosi quartieri in- 
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dustriali, il portuale di S. Raineri e l'urbano ora in- 
dicato; mentre le calate commerciali, lato città, si 
troverebbero, per buonissimo tratto, a immediato 
contatto con gli edifici della erigenda « Cortina », 
i quali potrebbero accogliere negozi diversi e uffici 
per compagnie di navigazione, per spedizionieri, 
ecc., oltrechè sedi e uffici. militari o non, della zo- 
na falcata: coordinazione e fusione, direi, di quan- 
to esiste e di quanto è in esecuzione, con la mia 
idea fondamentale. 


RIEPILOGO 


Con la sistemazione proposta, e senza demolire 
opere già eseguite, ottengo: 

1°) il perticciuolo delle navi traghetto, per cui 
libero da 10 mila attraversamenti il bacino portua- 
le, da 60 mila manovre la calata alla radice della 
Spianata S. Raineri e a contatto con la stazione 
ferroviaria di piazza Roma da trasformare in sta- 
zione merci e smistamento del porto; riduco di cir- 
ca 20 mila chilometri — il quarto del totale — il 
percorso via mare per il continente, e guadagno 615 
metri di approdi accostabili e 30 mila metri qua- 
drati di terrapieni; 


Sul 


per acquedotto 


1 — Nello studio del trasporto di acqua a mez 
zo di lunghe condotte, si presenta il problema se 
convenga dare una sede propria alla conduttura, 
risparmiando in lunghezza, oppure se convenga se- 
guire le strade esistenti risparmiando le espro- 
priazioni. 

Il problema potrebbe essere risolto volta per volta 
per tentativi istituendo un bilancio: da una parte 
ponendo le maggiori spese dovute alla lunghezza 
delle condotte e, dove esista, alla ricostruzione 
della massicciata stradale, dall’ altra ponendo il 
complesso delle spese dovute ad espropriazioni, a 
risarcimento di danni, a istituzioni di servitù, a ri 


L'INGEGNERE 20 


2°) ampi sporgenti lanciati dal perimetro por- 
tuale verso il largo; al contrario della stretta darse- 
na delle FF. SS., o dei «doks (?) tra il Norimberga e 
il Bacino » di una proposta ulteriore, da scavare nel- 
la Spianata, e con mutilazione grave di questa; 

3") 1700 metri di fronti di accosto, in fondali 
di 10 metri, rispetto ai 1200 delle FF. SS., per il 
porto industriale; 

4%) a oriente del binario ferroviario per il por- 
ticciuolo delle navi traghetto, la Spianata comple- 
tamente sgombra dei binarii di collegamento e del 
fascio di smistamento al Camposanto degli Inglesi 
е alle aree della ex Cittadella progetati dalle FF. 
55; 

5") circa 80 mila metri quadrati di terrapieni 
in più del progetto delle FF. SS.; 

6°) l'idroscalo alla calata Luigi Rizzo. 

AI lato orientale ottengo, insomma, una vasta zona 
dustriale ridossata a un grandioso porto industria- 
le, col quale comunica: zona e porto da cui Mes- 
sina può attendere la sua resurrezione; mentre il 
lato città potrebbe benissimo soddisfare le esigen- 
ze di un commercio più che doppio della media 
dell'ultimo trentennio, i combustibili, solidi e li- 
quidi, venendo scaricati lato S. Raineri. 


Ing. SANTE STURIALE 


percorso più economico delle condotte 


costruzioni di siepi, alla manutenzione, al mag- 
gicr onere dei trasporti. 

Senonché il problema si presta ad essere trattato 
teoricamente in maniera generale. Esso si presen- 
ta sotto due aspetti: 

a) Un problema di semplice confronto: dovendo 
passare da A a B, quando è più economico il per 
corso diretto in sede propria e quando il percorso 
in sede stradale? (Fig. 1). 

b) Un problema di minimo assoluto: dovendo pas- 
sare da A a B quale è, fra gli infiniti percorsi pos- 
sibili, il più econcmico? 

2 — Riferiamoci al problema a) 

Siano: p il costo di un metro di condotta in sede 
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RIEPILOGO 
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stradale, P il costo di un metro di condotta in 
sede propria: alla conoscenza di tali valori suppo- 
niamo di essere giunti mediante un'accurata ana- 


lisi dei prezzi (1). Chiamiamo 
Р 
veri 


valore generalmente maggiore di 1 

Conduciamo lo studio supponendo per ora che le 
strade si intersechino ad angolo retto: questa ipo- 
tesi coincide quasi sempre con la realtà în pianu- 


ae b strade 
esistenti ASTEA 
nari жыты м 
TRG goa 


Fig. 1 


ra, dove appunto tali considerazioni sono valide 
d'altra parte vedremo come si possono generalizza- 
re i risultati. 

Se ci si riferisce alla fig. 1, la convenienza di per- 
correre la strada o la campagna è espressa da 
Pa| T + 


pa + pa t£ tela 


Avendo solo valori positivi di tg a, è lecito scrivere: 


1 + tga 2 tgz + tea 
Da cui, facendo k — 1, si ottiene 
f ива) = k tg? z — 2iga +k- 0 


L'esame della suddetta inequazione porta ai seguenti 
risultati: . 


1) Per P = p|/ 2 si hanno due radici coincidenti 
ed un solo angolo di convenienza рагі (45°); per 
angoli diversi da 45° la f (tg z) ha il segno del 
primo termine, quindi f (tg zi> О, il che indica 
la convenienza di seguire sempre la sede stradale. 
ID Per 1<y<|/2 si ha f (tg2)<0 nel campo 
HE, gg LITERE a, 
cioè in tale campo si ha convenienza di attraversare 
la campagna in sede propria 

1 valori 2' edz" corrispondono ad angoli di conve- 


11) In genere P varierà secondo gli appezzamenti da attra- 
verazie: si potrà porre per P una media ponderata. 
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nienza pari, pei quali cioè non vi è differenza di 
prezzo per l'attraversamento in sede propria od in 
sede stradale; tali angoli sono tra lero complemen- 
tari: essi coincidono (45°) per P = p|^ 2 

Come caso particolare per P—p conviene sempre 
la posa in sede propria 

III) Per 5, > | 2, conviene sempre il collocamento 
in sede stradale 


3 — Passiamo allo studio della questione posta 
in b). 
Si deve tracciare il percorso di massima economia 
tra gli infiniti possibili. 
Il costo € della condotta necessaria per passare da 
A a B, con un percorso misto, espresso in funzione 
dell'angolo x è (fig. 1) 
Pa | TT TEX + p (atga— a tg x) = С 
Si deve notare che, mentre nella prima parte si era 
considerato a come un tratto di strada esistente, 
qui a perde tale significato e rappresenta unicamen- 
te un cateto che potrà essere tracciato lungo la 
campagna; ¢ e b conservano invece il significato di 
tronchi stradali. Nel caso che le strade si interse- 
chino ad angolo retto, il problema, per quanto si è 
visto, non ha senso рег 1 >|/ 2 (conviene sempre 
la posa in sede stradale) e pery<1 (conviene sem- 
pre la posa in sede propria) 
Trasformando l'espressione del costo, si ottiene 
n| 1 + tg? x — tg x= — tga =y (1). 
I! valore di x che rende minimo y rende minimo 
anche C, essendo p a a quantità costanti. Inoltre 
la y è affatto indipendente dai suddetti tre para- 
metri p a x e dipende solc dal rapporto y fra i 
prezzi, Quindi la funzione y si presta a considera- 
zioni generali: chiameremo le y costi generalizza 
Uguagliando a O la derivata di y, e chiamando x, 
l'angolo di massima convenienza, si ottiene- 
d 1 ( 

Spec yog 2) 
L'angolo 2, è indipendente dalla lunghezza dei ca 
feti a e c. 
| minimi delle curve x y, corrispondenti all'angolo 
ац, di massima economia, giaciono su una curva dei 
minimi (V. fig. 2). 
Tale curva espressa in funzione di 7 ha la equa- 
zione (che si ottiene risolvendo il sistema delle 
(1) e (2)) 


у= е е Е 
Quando si conosca y tale curva tracciata nel dia- 
gramma dei costi generalizzati dà immediatamente 
l'angolo 21, di massima convenienza. 
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Per evitare il calcolo di |^ К si è pure tracciata 
per punti la curva 
PE 


caratterizzata dalla (2) (fig 3). In tal modo 
la determinazione dell'angolo z, si riduce ad una 
semplice lettura quando si conosca x. 


z 


pr 


бает 


lm 


Diagramma dei costi generalizzati 


Fig. 2 


Fie. 3 


Quanto si è detto nel par. (3) non richiede che le 
strade si intersechino ad angolo retto: se l'angolo 
di intersezione è diverso dal retto, l'unica cosa che 
cambia è l'intervallo di validità della (1), che, men- 
tre avrà come limite inferiore di validità sempre 
x = 1, avrà invece il limite superiore spostato 
verso l'alto o verso il basso secondo che l'angolo ү 
(fig. 4) è acuto od ottuso. Anche l'estensione late- 
rale delle ascisse del campo varia, allargandosi per 
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angoli acuti e restringendosi per angoli ottusi; ma, 
per quanto riguarda i minimi, essi sono sempre gli 
stessi. Si tratterà solo di verificare se essi cadono 
nel campo di validità. L'estensione in ascisse andrà 
fino a y — 90° (misurando gli angoli sempre ri- 
spetto al cateto a). Gli allargamenti del campo nel 
senso delle ascisse, per angoli acuti, non ci interes- 
sano poiché non si penserà mai ad un percorso come 
A C B, dato che si ha sempre il più corto A D B. 
La curva limite superiore, cioè il costo generalizzato 
corrispondente al massimo 1, , si può determinare 
con un semplice ragionamento. Procedendo come si 
è fatto nella prima parte di queste note si trove- 
rebbe un campo, entro il quale conviene l'attraver- 
samento in sede propria, limitato da rette corrispon- 


denti alla convenienza pari: tale campo va natural- 
mente restringendosi al crescere di 7, fino ad an- 
nullarsi; nel punto in cui esso si annulla, cioè in 
cui le rette m ed a vengono a coincidere іп т", si 
avrà necessariamente, per ragioni di simmetria, 
B = e quindi sarà: 


"xy 
D'altra parte il seguire m' in sede propria porta la 
stessa convenienza che se si seguisse la sede stra- 


dale. 
Quindi: 


da cui: 


Il diagramma dei costi generalizzati si può cosi 
completare ponendo le curve limiti: gli estremi si- 
nistri di tali curve giacciono sopra una curva dei 
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limiti sinistri che si è pure tracciata, caratterizzata 
dalle condizio: 


90° 


Conoscendo y ed w dal diagramma si vede subito 
leggendo in corrispondenza di y — 90" se l'y, che 
ci interessa è nel campo di validità. 


E 
П 

J 

8 


i 
I 


sE 
Н 


rp 


Sirade esistenti 
——— Condotte 
Fis. 5 


Tenendo presenti i diagrammi tracciati, con facili 
considerazioni geometriche si traggono le seguenti 
conclusioni: 


D Рег а 90" — а-а 


si hanno due cammini di massima convenienza e 

поп altri. Per strade secantesi ad angolo retto 

a. = 0; per angoli acuti a, < 0. (fig. 5) 
M) Per 90*— a, + an а а 

il percorso più economico è la congiungente diretta 
(fig. 6). Potrebbe dubitarsi che si avesse più eco- 
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nomia in un percorso come A C B ma, partendo da 
B, si vede che il tratto B C è meno economico di 
tratti come A В (essendo 5 << 21) 

NI) Per a < x < 90" 

si hanno due percorsi di massima convenienza come 


args 


p 


Strade esistenti 
— Condotta 
Fig. 6 


nel primo caso (di cui il caso presente non è che il 
capovolgimento). 

IV) Per qualunque valore di 4 conviene 
il percorso in sede stradale per 7 > tin 
V) Per qualunque valore di x conviene sempre il 
percorso in sede propria per x, < 1. 

Si può inoltre notare che con l'aumentare del dia- 
metro della condotta, poiché з tende ad 1, aumen- 
ta la convenienza di attraversare la campagna in 
sede propria 

Le considerazioni svolte valgono in terreno presso 
a poco piano, chè in terreno accidentato interven- 
gono più forti ragioni di altimetria a consigliare il 
percorso. 

Quanto precede si può riferire sia a condotte in 
pressione che a pelo libero: solo che in queste ulti- 
me si hanno maggiori vincoli di altimetria 


sempre 
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Sulla attendibilità delle prove di resistenza 


a compressione su cubi prelevati da elementi 


di costruzioni in conglomerato cementizio 


La comunicazione in argomento pubblicata nel n. 5 
di questa Rivista a cura dell'egregio prof. ing. Gu- 
stavo Colonnetti pone nei suoi giusti termini una 
questione che da molto tempo è nota particolar- 
mente ai costruttori di grande opere in calcestruzzo, 
specialmente le grandi dighe di ritenuta, e che fu 
spesso ragione di discussioni tra esecutori e ammini- 
strazioni, legate ai rigidi termini d'un capitolato d 
oneri, 

Sull'argomento mi sembrano utili talune considera- 
zioni allo scopo di porre sempre più i risultati delle 
esperienze dei gabinetti al servizio ed al controllo 
della buona tecnica e dei buoni metodi costruttivi. 
Innanzi tutto i fatti così chiaramente rilevati e di- 
scussi dal prof. Colonnetti sono realtà е quindi non 
è possibile non tener conto di essi nel considerare 
e nello studiare la resistenza delle cpere in calce- 
struzzo di cemento dove singolarità strutturali pur 
possono presentarsi e in fatto si presentano. 
Dobbiamo quindi tenerne conto per i due aspetti che 
essi hanno e cioè: 

а) una particolare singolarità strutturale nella massa 
del solido in studio e le sue conseguenze; 

b) la influenza sui risultati delle prove di compres- 
sione su cubetti che casualmente includano zone a 
contatto di grossi elementi di ghiaia o pietrisco. 
Limitandoci a considerare per ora solo questo secon- 
do punto poichè esso, ripetiamo, riproduce stati pos- 
sibili e reali, per quanto forse limitati delle costru- 
zioni in calcestruzzo, sembra innanzi tutto interes- 
sante porre le condizioni sperimentali delle prove 
sui cubetti, alle quali non è pensabile debba rinun- 
ziarsi, in modo che siano comparabili con quelle nel- 
le quali avviene la compressione del cubetto ideal- 
mente isolato nel corpo della costruzione. 

E' evidente che, all'infuori della influenza dei modi 
di prelevamento dei cubetti, la diversità sostanziale 
sta nel fatto che i cubetti nelle esperienze di labo- 
ratorio sono compressi tra piastre metalliche che 
hanno un modulo di elasticità all'incirca dieci volte 
quello medio del calcestruzzo, tanto che dal punto 
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di vista pratico e grossolano tutti gli elementi dei 
cubetti subiscono accerciamenti uniformi, mentre 
della costruzione è compresso da materiali che han- 
no il suo stesso modulo elastico medio, con l'effet- 
to evidente di smorzare, quasi, le singolarità strut- 
tuarie del nostro cubetto, diluendone gli effetti in 
una vasta massa di calcestruzzo 

Quali dunque i metodi sperimentali che avvicinino 
le condizioni dell'esperimento a quelle che si veri- 
ficano nella realtà o che comunque non la falsino 
così gravemente о non costringano a dei « distin- 
guo » imbarazzanti, come ha ben dimostrato l'egre- 
gio prof. Colonnetti? 

Una soluzione potrebbe consistere nell'interporre. 
con opportune provvidenze sperimentali, cuscini di 
calcestruzzo preparato con modalità determinate tra 
i piatti metallici della pressa idraulica e le facce del 
cubetto in esperienza. 

Non mi nascondo le difficoltà sperimentali e le ob- 
biezioni al metodo. Si discute tanto anche della sola 
qualità e natura della sabbia normale per dedurne 
come ben più grave sarebbe il determinare in modo 
certo ed uniforme un calcestruzzo. 

La difficoltà potrebbe essere superata sostituendolo 
addirittura con la malta normale od eventualmente 
con altro materiale 

Infine penso che un dispositivo sperimentale, certo 
non semplice, che trasmettesse alle facce del cubet- 
to od eventualmente di un cilindro, le pressioni a 
mezzo di un liquido o comunque idraulicamente, 
potrebbe costituire un indirizzo sperimentale inte- 
ressante anche se non corrispondente esattamente 
a quanto avviene nella realtà delle costruzioni. 

Sarò abbastanza soddisfatto se queste mie osserva- 
zioni potranno essere motivo di un largo esame del- 
l'argomento, tanto più che quanto si è detto può 
identicamente applicarsi anche ai cubetti preparati 
nei modi noti per le prove regolamentari. 
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IL MERCATO COPERTO PER LA CITTA' DI 
NOVARA 


DESCRIZIONE GENERALE 


Nel febbraio dell'anno 1935. il Comune di Novara bandiva 
un pubblico concorso, al quale partecipavano parecchi concor 
renti, per un progetto di mercato coperto al minuto, ma la 
Commissione giudicatrice, mentre riconosceva in alcuni progetti 
presentati buoni requisiti, non riteneva nessun elaborato con- 
forme esattamente allo spirito delle norme stabilite nel bando 
stesso e perfettamente aderente alla realtà ed aile esigenze 
pratiche di una costruzione del genere. 

II Comune credette quindi opportuno affidare al proprio Utti- 
cio tecnico, l'incarico di studiare un progetto definitivo, che 
tenesse conto di tutti | concetti esposti dalla Commissione, onde 
il problema venisse risolto nel modo migliore e nella sua va- 
stità, con criteri e mezzi moderni. 

L'ufficio tecnico, sotto l'indirizzo dell'Ing. Capo, Primo Bia: 
gini, assolse al suo compito con sollecitudine е maestria. 

11 progetto, che ha già ottenuto la superiore approvazione ed 


Fig. |. - Mercato coperto per la Città di Novara. — Pianta 
del piano terreno; 1-2. Latrine - 3. Bar - 4. Sa- 
lema - 5. Palestra - 6. Sala riunioni - 7. Portico 
- 8. Alimentari - 9. Chincaglierie e merci varie. 


е t t u r dà 


i cui lavori avranno presto inizio, importa una spesa di L, 2 
milioni e 900.000, e comprende i seguenti corpi di fabbrica: 
1" un fabbricato centrale a 4 piani e parziale cantinato, per i 
servizi generali del Mercato, le abitazioni del direttore e del 
custode e gli uffici di Polizia urbana, completato di una pa- 
lestra, bagni, docce, biblioteca, sala riunoni, e di ogni acces- 
sorio occorrente; 

2° un fabbricato per il reparto alimentari, separato da un vasto 
cortile circondato da portici e tettoie perimetrali di disimpegno. 
Nel piano inferiore parzialmente cantinato, sono disposte le 
celle frigorifere e l'impianto di refrigerazione, oltre ai locali 
accessori; il piano superiore, destinato a mercato vero e pro- 


Fig. 2. — Veduta assonometrica. 


Fig. 3. — Veduta prospettica. 
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prio è suddiviso in 3 campate: due laterali simmetriche 
di 14 m. di luce, e una centrale dissimetrica a portate 
decrescenti. In detto piano trovano posto 46 tavoli di ven- 
dita per frutta e verdure; 24 tavoli per pollame; 21 ta- 
voli per formaggi, salumi, dolciumi, ecc., ece. соп retro- 
stante frigidario; 6 tavoli per il pesce e ml. 15 di tavoli per 
merci stagionali. 


A protezione dello spazio interno i padiglioni sono circondati al 
di fuori da una vasta pensilina perimetrale, e da tanti ripiani 
sfalsati ed a sbalzo, atti ad impedire i danni della pioggia e 
dei raggi solari diretti. 

Tutti i padiglioni sono cantinati e destinati a deposito merci 
e carreggio, con numerosi magazzini e zone di sosta 

Allo scopo di favorire poi ai carri di ogni genere il senso unico 


Fig. 4. — Mercato coperto 


città di Novara. Strutture del re- 
arto chincaglieria. 


6. — Strutture del reparto 
liment 


| due piani sono messi in comunicazione a mezzo di scale e 
montacarichi; 

3° un fabbricato per il reparto merci varie, comprendente 4 
padiglioni indipendenti e comunicanti a mezzo di gallerie. 

II padiglione principale longitudinale è largo m. 22, mentre 
i 3 padiglioni trasversali sono larghi m. 14. Detti padiglioni, 
sono senza pareti laterali, a somiglianza di tettoie coperte, 
е ciò per rispondere a uno dei requisiti proposti dalla Com- 
missione, е per aderire al desiderio degli stessi commercianti. 
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di circolazione, i cantinati dei padiglioni trasversali sono colle- 
gati a mezzo di galleria sotterranea, 
Opportuni corpi di fabbrica inseriti fra i padiglioni servono a 


creare locali di servizio e a contenere i montacarichi relativi. 
Nel reparto merci varie trovano posto ben 260 banchi, per una 


superficie ciascuno di circa ma. 7 
Tutto il mercato occupa una superficie di mq. 8.880 circa di 
cui та. 6.330 coperti e ma. 2.550 destinati a cortili, strade 
^ disimpegni. 
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PARTICOLARITA' COSTRUTTIVE 


Per il fabbricato centrale destinato ad uffici, dovenzosi rag- 
giungere il terreno di sedime alla profondità di 7-8 m. sotto il 
piano di campagna, è stata studiata una struttura a pilastrate 
su larghi plinti di fondazione, in modo da scaricare sul terreno, 
formato di banchi compatti ghiaiosi e rabbiosi, una pressione 
massima variabile da Kg. 2,5 a Kg. 2,7 al erra. 

Sopra alle pilastrate sono stati previsti montanti verticali e 
leganti trasversali atti a costituire una ossatura rigida, re: 
zante un telaio continuo, le cui maglie sono state chiuse da 


specchi di muratura in forati di 48 cm. di spessore. 
La struttura verticale del telaio è stata calcolata come soggetta 
a presso-flessione, tenendo in pari tempo conto della inflessione 
indotta nei pilastri dalla loro solidarietà con gli elementi dello 
strutture orizzontali, cioè dei momenti flettenti in ciascun 
nodo del telaio 

La struttura del reparto alimentari, pure in cemento armato, è 
costituita da pilastrate a sezione uniformemente crescente verso 
alto, distanziate di m. 5,50 e collegate con architrave lon- 
gitudinale a mezza altezza, sorreggente la pensilina a sbalzo. 
La copertura è formata di tralicci reticolari e solaio a nervature 
parallele di laterizi forati. Il traliccio ha un lanternino centrale 


U r b a n 


URBANISTICA SIRACUSANA 


Il rinnovamento della vecchia Ortigia: la creazione 
della Via del Littorio 

Siracusa, per non esser da meno di tante maggiori e minori 
consorelle sia dell'isola, sia del « continente », ha energica- 
mente manovrato il piccone, scegliendo per la bisogna la zona 


Fig. 1 — La via del Littorio nel quadro urbanistico generale 


della città. 


GENNAIO 1937-XV - N. 1 


molto ribassato, lungo il quale corrono brevi feritoie per attivare 
la ventilazione negli strati superiori dell'edificio, 

Analoga struttura e copertura ha il reparto merci vi 
Nel padigione principale i tralicci hanno una portata di m. 22, 
Essi sono stati calcolati ricercando gli sforzi principali nelle 
singole membrature, mediante diagrammi cremoniani, tenendo 
poi successivamente conto degli sforzi secondari generati dalla 
rigidità dei nodi, e dei momenti che nelle singole aste vengono 
a determinarsi per effetto dei pesi esterni, in conseguenza di 


detta rigidità. 
Per i padiglioni trasversali è stata studiata invece una coper- 
tura ad arco a spinta eliminata, nella duplice ipotesi del ti- 
rante rigido e del tirante elastico a libera dilatazione. 

La pavimentazione dei reparti del mercato è stata prevista in 
pietrini di gres ceramico, come pure il rivestimento delle paret 
fino ad una altezza di m. 2; mentre la pavimentazione dei can- 
tinati è in pietrini pressati analogamente alle banchine sopra- 
elevate lungo i piazzali interni, per lo scarico delle merci 
L'edificio verrà, come è ovvio, dotato di un impianto refrige- 
rante e di un piccolo impianto di rigenerazione d'aria a venti 
lazione forzata. 

82 


s t i с а 


della vecchia Ortigia compresa tra le Vie Cavour e Dione, 
con poli Piazza Pancali e Piazza Archimede vedi fig. 2) 

Scopo dichiarato: collegare convenientemente i nuovi rioni, 
sorti sulle aree di risulta dell'abbattimento dei bastioni che 
difendevano la parte insulare della città dal lato di terra, e in 


genere tutta la città nuova (penisola e terraferma), col vec- 
chio centro urbano, cioè con Piazza Archimede. 

Problema difficile quello di inserire un tracciato nuovo, pos- 
sibilmente ampio e rettilineo nella tipica tenitura medioevale 
della città, tortuosa e trita, ma piena di carattere e di sapore 
ambientale; problema posto da oltre quarant'anni e per il qua- 
le erano state ideate diverse soluzioni, tra cui ricordiamo quella 
di un prolungamento del Corso Umberto | fino a Via Gelone, 


della nuova arteria sorta sull'arca 
i» Cavour-vis Dione. 


Fig. 2. — Planimetria general 
occupata dalle casette di 
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della vecchia Ortigia compresa tra le Vie Cavour e Dione, 
con poli Piazza Pancali e Piazza Archimede vedi fig. 2) 
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difendevano la parte insulare della città dal lato di terra, e in 


genere tutta la città nuova (penisola e terraferma), col vec- 
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della nuova arteria sorta sull'arca 
i» Cavour-vis Dione. 


Fig. 2. — Planimetria general 
occupata dalle casette di 
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Fig. 3. - La nuova 
via del Littorio e 
la sistemazione di 
Piazza Pancali, con 
V area archeologica 
del Tempio di A- 
pollo, e di Piazza 
Archimede. 


(sar RATER? 
E hea iim 


con diramazione in Via Maestranze, e quella di un conveniente 
allargamento della Via Dione. 

Ma nulla ha fatto fino all'avvento del Regime Fascista. Ripreso 
lo studio del problema con rinnovati propositi e ferma volon- 
та di concludere, fu ideato il nuovo tracciato, ora eseguito, e 
predisposti i mezzi finanziari per la sua attuazione, mediante 
mutuo di 5 milioni concesso dalla Cassa depositi e prestiti 

La nuova arteria, cui è stato imposto il nome di Via del Litto- 
rio, ha inizio all'angolo tra Piazza Pancali e Via Savoia con 
breve raccordo in curva e prosegue quindi in rettilineo fino a 
Piazza Archimede, sboccandevi nell'angolo nord-ovest dopo un 
percorso di circa 270 metri (vedi figg. 2, 3, 4 e 5) 


Fig. 4. — La via del Littorio vista da Piazza Archimede, 
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La larghezza delle nuova arteria è di m, 12,50, la massima 
consentita da vincoli insuperabili e precisamente all'imbocco 
della nueva via dalla esistenza dei ruderi del vecchissima 
Tempio di Apollo (VI secolo a. C), (vedi fig. 2), non ancora 
totalmente messi in luce e, allo sbocco in Piazza Archimede, 
dalla nuova sede del Banco di Sicilia vedi fig. 2, 3 e 4), che 
ha anzi modificato l'edificio, creando un altro prospetto ad 
ovest, allineato secondo il tracciato della nuova arteria. 

li profilo altimetrico della strada è costituito da unica livel- 
letta, della pendenza di circa il 3,30%. A fondale della nuova 
arteria, venendo da Piazza Pancali, il Palazzo Gargallo in Piazza 
Archimede. 

La sistemazione ora attuata comprende soltanto la si 
della nuova sede stradale, con relative canalizzazior 
molizione, più o meno estesa in profondità, dei vecchi edifici 
ai margini della strada: il costo è stato di 6 milioni e mezzo 
circa, da cui detraendo il ricavato dalla vendita delle aree di 
risulta, in L. 1 milione e mezzo, resta la somma netta di 5 


milioni. 

In prosieguo di tempo sarà sistemata la Piazza Archimede, 
procedendo ad una diversa pavimentazione e adeguandola alla 
nuova funzione di piazza di smistamento; verranno prose- 
guite le derrolizioni lungo | due lati, saranno iniziate, almeno 
si spera, le ricostruzioni, che tuttora non potranno, per molto 
tempo ancora, creare le due pareti edilizie della nuova ar- 
teria. 

Questa rapida descrizione della notevole descrizione urbanisti- 
ca compiuta dal Comune basta a delinearne le caratteristiche, a 
mostrarne l'importanza, a precisare il ruolo che la nuova ar- 
eria viene ad assumere nell'organismo urbano. 

Come si è detto prima, obiettivo principale della sistema- 
zione è stato quello di creare un efficiente collegamento tra 
la parte nuova della città e il vecchio centro di Piazza Archi- 
mede, fino a ieri assicurato soltanto dalle viuzze strette del- 
l'antico aggregato urbano di Or 
Il carattere quasi insulare del vecchio nucleo, l'impossibilità 
materiale di un suo qualsiasi ampliamento (c'è mare da ogni 


parte) lasciano perplessi sulle conseguenze dell'apertura di un 
taglio quale quelle della Via del Littorio, che fà affluire nuovo 
traffico a Piazza Archimede, più che non richiamarne da essa 
verso la terraferma. 

L'opera è compiuta: e sta bene. Noi ci auguriamo che gli 
amministratori del Comune non dimentichino che l'avvenire 
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urbanistico ed edilizio di Siracusa è fuori di Ortigia, il cui ti- 
pico e caratteristico ambiente urbanistico è più che degno di 
esser conservato, sia pure con le necessarie opere di risana- 
mento igienico e di diradamento edilizio. 

И collegamento ora città vecchia е città nuova è creato: interessa 
ora evitare che il piccone continui un'opera non più necessaria, 
anzi dannosa. E se impianti ed edifici pubblici ancora occor- 
rono, si edifichino in terra ferma, nei centri della città mo- 
derna. 

ıı vecchio nucleo, pena la sua forse lenta, ma fatale distru- 
zione, non è in grado, dati i suoi brevi insuperabili limiti, di 


Fig. 5. — La via del Litto 
il Palazzo Gargallo. 


vista da via Savoia, nel fondo 


costituire centro vitale per tutta la città. Sarà opportuno me- 
ditare sugli esempi di altre città con vecchi nuclei nettamente 
separati e distinti dalla parte moderna e tenersi ai loro inse- 
gnamenti: Bari vecchia, Bergamo alta, ecc, ‘offrono, nei loro 
piani di sistemazione urbanistica, soluzioni ottime, sane, di 
sicuro beneficio per la città. 


LA PREPARAZIONE DEL 1° CONGRESSO NAZIO- 
NALE DI URBANISTICA 


Abbiamo dato notizia, nello scorso fascicolo, del | Congresso 
Nazionale di Urbanistica, che avrò luogo in Roma dal 5 a 7 
aprile 1937-XV. sotto la presidenza di S. E. Bottai 
Il successo di questa grande manifestazione, la prima dopo il 
Congresso internazionale dell'abitazione e dei piani regolatori 
tenutosi nel 1929, và già nettamente delineandosi 

1 migliori urbanisti d'Italia, chiamati a costituire l'Ufficio Studi 
del Congresso, hanno risposto entusiasticamente all'appello. 1 
compiti affidati all'Ufficio Studi, e che la Segreteria generale 
del Congresso comunicherà tra breve agli interessati, sono di 
fondamentale importanza per la buona riuscita del Congresso, 
| componenti l'Ufficio Studi dovranno infatti elaborare il ma- 
teriale tecnico e scientico relativo ai temi in discussione ed 


esprimere il loro pensiero, attraverso relazioni e comunica- 
zioni, che serviranno di base ai relatori generali per la reda- 
zione delle relazioni che verranno discusse al Congresso. Alla 
discussione potranno partecipare tutti gli iscritti al Congresso, 
sia oralmente, sia a mezzo di comunicazioni scritte. 


1 componenti l'Ufficio Studi dovranno inoltre ricercare, racco- 
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gliere ed elaborare, ciascuno nella propria giurisdizione urba- 
mistica, i| materiale idoneo da esser inviato alla Mostra che 
molto probabilmente verrà allestita а lato del Congresso, se, 
come si spera, i mezzi a disposizione risulteranno sufficienti, 
Per curare l'organizzazione periferica ed assicurare il maggior 
risalto al Congresso, ed al fine di raccogliere il massimo nu- 
mero possibile di adesioni, è in corso di costituzione, in ogni 
capoluogo di pravincia, un Comitato Organizzatore provin- 
ciale. Ogni Comitato è costituito su base intersindacale e pre- 
cisamente composto con gli esponenti dalle organizzazioni 
sindacali più direttamente intressate alla materia, quali quelle 


degli ingegneri, degli architetti, dei proprietari di fabbricati e 
dei costruttori edili, coordinati e collegati da rappresentanti 
diretti dell'Istituto Nazionale di Urbanistiea, che assicurano i 
contatti con la Segreteria Generale del Congresso. 


Larga propaganda è stata effettuata specialmente presso le 
varie Amministrazioni Comunali, che hanno dimostrato, da 
quelle delle grandissime città a quelle dei più modesti centri 
di provincia, piena comprensione dell'importanza e dell'utilità 
del Congresso, inviando subito la loro cordiale adesione, Sono 
già circa quaranta i capoluoghi di provincia che hanno assi- 
curato piena e larga partecipazione al Congresso, tra ì quali, 
loltre Roma), Milano, Torino, Venezia, Firenze, Bari, Trieste, 
Genova, Napoli, Verona ecc., ed oltre un centinaio | centri 
minori e i luoghi di soggiorno, cura e turismo. 

Numerose anche le adesioni di enti e personalità 

La piena e cordiale collaborazione tra l'Istituto Nazionale di 
Urbanistica e le organizzazioni sindacali degli Ingegneri, degli 
Architetti, dei Proprietari di Fabbricati e dei Costruttori non 
potrà non assicurare al Congresso la migliore riuscita. 

Il Sindacato Nazionale Ingegneri ha impartito precise dispo- 
sizioni al riguardo ai suoi Sindacati Provinciali e, particolar- 
mente, ai Gruppi Urbanistici di essi. Molti Sindacati hanno 
già affrontato in pieno il tema Congresso e fissato le linee e 
le modalità di una larga e sostanziosa partecipazione: citiamo 
in prima linea quelli di Milano, di Torino, di Roma. 

Siamo certi che tutti i Sindacati risponderanno all'appello della 
Segreteria Nazionale e che non mancherà al Congresso il con- 
tributo anche dei più piccoli. 


Ing. VINCENZO CIVICO 
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Chimi 


LA CONVERSIONE DEI GAS DI PETROLIO IN 
PRODOTTI UTILI 


ca i 


Negli ultimi venti anni l'utilizzazione dei gas di petrolio ha 
attratto l'attenzione dei tecnici e degli industriali del petro- 
lio, Tra i diversi prodotti che si possono ottenere, la benzina è 
la sola che permetta l'assorbimento di quantità importanti di 
gas di petrolio 

Questi gas si possono dividere in due grandi categorie: gas for- 
mati esclusivamente da idrocarburi saturi e gas di cracking, 
che contengono anche idrocarburi non saturi. 

1 gas saturi sgorgano spontaneamente dalle viscere della terra 
е si sviluppano dal petrolio greggio all'atto della distillazione. 
1 gas di cracking provengono dai processi di pirogenazione, du- 
rante | quali oltre a benzina, si ottengono prodotti gassosi sa- 
turi e non saturi 

Sono considerati poveri i miscugli in cui predomina il me- 
tano, ricchi | miseugli cui prevalgono gli idrocarburi superiori 
Ecco qualche esempio di composizione dei vari tipi di gas: 


cw, cm, ea. ca, en, cn. 
Gas saturi: % in volume 

» poveri è ЧЧ (oec 
» ricchi = wa ua 


Gas di cracking: 


» poveri 46 7 9 414 7 3 
a ricchi — э» Zh 18 7 34 15 


1 metodi che si possono impiegare per ottenere la conversione 
di questi idrocarburi gassosi in idrocarburi liquidi, che rien- 
trano nei limiti di distillazione della benzina, si possono così 
classificare 

A) metodi applicabili a gas saturi e a gas non saturi 

1) pirolisi ad alta temperatura e bassa pressione; 

2) trattamento a bassa temperatura e ad alta pressione che 
comprende una pirogenazione e susseguente polimerizzazione 
nel caso degli idrocarburi saturi, e soltanto polimerizzazione o 
condensazione nel caso degli idrocarburi non saturi 

ВІ Metodi applicabili a gas saturi: 


1) pirolisi a idrocarburi non saturi seguita da un processo di 
polimerizzazione; 

21 deidrogenazione a idrocarburi non saturi seguita da un pro- 
cesso di polimerizzazione. 

C) metodi applicabili a gas non saturi 

1) polimerizzazioni catalitiche; 

2) polimerizzazioni con acido solforico. 

A) 1) La pirolisi ad alta temperatura conduce a miscugli di 
idrocarburi aromatici. Nei caso del metano occorre operare a 
temperature leggermente superiori ai 1000", mentre per gli 
idrocarburi superiori saturi si hanno buoni risultati а 850", e 


con gli idrocarburi non saturi già a 800 
Inoltre mentre dal metano non sì arriva ad ottenere più di 


9% in peso di prodotti condensabili, dagli idrocarburi saturi 
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superiori si supera il 209%, e per gli idrocarburi non saturi si 
arriva a delle conversioni del 40%, Dal miscuglio liquido ot- 
tenuto il 50% nel caso del metano, e il 75% nel caso degli 
idrocarburi superiori si può riguardare come benzina, il resto 
è un olio medio. 


A) 2) Operando a temperature inferiori a 600" e a pressioni 
comprese tra 35 e 238 atmosfere si provoca la polimerizzazione 
dei non saturi, mentre gli idrocarburi saturi in parte subi- 
scono una pirogenazione con formazione di idrocarburi non sa- 
turi, Sì ottengono conversioni in prodotti liquidi del 60% in 
peso degli idrocarburi non saturi contenuti nel gas. 

Le benzine che si ottengono hanno però un carattere meno aro- 
matico di quelle ottenute con il precedente metado, ed un nu- 
mero di ottano relativamente basso. 

Bi 1) il processo precedente si può sdoppiare: cioè sottoporre 
prima alla pirogenazione un gas ricco di propano e butano, e 
poi polimerizzare gli idrocarburi nen saturi formatisi: si opera 
tra 750 e 900" e si possono ottenere conversioni di idrocar- 
buri non saturi dell'ordine del 50-60%. Naturalmente siccome 
i non saturi si formano per decomposizione, tra essi prevale il 
termine più semplice della serie, l'etilene, il che è uno svan- 
taggio in vista dell'ulteriore trattamento. 

B) 21 con il processo di disidrogenazione si ha invece una tra- 
sformazione in idrocarburi non saturi aventi lo stesso numero di 
atomi di carbonio degli idrocarburi saturi trattati. Inoltre come 
sottoprodotto si ha dell'idrogeno che può ulteriormente servire. 


Specialmente interessante è questo processo pel trattamento del 
butano. Mente con il trattamento B) 1) si arriva a un ren- 
dimento in peso di olefine dell'ordine del 60%, con la disidro- 
genazione si arriva al 96,5% di butileni; questi sottoposti alla 
polimerizzazione danno dei dibuteni, i quali per idrogenazione 
forniscono una benzina d'aviazione a numero di ottano uguale 
a 100. 

Per ottenere la disidrogenazione, si ricorre all'imp ego di cataliz- 
satori, p. es. ossidi di molibdeno, zinco, magnesio ecc, e si 
opera a pressione bassa e a temperatura ai 450" 

C) 1) La polimerizzazione catalitica delle clefine è stata stu- 
diata a fondo dagli autori, i quali si sono serviti di catalizzatori 
a base di acido fosforico. | migliori risultati si ottengono me- 
colando del vapore d'acqua al gas da trattare, operando a tem- 
peratura compresa tra 200-250" e a pressioni dell'ordine di 10 
atmosfere, nel сазо di idrocarburi non saturi superiori all'etilene. 
1 miscugli liquidi che si ottengono si frazionano in una benzina 
a numero di ottano generalmente superiore a 80 e in olio me- 
dio, che sottoposto al cracking dà una benzina a numero di 
ottano ВО. 


Per polimerizzare l'etilene è opportuno ricorrere a temperature 
e pressioni superiori {300° e 60 atmosfere) 

C) 2) Facendo passare un gas contenente idrocarburanti non 
saturi in acido solforico di determinata concentrazione si ha 
formazione di prodotti di addizione, che per ulteriore riscalda- 
mento forniscono una buona benzina 
po l'acido solforico. 
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cw, cm, ea. ca, en, cn. 
Gas saturi: % in volume 

» poveri è ЧЧ (oec 
» ricchi = wa ua 


Gas di cracking: 


» poveri 46 7 9 414 7 3 
a ricchi — э» Zh 18 7 34 15 
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con gli idrocarburi non saturi già a 800 
Inoltre mentre dal metano non sì arriva ad ottenere più di 


9% in peso di prodotti condensabili, dagli idrocarburi saturi 
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L'IMPIANTO DI MAREGES SULLA DORDOGNA 


Dal 1921 la Compagnia di Orléans è la concessionaria delle uti- 
lizzazioni a scopo idroelettrico mel bacino dell'alta Dordogna, 
alla scopo di alimentare la sua rete ferroviaria elettrificata. 

Nel giugno scorso è cominciato l'invaso del serbatoio formato 
della diga di Marèges, essendosi ultimato il complesso dell'im- 


Fig. 1. — Piano delle 
dogna. 


a creare ha una superfice di 250 ettari ed una capacità di 47 
milioni di mc. di cui 35 utili. Il salto utilizzabile dalla centrale 
risulta di 75 ml. con una corrispuscorte potenza nominata 
di 46.000 Kw. 

Allo scopo però di fronteggiare le punte di richiesta della re- 
gione parigina, alla cui rete l'impianto è collegato, vennero in- 
stallati nella centrale gruppi della potenza totale di 128.000 Kw. 
La diga è impostata a pareti di granito ed è del tipo a volta 
sottile con le caratteristiche riportate nel prospetto N. 1, II suo 
profilo trasversale è stato disegnato col principio di eliminare 
all» base quella parte di muratura che a serbatoio pieno sarebbe 
stata soggetta a sforzi di tensione per effetto dell'incastro e nel 
contempo sopportare a mezzo di speroni a serbatoio vuoto. 
sforzi di compressione. Questi speroni fortemente armati sono 


collegati allo zoccolo di base, gettato per tutta la lunghezza 
della stretta. 

Il calcestruzzo venne messo in opera per blocchi della larghezza 
di 13 ml. con interspazi aventi funzione di giunti provvisori, 
della larghezza variabile da un metro in sommità a uno e cin- 
quanta alla base. Tale allargamento è stato eseguito allo scopo 
di lasciare defluire a valle le maggiori piene. 

A getti ultimati i giunti vennero riempiti con calcestruzzo ed 
eseguite le iniezioni di serraggio, provvedendosi altresì a muni 
di due coprigiunti in lamiera di rame i paramenti di valle e di 
monte. Il calcestruzzo del dosaggio variabile da 225 a 250 
Kg./mc., venne messo in opera a consistenza plastica mediante 
torri e nastri trasportatori, essendo vietata la distribuzione per 
gravità con caduta maggiore di 1,50 ml. Si provvide alla costi- 
pazione del calcestruzzo mediante tavole vibranti per la costipa- 
zione superficiale; tavole vibranti munite di denti per quella 
semisuperficiale ed infine con vibratori ad ago per quella interna, 


Fig. 2. — Planimetria del- 
l'impianto. 


dianto che comprende anche la centrale posta a 250 ml. a valle 
dello sbarramento, 

Il bacino imbrifero sotteso dalla diga misura una superfice di 
2500 Kma. con un contributo medio annuo di 21 1 /sec. X Kma 
pari a 63 mc/sec. di portata media. Il serbatoio che si è venuto 
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applicata limitatamente al paramento a monte. | risultati fi 
rono ottimi, poiché l'assorbimento d'acqua con pressioni 
10 Kg cmq. fu nullo attraverso fori eseguiti alla distanza 
di 20 cm, dal paramento a monte. Tale paramento, rivestito 
con gunite armata di rete metallica con fili di 2 mm, di dia- 
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Fig. 4. — Vista della diga da valle e centrale. 
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metro in acciaio non ricotto a maglie di 30 mm., venne co- 
sparso di due mani di pittura bitumosa. 


DICA 

| 

* Altezza massima della diga mi. | 9000. 

Lunghezza in cresta » | 24700 | 

З" Spessore in sommità » 3,00 | 
4» alla base » 19,00 
5" Raggio di estradosso in cresta » | 100,00 
Soa» 0» alla base » 80,00 
T о» » intradoso in cresta » 90,00 
8 » » introdosso alla base » 25,00 | 

= Volume degli scavi me. | 50,000 | 
[10 » — del calcestruzzo » | 185000 
| 11* Quota di massimo invaso т. | 417,00 

12°» soglia sfioratore di superficie in 

sponda sinistra » | 40500 | 
13° » idem in sponda destra » | 40900 

14" » — » della galleria di presa » | 383,00 | 


Le opere di regolazione e di scarico sono costituite: 
1) da due scarichi di superfice, uno per ciascuna delle due 
sponde capaci di smaltire compressivamente 2700 mc./sec. pari 
a circa due volte della portata massima osservata in 1500 
me./sec.; 


5. — Sezione: 
dalla diga, 


2) da uno scarico di fando; 

3! da uno scarico di fondo supplementare ricavato utilizzando 
le due gallerie che servirono alla deviazione delle acque in corso 
di lavori; 

4) da due prese in galleria. 

15 scarico di fondo è costituito da due rubi di acciaio del dia- 
metro di ml. 1,90 i quali attraversano la diga alla base e sono 
muniti allo sbocco da una saracinesca e da una valvola a far- 
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Fig. 6. — Esecuzione della diga per blocchi. 


falla per la regolazione. Gli imbocchi possono venire occlusi 
mediante tamponi metallici, sensibilmente equilibrati se im- 
mersi, e che un palombaro può agevolmente disporre nella lore 
sede. L'utilizzazione delle due gallerie di deviazione prowi- 
soria può avvenire in caso di evento eccezionale facendo sal- 
tare i bulloni che fissano il pannello di chiusura. 

Lo scarico di superfice in sponda destra, capace di 700 те. /se 


è stato realizzato con tre luci munite di paratoie piane di 
5,00x7,00 ml., le quali sormontano il tratto di diga a gravi 


costruita sulla sponda destra, Le paratoie sono munite di 
ventola con la parte inferiore, dell'altezza di ml. 3,50 scorre- 
vole lungo i gargani; la superiore, di ml. 1,50 ribaltabile oltre- 
chè sollevabile insieme alla parte inferiore. 

Lo scerico di superficie in sponda sinistra è costituito da due 
gallerie della lunghezza di 146 ml. del diametro di 8,00 mu- 
mite all'imbocco di due paratoie a carrello, attraverso le quali 
l'acqua assume la velocità di 23 ml. /sec. 

Ls due gallerie di presa misurano la lunghezza di 114 e 130 
mi. e il diametro di 6,20 ml. col rivestimento in calcestruzzo. 
Terminano in due pozzi piezometrici del diametro di 7,00 mi. 
dui quali si dipartono quattro condotte forzate del diametro di 
4,40 ml. e della lunghezza da 120 a 150 mi. 11 rivestimento 
delle due gallerie, le quali sono sottoposte ad una pressione di 
45 ml. ed attraversano roccia compatta, è stato eseguito in cal- 
cestruzzo dello spessore di 35 cm. rivestito da uno stato di gu- 
nite dello spessore di 2 cm, A mezzo di iniezioni si è provve- 


duto al collegamento del rivestimento con la roccia e al riem- 
pimento delle dioclasi. 
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A partire dai pozzi piezometrici e quindi nei tratti iniziali delle 
quattro condotte forzate, il rivestimento in calcestruzzo e stato 
mantenuto dello spessore di 35 cm., mentre lo strato di gunite 
è stata aumentato da 7,5 a 13 cm., passando da monte a 


Cavi di tensione 


Fig. 9. — Giunti di costruzione e stampelle. 


valle, e provvisto di armatura capace di resistere da sola al ca- 
rico dell'acqua. Nel tratto terminale delle condotte dove la 
pressione raggiunge i 102,50 ml, dei quali 72,50 dovuti al ca- 
rico statico e 20 ml. al sovraccarico dovuto al colpo di ariete, 
е lungo il quale la compattezza della roccia ed il ricoprimento 
non davano sufficente affidamento, vennero esaminate le tre 
soluzioni possibili: 
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|) normale condotta im cemento armato, scartata per il dub- 
bie che le leggi di deformazione venissero rispettate per uno 
spessore di calcestruzzo di ml. 1,00 ed una armatura di 200 
cma. a metro corrente; (1) 

21 condotta forzata metallica in galleria di dimensioni tali da 
permettere il montaggio e la verifica in corso di esercizio della 
condotta; 

3) condotta forzata metallica con bloccaggio di calcestruzzo 
dello spazio libero fra la roccia e condotta. 

Anche queste due ultime soluzioni vennero scartate per il rile- 
vante costo e per lasciare il posto alla soluzione nuovissima 
della condotta con anello di calcestruzzo compresso inizialmente 
а mezzo di cavi di acciaio, sino ad un valore superiore a quello 
di tensione che si sarebbe venuto a produrre al momento del- 
l'esercizio per effetto del carico. 

Nella centrale delle dimensioni di 24 X92 ml, e dell'altezza di 
42 ml. sono installati sei gruppi, dei quali quattro principali da 
34.000 kw, e due ausiliari da 2,200 kw. con turbine Francis 
ad asse verticale. 

Nella sala di trasformazione sono collocari due trasformatori da 
75.000 kwa con rapporto di trasformazione 12,000/220,000, 
un trasformatore da 37,500 kwa 12,900/90,000 e da due tra- 
sformatori da 3,200 kwa. 3,000/2000. 

La costruzione venne iniziata nel 1930. 

103 N. Alb. 
La technique des travaux, N, 2, febbraio 1936, pag. 101; 
Annales des Ponts et Chaussèes, aprile 1936, pag. 132. 


11) Le caratteristiche della condotta sarebbero state fra le ec- 
cezionali: D=4,40; H=102,50; Q=60 me./sec. e senza 
precedenti nella tecnica delle costruzioni. Ricordiamo infatti 
cume la maggiore condotta in cemento armato sia quella co- 
struita nel 1925 per l'impianto Drac-Romanche: diametro di 
6,00 ml, portata BO mc./sec., lunghezza 1456 ml. e pres- 
sione massima 21 ml 

Aggiungansi i recentissimi sifoni ad una canna del grande acque- 
dotto del Colorado del diametro di ml. 4,90 portata di 45 me., 
fra i quali ve n'è uno sottoposto alla pressione di 33 ml. 
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A partire dai pozzi piezometrici e quindi nei tratti iniziali delle 
quattro condotte forzate, il rivestimento in calcestruzzo e stato 
mantenuto dello spessore di 35 cm., mentre lo strato di gunite 
è stata aumentato da 7,5 a 13 cm., passando da monte a 


Cavi di tensione 


Fig. 9. — Giunti di costruzione e stampelle. 


valle, e provvisto di armatura capace di resistere da sola al ca- 
rico dell'acqua. Nel tratto terminale delle condotte dove la 
pressione raggiunge i 102,50 ml, dei quali 72,50 dovuti al ca- 
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е lungo il quale la compattezza della roccia ed il ricoprimento 
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soluzioni possibili: 
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Costruzioni 


IL COMANDO IDRAULICO DELLE MACCHINE 
UTENSILI 


II comando idraulico delle macchine utensili presenta i se- 
guenti vantaggi: З 

1) possibilità di una variazione istantanea e continua della 
velocità; 

2) possibilità di ottenere in modo semplice diversi movimenti, 
successivi 0 simultanei; 

3) aumento della vita utile degli utensili 

Applicato dapprima al movimento rettilineo del carrello e a 
casi simili, si è poi esteso ai comandi principali delle mac- 
chine (pernio del tornio, della fresatrice, ecc. 

Il c. i. di una macchina utensils si compone essenzialmente 
di una pompa e di un motore idraulico, collegati da una tuba- 
zione: il liquido utilizzato è ora l'olio, per il suo potere lubri- 
ficante, la sua stabilità chimica e la sua incompressibilità 


1. - CIRCUITO IDRAULICO. 

lı circuito idraulico pub essere aperto o chiuso; la fig. 1 dà 
alcuni schemi di circuiti del primo tipo: la fig. 2 del secondo. 
In questi schemi, c rappresenta la valvola di comando: in 
le pompe: in alto, il motore 


basso è indicata la pompa, o 
idraulico, 


5 


Fig. 2 — Вет 


L'americano Hans Ernst ha oroposto un metodo di calcolo di 
questi sistemi, che tien conto dell'analogia esistente fra essi 
ed i circuiti elettrici 

Se il movimento dell'olio avviene in regime laminare (liquido 
viscoso e velocità bassa), la perdita di carico è 


quindi la perdita di carico per unità di portata è 


zl. 
a 


che si pub scrivere 
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meccaniche 


dove R è una resistenza, che corrisponde a quello ohmica 
dei circuiti elettrici. 


In un sistema presentante due resistenze Ri e R: (V, fig. 3) 
si potrà avere la pressione in A colla formula 
Inserendo nel circuito delle resistenze opportune (gli ame- 


3. — Impiego di duo resistenze idrauliche in serie come 
« divisore di pressione ». 
ricani usano tubi del diametro interno di mm. 1,3, lunghi 


anche più di 10 m, iV. fig. 4) — si potrà così regolare la 
pressione e la portata in una derivazione posta in un punto 
qualunque del circuito. 

Questo concetto si presta anche ad altre uti 
delle quali vengono descritte nell'articolo, e ci 


applicazioni, due 


- yu Giunto a compre 
sione 


Raccordo con labo. 
de y" 
Saldatura 


W 


Mi Raccordo con tubo 
re della гер È i Lr 
ГА VU aided 
Rye ета 


Fig. 4. — Tipi di resistenze idraulica fissa Cincinnati. 


quella che si riferisce all'impiego delle valvole pilota, per il 
comando automatico di più movimenti di traslazione, di cui 
uno si inizia quando è finito il precedente; 

quella delle babine di scarico dell'aria contenuta nell'olio. 


11. - POMPE 


A) Pompe a pistoni. — L'articolo descrive la pompa Hele- 
Shaw S. A. T. e quella Thoma; quest'ultima è rappresentata 
schematicamente dalla fig. 5. Nel tamburo | sono disposti i 


cilindri, nei quali scorrono gli stantuffi, uniti, mediante le 
aste 4 terminate da giunti sferici, al disco 5, il quale è unito 
allo stesso mode col tamburo 1, ed è rigidamente collegato 
coll'albero motore 3. Mentre il tamburo | ruota insieme ci 


disco 5, variando però continuamente l'angolo formato con 
questo, i cilindri in fase di aspirazione e di compressione si 
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trovano successivamente a corrispondere coi condotti passanti 
per i perni forati 6 e 7. 

Colle pompe a pistoni si può raggiungere la pressione di 
150 Kg/cma. 

B) Pompe a palette. — La fig. 5 rappresenta il tipo Calzoni- 
Riva, nel quale l'aderenza delle palette alle superfici interne 


Aspirazione 
T spirazione 


del cilindro è assicurata dalla pressione che agisce sulla faccia 
opposta di esse, 

| rendimento volumetrico è del 99 % con pressioni di B 
Kg/cmq., e del 94 % con pressioni di 32 Kg/cma. 

Sì sono costruite pompe Calzoni nelle quali si può far variare 


Costruzion 


LA NUOVA STRADA INTERNAZIONALE DEL 
VALICO DI ORIA 


Il transito da Lugano al centro Lago di Como, alla Valtellina ed 
ai valichi alpini dello Spluga, del Maloja e dello Stelvio non 
era possibile prima d'ora che passando per Chiasso e Como, se- 
guendo poi le strade occidentale ed orientale del Lario. 

Ai primi del corrente anno è inceve stata aperta una nuova 
arteria che costeggia la sponda settentrionale del Ceresio е 
che mette in comunicazione diretta Lugano con Porlezza-Me- 
naggio, passando per il confine internazionale di Oria. 

Le comunicazioni fra Lugano e la Vall'Intelvi, che fino ad ora 
erano obbligate ad effettuarsi coi piroscafi, per attraversare il 
Lago di Lugano, e poi colla funicolare di Santa Margherita per 
raggiungere Lanzo d'Intelvi, ora, coll'apertura della nuova stra- 
da, possono effettuarsi completamente con autoveicoli seguendo 
l'itinerario Lugano-Osteno-Laino-S. Fedele-Lanzo d'Intelvi е 
così raggiungere con facilità, e in circa mezz'ora le quote ita- 
liane intorno ai 1000 metri 

Oltre a ciò la nuova strada dà modo di raggiungere da Como la 
Valsolda per Chiasso e Lugano con un percorso breve e comodo, 
preferibile a quello che doveva essere seguito per Menaggio, la 
Val Menaggio e Porlezza, 

E' stata così coronata un'aspirazione che durava da lunghi anni, 
e che ha trovato finalmente la sua soluzione perché le esigenze 
del turismo moderno si sono imposte, perchè finalmente l'in- 
dustria alberghiera di Lugano ha compreso che il turista mo- 
derno male si adatta a rimanere immobilizzato in un città, sia 


pure ben provvista di comodità e ricca di attrattive, ma desi- 
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la portata, spostando il corpo di pompa parallelamente a sè 
stesso, rispetto al motore. 

C) Pompe ad ingranaggi. — In queste pompe la differenza 
di pressione fra monte e valle crea una spinta sugli ingranaggi, 
che è causa di forte consumo di energia, e di forte usura. 


Si ovvia a questo inconveniente coi « fori interdentari », che 


Fig. 6. — Disposizione schematica della pompa Calzoni-Riva 


ad alette auto-; 


renti. 


mettono in comunicazione, a due a due, gli spazi interdentari 
opposti, e con altri accorgimenti analoghi. 

Con queste pompe possono aversi pressioni di 50 Atm, o anche, 
per brevi punte, di 80 o 100 Atm. 

99 e. ma. 


La comande hidraulique des machines - outils, M, Remenieras 
« Mécanique », Maggio-Giugno 1936. 


i stradali 


dera pure visitare altre località non meno interessanti e vicine, 
con tutto l'agio che è offerto oggi dai mezzi di trasporto di 
gran turismo. 

Tutta la strada lungo la sponda italiana settentrionale del lago 
Ceresio, da Porlezza al confine italo-svizzero, della lunghezza 
complessiva di Km. 8.400, è inscritta nell'elenco delle strade 
di Serie al N. 106 della Legge 23 luglio 1881, n. 333 e quindi, 
per la costruzione, la spesa fa carico allo Stato per metà e 
per l'altra metà alla Provincia di Como. 

Si può considerare divisa in duc tronchi e cioè: il primo da 
Porlezza а Cima (Km. 2.620), ultimato nel 1890, per cura 
dell'Ufficio del Genio Civile; il secondo tronco, Cima-Oria Con- 
fine Svizzero (Km. 5.820), costruito in tre tempi per cura 
dell'Amministrazione Provinciale e cioè: da Cima a San Ma- 
mette (Km, 3,060) nell'anno 1914; da San Mamette ad Albo- 
gasio (Km. 1.310) nell'anno 1915, e da Aldogasio al Confine 
(Km. 1.450) ultimato nello scorso anno. 

L'Amministrazione Provinciale di Como fin dall'anno 1911 aveva 


già predisposta il progetto per il completamento dell'opera nel 
suo territorio, e cioè da San Mamette al Confine Svizzero, 
progetto che era stato approvato dal Consiglio Superiore dei 
Lavori Pubblici nell'adunanza del 17 Gennaio 1912; lo Stato 
però accordava il sussidio di legge subordinatamente alla con- 


dizione che la Confederazione Svizzera provvedesse all'esecu- 
zione della strada nel suo territorio fino a Lugano (nota 23 
febbraio 1912, n. 745 Div. 34, Ministero dei Lavori Pubblici) 
Le laboriose pratiche svoltesi fra la Provincia di Como e la 


Confederazione Svizzera risultarono però infruttose, Era 1“ 
poca in cui gli albergatori di Lugano temevano che l'apertura 
di un nuovo valico si risolvesse in una facilità di esodo delle 
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— Stralcio planimetrico - Strada Lugano-Menaggio. 


clientele, si temeva altresì di guastare le bellezze naturali, di 
disturbare località tranquille, luoghi di delizia e di riposo. Si 
determinarono così numerose tenedenze diverse, e il problema 
rimase insoluto, 

La strada a lago, staccantesi dai « quais » di Lugano e svolgen- 
tesi in vicinanza della spiaggia lacuale, lungo la località Casta- 
gnola, trovò oppositori tenaci e potenti da parte di proprietari 
di ville che fronteggiano il lago, e altro grave ostacolo nell'abi- 
tato di Gandria. 

| tracciati più alti trovarono opposizioni accanite da parte dei 
difensori del paesaggio, specialmente in difesa del famoso 
«Sasso di Gandria» che è la più spiccata caratteristica locale, 


(Veduta verso Lu- 
zano). 
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che gode di una « reclame » e di una rinomanza internazio- 
nale, e che perciò viene considerato intangibile. 

Vero è che la soluzione non si presentava semplice che malti 
erano decisamente contrari a qualsiasi soluzione e che certa- 
mente saranno stati in gioco interessi privati, cosicchè, l'ese- 
cuzione dell'opera da parte della Svizzera, fu rinviata «sine die» 
Logicamente perciò l'Italia aveva limitato l'esecuzione della 
strada sino alle ultime case di Albogasio inferiore, e cioè a 
Km. 1.450 prima del Confine, rinviando il completamento a 
quando la Svizzera avrebbe provveduto alla costruzione della 
tratta nel suo territorio fino a Lugano. 


Finalmente nell'anno 1928 le trattative sono state riprese e 
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sono stati presi gli accordi circa la larghezza della sede stra- 
dale e l'attacco al Confine dei due tronchi di strada. 

Da quell'epoca l'opera è entrata definitivamente nella sua fase 
risolutiva. 

La Provincia di Como ha ripreso in esame il progretto 1912 ed 
ha provveduto al suo aggiornamento. Alcune nueve opere che 
nel frattempo erano state costruite, proprio sulla sede del vec- 
chio tracciato, hanno obbligato al rifacimento totale del vecchio 
progetto, con varianti notevoli, e, le mutate esigenze della via- 


Fig. 3. - Svolgimon- 
to della strada a 
monte della Chiesa 
di e della Casa 
Fagazzaro. (Veduta 
verso Lugano) . 


bilità, hanno richiesto di dare al progetto una caratteristica 
generale inspirata ad ampiezza di criteri, quali si addicono ad 
una strada internazionale destinata ad un transito intenso. 


LA STRADA IN TERRITORIO SVIZZERO. 


Contemporaneamente la Svizzera ha posto allo studio la stra- 
da nel suo territorio decidendo definitivamente per un tracciato 
a monte sopra Castagnoia е Candria, e che si allaccia al tronco 
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Italiano alla Valletta degli « Orocchi » al Confine Internazio- 
nale, a quota m. 4.50 sullo zero idrometrico di Ponte Tresa. 
Anche la strada Su 
chi e cioè: 

l^ Tronco in sistemazione nel territorio del Comune di Casta- 


era deve considerarsi divisa in due tron- 


gnola della lunghezza di Km. 1.400. 
25 Tronco completamente nuovo in distacco dal precedente al 
risvolto detto del « Roncaccio », lungo la strada di Brè, della 
lunghezza di Km, 3.250. Questo 2° tronco si svolge lungo al- 
cune tratte difficilissime per ripidità di pendio e per accidenta- 
lità di terreno. 

La Svizzera provvederà anche alla sistemazione della tratta Cas- 
sarate-Castagnola, in modo che la comunicazione da Lugano al 
Confine avverrà lungo una strada completamente moderna, 

La quota di partenza a Cassarate è m. 275 sul livello del 
mare; la strada raggiunge poi l'altezza massima al risvolto del 
* Roncaccio » (quota 375) e scende in seguito continuamente 
fino al confine (quota m. 274.50). 

La Confederazione ha affrontato in pieno il problema dandovi 
attuazione con grande larghezza di vedute e quindi colla co- 
struzione di manufatti importantissimi, e cieè: viadotti im- 


ponenti, tratte a sbalzo, consolidamento di roccie, gallerie in 
larghezza libera di 7 metri con finimenti monumentali in gra- 
nito, opere notevoli di difesa della falda montana, largo mar- 
ciapiede pedonale. La pavimentazione è completamente di tipo 
permanente: in gran parte in tappeto bituminoso (tipo « to- 
peca », per brevi tratte, in cubetti di granito, | lavori, ini- 
ziati in principio dell'anno 1934, sono stati spinti con la mas- 
sima alacrità, con turni di operai anche durante la notte. 


LA NUOVA TRATTA IN TERRITORIO ITALIANO. 


Pure la Provincia di Como ha affrontato il problema con pari 
energia superando gravi difficoltà che si sono manifestate in 
sede di studio del progetto ed in corso dei lavori, specialmente 


so Lugano). 
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Fig. 7. manu- 
fatto di confino alla 
Valle degli « Sboc- 
chi » visto dal Lago. 


ул 


in vicinanza de! confine: difficoltà create dalle esigenze dei 
servizi di dogana e di finanza e dalla scoscesa falda montana 
costituita da roccie infide alle quali si è dovuto trovar riparo con 
gallerie scavate nella roccia viva e con gallerie artificiali 


La breve tratta di nuova ccsiruzione si inizia alle ultime case 
di Albogasio Inferiore, si svolge a mezza costa, in salita del 
5% lungo la falda montana, con importanti murature di so- 
stegno e di controriva sfiorando a monte l'abitato di Oria (poca 
sopra la villa dove Fogazzaro ha illustrato le bellezze e le 
nostalgie della Val Solda) e prosegue poi, in dolce discesa, 
lungo una falda roceicsa impervia superata con opere murarie 
importanti e manufatti frequenti, fino a raggiungere, il con- 
fine (Valle degli Orocchi) 

La larghezza della sede viabile è stata fissata in 6 metri, ma, 
in sede di esecuzione, venne provveduto alla aggiunta di un 
marciapiede verso lago, în getto di calcestruzzo, dello lar- 
ghezza di 60 em. difeso da parapetto in ferro. Pure in sede ese- 
оша, si è manifestata la necessità di costruire alcune tratte 
di gallerie naturali non previste in progetto e ciò per la difesa 
degli scoscesi tagli in roccia e dei massi mal sicuri 

Il raggio minimo delle curve è stato fissato in 100 metri, le 
Iwellette longitudinali vanno da un minimo del 0.75% ad un 
massimo del 5% 

Si hanno 4 ponticelli e cioè: alla Valle di Oria (luce 5 metri). 
alla Valie Niscialée (luce m, 41, alla Valle di Dentro (luce 
m. 4); alla Valle Malghéra (luce m. 15) e tre gallerie sca 
vate nella roccia viva con tratte in muratura agli imbocchi, 
rispettivamente delle lunghezze di m. 55.65 (galleria di Oria! ; 
m. 69,85 (Galleria in vicinanza della Caserma della Finanza; 
т. 16.15 (vicino al confine) 

Tali gallerie in parte hanno dovuto essere rivestite in calce- 
siruzzo. Alla località di Confine, a ridosso dell'ultima piccola 
galleria, è stata necessaria la costruzione di un importante ma- 
nutatto. La Valle degli Orocchi terminava verso il lago con un 
forte salto a pieco e non era possibile trovare sicuro appoggio 
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al muro di sostegno stradale; si è perciò predisposto un arco 
ieco fortemente ribassato (1/5) in getto di calcestruzzo, della 
luce di 16 metri sul quale poggia un'opera muraria costituita 


da' piloni verso il lago е da un arco a tutto sesto in getto di 
calcestruzzo poggiante a lago sui piloni predetti, ed a monte 
sulla roccia in posto con superiore incanalamento delle acque. 

Il piano carreggiabile stradale, è stato formato con massicciata 
di pietrisco ottenuto colla spaccatura a martello della roccia 
locale, opportunamente cilindrato e con bitumatura superficiale 
saturata con pietrisco proveniente dalle cave di porfido di Cuasso 
al Monte, 

Per i notevoli lavori aggiunti, resisi necessari dalle speciali dif- 
ficoltà locali, la breve tratta di Km. 1.450, preventivata in 
lorde L. 1.452.000, benché notevolmente ridotte dal ribasso 
d'asta, importò, a lavori finiti, una spesa di L. 1.750.000 circa. 
| lavori sono stati iniziati il 22 Agosto 1932: per difficoltà 
sorte in sede esecutiva, e specialmente per definire e studiare 


alcuni problemi di cui la soluzione era di spettanza dei Mini- 
меп e del Comando Generale della R. Guardia di Finanza, 
l'ultima tratta, verso il Confine, ha dovuto subire una sospen- 
sione di circa 7 mesi a decorrere dal gennaio 1934 

Ripresi i lavori nel mese di luglio dello scorso anno, l'opera 
ha potuto essere ufficialmente inaugurata il successivo 28 Ot- 
tobre. Sono però state eseguite in seguito alcune opere di pre- 
ыо indispensabil 


OPERE LUNGO LE STRADE IN COLLEGAMENTO COL NUO- 
VO VALICO. 


La nuova strada ha però creato ed ha posto sul tappeto la 
questione del perfezionamento di tutta la strada da Albogasio 
al Confine colla Provincia di Sondrio, dove si allaccia alla Sta- 
tale N. 36 dello Spluga, che ha come obbiettivo la Valtellina 
ed i valichi alpini 
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| principali paesi e punti toccati dalla predetta strada sono 
Albogasio, Cima, Porlezza, Menaggio, Gravedona, Sorico, Pon- 
te Mera. Esso ha uno sviluppo di circa cinquanta Km. ed è stato 
costruita per tronchi in epoche diverse, in larghezza quasi 
costante, limitata a cinque metri, in molte tratte con curve a 
piccoli raggi e quindi con scarsa visibilità, con qualche manu 

fatto che si manifesta inadeguato al transito, a cui è ora de- 
stinato, 

Esige quindi di essere trasformata secondo le caratteristiche 
delle attuali strade Statali 

Già l'Amministrazione Provinciale di Como ha provveduto alla 
formazione di massicciate cilindrate е bitumate, a correzioni 
notevoli da Menaggio al confine territoriale verso la Valtelli- 
mai alla costruzione di una importante variante lungo la strada 
di Val Menaggio a S. Pietra Sovera, con deviazione all'esterno 
di quell'abitato e comprendente un ponte in cemento armato 
di metri 23.50 di luce sorpassante l'impetuoso torrente Сисси 
che discende dalla Valle Carargna, ma l'opera di miglioramento 
totale è grandiosa e molto costosa; sarà quindi giocoforza ese- 
guirla per gradi. 

Е un'altra strada richiede la sua sistemazione in conseguenza 


Ingegneri 


NUOVE INDAGINI SUGLI UTENSILI PER LA 
LAVORAZIONE DEL SUOLO 


Lo studio dei rapporti fra la forma degli utensili destinati alla 
lavorazione del suolo, e le caratteristiche del suolo stesso si 
trovava, sino a non molti anni addietro, in una fase tuttora 
primordiale; e solo con un lungo metodico lavoro svolto dalle 
varie istituzioni di ricerche fu possibile di fissare alcuni principi 
fondamentali. Purtroppo, la grande varietà dei terreni agrari ed 
il diverso comportamento di ciascuno di essi nelle varie condi- 
zioni, nelle quali può venirsi a trovare, hanno reso complesso 
ed indeterminato il problema della ricerca dell'utensile più adat- 
to, problema questo assai più agevolmente solubile per altri 
campi della tecnologia, dove si ha a che fare con materie da 
lavorare, di caratteristiche note e costanti. 


1: comportamento del terreno rispetto al corpo lavorante è poi 
influenzato da numerose cause accessorie, le quali finiscono per 
deformare i risultati della ricerca principale, che si sta svol- 
gendo. Allorché, ad esempio, si ricerca il rapporto fra la resi 
stenza a trazione di un aratro e la sua velocità di lavoro entro 


determinati limiti, l'esecuzione di prove sul campo può essere 
disturbata dalla presenza di pietre o di resti di radici, come 
dalla diversa compattezza del terreno nei vari punti, dall'ine- 
suale grado di umidità о da altre cause, che influiscono tutte 
sui risultati delle osservazioni. 

Riportandosi ancora alla tecnologia meccanica, chi volesse con- 
durre ricerche sulla velocità di piallatura di un metalio, agireb- 
be certamente su materiale omogeneo al possibile, senza sof- 
fiature od intrusioni, ritenendo che le deduzioni ricavate dallo 
studio sul materiale particolarmente omogeneo possano appli- 
carsi, senza grave errore, anche a quello corrente 
Analogamente si è ritenuto che le ricerche sui corpi lavoranti 
dovessero svolgersi, non su di un terreno agrario naturale, con 
tutte le accidentalità proprie di quel determinato appezzamento, 
ma non di un altro; bensì su di un terreno di prova della mas- 
sima omogeneità possibile. 

In applicazione di questo principio, l'Istituto di meccanica agra- 
ria della Scuola d'Ingengeria di Monaco ha costituito la « ca- 
naletta dei terreni э, con qualche analogia con le canalette dei 
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del nuovo valico e cioè quella che dà accesso alla Valle Intelvi. 
che si stacca a Porlezza da quella dianzi considerata, e tocca i 
paesi di Osteno-Claino, Laino e S. Fedele Intelvi, Mentre la 
tratta da Porlezza a Claino è di recente costruzione e in buone 
condizioni, da Claino a S. Fedele Intelvi, della lunghezza di 
circa Km. 4.500 è stata costruita all'epoca della dominazione 
Austriaca ed è di larghezza di soli 4 metri, e quindi assoluta- 
mente insufficiente, E' pertanto indispensabile provvedere al 
suo allargamento е alla correzione generale. 

Problemi poderosi e gravosi, come vedesi, prospettano quindi 
all'orizzonte, ma le grandi iniziative, che, pur a costo di sa- 
cilii non sono mai mancate alla Provincia di Como, danno 
sicuro affidamento che le opere suaecennate, che in parte pos- 
sono considerarsi già iniziate, e che ora si presentano di ne- 
cessità assoluta ed urgente, non subiranno soste, e, nel vol- 
gere di pechi anni, è lecito sperare, saranno un fatto compiuto. 
Il Governo Fascista, che ha dimostrato con opere meravigliose 
la sua grande passione per la viabilità nazionale, non mancherà 
certo di accordare il suo incoraggiamento morale e l'indispen- 
sabile contributo finanziario, 

84 Dott. Ing. Domenico Col 


a agraria 


laboratori di idraulica sperimentale. La canaletta, costruita in 
ambiente chiuso nel laboratorio dell'Istituto, è larga m. 2,50, 
profonda m. 0,60 e lunga m. 31; e può bastare alla prova 
contemporanea di almeno 6 utensili di normale dimensione, Il 
sotto fonde è di ghiaia permeabile, le sponde in calcestruzzo 
con rotaie per la traslazione di un carrello a quattro ruote, 
azionato ad alaggio da un motore elettrico di 9 kw. 

Il terreno di riempimento della canaletta deve essere preparato 
diligentemente per conseguire la massima omogeneità; attual- 
mente la canaletta è riempita di un terreno di medio impasto. 
La misurazione delle resistenze riscontrate non avviene me- 
diante un dinamegrafo; bensi si ricercano le componenti degli 
sforzi ed i momenti, indotti nel telaio porta utensili. A tale 
effetto, il telaio stesso è collegato al carrello mediante sei 
scatole idrauliche, ad asse verticale od orizzontale, disposte in 
relazione ai gradi di libertà dell'utensile. Gli sforzi assorbiti dai 
misuratori vengono trasmessi mediante tubazione a molle tu- 
bolari provviste di apparati registratori. La conoscenza delle 
componenti e dei momenti è essenziale per la progettazione del 
corpo lavorante e dei collegamenti al telaio o carrello, in rela- 
zione specialmente alle reazioni trasversali al moto. 

Con tale attrezzatura si rilevano gli sforzi normali in terreno 
assolutamente ото 


ео; mentre in pratica possono interve- 
nire brusche sollecitazioni più elevate per resistenze impreve- 
dute (pietre, radici, ecc). Non è, però, economico costruire 
gli utensili per resistere a queste sollecitazioni; si suole invece 
provvedere con dispositivi di sicurezza, che rendono libero l'u- 
tensile allorchè la sollecitazione sorpassa un limite determinato, 
II terreno della canaletta può essere compresso al grado voluto 
mediante un rullo, azionato mediante l'impianto di alaggio. 
Questo dispositivo ha permesso di ricavare interesasnti risultati 
sull'effettiva compressione indotta nel suolo dalle ripetute ci- 
lindrature; compressione che è massima per gli strati superficiali 
© minima per quelli inferiori. | diagrammi ricavati possono es- 
sere oggetto di attenta considerazione anche da parte dei co- 
struttori di strade, 

Un altro gruppo di esperienze è stato possibile svolgere in or- 
dine all'asserita diminuzione di resistenza del terreno a corpi 
lavoranti percorsi da corrente elettrica. Le prove furono con- 
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dorte con un aratrino per lavorazione a 15 cm. ed un coitro a 
coltello, isolati dal telaio o collegati il primo al polo negativo 
ed il secondo al positivo di una sorgente di energia elettrica a 
corrente continua. Con velocità di lavoro di un metro al se- 
condo, lo sforzo di trazione fu ridotto, al passaggio della cor- 
rente, di circa il 18%. Nel caso specifico il risparmio nelle 
siorzo di trazione fu misurato in 20 Kgm/sec.; esso fu con- 
seguito con corrente di 47 V e 0,5 A, cioè 24 W. Quindi l'e- 
nergia elettrica consumata ammoniò al 10% dell'energai mec- 
canica risparmiata. Il massimo risparmio sì avrebbe per correnti 
di 1 A, mentre la tensione influisce relativamente poco. L'ef- 
fetto viene attribuito alla formazione di una pellicola attorno 
al corpo lavorante, con diminuzione dell'attrito. 


Mentre sono in corso prove per ricercare la forma più conve- 
niente degli elettrodi, si prevede che il principio potrà avere 
applicazione nella lavorazione meccanica del suolo, applicando 
un piccolo generatore sui trattori, con potenza di 50 a 70 W 
per vomere e tensione intorno a 50 V. Nell'aratura di terreni 
forti ed umidi con normali tratteri, si dovrebbe riscontrare un 
risparmio di 2 a 3 eav. al gancio, e quindi del doppio al mo- 
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LE RUOTE GOMMATE NELLE MACCHINE 
AGRICOLE 


Una delle prime applicazioni delle ruote gommate in agricol- 
tura è stata fatta per utilizzare le trattrici agricole per traini 
su strada; le macchine così utilizzate presentavano però scarsa 
aderenza sul terreno agrario. Nel 1931 si iniziò in America ad 
applicare alle trattrici agricole pneumatici а bassa pressione 
awalendosi dei risultati conseguiti mediante analoga applica- 
zione ai carrelli degli aeroplani per evitarne l'affondamento nei 
terreni cedevoli. La notevole diffusione, verificatasi in poco 
tempo negli Stati Uniti, ha consigliato di svolgere delle n- 
cerche anche in Italia; esse hanno avuto notevole estensione 
presso il Laboratorio di Meccanica Agraria della Facoltà di 
Ingegneria di Pisa; mentre altre sono state svolte nel Cremo- 
nese all'Istituto sperimentale Agricolo del Porcellasco ed al 
campo sperimentale della Scuola agraria Stanga. 

1 pneumatici, impiegati per le applicazioni agricole, sono di 
grande sezione trasversale e presentano forte possibilità di 
schiacciamento (dell'ordine del 20% in confronto all'11% 
circa dei pneumatici per usi stradali) . | problemi della resistenza 
al rotolamento si presentano in agricoltura in modo diverso che 
su strada, potendosi influire soltanto sulla ruota e non sulla 


pista, che è soesso costituita dal terreno naturale o lavorato, 
in condizioni assai disformi. La cedevolezza dipende, oltre che 
dalla pressione di gonfiatura, dalla flessibilità del copertone, 
ottenuta mediante apposita costruzione nella quale si impiega 
un numero di tele minore di quello adottato per trazione su 
strada. 


La pressione di gontiatura va scelta in relazione al carico sul- 
l'asse; ed a tale proposito vari studiosi hanno proposto delle 
semplici formole di regolazione. Una di queste, dovuta al Mi- 
chael, considera un indice pratico, corrispondente al rapporto 
fra lo schiacciamento del pneumatico sotto un dato carico e la 
larghezza originaria del cerchione stesso: 


Per le macchine agricole si consiglia di adottare А =0,20, per 
i carri agricoli sempre è > 0,15 potendosi arrivare fino a 


0,30 per copertoni molto flessibili. La casa Dunlop indica, per 
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i pneumatici delle trattrici, è = 0,20 per le ruote motrici e 
à = 0,14 per quelle portanti anteriori 
Le esperienze hanno posto in evidenza il notevole vantaggio 
apportato dalle ruote gommate per quanto riguarda la diminu- 


zione di resistenza all'avanzamento, Come media di numerose 
prove, si potè concludere che una trattrice su ruote gommate 
richiede uno sforzo di trazione per l'avanzamento corrispon- 
dente al 34% di quello per eguale trattrice su ruote a palet- 
te, se su terreno sodo, ed al 50% se su terreno lavorato. Altro 
importantissimo problema è quello dell'aderenza, che può es- 
sere messo nell'opportuna luce studiando la relazione fra slit- 
tamento $ e sforzo di trazione al gancio F. 

Se si riportano su diagrammi, aventi per ascissa lo sforzo al 
gancio e per ordinata lo slittamento percentuale, | valori ri- 
levati sperimentalmente a Pisa, si possono tracciare delle curve, 
che sono rappresentate con sufficiente approssimazione da 
espressioni dei tipo: 


в=ар+ЬЕ? 


Lo slittamento e risultato assai più elevato con le ruote a pa- 
lette che con quelle gommate: i maggiori vantaggi sono stati 
riscontrati su terreno sciolto, verificandosi inoltre l'arrestamento 
per slittamento completo sotto sforzi di trazione di 700-800 
chilogrammi, con ruote a palette, e di 1000-1100 kg. con 
ruote gommate, A parità di condizioni, influisce poi la dimi- 
nuzione della pressione di gonfiatura, nei limiti imposti dalla 


necessità di limitare la defermazione eccessiva del copertone ed 
| danni conseguenti, Allorchè i terreni, per la particolare na- 
tura, divengono lubrici nella stagione dell'aratura, si suole di 
sporre una serie di palette o di altri organi di aggrappamento 
sulle ruote gommate. Le esperienze hanno dimostrato che le 
palette risultano più vantaggiose delle catene con piastre: 
е che rispondono meglio le palette radiali anziché le oblique, 
che non permettono una presa efficace sul terreno. 

1 risultati concreti deil'applicazione delle ruote gommate alle 
trattrici si riscontrano nell'economia di carburante per la la- 
vorazione del terreno. Le prove di aratura di Pisa hanno con- 
cluso in un risparmio di circa il 25% in terreni asciutti, con 
aumento di velocità: mentre in terreni umidi si verificava an- 


cora un leggero aumento di velocità, ma il consumo era leg- 
germente superiore a quello con ruote di acciaio, Altre prove, 
eseguite negli Stati Unm, probabilmente in diverse condizioni 
di terreno, indicano un risparmio molto più sentito. 

Oltre che sulle trattrici, le ruote gommate vanno diffonden- 
dosi nelle macchine per la semina, raccolta e lavorazione dei 
prodotti. Nelle prove fatte con seminatrici su pneumatici, si 
riscontrò una potenza assorbita pari al 75% di quella occorrente 
con ruote di acciaio, oltre al vantaggio di una minor compres- 
sione del terreno soffice, Altrettanto dicasi delle falciatriei, sulle 
quali l'impiego delle gomme assicura inoltre una maggiore dura- 
ta per la diminuzione degli urti e delle scosse; come pure si ve- 
mitica nelle mietitrici trebbiatrici ed in altre macchine, aventi 
organi complessi e delicati. Le prove di mieti-trebbiatura, fatte 
negli Stati Uniti, con trattrici e mieti-trebbie su ruote gom- 
mate, indicano una riduzione di sforzo di trazione fino a metà 
circa per le fave e ad un terzo per il frumento. 

E' nota l'applicazione delle ruote gommate ai carri agricoli; ed 
anche da noi si comincia a registrare la diffusione del nuovo 
tipo di cerchione, connesso con una più razionale costruzione 
del carro e con l'impiego di supporti a sfere od a rulli. Alla 
miglior conoscenza di tale impiego delle ruote gommate hanno 
contribuito i concorsi per i carri razionali, a trazione animale, 
che si tengono ogni anno a Verona durante la Fiera Autunnale 
dei Cavalli; e che hanno permesso di registrare la discesa del- 
ıo sforzo di trazione (da 3 a 4% del carico mei carri comuni) 
fino a 0,50% in quelli razionali con cuscinetti e pneumatici 
а bassa pressione, In prove effettuate su prati negli Stati Uniti, 
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altre alla differenza di valore dello sforzo di trazione per qual- 
siasi carico, la resistenza al rotolamento con la gomma risultava 
assai più bassa che con cerchioni di ferro, per il minor affon- 
damento nel terreno molle. 

Il lato economico nell'applicazione è certo meno studiato di 
quello tecnico; e mon si hanno molti elementi sulla durata 
dei copertoni in campagna, Sembra però che il logoramento sia 
di minima entità; onde la maggior spesa iniziale andrebbe 
partita su di un lungo periodo. Per contra vi sono tutti i van- 
taggi sopra ricordati, sui quali sono stati concordi gli agricol- 
tori americani e tedeschi, utenti di trattrici gommate, presso 
i quali sono state svolte recentemente delle inchieste. Si con- 
fida poi che, con la maggiore diffusione dei pneumatici agricoli, 
sia possibile abbassarne i prezzi di vendita, in modo da met- 
tere a disposizione di più larghi strati di agricoltori italiani 


questo nuovo mezzo di perfezionamento tecnico ed economico. 

s 
L'applicazione delle ruote gommate sulle macchine agricole, 
ricolam, giugno 1936. 


IL PROBLEMA DEI MATERIALI NELL' ATTREZ- 
ZATURA DI LATTERIA E CASEIFICI 


Il comportamento del latte e prodotti derivati non è dei più 
innocui nel riguardo dei materiali specialmente metallici, con 
i quali esso viene a contatto; producendosi sensibili corrosioni 
e rimanendo i prodotti danneggiati da lievi traccie di sali me- 
tallici. Con l'evoluzione delle industrie lattiere e casearie ed il 
consumo dei relativi prodotti a rilevanti distanze dai luoghi di 
produzione, aumenta, im confronto ai tempi passati, il periodo 
durante il quale il latte о derivati rimangono a contatto con i 
materiali, costituenti macchine e recipienti; onde il problema 
diviene sempre più grave, sia per quanto riguarda i materiali 
che per i sapori sgradevoli, che si comunicano ai prodotti e che 
influiscono anche sulla loro conservazione 

L'industria ha tentato di risolvere il problema con l'impiego di 
alluminio e sue leghe, di acciai al nichel-cromo, di strati pro- 
tettivi di nichelio, cromo e smalti vitri, Parecchie delle ma- 
terie prime, occorrenti per la produzione di detti materiali, man- 
cano però in molti paesi, e vi debbono essere importate; così 
che, nelle attuali condizioni di penuria di valute estere e di 
tendenza all'autonomia economica e finanziaria, la soluzione 
del problema è divenuta particolarmente difficile, Tale è ii 
caso, ad esempio, della Germania, che si preoccupa grande- 
mente del modo di rifornire la propria industria lattiera е 
casearia dei necessari attrezzamenti, senza ricorrere allo stagno, 
al rame ed altre materie prime di produzione straniera, L'ar- 
gomento è stato trattato, fra l'altro, al 74° Congresso degli In- 
gegneri tedeschi, tenutosi a Darmstadt nel maggio scorso. 
nel frattempo, ha tentato di provvedere adottando, 
secondo le varie esigenze, porcellana, gomma, acciai speciali, 
nuove leghe di alluminio, strati protettivi di vetro, lacche, ecc 
Non sembra però, che si sia risolto il problema, anche perchè 
i materiali debbono resistere bene alle continue lavature ed ai 
mezzi di disinfezione impiegati. Si fa notare, da parte delle 
sfere dirigenti germaniche, la notevole importanza dell'argo- 
mento, raggiungendo la produzione tedesca annua di latte circa 
11 milioni di tonnellate; mentre il capitale investito nelle in- 
dustrie lattiere e casearie si stima ammonti a circa 250 milioni 
di lire. Attraverso i due Istituti sperimentali specializzati di 
Kiel e Weihenstephan continuano a svolgersi indagini ed espe- 
безге, sotto tutti i punti di vista che possono interessare. 
L'azione del latte sui recipienti è in relazione al grado di aci- 


L'industri 
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dità, alla temperatura ed al tempo di contatto, risultando, a 
parità di condizioni, più forte se il liquido è in moto. A partire 
dalla mungitura e passando attraverso alle fasi della filtrazione, 
raffreddamento, trasporto, immissione nei recipienti della cen- 
trale, pesatura, pulitura, pastorizzazione, raffreddamento, im- 
trasporto e consegna, il latte alimentare 
pastorizzato viene a contatto con molte superfici di ferro e rame 
stagnato, di bronzo nichelato, cromato o stagnato, di acc: 
speciali, di alluminio e talvolta di acciaio con smalti vitrei, Le 
traccie della corrosione, che si effettua in questi passaggi, si 
vedono sotto forma di macchie di ruggine sulle superfici di ferro 
stagnato (bidoni, secchie, filtri), di chiazze nere sul rame sta- 


missione in serbat 


gnato (serbatoi e refrigeranti), Oltre a queste azioni pura- 
mente chimiche, si manifestano anche azioni elettrochimiche 
nei punti ove metalli differenti vengono a contatto, 

| sali metallici, generalmente di ferro e di rame, che entrano 
in soluzione nel latte, gli conferiscono poi il sapore ed odore 
oleoso, metallico, di pesce, a seconda dei casi. La stagnatura, 
sinora adoperata, è soddisfacente purché rinnovata di frequente, 
con necessità di importazione del metallo; gli strati di nichelio 
e di cromo non resistono molto al latte ed alla lisciviatura; e 
non si prestano a riparazioni da parte dell'artigiano rurale, Cli 
smalti vitrei offrono buona resister 


‘a chimica, ma non mec- 
canica; inoltre essi sono cattivi conduttori del calore. 

Gli studi sono adesso orientati verso la ricerca di un materiale 
protettivo di uso generale nelle latterie, con alta resistenza 
chimica e meccanica, specialmente agli urti, che possa essere 
facilmente riparato e rinnovato da operai non specializzati e 
risulti naturalmente economico. 

Quanto si è detto per il latte vale anche per il burro e la panna, 
con l'osservazione che | sali metallici, formati dalle corrosioni, 
influenzano anche la conservazione dei prodotti ed il tenore 
in vitamina C. L'azione della panna e del burro sui recipienti 
è ancora più energica di quella del latte; onde non può essere 
adottato senza pericolo, il sistema attuale di fare la stagni 
tura con leghe a tenore di piombo relativamente elevato. Le 
zincature risultano antligieniche e sono perciò proibite; le ni- 


chelature tendono a staccarsi dalle superfici; il silumin è at- 
taccato energicamente dal burro. Gli smalti vitrei risultano 
invece molto resistenti contro i sali minerali, gli acidi ed i col- 
loidi della panna, e così pure gli acciai speciali e l'alluminio, 
di elevato grado di purezza 

Con la diffusione della vendita del burro in pacchetti, è sorto 
il problema degli involucri. La carta pergamenata ha molte 
caratteristiche appropriate, ma non ripara il burro dalla luce, 
specialmente dalle radiazioni ultraviolette; che influiscono sulla 
conservazione. Ottimi risultati hanno data, anche sotto questo 
riguardo, i fogli metallici; fra questi i più pratici sono quel 
di alluminio, arche dal punto di vista dell'autarchia economica. 
Per le impastatrici del burro non si è potuto trovare un surro- 
gato al legno malgrada gli inconvenienti di questo materiale per 
la pulizia e la sterilizzazione. 

Sui formaggi l'inquinamento mediante sali metallici, provenienti 
delle caldaie di rame © dalle stagnole contenti piombo, pro- 
duce acido solforico e colorazione bruna. 

Sostituti allo stagno per la protezione delle caldaie di cottura 
non ne sono stati trovati sinora; e d'altra parte il rame non 
è praticamente sostituibile in questi apparecchi, Per le forme 
dei formaggi si impiega la zinco, che è proibito nelle latterie, 
€ che nel caseificio viene usato in mancanza di altri materiali; 
non avendo dato buona prova le forme di ottone e di acciaio 
cromate, zincate o nichelate. Le forme di porcellana sono troppo 
fragili, quelle di alluminio divengono ineguali sui bordi ed 
il formaggio vi aderisce, Gli acciai speciali danno buoni risultati, 
ma il costo è elevato, 
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Per gli involucri dei formaggi, si prestano bene i foglietti di al- 
luminio, eventualmente protetti da uno strato interno di carta 
pergamenata, 

Un altro aspetto del problema, è quello connesso alla pulizia 
dei recipienti, che viene eseguita giornalmente o più volte al 
giorno, trattandosi di prodotti assai deteriorabili. Le minime 
asperità delle superfici metalliche sono sufficienti a trattenere 
| germi, che possono essere annientati solo con mezzi chimici o 
col calore. Per sciogliere i grassi, occorre impiegare composti 
a reazione alcalina, che intaccano i metalli, tanto più ener- 
gicamente se concentrati e ad elevata temperatura. Occorre pure 
rimuovere i depositi caseosi, che vengono disciolti solo dagli aci- 
di inorganici, e naturalmente anche questi danneggiano forte- 


mente i metalli, | vari те: 


escogitati si sono dimostrati, per 
un motivo o per l'altro, non completamente soddisfacenti, on- 
de il problema è tuttora aperto 

Anche il vapore, impiegato per la sterilizzazione dei condotti, 
ha azione corrosiva, specialmente se l'anidride carbonica vi è 
contenuta in misura superiore al 0,002. Gli idrogenioni del- 
l'acqua attaccano pure i metalli, ed altrettanto avviene per le 
acque contenenti sali, aria, acido solfidrico о вой. 

Infine una azione deleteria viene pure esercitata da processi 
elettrochimici, dovuti alle correnti vaganti. 


da 


IL BETON « TRATTATO »: LE SOTTOFONDA- 
ZIONI ALLA STAZIONE MARITTIMA DI LE 
HAVRE 


Materiali 


Lo studio del Freyssinet illustra i più recenti metodi di inter- 
vento nelle costruzioni di beton armato, atti a conferire ad 
esse determinati stati di sollecitazione preventiva, allo scopo 
di diminuire le sollecitazioni finali sotto carico. Le strutture così 
trattate sono alia fine capaci di sopportare sforzi superiori a 
quelli che esse normalmente comporterebbero: si può realizzare 
in tal modo maggiore leggerezza e arditezza costruttiva. 

L'A. parla del beton armato trattato, in contrapposto al beton 
ordinario, come di un nuovo materiale; il che è in realtà, sotto 
determinati aspetti, dati i trattamenti specali, che verranno in 
uito descritti, Uno dei fenomeni fondamentali studiati dal 
l'A. nel comportamento di materiali come il beton, è quelle 
della loro deformazione lenta o differita, parzialmente elastica 
e reversibile, che si sviluppa lentamente secondo una legge tem- 
porale che si può rappresentare a mezzo di somme di esponen- 
ziali; tale deformazione lenta segue quella istantanea, pure par- 
zialmente elastica е reversibile, verificantesi alla messa in carico 
cella struttura. Tuttavia la reversibilità della deformazione dif- 
ferita è alquanto limitata e si verifica solo in determinate con- 
dizioni, A seguito di tale osservazione fondamentale, l'A. ha 
stabilito tutta una teoria dei corpi cosiddetti pseudosolidi, cioè 
dei corpi (di apparenza solida), comprendenti una rete di in- 
terstizi o di pori abbastanza fini, occupati in parte da un li- 
quido, in parte da un'atmostera gassosa. Con tale teoria l'A. 
spiega, p. es., la deformazione igrometrica o ritiro del beton, 
come conseguenza di fenomeni di capillarità, o addirittura di at- 


La teoria dell'A. permette di giungere alla definizio 


di leggi 
di natura quantitativa, di cui riuscirebbe troppo lungo trattare 
in questa sede: sì rimanda per 


into, per questa parte, alla let- 
tura dell'originale. 
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Il problema della resistenza dei pavimenti е delle pareti è stato 
pure oggetto di studi, senza arrivare a materiali, che rispon- 
dano in pieno a tutte le esigenze chimiche, meccaniche ed eco- 
momiche. Le piastrelle ceramiche sembrano le più indicate, al- 
l'infuori dei punti ove si producono forti urti, come all'arrivo 
dei bidoni, alie bilancie ecc. Le pitture ad clio alle pareti, 
oltre ad essere danneggiate dai getti d'acqua di lavaggio, lo 
sono pure dalle lavature con liscivie, Le verniciature delle mac- 
chine e parti metalliche dovrebbero essere impermeabili, ela- 
stiche e resistenti alle variazioni di calore, condizioni tutte non 
sempre verificate. 


In conclusione, l'esame coscienzioso dei molteplici aspetti del 
problema mostra che molti punti rimangono in discussione; e 
che per la loro miglior soluzione riuscirà preziosa l'opera assi- 
dua e geniale dei tecnici. 
Poichè d'altra parte, molte delle dilticeltà di rifornimento di 
materie prime interessano anche il nostro Paese, un contributo 
da parte dei tecnici italiani ai problemi sopra accennati non 
potrà che riuscire di indubbia utilità. 

Le 


Stand und Aufgaben der Werkstoff - Forschung in der Milch- 
wirtschaft - « Die Technik in der Landwirtschaft э, luglio 
1936) 


costruzione 


Interessano più all'ingegnere le conciusicni cui l'A, perviene, allo 
scopo di ottenere beton estremamente compatto, che ad un 
primo rapido indurimento unisca in ogni caso un successivo 
aumento di resistenza, fino al raggiungimento di fortissime re- 
sistenze finali, Le considerazioni teoriche hanno condotto l'A. 
per questo scopo a effettuare sul beton le tre seguenti ope- 


1) vibrazione, per ottenere che ogni corpuscolo sia separato, 
da elementi di uguale grandezza, per mezzo di elementi più 
piccoli o addirittura di acqua, Per questo occorre che il betor 


. — Effetto della vibrazione sull'orientamento de 
elementi del beton. 3) stato iniziale - b) stato 
finale. 


sia abbastanza ricco di elementi fini e molto fini; gii elementi 
presenteranno, alla fine della vibrazione, un orientamento com- 
prendente un minimo di contatti solidi, In contrapposto con 
l'orientamento iniziale, come indicato in fig. 1. 


2) compressione, per eliminare 
brazione. In tali condizioni, appena iniziata la presa, l'induri- 


veli d'acqua creati dalla vi. 


mento si produce con tanta maggiore rapidità quanto maggiore 
è la pressione impiegata. Con adatte pressioni (fino all'ordine 
di qualche centinaio di kg/cma.) si possono raggiungere resi- 
atenze di circa 1000 kg/cma., con cementi alluminosi dopo 
2-3 ore dalla presa, con Portland o simili dopo 12-24 ore, 
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3) riscaldamento (p. cs. o 100%) del beton, il quale, dopo le 
due operazioni precedenti, ha ormai raggiunto compattezza 
massima, Si sa già che con beton di compattezza normale e di 
cementi Portland (o di scorie) un riscaldamento moderato ac- 
celera la presa, mentre un riscaldamento eccessivo dà resisten- 
xe irregolari e anche nulle. Nel caso invece di beton a grande 
compattezza, l'acqua, ridotta con le precedenti operazioni a 
forma di veli estremamente sottili, acquista una tensione ele- 
vatissima che impedisce la disidratazione; inoltre, la difficoltà 
dei trasporti melecolari in un mezzo molto compresso migliora 
il rapporto viscosità-sopresaturazione Isecondo quanto ГА. ha 
precedentemente illustrato nella teor 
In sostanza, con i beton di Portland norma!e si possono avere 
resistenze di 300 kg/cmq. a 2 ore dall'impasto; si possono 
inoltre ottenere speciali tipi di beton, con resistenza definitiva 
di 1200-1500 kg/cmq. (oltre al quadruplo delle massime at- 
tuali). 

11 riscaldamento del beton verso i 100° gradi esige un apporto 
di calore di sale 10-20.00 calorie per mc. 

L'impiego di beton ad alti:sima resistenza devo essere pra- 
ticamente associato con l'uso di acciai pure ad altissima resi- 
stenza( si hanno oggi, a prezzi poco superiori a quelli degli 
acciai normali, acciai con resistenze prossime a 100 kg/mma, 
con limiti elastici di 80 kg, mma., ottenuti con semplici pro~ 
cedimenti meccanici; acciai cor: limiti elastici di addirittura 120- 
130 kg/mmaq. si possono oggi usare nelle applicazioni) 

Però, una buona utilizzazione dei materiali ad alta resistenza 
è subordinata, per l'acciaio alla conservazione degli allunga- 
menti del beton entro i loro limiti pratici usuali, e per il beton 
alla conservazione delle sollecitazioni totali di trazione al di- 
ite inferiore alla sollecitazione di rottura per tra- 
zione del beton. 


sotto di un 


In teoria, questa duplice condizione può essere realizzata uti- 
'acciaio, non per sopportare le trazioni sotto le quali 
esso assume degli allungamenti che il beton non può seguire, 
ma per creare nel beton delle sollecitazioni permanenti di senso 
inverso a quelle prodotte dai carichi (compressione nelle zone 


lizzando 


tese a trazione in quelle compresse). 
Ecco quindi la necessità di sottoporre le armature a tensioni 
preventive (tedesco: vorspannung) prima del getto. 

A tale scopo si può procedere per es. nel modo seguente: le 
estremità dei ferri vengono, mediante ancoraggi provvisori, sot- 
topaste ad una data tensione, creata da martinetti ancorati а 
organi di spinta, Dopo il getto, si attende un indurimento suffi- 
ciente per realizzare l'ancoraggio delle estremità delle armature 
е si liberano poi queste ultime dai martinetti: l'armatura tende 
ad accorciarsi, e conferisce quindi al beton una compressione 
teoricamente pari alla propria trazione. Al sistema acciaio- 
beton si conferisce quindi un doppio sistema di sollecitazioni 
permanenti, eguale ma contrario a quello sviluppato negli 
elementi armati ordinari dal ritiro. E poiché la deformazione 
Istantanea del beton sotto la compressione così sviluppata, 
poi la deformazione differita e il ritiro tendono a ridurre no- 
tevolmente la tensione iniziale data alle armature, occorre con- 


terire a queste un allungamento tale che l'accorciamento mas- 
simo del beton sia solo una frazione relativamente piccola di 
esso. Occorrerà stabilre nei vari casi, in base ai dati a dispo- 
sizione, il valore quantitativo degli elementi in giuoco. Si 
riduzione da 5 a 1 delle 
deformazioni del beton о dell'acciaio: soppressione di ogni 
iesione nel beton: diminuzione, fino al 60%, delle sollecita- 
zioni massime di compressione nel beton; diminuzione o 
eliminazione completa delle tensioni di taglio nel beton: no- 
tevoli resistenze agli sforzi ripetuti (l'A. cita i risultati sor- 


otterrà in ogni caso, normalmente: 
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prendenti relativi a due pali, lunghi 12 m., uno trattato secondo 
i precedenti criteri, l'altro normale). 

Dal punto di vista economico, occorre naturalmente che, nel 
complesso, i costi del materiale trattato non eccedano di troppo 
quelli relativi al materiale comune: РА. esamina questo punto, 
dimostrando come elemento primo per il successo economico dei 
sistemi proposti sia in effetto l'adozione di adeguati mezzi 
d'opera e di procedimenti special 
il procedimento da lui adottato per la posa in tensione delle 
spirali di tubi di cemento armato) 


variabili da caso a caso (cita 


La più importante applicazione delle vedute di Freyssinet è 
stata finora il consolidamento delle fondazioni della stazione 
marittima di Le Hivre (fig. 2). Le fondazioni esistenti erano 


es 


Fig. 2. — Sezione trasversale della sta 
Le Hivre. 


su pali infissi fino a quota O, essendo 9,50 la quota supe- 
riore della banchina. Il fronte a mare dell'edificio era reso co- 
struttivamente solidale con il muro di banchina, fondato su 
ghiaia; lungo quest'ultimo, era pol stato effettuato un dragaggio 
fino a quota 12, per permettere l'approccio di navi come la 
«Normandie». Durante la costruzione, per cause varie, si verifi- 
carono abbassamenti del terreno dell'ordine di 2 cm. al mese. 
Si riconobbe quindi la necessità di riportare su strati solidi, alla 
inferiore quota —20, i carichi della costruzione e di parte 
del terreno di riempimento sottostante per mezzo di pali 
cui lunghezza risultava quindi di circa 30 m. 

A questi pali occorreva attribuire uno scarico totale di 150.000 
tonn.: sarebbero quindi risultati necessari 60 km. di grossi pali 
ordinari di betan armato, caricati a 75 tonn. ciascuno: anzi, 
per l'ingombro creato dalle vecchie fondazioni, a qualche palo 
si dovevano attribuire circa 200 tonn. Occorreva quindi mettere 
in azione mezzi d'opera potenti per la confezione di pali di 
grosso diametro; d'altronde, condizioni speciali rendevano 
impossibile la battitura, e possibile solo l'infissione con marti- 
netti a pressione continua: inoltre, conveniva adottare un si- 


stema che permettesse la ricognizione dei terreni attraversati, e 
la 


lazione di possibili spinte determinate nel riempimento 
dall'infissione dei pali, o di ostacoli di varia matura. 

HL sistema proposto ed adottato dal Freyssinet permise, dopo 8 
mesi dall'inizio dei preparativi, e dopo 4 mesi 
di arrestare il movimento e quindi la rovina dell'edifici 
| lavori procedettero nel modo seguente: 

Le piastre di fondazione esistenti furono legate fra loro, in 
modo da formare grandi travi continue, in cui si incastravano 
poi le teste dei nuovi pali. Queste travi vennero rese capaci di 
resistere a grandissimi momenti flettenti e ai corrispondenti 


lavoro effettivo, 
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sforzi taglianti per mezzo di tiranti metallici, posti preventiva- 
mente in tensione (50-60 kg /mmq), mediante i quali si gene- 
ravano delle forti compressioni preventive nel calcestruzzo. Nel- 
le travi così create si praticarono dei fori cilindrici a scanala- 
ture orizzontali, destinati a ricevere ciascuno un palo armato, 
fabbricato fuori del terreno, in maniera continua, la cui infis- 
sione procedeva per mezzo di speciali martinetti, Del partico- 
lare tipo di palo adottato, di soli 37 cm. di diametro, РА. parla 
diffusamente. Qui conviene ricordare che il beton era dosato a 
450 kg/mc. di cemento Portland speciale per lavori marittimi, 
Si operava prima la vibrazione, con apparecchi elettrici appli- 
cati alla forma; poi la compressione, con acqua a 20 kg/cma 
mediante la quale, data la speciale conformazione della forma 
si otteneva la posa in tensione dell'armatura fino al limite 
elastico del materiale; infine, il riscaldamento, per mezzo di 
vapore alla pressione atmosferica, inviato in una camicia avvi- 
luppante il palo; per tal mod la resistenza, solo dopo tre ore, 
raggiungeva i 300 kp/ema, nonostante la debole resistenza 
iniziale dell'aggiomerante. Pei le operazioni di infissione dei 
pali, che richiesero in medis 4 giorni di lavoro per ogni palo 
di 30 m., ГА. rinvia a sua precedente pubblicazione. 


M i n 


L'USO DEI GRANDI ESCAVATORI MECCANICI 
NELLA COLTIVAZIONE A CIELO APERTO DI 
GIACIMENTI DI CARBON FOSSILE IN AMERICA 


Negli ultimi anni la coltivazione a cielo aperto dei giacimenti 
di carbon fossile si è straordinariamente sviluppata in America 
aumentando di circa 17 volte la sua produzione dal 1925 al 
1934. 

Questo modo di sfruttamento è, naturalmente adattabile in 
modo economico a strati di piccola potenza e che giacciano 
a profondità non eccessiva. 

Data però la lotta per la concorrenza esercitata dagli altri pro- 
duttori di combustibili, è necessario attrezzare lo sfruttamento 
in modo da ridurre al minimo le spese, specialmente quelle 
per la mano d'opera che in America sono assai più considere- 
voli che im Europa. 

A questo scopo si è dimostrato particolarmente adatto l'uso di 
escavatori meccanici di dimensioni eccezionalmente grandi, più 


Fig. 1. — Coltivazione a cielo aperto di una mini 
bon fossile. 
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II Freyssiner descrive la costruzione di una trave di prova di 20 
m. di portata, di altezza variabile da 0,83 a 1,17 m. in cui te 
armature, disposte in senso orizzontale e verticale secondo un 
tipo speciale, erano tutte tese a circa 55 kg/mmq. Questa trave 
è stata caricata a 1620 kg/ml. (compresi 200 kg/ml. di peso 
proprio): le sollecitazioni raggiunsero i 145 e 5500 kg/cmq. 
rispettivamente per il beton e per l'acciaio; il comportamento 
risultò perfettamente elastico. 

Applicando le leggi di similitudine all'esperimento eseguito, si 
può prevedere che per una portata di 100 m., uma trave ana- 
loga, alta 5 m., porterebbe, con sicurezza 2 in rapporto al- 
l'acciaio e 4 in rapporto al beton, un sovraccarico totale di 300 
tonn., eguale alla metà del suo peso proprio totale (che sarebbe 
di 600 tonn., di cui 50 di acciaio) con una frecccia pari a 1/3 
di quella di una trave metallica di pari portata. 

Il Freyssinet annuncia a breve scadenza nuove importanti ap- 
plicazioni dei suoi criteri, 
112 


Une révolution dans les techniques du béton, Freyssinet. «Ма. 
moires et Compte rendu des travaux de la Société des Ingé- 
nieurs civils de France». Parigi, anno 88, nn. 9 e 10. 
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che doppie di quelle delle macchine similari fabbricate fino 
agli ultimi anni. 

Lo spessore di terreno sotto il quale giace il carbon fossile varia 
in genere da qualche diecina di metri fino ad un massimo di 
25-30 metri oltre il quale questo metodo di sfruttamento non 
è più economicamente applicabile. Nella maggior parte dei casì 
si adoperano due macchine: un escavatore a secchia sospesa а 
funi metalliche, che leva via un primo strato, quello che per es- 
sere deposto a rifiuto esige uno sbraccio più ampio, e un escava- 
tore a cucchiaio che completa lo scavo della parte inferiore fino 
allo strato di carbone. Lo scavo progredisce frontalmente e il ma- 
teriale di rifiuto viene a mano a mano deposto alle spalle for- 
mando tanti lunghissimi cumuli, visibili nella fig. 1. In essa 
b rappresenta il primo fronte di attacco che è andato progre- 
dendo fino in c, attuale cantiere di lavoro. 

Per lo scavo dello strato carbonifero si adopera per lo più un 
escavatore a cucchiaio di piccole dimensioni (1-2 me, di ca- 
pacità del cucciaio! il quale carica su vagoni ferroviari a fondo 
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apribile, della capacità di 50 tonn., che, trainati da una loco- 
motiva, trasportano i| carbone all'impianto di cernita, lavag- 
gio, ecc. 

La costruzione dei giganteschi escavatori ha presentato proble- 
mi nuovi, specialmente in rapporto alla massima possibile dimi- 
nuziene del peso proprio e alla ripartizione del carico sui sistemi 
portanti a cingoli. 

La fig, 2 rappresenta una macchina con cucchiaio della capacità 
di 24,5 me. Il peso proprio dell'utensile, che adoperando anche 
acciai speciali sarebbe stato di almeno 30 tonn., è stato dimi- 
muito usando leghe leggiere, per tutta la parte posteriore del 
cucchiaio, Il movimento sul terreno è dato da quattro paia di 
cingoli (grandi ognuna circa come un carro armato) sulle quali 
incastellatura portante appoggia per mezzo di cilindri idrau- 
lii egualizzatori della pressione. Il motore principale, della 


potenza di 1000 cav., azionata quattro generatrici formanti un 
sistema Ward-Leonard che fornisce a sua volta l'energia ai 32 


T r a s 


LA PARZIALE TRASFORMAZIONE DELLE LINEE 
TRAMVIARIE DI LUBECCA IN LINEE AUTOMO- 
ILISTICHE 


Lubecca è una delle più antiche città tedesche ed ha con- 
servato nell'aspetto e nel tracciato delle vie e nella planime- 
tria generale della città una fisionomia, del resto molto inte- 
ressante, propria del medioevo o dei primi secoli dell'era mo- 
derna. 

Dal punto di vista della circolazione urbana, anche a Lubecca 
si lamentano quindi gli stessi inconvenienti che si verificano in 
alcune delle nostre ci 


la ristrettezza delle vie, la poca 
estensione delle piazze e la tortuosità dei tracciati non ren- 
dono sempre possibile uno svolgimento sufficientemente ra- 
pido е regolare del traffico. Si comprende come, in queste 
condizioni, l'esistenza di una rete tramuiaria che, a Lubecca, 
? particolarmente estesa nella zona centrale della città, porta 
facilmente a rallentamenti e a ristagni nella corrente del traffi- 
© e a congestioni nei punti più importanti e affaticati. 

11 rapido aumento della circolazione automobilistica, del resto 
auspicato e favorito dal governo nazista, ha posto quindi, da 
tempo, l'Amministrazione Comunale nella necessità di studiare 


quei mezzi, diciamo così ordinari (adozione del senso 
unico in alcune strade, abolizione di fermate tramviar 
Je possono conferire al traffico in superficie una maggiore 
snellezza, 


„ ete.) 


Si è però dovuto constatare che questi espedienti non hanno 
migliorato sensibilmente la situazione e che conveniva risolvere 
il problema più radicalmente, abolendo molte linee tramviarie 
e sostituendole con linee automobilistiche. 

Si è posta anzitutto la domanda se, dovendo comunque sce- 
gliere un tipo di trasporto senza rotaie, conveniva attenersi al 
mezzo automobilistico o a quello filoviario. 

Sono stati scelti gli autobus e, secondo quanto l'A. riferisce, 
per due ragioni. Anzitutto per eliminare nelle pittoresche vie 
della 
fili di contatto, di sospensione ecc. 


qualunque attrezzatura di linea aerea con relativi 
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motori elettrici che dànno i vari movimenti alle parti della 
macchina e disimpegnano i servizi ausiliari. 

L'equipaggio di un escavatore così grande non è maggiore di 
quello di una macchina di medie dimensioni, e consiste nel mac- 
chinista, un aiutante e due addetti alla lubrificazione e sor- 
veglianza delle parti in movimento. 

In condizioni medie di durezza del terreno ogni sbraccio com- 
pleto dura da 35" a 45", quindi il numero delle corse di 
lavoro è all'ora di 80-100 con una cubatura di materiale sca- 
vato di 2000 a 2500 me. 

Con una organizzazione accurata si è riusciti a scavare 12 tonn. 
di carbone per giornata di operaio, abbassando il costo dello 
scavo a 6-10 cents per me. 

n7 i. 


Grossbagger im amerikanischer Steinkohle-Tagebau; W. Franke 
in uF. D. Lv, del 31 ottobre 1936. 
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Inoltre perchè, dovendo fare fronte, nel periodo estivo, a 
forti punte di traffico fra la città e la vicina spiaggia di 
Travemünde (a 18 Km.), si è preferito avere maggiore fa- 
cilità e speditezza nello spostamento delle vetture da e per 
la zona più caricata. 

Come tipo di autobus è stato scelto il Büssing N A G 502 con 
motore Diesel da 110/120 HP. con freno ad aria « Knorr» 
е freno ad olio « A T E », È stato scelto questo tipo di vettura 
molto pesante per rendere sufficientemente confortevole il 
viaggio anche sulle strade di Lubecca che sono ancora lastri- 
cate a grossi blocchi di pietra 

La potenza del motore è notevole ed è giustificata dalla pe- 
santezza delle vetture e dalla necessità di avere rapidi avvia- 
menti sulle linee a grande numero di fermate e sia ancora 
per rendere possibile l'aggiunta di rimorchi nelle ore di mag- 
gior traffico. L'A. riferisce che, nonostante la tortuosità dei 
tracciati e la strettezza delle vie e delle curve, la trazione 
coi rimorchi non ha dato fastidi e che la potenza dei motori 
si è dimostrata sufficiente a conseguire, anche coi treni auto- 
mobilistici, una elevata velocità commerciale. 

La capacità degli autobus è di 45 posti (22 a sedere e 23 in 
piedi); quella dei rimorchi di 42 posti (26 a sedere e 16 in 
piedi). Il permesso di fumare è consentito solo nei rimorchi. 
Nella eventualità di corse in servizio turistico, le piattaforme 
posteriori permettono la rapida applicazione di due serie di 
sedili. In questo caso la porta posteriore, che normalmente 
serve per la salita del pubblico, viene chiusa e la porta ante- 
riore serve per la salita e per la discesa contemporancamente. 
Le dimensioni dell'autobus sono: lunghezza mm. 9085; lar- 
ghezza 2350 тт.; del rimorchio: lunghezza mm. 7000, lar- 
ghezza 2350 mm. | pesi a vuoto sono rispettivamente 7600 
Kg. е 4590 Kg. 

La lunghezza del treno autobus + rimorchio è complessiva- 
mente di 18 m. 

16 t b. b. 


jie Teilumstellung der Lubecker Strassenbahn auf Omnibusbe- 
ib. Dir. A, Mollerkopj aVerkelrstechniky 15-2-1936. 
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TRENI AUTOMOTORI A VAPORE CON FOCO- 
LAIO A CARBONE 


L'automotrice a vapore non costituisce una novità, perchè ne 
furono presentate già all'esposizione universale di Parigi nel 
1878, e dopo di allora ve ne sono state sempre in servizio su 
linee secondarie (anche in Italia). La casa inglese Sentinel. 
Cammell che fabbrica da lungo tempo veicoli di tal genere, nı 
ha costruito recentemente tipi con focolaio a carbone, coman- 
doti da una sola persona, Con l'avvento del motore a combu- 
stione Interna le automotrici a vapore hanno perduto molto ter- 
reno e tutti i più famosi treni automotori lil « Hiegende Ham- 
burger » e i consimili americani, le « Littorine » italiane, ecc.) 


hanno motori a combustione, 
Tuttavia il motore a vapore presenta tante vantaggiose caratte- 
ristiche per la trazione ferroviaria che il suo abbandsno, anche 
in questa nuovissima applicazione, nen sembra del tutto giu- 
stificato, ed è logico che la Germania, la quale possiede ricche 
risorse di combustibili fossili cerchi di promuoverne l'uso diretto, 
più vantaggioso che non la trasformazione in combustibili li- 
quidi, assai più onerosa e che potrebbe restare riservata ad 
usi speciali (aviazione, ece.) 
A tale scopo il « Rheinisch-Westfalische Kohlen-Syndikat », 
che rappresenta la maggior parte degli interessi della produzio- 
ne carbonifera tedesca, ha bandita il concorso per il progetto di 
un treno automotore a vapore per ferrovie principali che cor- 
rispondesse alle seguenti caratteristiche: 

— Essere formato di tre unità articolate con guida da am- 
bedue gli estremi. 

— Contenere 180 posti a sedere dei quali la maggicr parte di 


III classe. 
— Sviluppare una velocità massima di 130 km/ora. con una 
accelerazione allo spunto di 40 cm/sec. 

— Utilizzare il carbone westfalico di pezzatura « noce s 
mediante un focolaio completamente automatico, con regola- 
zione della produzione di vapore secondo la richiesta, capace di 
funzionare per sei ore consecutive. 

li tempo a disposizione dei concorrenti era di sei mesi, e venti 
lavori vennero presentati 

Naturalmente non tutti i progetti avevano lo stesso valore: 
quelli studiati più a fondo risultavano în genere, dalla collabo- 
razione di una fabbrica di locomotive con una fabbrica di ma- 
teriale mobile. Alcuni progettisti si erano diffusi nello studio 
di particolari non necessari, o di soluzioni troppo complesse 
(соте per es. la trasmissione elettrica dell'energia o il focolaio 
a carbone polverizzato) , trascurando invece il calcolo della cal- 
daia che era evidentemente il nocciolo della questione, Cinque 
progetti vennero riconosciuti meritevoli di premio e cioè quelli 
presentati dalla Krupp in collaborazione con la Vereinigte West- 
deutsche Waggonfabriken A. G., dalla M. A. N. con l'ing. Dehm 
di Monaco, dalla Borsig con la Christoph & Unmack, dalla 
Henschel con la Waggonfabrik Cebr. Crede, e dagli ingg. R. 
Hennig e H. Steymann con la Waggonfabrik Uerdingen A, С. 
Non vi era un progetto che riunisse in sè tutte le soluzioni ot- 
time; i concorrenti hanno diversamente risolto i vari problemi 
che il lavoro comportava e che è interessante passare breve- 
mente in rassegna. 

Le caldaie sono, ad eccezione di quella della M.A.N., ad alta 


pressione, a circolazione forzata, come tipo che pesa meno ed 


ciatoio di nalta, si svolge sopra una grip ia. La migliore solu- 
zione è quella della Krupp, che ha previsto un serbatoio di 
vapore grande abbastanza da poter fornire gran parte del la- 
voro di accelerazione. 

La griglia è stata prevista dalla maggioranza dei concorrenti, 
come griglia mobile a zone; la M.A.N. ha considerato una ca- 
mera di combustione abbastanza grande per mantenere pulite 
le superficie dei tubi esposti alla fiamma, 

II probiema dell'acqua di alimentazione era particolarmente im- 
portante perché, dovendosi usare la condensa era necessario li- 
berarla completamente dall'olio; da questo punto di vista ec- 
celle il progetto M.A.N, che adotta come motrici del'e turbine 


costruite in modo che il lubrificante non possa in alcun modo 
mescolarsi con il vapore. 

Come motrici prevale il tipo Doble a stantuffi a duplice espan- 
sione, orizzontale, veloce, che comanda mediante rinvio di in- 
granaggi una sala dei carrelli 

Krupp ha progettato un tipo di motrice a tre cilindri che allo 
spunto possono essere tutti alimentati con vapore ad alta pres- 
Particolarmente interessante è la soluzione proposta dalla M. 
A. N.: ogni carrello ha tre assi dei quali quello centrale por- 
tante e quelli estremi motori, comandati ciascuno di una tur- 
bina (una ad alta e una a bassa pressione) disposta con l'asse 
longitudinalmente e accoppiata mediante ingranaggio d'angolo 
e cambio di velocità a due rapporti e retromarcia. All'avviamento 
funzionano tutti e due i gruppi di turbine, mentre, raggiunta 
la velocità di regime, uno viene escluso. La potenza dell'appa- 
rato motore è stata tenuta intorno ai 1200 cav, la МАМ. 
forse esagerando alquanto im rapporto al peso del treno (95 
tonn.), l'ha portata а 1800 cav. 

| macchinari ausiliari rappresentavano una parte importantis. 
sima del progetto, data la richiesta di completa automaticità. 
Termostati e manometri sono gli strumenti ai quali è affidata 
la regolazione. Questa agisce sull'aspiratore dei gas comusti, 
che regola il tiraggio, sulla velocità di avanzamento della gri- 
glia, sulla portata della pompa di alimentazione e, in qualche 
caso, anche sui ventilatori di raffreddamento dei condensatori. 
La M. AN, ha previsto il funzionamento elettrico di tutte le 
macchine ausiliarie, le quali sono azionate da un piccolo grup- 
po turbodinamo funzionante con vapore diretto. Altri concor- 
renti hanno invece preferito l'utilizzazione del vapore di sca- 
rico, 

Come disposizione generale d'assieme tre concorrenti hanno 
disposto due unità motrici alle estremità, ciascuna di potenza 
metà del totale, con che si ha il vantaggio di poter sempre 
proseguire, a velocità ridotta, in caso di guasto ad una unità; 
altri hanno concentrato il macchinario ad un estremo, ad altri 
hanno disposto l'unità motrice in centro. La prima di queste di- 
sposizioni offre l'inconveniente che, in un senso di marcia, i 
due rimorchi sono spinti, cosa che a 130 km/ora può dare qual- 
che preocupazione; la seconda poi non presenta alcun sensibile 
vantaggio. 

In complesso il concorso, oltre a richiamare l'attenzione del 
tecnici sul problema, ha dimostrato che la realizzazione di auto- 
motrici brucianti direttamente carbone rientra nelle possibili. 
tà della tecnica odierna e può dare luogo a soluzioni del tutto 
soddisfacenti 


92 i. m. p. 
occupa minore spazio, La Henschel ha senz'altro adottato la 
caldaia Doble il cui serpentino, invece che intomo a un bru- H, Nordmann, in « V. D. 1, » del 9 maggio 1936. 
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IL CAUCCIÙ SINTETICO (ieri ed oggi) 


La grande tendenza all'autarchia economica, conse- 
guenza della situazione politico-economica mondia 
le, ha spinto molti paesi a studiare le possibilità di 
sostituzione delle materie prime oggetto d'impor- 
tazione con surrogati o prodotti di sintesi. Fra que- 
ste materie trovasi in primissima linea la gomma 
elastica (o caucciù), monopolio di pochi Stati che 
dispongono di territori adatti alla coltivazione delle 
piante produttrici. 

La fabbricazione del caucciù per via sintetica ha 
preso in questi ultimi tempi un grande incremento 
e viene continuamente perfezionata 

L'argomento è all'ordine del giorno ed interessa 
moltissimo il nostro Paese, pertanto |’ evoluzione 
del complesso problema ed i progressi recentemen- 
te conseguiti meritano di essere attentamente con- 
sidera 


Come è noto, il caucciù è un prodotto vegetale con- 
tenuto nel lattice che si trova nel fusto e in altre 
parti di numerose specie di alberi, arbusti e liane 
delle regioni tropicali. 

Chimicamente il caucciù risulta costituito in pre- 
valenza da idrocarburi, fra i quali l'isoprene С.Н, 
e deve considerarsi come una polimerizzazione di 
molecole C, Н, rispondente agli idrocarburi della 
politerpeni, o meglio dei pentadieni 


I caucciù è perciò un polimero elevato dell'isopre- 
ne. Non è esattamente conosciuto il grado п della 
polimerizzazione nè la sua esatta forma. 

Questa polimerizzazione può essere concepita come 
una aggregazione semplice di molecole d'isoprene 
in una molecola unica, od anche come prodotto di 
condensazione di un derivato dell'isoprene, ed è 
probabile che ambedue le forme concorrano alla 
elaborazione della complessa molecola del caucciù 
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La sintesi del caucciù consiste nella fabbricazione 
artificiale dell'idrocarburo base e la sua successiva 
polimerizzazione. 

E' opportuno chiarire però che i procedimenti in 
uso, in genere, non devono intendersi come sinte: 
nello stretto senso scientifico, ma nel senso indu- 
striale, in quanto praticamente non é necessario che 
il corpo ottenuto abbia una costituzione chimica 
identica al caucciü naturale, ma basta una larga 
Possibilità di vicinanza ai caratteri fisici. 

Vedremo infatti che se l'isoprene costituì la base 
dei primi processi di sintesi, ben presto, per ragio- 
ni tecniche ed economiche, si fece ricorso ad altri 
idrocarburi i cui polimeri hanno una costituzione 
chimica diversa da quella del prodotto naturale. In 
molti casi la differenza è così notevole che sarebbe 
più esatto parlare di caucciù artificiali piuttosto 
che sintetici 
Ciò premesso, per renderci conto della portata de- 
gli attuali progressi in questo campo, è necessario 
uno sguardo retrospettivo. 


La sintesi della gomma elastica tentó gli studiosi 
fin dai primordi dell'industria della gomma. La sua 
storia si può dire abbia inizio nel 1860, anno in 
cui Williams, dalla distillazione della gomma, otte- 
neva l'isoprene 
CH, = CH—C = CH, 
d. 

Venti anni più tardi Bouchardat constatava che 
l'isoprene, abbandonato per parecchio tempo al- 
l'aria, si rapprendeva in una massa che aveva tutta 
l'apparenza del caucciù. Egli per primo pensò che 
il caucciù fosse un polimero dell'isoprene 

Tilden, nel 1882, accertó la presenza dell'isoprene 
nell'essenza di trementina e nelle parti più volatili 
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di certi olî vegetali, e riuscì a separare l'isoprene da 
queste diverse sostanze. Egli dava cosi il primo con- 
tributo alla realizzazione industriale della sintesi 


Fig. 2 - Produzione del caucciù naturale: come si estrae il 
lattice. L'incisione in un al 


(Hevea Brasiliensis) . 
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Fig. 1 - Produzione del caucciù 
maturale: una piantagione mella 
nitola di Malacca, 


tentando di risolvere il problema delle materie pri- 
me con cui preparare l'isoprene. 

Le osservazioni e gli studi compiuti negli anni suc- 
cessivi dagli stessi ed altri studiosi (C. Harries con 
i suoi notevolissimi lavori, Staudinger, ecc.) appro- 
fordirono le conoscenze sulla st-uttura ch'mica del- 
la gomma naturale e sugli idrocarburi che la com- 
pongono; permisero di riconoscere definitivamente 
l'isoprene come base per la sintesi del caucciù; ac- 
certarono altre possibilità e metodi per ottenere 
l'isoprene. 

Nel 1904 il Dr, Hoffmann poteva ottenere la pri- 
ma sintesi tecnica. Egli preparava l'isoprene dal pa- 
ra-cresolo ed effettuava la polimerizzazione a cal- 
do. Questi polimerizzati caldi di isoprene erano suf- 
ficientemente elastici ma poco resistenti alla tra- 
zione. 

Nel 1910 Harries scopriva un procedimento di po- 
limerizzazione a freddo де! isoprene, servendosi 
di sodio metallico come catalizzatore, e chiamava 
questo polimerizzato sodio-caucciù (natrium-kaut- 
schuk). 

Nei 3 o 4 anni che precedettero il 1914 le ricerche 
progredirono grandemente. di perfezio- 
nare i metodi di fabbricazione dell' isoprene con- 
dussero all'importantissimo esperimento di Merling- 
Bayer che lo preparava partendo dall’ acetilene e 
dall'acetone, 

A questi progressi contribuirono particolarmente 
Hoffmann, Coutelle, Gottlob ed altri in Germania, 


| tentati 
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Fig. 3 - Produzione del cau int imei 


del caucciù sintetico DuPrene. 


Inghilterra, la scuola 


Matthews, Strange, Perkin 
di Ostromysslenskij in Russia 
Grande significato si deve attribuire ai lavori di 
Cottlob (brevetti Bayer 1912) il quale per primo 
effettuava la polimerizzazione in emulsione e fa- 
ceva proteggere con sostanze proteiche le emulsio- 
ni acquose di isoprene che così rassomigliavano al 
succo naturale di gomma. 
Cottlob otteneva dei polimerizzati molto migliori 
di quelli che fornivano gli altri sistemi. Non si sa 
perchè, il metodo Cottlob non fu adottato per tanti 
anni e solo adesso è stato ripreso in pieno, come 
vedremo. 
Importanti studi vennero anche dedicati alla ricer- 
ca di altri idrocarburi, omologhi dell'isoprene. Con- 
dizione necessaria perchè un idrocarburo possa da- 
re per polimerizzazione un composto analogo al 
caucciù, è la presenza in questo idrocarburo di 
doppi legami coniugati 

—c=C—C=C- 
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della D u Pont de Nemours a Wilmington (U. S. A.) per la fabbricazione 


caratteristici del butadiene 
H,C — CH — CH — CH, 

Questa importante osservazione del Kondakow con. 

dusse ai procedimenti che utilizzavano il butadiene 


= 
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Fig. 5 - Il caucciù sintetico viene impiegato nelle industrie come q 


gomma Buna con gli ingredienti di amalgamazione e 


(Lebedew, 1910) ed il dimetilbutadiene (Konda- 
kow, 1900 - Brevetti Bayer 1911-1912). 

L'inizio della guerra mondiale trovò cosi il proble- 
ma della sintesi del caucciù tecnicamente risolto. 
A quell'epoca le grandi industrie chimiche tede- 
sche, la Bayer e la Badische Anilin und Soda Fa- 
brik, avevano già ottenuto vari brevet 
la preparazione della gomma sintetica. Questi bre- 
vetti, come si è visto poi, in gran parte non erano 
suscettibili di applicazione pratica, comunque tutti 
i procedimenti, brevettati о no, erano rimasti fino 
allora nell'ambito della teoria e degli esperimenti 
di laboratorio e sembrava poco probabile che po- 
tessero essere trasportati nella pratica industriale, 
per le difficoltà incontrate nella preparazione del- 
l'isoprene e degli altri idrocarburi, e l'impossibilità 
di ottenerli economicamente. 

La guerra costrinse i chimici tedeschi a trarre delle 
conclusioni pratiche dalla somma delle esperienze 
acquisite fino allora, in sostanza a tentare la fab- 
bricazione della gomma sintetica su vasta scala. 
Infatti la Germania, tagliata fuori dalle sue colo- 


concernenti 
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lo naturale e comporta le stesse operazioni: l'impasto di 
carica viene laminato e ridotto in foglio alla calandra. 


nie, bloccata da ogni parte, e dato anche il con- 
trollo che l'Intesa esercitava sul consumo dei paesi 
neutrali, si trovò presto a corto di gomma elastica 
e quasi nella impossibilità di rifornirsene. Non vi 
era altra soluzione che ricorrere alla gomma sin- 
tetica. La poderosa industria chimica tedesca ven- 
ne mobilitata ed in breve tempo la produzione in- 
dustriale della gomma sintetica fu un fatto com- 
piuto. 

Occorre osservare però che il lato economico del 
problema restò ancora insoluto, ma è naturale che 
in tempo di guerra questo dovesse passare in se- 
conda linea. 

Il procedimento più largamente adottato fu quello 
che formava oggetto di un brevetto della Bayer e 
che utilizzava come idrocarburo di base il dime- 
tilbutadiene 


CH, = C—C = CH, 
ДК 
єн, сн, 


Il processo di sintesi, avendo come punto di par- 
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tenza l'acetone, si svolgeva attraverso i seguenti 
passaggi: 


acetone + pinacone —+ dimetilbutadie- 
ne ———» metilcaucciù. (Riduzione dell’ acetone 
in pinacone con l'ausilio dell'amalgama di alluminio 
0 di magnesio, seguita dall'eliminazione di 2 mole- 
cole di acqua con acido solforico). 


| polmerizzati ottenuti lasciavano molto a deside- 
rare. | maggiori difetti che sì riscontravano negli 
articoli fabbricati con metilcaucciü erano la debole 
resistenza alla trazione ed all'attrito, nonchè l'e- 
strema ossidabilità o scarsa resistenza all'invecchia- 
mento, per cui dopo pochissimo tempo gli articoli 
liventavano inservibili 

Inoltre, grandi furono le difficoltà incontrate per 
la vulcanizzazione. Infatti, il metilcaucciü non pre- 
sentava la stessa proprietà della gomma naturale 
di « vulcanizzare » cioè di combinarsi allo zolfo а 
certe temperature, o per lo meno questo non av- 
veniva nelle stesse condizioni. 

L'inconveniente fu attribuito alla mancanza di so- 
stanze proteiche che sono invece presenti 


nelle 
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gomme naturali, e vi si riparava aggiungendo picco- 
le quantità di speciali sostanze organiche come pi- 
peridina, urotropina, dimetilanilina, ecc. 

(Per inciso, non si può fare a meno di osservare a 
questo punto come la gomma sintetica sia stata 
largamente benemerita dell'industria della gomma. 
Gli studi per ottenere la sintesi costrinsero ad ap- 
profondire le conoscenze sulla costituzione della 
gomma naturale, e le osservazioni e i lavori di poi 
compiuti sulla gomma sintetica esercitarono una 
parte cospicua nel rapido sviluppo delle cognizioni 
tecniche e delle applicazioni pratiche nell'industria 
della gomma. 

Già prima della guerra erano state preconizzate 
varie sostanze organiche per accelerare il processo 
di vulcanizzazione della gomma, ma fu solo dopo 
averne studiato il comportamento sopra il metil- 
caucciù che si comprese quali enormi vantaggi era 
possibile trarne dall'uso con la gomma naturale. 
Esperimentate largamente sulla gomma naturale le 
stesse sostanze che avevano funzionato da cataliz- 
zatori di vulcanizzazione e da antiossidanti per il 
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metilcaucciü, se ne constatarono dei risultati sor- 
prendenti. 

La gomma naturale, con l'aggiunta di tali sostan- 
ze, vulcanizzava assai più rapidamente, a tempe- 
rature molto più basse, e le proprietà fisico-chimi- 
che dei vulcanizzati erano grandemente migliorate 
L'introduzione nell'uso comune di queste sostan- 
ze, che vengono oggi chiamate rispettivamente ac- 
celeranti (di vulcanizzazione) e antiossidanti o 
antinvecchianti, costituiva un notevolissimo pro- 
gresso per la tecnica della manifattura della gom- 
ma; il loro impiego ha avuto un incremento tale 
che oggi non si concepisce articolo di gomma fab- 
bricato senza di esse) 

La produzione del caucciù sintetico prese così un 
discreto sviluppo in Cermania. Cli stabilimenti del 
gruppo Bayer produssero durante la guerra circa 
2500 tonn. di metilcauccià 

Finita la guerra la fabbricazione del caucciù sinte- 
tico venne sospesa, anzitutto per il suo costo esa- 
geratamente alto ed anche perchè i risultati tecnici 
ottenuti erano stati poco incoraggianti 
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Fig. 7 - Articoli vari fabbricati con caucciù Buna, esposti al 
Salone dell'automobile di Berli 


Per parecchi anni di caucciù sintetico non si parlò 
più ed il problema sembrava completamente abban- 
donato; invece nel silenzio dei laboratori si lavorava 
assiduamente. 

Comunque questa sintesi era ritenuta, anche recen- 


8 - Prove tecniche su rondelle fabbricate 
ucciü Buna. L'invecchiamento artificiale 
per l'azione di alta temperatura sotto pressione 
ossigeno (metodo Bierer e Davis). 
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Fig. 9 - Prove tecniche. Determinazione del carico 
29 allungamento al dinamometro. 


temente, poco suscettibile di applicazione pratica, 
almeno in tempi normali. | tecnici erano in genere 
assai scettici sulle possibilità tecniche della gom- 
ma sintetica, inoltre le difficoltà per fabbricarla 
con processi economicamente convenienti, sembra- 
vano insormontabili. 

Una prova di questo scetticismo è data dal seguente 
passo, contenuto nella « Hütte Chimica », edizio- 
ne italiana 1931, pag. 797 

« ..la polimerizzazione dell'isoprene a caucciù, pro- 
«blema tecnico che sembrava già vicino ad essere 
« risolto, e che invece dovrà essere escluso ancora 
« per lungo tempo, forse per decenni, poichè la na- 
« tura disponendo di mezzi poderosi quali la luce 
« solare e gli enzimi, e favorita da immense regio- 
« ni dal clima caldissimo, non si è lasciata sopraf- 
«fare questa volta dalla chimica sintetica come 
« nel caso dell'alizarina e dell'indaco ». 

Nel novembre dello stesso anno 1931 la Casa ame- 
ricana Du Pont de Nemours rendeva di pubblica 
ragione gli importanti risultati ottenuti nella fab- 
bricazione del suo caucciù sintetico « DuPrene » e 
veniva così a smentire clamorosamente le previsio- 
ni di quanti avevano ritenuto seppellito per sempre 
il problema della sintesi del caucciù, dimostrando 
ancora una volta che la scienza chimica moderna, 
nella sua prodigiosa attività, non conosce la parola 
impossibile 


Fig. 
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Fig. 11 - Il caucciù sintetico Buna resiste agli effetti deter 
ranti dell'olio mentre il caucciù naturale ne assorbe 
volumi considerevoli, gonfiandosi e divenendo debole 

abile. 

Da sinistra: Buna im acqua, Buna 

naturale in acqua, caucciù naturale in 


caucciù 


Nel 1932 la fabbricazione del caucciù sintetico en- 
tra nella fase industriale. C'è da domandarsi come 
ciò abbia potuto avvenire proprio nel periodo di 
massima depressione nei prezzi del caucciù natu- 
rale. 

La ripresa è da attribuire solo in piccola parte alla 
ragione scientifica di fornire alla tecnica dei ma- 
teriali superiori al caucciù naturale o con carat- 
teristiche speciali, Cause determinanti sono state 
le ragioni economiche (particolarmente in Russia 
e in Germania) per la tendenza a liberarsi da im- 
portazioni che gravano sulla bilancia commerciale, 


L'INGEGNERE 56 


e ragioni politico-militari troppo ovvie perchè sia 
necessario insistervi. 

Il caucciù sintetico viene oggi prodotto industrial 
mente negli Stati Uniti, nell'U.R.S.S. е in Germania. 
1 procedimenti industriali più importanti si basano 
attualmente sulla polimerizzazione dell'idrocarburo 
butadiene e dei suoi derivati alogeni come il cloro- 
prene. 

Gli altri innumerevoli processi di sintesi preconizza- 
ti, anche quelli che utilizzano come idrocarburo di 
base l'isoprene, non hanno avuto applicazione in- 
dustriale. Un notevole interesse, per i paesi ad alta 
produzione petrolifera, presentano i procedimenti 
per ottenere l'isoprene e il butadiene dalla scissione 
dei petrolî, ma anche questi non sono usciti tinora 
dalla fase sperimentale. 

Fra le materie prime da cui è possibile ottenere gli 
idrocarburi base, vi è la tendenza a preferire sem- 
pre più l'acetilene, che sembra dare i 
sultati per la sua reattività, le sue potenziali, illi- 
mitate qualità ed il suo rendimento. 

Riportiamo un eienco completo dei caucciù sinte- 
tici fabbricati attualmente su scala industriale, con 
alcuni cenni sui metodi di produzione: 


migliori ri- 


STATI UNITI 


DuPrene — (Du Pont de Nemours, Wilmington. 

Produzione annuale circa 500 tonn. 

Il procedimento ha per punto di partenza l'aceti- 

lene, fabbricato dalla calce e dal carbone, e si svol- 

Ee come segue: 

— Polimerizzazione continua dell'acetilene in pre- 
senza di catalizzatori, соп formazione di mo- 
novinilacetilene, divinilacetilene e altri polimeri. 

— Separazione dei diversi prodotti di polimerizza- 
zione. 

— Fissazione di acido cloridrico sul monovinila- 
cetilene, con formazione di cloroprene. 

— Polimerizzazione del cloroprene e sua stabiliz- 
zazione. 

+ catalizzatori 
2 HC = CH—— > HC 
+ catalizzatori 


->+ H CI—— —H,C = Ссн 
| 
а 


— CH = CH, > 


CH: > 


polimerizzazione 
———» DuPrene 


Thiokol — (Thiokol Corp., Yardville - per usi spe- 
ciali — produzione limitata. 

Prodotto di reazione di un polisolfuro di sodio sul- 
l'etilene clorurato. Sarebbe un polimero del com- 
posto C, H,S,. 
n (C, н, С), 4 
+ (C, Н, Spn 


n Na, S —— 2 n Na CI + 
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Koroseal — (В. Р. Goodrich Comp., Akron - per 
usi speciali — produzione limitata 

Risulta dal trattamento a temperatura elevata degli 
alogenuri di vinile, fortemente polimerizzati con 
dei plastificanti 


U. R. S. S. 

(Produzione annua complessiva: nel 1935 - ton- 
nellate 25.000 - "previste per il 1936 - tonnel- 
late 42.000). 


Butadion e 5.К.В. (metodo Lebedew) 

Si basa sulla polimerizzazione del butadiene otte- 
nuto dall'alcool etilico. 

1 vapori di alcool sotto pressione ridotta, vengono 
passati su un miscuglio di appropriati catalizzatori 
di disidratazione e deidrogenazione. 


2 CH, — CH, OH ——— 2H, 0 + H, + 

polimerizzazione al sodio 
нс = сн сн = CH, ——————— — 
———> Butadion e S.K.B. 


Sovprene. — Соте la sintesi del DuPrene. 


Nell'U.R.S.S. sono inoltre in esperimento i seguenti 
processi: 


$. К. A. — Produzione dell'isoprene e del butadi 
ne dalla decompos'z'one pirogenica degli oli mi- 
nerali 


Thiokol. — Соте la sintesi americana. L' etilene 
necessario verrebbe ottenuto per pirolisi e scissio- 
ne di petroli. 


Metodo Faworskij. — Produzione di isoprese e clo- 
roisoprene per fissazione di acido cloridrico, par- 
tendo dall'acetone e acetilene. 


| caucciù sintetici americani per il loro costo ele- 
vato e la limitata produzione sembrano per il mo- 
mento destinati solo ad impieghi speciali. Quelli 
russi, che vengono fabbricati in grandi quantità, 
sembrano non soddisfare appieno le esigenze dell'in- 
dustria per l'incostanza della qualità. 

Pertanto, di tutti i prodotti di sintesi attualmente 
fabbricati, il più interessante dal punto di vista in- 
dustriale, perchè unisce alla qualità ed al costo mo- 
derato, la possibilità di essere fabbricato in quan- 
tità notevoli, appare il caucciù sintetico tedesco 
Buna, sul cui processo di fabbricazione ci sofferme- 
remo più a lungo: 


GERMANIA 

Buna (BUtadien - NAtriumkautschuk) fabbricato 
dalla 1. C. Farbenindustrie, Leverkusen, in 4 tipi: 
N, S, 115; 85. 
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quello fabbricato con cau. 
rigontiato e si strappa nei punti di tensione. 


La sintesi può essere considerata suddivisa in tre 
fasi 

1: Produzione dell'acetilene 

2* Produzione del butadiene 

3° Produzione del caucciù sintetico Buna. 
l* fase 
L'acetilene viene fabbricato secondo il noto proce- 
dimento industriale. 
—- Una miscela di ossido di calcio e carbone coke, 
riscaldata al forno elettrico, produce carburo di 
calcio 


Ca О + 3C — Ca C; + CO— 108 cal. 
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— per decomposizione con acqua del carburo di 
calcio, si sviluppa l'acetilene 


Ca C, + 2 Н О —— Ca (0H:) + С.Н: 
2' fase. 
— L'acetilene è trasformato in aldeide acetica: 
HC = CH + Н. О — СН, — CHO 


per condensazione di 2 molecole di aldeide ace- 
ica con l'ausilio di un alcali diluito si ottiene ace- 
taldolo: 


CH, — CHO + HCH: — CHO —> 
—— CH; — CH (он) — CH. — CHO 


— l'acetaldolo è ridotto in glicolbutilenico (1,3) 
fra 50° e 110° dall'idrogeno sotto pressione, in pre- 
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Fig. 13 - Tubi guan- 


DuPrene, 


senza di nichelio attivato con allumina: 
CH, — CH — CH, — CH, 

| l 

OH OH 
— il glicol butilenico vien fatto passare su un ca- 
talizzatore di disidratazione (p .es. diatomite trat- 
tata con anidride fosforica) e si ottiene il butadiene 
{allo stato gassoso) 


H: C = CH — CH = CH, 
3 fase. 

Produzione del caucciù sintetico Buna per polime- 
rizzazione del butadiene in emulsicne colloidale. 
1° — Preparazione dell'emulsione. 

— Il gas butadiene viene ridotto allo stato liquido 
per compressione 


(+20H.) 
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— Emulsionamento del butadiene liquido in acqua. 
La polimerizzazione in emulsione richiede l'impie- 
go di: 

— Colloidi di protezione (colla, gelatina, gomma 
arabica, caseina, ecc.) che agiscono come stabiliz- 
zanti, come catalizzatori e influiscono sulle pro- 
prietà del caucciù. 

— Elettroliti (caseinato di calcio, ioduro di sodio, 
solfato di sodio, ecc.) che oltre alla loro funzione 
precipua, accrescono l'elasticità e la resistenza del 
caucciù 

— Plastificanti (olio di ricino, di lino, ecc.) 

— Catalizzatori di polimerizzazione. 

Per facilitare l'emulsione si impiegano: 

— Agenti emulsionanti (oleato, stearato di sodio, 
sapone, ecc.) 

— Sostanze modificanti la tensione 
{alcool amilico, benzilico, ecc.). 

2° — Polimerizzazione. 


superficiale 


Con questo procedimento il butadiene si condensa 
nella macromolecola del caucciù. L'emulsione di 
butadiene allo stato di dispersione acquosa si tra- 
sforma così in un prodotto simile al succo di caucciù 
naturale contenente il caucciù sintetico sotto for- 
ma di globuli microscopici che restano in sospen- 
sione nell'acqua. 

3° — Coagulazione, 

Analogamente a quanto si pratica sul lattice natu- 
rale, l'emulsione viene coagulata per separare il 
caucciù dai costituenti acquosi. 

4° — Laminazione ed essicazione 

La massa coagulata molle ottenuta viene ridotta in 
fogli a mezzo delle apposite macchine a rulli. | fo- 
gli vengono essiccati per toglierne ogni traccia di 
umidità 

Il prodotto finale, cioè il caucciù sintetico Buna, 
consiste in fogli sottili a superficie corrugata che 
ricorda, nell'aspetto e nel colore, il caucciù naturale 
nella qualità chiamata « Crépe bruno » 


Fig. 14 - Rifornimento di benzin 
in contatto coi dissolveni 
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per mezzo di un tubo fabbricato col DuPrem. 
permette, come si vede, molte a 


L'insensibilità di questo caucciù sintetico 
icazioni prima irrealiz: la gomma naturale. 
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L'interesse grandissimo di questo procedimento di 
sintesi è costituito principalmente dalla polimeriz- 
zazione in emulsione descritta sopra, che forma og- 
getto di parecchi brevetti della | .G. Farbenindu- 
strie, la quale ha ripreso così, perfezionandolo, il 
metodo preconizzato dal Gottlob fin dal 1912 

! progressi attuali di questo metodo sono dovuti ai 


profondi studi compiuti in questi ultimi anni sulla 
struttura colloidale del caucciù e del succo natu- 
rale che viene sempre più impiegato nelle industrie. 
L'aggiunta all'emuls'cne di speciali sostanze, ed una 
elevata polimerizzazione consentono non solo di 
conferire al caucciù sintetico le proprietà tipiche di 
quello naturale, ma di esaltare alcune caratte 


che e diminuirne i difetti, in modo che ne risulta un 
prodotto dotato di altissime qualità. La |. C. Farbe- 
nindustrie impiega anche un procedimento di poli- 
merizzazione diretta del butadiene per mezzo del 
sodio. 

La costituzione chimica dei polimerizzati ottenuti 
secondo i metodi descritti si distacca molto da quel- 
la del prodotto naturale, come è dimostrato dal com- 
portamento dei relativi ozonuri e come è logico, ir 
quanto i polimeri del butadiene e, più ancora, i po- 
limeri del clorobutadiene, non possono essere iden- 
tici al caucciù naturale che è un polimero dell'iso 
prene. Ma ciò non ha alcuna importanza pratica 

Il merito dei moderni processi di sintesi risiede nel 
fatto che si è riusciti a fabbricare non già dei surro- 
gati ma dei prodotti che, come il DuPrene e il Buna, 
sono nettamente superiori al caucciù naturale. 
Tale superiorità si manifesta nelle seguenti cara 
teristiche: 


— Resistenza agli effet 


leterioranti degli oli e de- 
gli abituali solventi che provocano il gonfiamento e 
la disintegrazione del caucciù naturale. 

— Maggior resistenza del caucciù naturale agli 
effetti delle elevate temperature, della luce solare 
e dell'ossigeno. 

— Maggior resistenza a contatto con gli alcali e 
gli acidi 

— Minore permeabilità ai gas. 

— Maggior resistenza alla trazione 


carico alla rottura allung. alla rottura. 


caucciù naturale 40 Kg. per cm. 500 % 
Thiokol. . . 120» » » 500 % 
DuPrene . MO» » » 800 % 
Buna 100 » » » 600 % 


-— Maggior resistenza all'attrito. 
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Tutte queste proprietà hanno un importantissimo 
Inificato per la industria della gomma in genere e 
per quella dei pneumatici in particolare. 


Dati i risultati ottenuti, il problema della sintesi del 
caucciù deve dunque considerarsi tecnicamente ri- 
solto in pieno. Purtroppo lo steso non può dirsi dal 
lato economico, ma grandi progressi si sono com- 
piuti anche in questo senso e se il costo del cauzciü 
sintetico è ancora superiore a quello del predotto 
naturale ciò si deve attribuire al basso corso attuale 
di quest'ultimo. 

La differenza è compensata in parte dalle m gliori 
qualità tecniche e dal maggior rendimento del cauc- 
ciù sintetico, comunque siamo assai lontani dagli 
eccessivi costi di qualche anno addietro, e ciò di 
mostra la possibilità che anche questa parte del pro- 
blema possa essere presto completamente risolta. 
E' quasi superfluo mettere in rilievo la grande im- 
portanza che dobbiamo attribuire in Italia ai note- 
voli progressi conseguiti nel campo di questa sin- 
tesi. Di particolare interesse è la possibilità di 
fabbricare il caucciù sintetico partendo da mate- 
riali che si producono in Italia e la cui produzio- 
ne può essere notevolmente aumentata, come 
il carburo di calcio e, conseguentemente, l'acetilene. 
Per questo, il problema del caucciù ottenuto per sin- 
tesi è seguito in Italia con la più grande attenzione. 
Nei laboratori della nostra massima industria della 
gomma, la S. A. Pirelli, già da tempo si produce del 
caucciù sintetico da butadiene, che è già stato espe- 
rimentato negli stessi stabilimenti per la fabbrica- 
zione di vari articoli, con ottimi risultati. 

IT costo di questo caucciù è risultato assai alto, come 
è naturale, trattandosi di prodotto fabbricato in la- 
boratorio in piccole quantità. 

Ci auguriamo che ben presto anche in Italia si esca 
da questo stadio sperimentale e che sorga un im- 
pianto per la produzione del caucciù sintetico su 
base industriale, anche se modesta. 


Ciò è indispensabile per affrontare e risolvere tutti i 
problemi, sia di natura tecnica che economica, che 
inevitabilmente si presentano quando dagli esperi- 
menti o dalla piccola produzione di laboratorio si 
vuol passare alla produzione industriale. 

Il nostro Paese, che tanti grandiosi sforzi ha com- 
piuto e compie per la sua indipendenza economica, 
è tuttora tributario dell'estero per la gomma elasti- 
ca. Se anche questa « voce » non grava eccessiva- 
mente sulla nostra bilancia commerciale ed anzi la 
cifra annua d'importazione della gomma greggia di- 
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venta quasi trascurabile di fronte alle imponenti ci- 
fre di altre materie prime (carburanti, combustibi- 
li, metalli, ecc.) comunque é ovvio l'interesse che 
presenta la possibilità di potersi emancipare anche 
da questa schiavitù d'importazione. 

Non si tratta solo di interesse economico. 

La gomma elastica è materia prima indispensabile ed 
insostituibile per la industria e la tecnica moderne: 
la sua utilità si estende ad ogni ramo delle attività 


umane ed un particolare rilievo assumono oggi le 
sue applicazioni per usi bellici. 11 possesso di que- 
sta materia prima ha pertanto una importanza es- 
senziale. 

Non dubitiamo che, grazie all' ingegno dei nostri 
tecnici, la produzione industriale del caucciù sinte- 
tico diventi presto anche per l'Italia una brillante 
realtà 


MARI 


PARDUCCI 


Sul calcolo delle deformazioni delle travi 


(Continuazione e fine del numero prec 


nte). 


a) Abbassamenti dovuti alla sola flessione. 


Le linee d'influenza dell'abbassamento dovuto alla 
sola flessione della mezzeria della campata г мы 
di luce |, sulla quale insiste il carico unitario con- 
centrato, e quella della campata 5 sum generica di 
luce 1, , sono date rispettivamente da: (fig. 3) 


nelle quali, z, ту е zp si determinano in base ad 
x 

d 
Qualora le z, т, e Za si leggano direttamente 
in cm. sui diagrammi le (24) e (25) diventano: 


nelle tavole o tabelle già citate 


Mii 


= 


1з Г 
7 600 EJ 214 { 


ла jp UT 


М, Zu ca. 


Determinate con le dette formule le y relative ad 
una qualsiasi serie di carichi la x Py darà la frec- 


cia in mezzeria dovuta alla sola flessione della cam- 
pata considerata. 
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Con le formule predette sono state compilate le 
tabelle G e H dove sono riportati i valori dell'espres- 
sione entro parentesi quadra delle formule (24) 
J| variabili di 0,10 in 0,10 
e per alcuni tipi di travi continue. 

Nella tabella G sono state considerate tutte le cam- 
pate di travi continue da 2 a 4 campate uguali sem- 
plicemente appoggiate od incastrate agli estremi 
nonchè travi a 3 e 4 campate con quelle estreme 
uguali a 0,8 di quelle intermedie. 

Nella tabella H sono state considerate travi a 5 
e 6 campate uguali limitando lo studio alla cam- 
pata della quale si calcola la freccia ed alle due 
adiacenti. 

Chiamando z, i valori delle dette espressioni ripor- 
tati nelle tabelle G e H si ha che la freccia fe 
dovuta alla flessione, in cm., per carichi P insistenti 
su una campata e distanze x dall'appoggio sinistro. 
è data dalla formula: 


e (25) per valori di 


(28) 


mentre se le z. vengono rilevate direttamente in 
cm. sulle tav. IV e V nelle quali sono riportate le 
linee d'influenza relative ai casi predetti, la (28) 
si trasforma nella: 


n 
^ 480 ЕЈ 


(29) f, 


È Pro 


b) Abbassamenti dovuti al solo taglio. 

La freccia f, dovuta al taglio si calcola facilmente 
con le formule del paragr. 111 com. b). Si ha: per 
un carico applicato nella metà si 
pata гыш: (fig. 3) della quale si 


stra della cam- 
isura la frec- 
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cia e per un carico applicato nella metà destra, 
rispettivamente: 


XP[L x 

(30) f, Gr|2 ^ М-М. H 
XP jl x x 
[E | PATTO ^i] 


mentre per un carico applicato nella campata ge- 
пепса sue, si ha 


(32) а= p M- 


c) Abbassamenti dovuti a serie di carichi uguali 
ed equidistanti 


Se la trave continua è sollecitata da una serie di 
carichi uguali ed equidistanti insistenti su una cam- 
pata od è sollecitata da più serie di carichi uguali 
ed equidistanti insistenti ciascuna su una campata, 
il calcolo della freccia può essere semplificato: 

Se ogni serie di carichi è simmetricamente disposta 
rispetto alla mezzeria della campata sulla quale in- 
siste, ricordando la (16) e la (17) nonchè la (3) 
si ricava che la freccia dovuta alla flessione per 
detta serie di carichi P uguali ed equidistanti è data 
dalle seguenti formule rispettivamente applicabili 
per i casi che i carichi insistano sulla campata гы 
di cui si cerca l'abbassamento, oppure sulla campa- 


nelle quali D è espresso in funzione del solito rap- 


porto m = Te del numero dei carichi 
numero carichi 2 D- 6— 6m 
» » 3 9 — 24m 
» » 4 D = 12— 60m 
» +5 15 — 120m? 
» » 6 18 — 210 mè 


Nella tabella | e nella tav. VI sono riportati ana- 
liticamente e graficamente alcuni valori del coeffi- 
ciente D per serie da 2 a 6 carichi. La freccia do- 
уша al taglio è data dalle seguenti formule appli 
cabili come sopra per le campate F qin. e 
ottenute combinando la (32) con la (8): 
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Se si considera una serie di carichi uguali ed equi- 
distanti non disposti simmetricamente rispetto alla 
mezzeria della campata sulla quale insistono, dalle 
formule (4) (16) e (17), si possono ricavare le 
seguenti formule, applicabili rispettivamente alle 
campate ra, della quale si cerca l'abbassamento 
e alla campata generica su, © 


Ph o Pl 
48EJ" ТЕ] 


dove b „, т, C' hanno i noti significati e dove la 
funzione Ds è espressa in funzione del numero dei 
carichi e di b, : 


numero carichi2 р (16-16 b,- 12m) 
» » 3 а=, (2424 b,- 48те} 
» * 4 - 120 m?) 
» » 5 - 240 m?) 
» » 6 (48-48 bj*- 420 m^) 
» # 7 (56-56 b,°- 672m!) 
» » 8 Da=b, (64-64 b, 


e la funzione D, si ottiene dalla corrispondente Du 
sostituendo a b, il termine 1-b, 

Si noti che il primo termine della formula (37) è 
applicabile solo ai carichi contenuti nella metà si- 
nistra della trave e quindi gli eventuali carichi nella 
metà destra debbono essere computati a parte ri- 
portati simmetricamente, mentre il secondo termi- 
ne della formula (37) e la formula (38) sono 
applicabili anche se tutti o parte dei carichi insi- 
stono sulla metà destra della trave. 

Tutte le formule date in questo comma sono appli- 
cabili con larga approssimazione anche quando i ca- 
richi costituenti la serie sono leggermente disuguali 
e quando le mutue distanze varino di poco. 


V. - Trave continua a grande numero di campate 
uguali su appoggi rigidi allo stesso livello. 


La proprietà che nelle travi continue a grande nu- 
mero di campate i punti fissi nelle varie campate 
hanno approssimativamente posizione indipendente 
dal numero delle campate, rende facile il calcolo 
dei momenti sugli appoggi, ottenendo valori suffi- 
cientemente approssimati per la pratica. 

Nella tabella L e nella tavola VII sono stati ripor- 
tati i valori delle ordinate delle linee d'influenza 
dell'abbassamento del centro di una campata di travi 
a numero di campate maggiori di 7, per carichi 
applicati sulla campata stessa o sulle contigue. 
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Nella tav. VII sono anche indicati i valori dei mo- 
menti sugli appoggi. 

Chiamando 2". i valori rilevabili dalla tab. L o 
dalla tav. VII la freccia è data dalla solita formula 
Р 


13 EJ ХР i sei z's vengono rilevati di- 
rettamente in cm. sulla tav. VII la formula ora detta 
E 
480 


diventa f — S P asus 


VI. - Travi sollecitate da carichi ripa 


| diagrammi sopraesposti sono applicabili anche ai 
carichi ripartiti sostituendoli, in via di approssima- 
zione, con carichi concentrati. 
Per carichi uniformemente ripartiti tra le ascisse 
X, e X, si ottiene integrando: 


per x, = 


(38) 


Per le applicazioni delle (24) e (25) sono utili le 
seguenti relazioni: 


che introdotte nelle formule stesse permettono di 
calcolare le freccie dovute ai momenti d'incastro. 


VII. - Travi continue su appoggi cedevoli. 


Calcolata la freccia con le formule esposte prece- 
dentemente per le travi ad appoggi rigidi ad asse 
orizzontale occorrerà ad essa sommare algebrica- 
mente, le freccie dovute ai momenti addizionali 
M'._1 ed M'a che si manifestano a causa del di- 
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slivello degli appoggi, indipendentemente dai carichi 
applicati, come se la trave, libera da ogni carico, 
fosse obbligata ad aderire agli appoggi secondan- 
done i cedimenti, ed infine riferire la freccia otte- 
nuta „alla inclinazione c'u_1 e Cw invece che alla 
orizzontale. 


di 
Fig. 4 


L'equazione dei tre momenti in questa ipotesi di- 
venta (Fig. 4) 


la M'ai -H la ja Mar 4-2 (a + la) Mu 


=i 1 dai am 


e nel caso di travate continue a campate uguali: 
Maij E E E = 
6ЕЈ (2а. — an1 — am 41) 
e permette di calcolare i momenti M' e quindi le 


freccie corrispondenti sia per la flessione che per 
il taglio. 


TRAVI A SEZIONE VARIABILE 


VIII. - Trave a sezione variabile appoggiata agli 
estremi. Abbassamento del centro dovuto al mo- 
mento flettente. 


a) Metodo analitico. 
Riferendoci alle travi a parete piena e a sezione 
variabile simmetriche e a sezioni crescenti verso la 


— ! іе > 

=== hop. 

"Ris mr ct coat 
„б 4h 55, EE 5 45 45] 
PAR, RR, чыш Фу 8 AE AE 


Fig. 5 


mezzeria, indicheremo (fig. 5) con / la luce della 
trave, соп 1, 1, le distanze dall'appoggio 
più vicino delle sezioni nelle quali avviene la varia- 
zione del momento d'inerzia; con Ji, Jẹ ..... |, 
i momenti d'inerzia delle corrispondenti sezioni; con 
Ру, Fu... Fp, le aree delle sezioni stesse; con 
J mas e Fun il momento d'inerzia e la sezione in 
mezzeria della trave, con h la distanza di un carico 
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dall'appoggio sinistro, usando sempre il cm. come 
unità di misura, Considereremo solo carichi appli- 


cati alla metà sinistra della trave Со = h = 1 
| carichi applicati alla metà destra si sostituiranno 
con i simmetrici. 


 Chiamaremo. inoltre dy. 1Ї-таррона È ; fa quello 
It il rapporto p quello 0; il nu- 
E Б, ? 1 


mero dei tronchi a sezione costante sarà 2p + 1 
tenendo presente che nel caso di ponti in ferro p 
rappresenta il numero delle eventuali piattabande 
sussidiarie. 

Considerando che l'abbassamento del centro della 
trave prodotto da un carico unitario posto alla di- 
stanza h dall'appoggio sinistro è uguale a quello 
prodotto da due carichi 0,5 applicati simmetrica- 
mente alla distanza h rispettivamente dai due ap- 
poggi si ha: 

му 


ЕЈ dx 


dove M indica il momento flettente dovuto alla 
condizione di carico predetta e M' quello dovuto 
ad un carico concentrato unitario in mezzeria. 
Eseguendo gli integrali, previa sostituzione dei va- 
lori di M e M' e raggruppando sì ha: 

Р 
ФЕЙ” 


35) {= 


ENCEINTE Y 
3 


ا +( 


[ee iem n 


che dà la freccia esatta per un carico P applicato 
al tronco Ceim 

Se si indica con g la freccia che si avrebbe qualora 
la trave avesse sez. costante Ja, е con U, e V, 

le due espressioni seguenti: 


2 2 Ped) 


(36) u, 


(37) V. 


"re 5 
X DÀ. (Be — Pe +1) — 0,25 1 


—1) 
la freccia in mezzeria per un carico P applicato ad 
un qualsiasi tronco risulta: 
Pp 


Hizey Ub Ye) 
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(39) 14 po VO XP 


Le funzioni U е V rimangono costanti per tutti i 
carichi applicati allo stesso tronco. 

Se tutti i carichi sono applicati al tronco centrale 
la freccia è data dalla seguente formula (40); se 
essi carichi, insistenti sul tronco centrale, sono 
inoltre n uguali ed equidistanti, la freccia può es- 
sere calcolata anche con la formula (41) nella quale 
C ha i valori cui al paragr. 1 


(40) 


а) 


Per un carico uniformemente ripartito р tonn/cm. 
si ha: 


(42, 


b) Metodo grafico. 


Le formule sopra esposte sono di laboriosa applica- 
zione quando i carichi siano numerosi e distribuit 
su varie sezioni delle travi. 

In tal caso conviene ricorrere al seguente metodo 
grafico per il quale è stata predisposta la tav. VIII 
nella quale sono riportati gli elementi grafici per il 
tracciamento rapido della linea d'influenza dell'ab- 
bassamento della mezzeria della trave a sezione 
variabile, semplicemente appoggiata agli estremi. 


Р 1 
La scala delle lunghezze ё 1 cm. = 29 97^ quella 
1 


dei momenti ё | cm. — & 


Si è costruito il poligono funicolare del diagramma 
del momento flettente per un carico di 1 tonn. con- 
centrato in mezzeria, con distanza polare di 10 cm. 
cominciando dalla mezzeria della trave ed andando 
da destra a sinistra, come se la trave fosse di se- 
zione costante: le ordinate misurate dalla orizzon- 
e. 
380 EJ... 
gli abbassamenti per quelle condizioni. 

Per la trave a sezione variabile si varierà opportu- 
namente la distanza polare: alla sezione di varia- 


J 


zione la distanza polare risulta p = 10 -y 


= 10 ст, la 


tronco che ha inizio nella sezione considerata. 


tonn/cm. 


tale EF , lette nella scala | cm. dannc 


essendo il momento d'inerzia del 
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11 tracciamento del poligono proseguirà con la nuova 

distanza polare fino alla nuova variazione di sezione 

dove avverrà una nuova variazione della distanza 

polare e così via fino ad ottenere il punto d'inter- 

sezione E e quindi la orizzontale di riferimento dalla 

quale misurare le ordinate nella scala 1 
Р 


0 E Te” 


ст. 


Se la sezione di variazione cade fra due dividendi 
successive si ottiene sufficiente approssimazione ri- 
portando la sezione stessa alla dividente più pros- 
sima. 

Qualora non si voglia eseguire tutto il poligono, si 
può calcolare l'ordinata massima con la seguente 
formula risultante dalla (38) : 


c) Metodi approssimati. 


| metodi finora riportati sono tutti rigorosi, deri- 
vando dall'applicazione di formule rigorose. Qua- 
lora sia sufficiente un valore approssimato della 
freccia possono essere usate altre formule di più 
rapida applicazione. 

Una formula usata da 
Me 
E Ja 
tente massimo e Ja è il momento d'inerzia medio. 
Questa formula dà però risultati che si scostano 
dell'esatto anche del 30 % 


molti calcolatori è la 


nella quale M, è il momento flet- 


Altra formula usata é la 
ME 1 
f= 5/48 0 Ef 3/25 
E Ju. Jı 


nella quale Jas € J momenti d'inerzia 
massimo e minimo della trave e Mr ha il signifi- 
cato già detto. Anche questa formula dà però er- 


sono i? 


rori rilevanti. 
Le seguenti formule che si propongono danno 


vece risultati assai più approssimati 

Se i carichi insistono tutti sul tronco centrale o 
soltanto alcuni di essi si allontanano di poco dal 
tronco predetto e se essi sono all'incirca uguali ed 
equidistanti si può usare con grande approssima- 
zinoe la formula (41) sostituendo ai carichi ed alle 


distanze la loro media. 

In generale, se non è necessaria una approssima- 
zione grandissima si può, nella determinazione della 
freccia, sostituire alla trave a sezione variabile una 
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trave a sezione costante di luce uguale, tale che le 
freccie delle due travi siano uguali quando il carico 
sia unitario e concentrato in mezzeria. 

Il momento d'inerzia | 
ricava applicando la formula 
l'equazione 


relativo a tale ipotesi si 
(38) 


e risulta dal- 


(44) 


(Д 
wid — DI 


Assumendo il valore | sopraindicato si calcolerà 
la freccia della trave come se fosse a sezione co- 
stante. In molti casi alla serie di carichi proposti 
sì potrà sostituire una serie di carichi uguali ed 
equdistanti applicando le formule semplici ricavate. 
Se infine i carichi applicati sono molto numerosi 
ed insistono su tutti i tronchi della trave, si potrà 
usare con buona approssimazione la formula (42) 
sostituendo ai carichi concentrati un carico ripartito. 


d) Deforma: 


dovute allo sforzo di tag 


Per travi di luce rilevante, semplicemente appog- 
giate e poco caricate, le deformazioni dovute al 
taglio hanno in generale limitata importanza rispet- 
о a quelle dovute alla flessione. 

Lo scorrimento del centro della trave prodotto da 
un carico unitario all'ascissa h nella metà sinistra 
della trave è data da: 


x же 
ide 
Eae (qua 
Avendo posto R, — X у, 4 (Ya — Ya 11) si ha per un 
carico P sul tronco сыы, 
PI 
ti ne tini 
da к 


о per una serie di carichi P essendo p. la y. relativa 
al baricentro di essi: 


(47) 1 pele ge) XP 


In via approssimata si può sostituire alla trave a 
sezione variabile una trave a sezione costante as- 
sumendo per z la media ponderale dei valori ef- 


fettivi con peso proporzionale alla lunghezza dei 
tronchi relativi ed applicare i grafici e le tabelle 
riportate per la trave a sezione costante. Per le 
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Tav. IV 
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Tav. IV 
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Tav. V 
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Tav, VI 
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Tav. VIN 
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travi lunghe e poco caricate l'approssimazione ё 
praticamente sufficiente. 
Per le travi a I simmetriche è con grande appros- 


simazione y = > essendo S la sezione della sola 


5 
Costola verticale, la quale é costante in tutta la 
trave qualora la variazione del momento d'inerzia 
venga ottenuta mediante l'aggiunta di piattabande 
sussidiarie. In tal caso le deformazioni dovute, al 
taglio si possono calcolare sostituendo alla trave 
proposta una trave a sezione costante S. In par- 
ticolare per carichi uguali ed equidistanti tornerà 
utile l'applicazione della formula (9). 


IX. - Abbassamento di una sezione qualunque del 
trave a sezione variabile appoggiata agli estremi. 


L'abbassamento di una sezione posta a distanza a 
dall'appoggio sinistro dovuto ad un carico P a di- 
stanza h dall'appoggio medesimo è dato da: 


(48) {= 


E [im da fi ax 


se h = a; simmetricamente per a = h ponendo 
a al posto di h e viceversa. 

Per carichi simmetrici e travi simmetricamente co- 
stituite si ottiene la seguente formula più semplice, 
nella quale la freccia f è relativa ad una coppia di 
carichi P uguali 


t [| T dx + ajax sh NS 


ae f 


se h = a ; simmetricamente per h = a ponendo h 
al posto di a e viceversa. 
Per un carico p tonn/cm. uniformemente ripartito, 


a : 
t — ж e supponendo la sezione in esame 


1 
iacente nel tronco Cains e quin 
si ha: 


ponendo 


lı аА 


150 fe 


Le formule sopra esposte sono di applicazione la- 
boriosa. Qualora, come avviene spesso in pratica, i 
carichi più pesanti siano concentrati nelle vicinanze 
del centro della trave si può con buona approssima- 
zione sostituire alla trave a sezione variabile una 
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trave a sezione costante tale che gli abbassamenti 
delle due travi nella sezione in esame, prodotta da 
un carico Unitario concentrato in mezzeria, siano 
uguali. 

Dalle formule (1) e (38) per il teorema di Max- 
well si ricava l'equazione seguente per la determi- 
nazion del momento d'inerzia )' della trave ideale 
relativa ad una sezione del tronco c, dela тега 
sinistra della trave proposta 


d 


Nella fig. 6 sono disegnate in linea piena e trat- 
teggiata, le linee d'influenza relative all'abbassa- 
mento della sezione della trave rappresentata, la 
prima ottenuta graficamente con i metodi rigorosi 


J, = tna om 
p 
p 
Jes tie en 


noti e la seconda col metodo approssimato sopra 
esposto utilizzando la curva 2, per а = 0,10 nella 
tavola 111 
Risultano differenze percentuali praticamente tra- 
scurabili. 


тав. 1 

| VALORI DI D PER | 

| 

| ا‎ | den руту руту ру 

| | 

| эв | 5,95 | әш | anaso | мулю | a7, 
sao | зине | maso | 11,400 азоо | 15,900 

| 0,15 | 5,65 | 8,460 | 10,650 | 12,300 | 13,275 

| 0,20 | s,760| Bom | 9,600 | 10,200 | 9,600 
0,25 | 5,605 | ns | saso | t,o | — 
ww | sus | em] мю — | - 

Voss | us| eso sa| — | = 
om | s0 | sil — | — | — 

[ee sm] ss] ЕЯ 
0,50 | 4,500 | мш — = 

| | | | | | 
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b) Deformazioni dovute al taglio. Il carico di prova è costituito da una locomotiva a 
La freccia dovuta allo sforzo di taglio, se h = 4 assi da 12 tonnellate distanti fra loro m. 1,30 
è data da disposti simmetricamente rispetto alla mezzeria 


күк za della trave: il carico interessa perciò il solo tronco 
ke 7). ЕК? 


centrale. 
e dalla simmetrica, per h = a , che si ottiene sosti- — 1) Metodo rigoroso - Applicando la formula (39) 
tuendo ad a, h e wiceversa sic had erm. BESÊ 


Daîle formule predette si possono facilmente rica- 
vare formule analoghe alle (45) e (46) 

Per i metodi approssimati si può ripetere quanto 
è stato detto al punto d) del paragrafo VII. 


2) Metodo rigoroso - Applicando la formula (41) 
e rilevando il valore di C come è esposto nel para- 
grafo | si ha f = cm. 0,658. 


ESEMPIO DI APPLICAZIONE PRATICA DEI ME- 3) Metodo approssimato - applicando la formula 
TODI ESPOSTI. Me Le 
f = 5/48 —— si ha f = cm. 0,867 per cui la 
Ponte ferroviario di luce m. 15 costituito da due Е Jos 
coppie di travi a I composte, di sez. variabile, por- differenza tra la freccia reale e quella approssimata 
1 è di cm. 0,210 — Errore 32 %. 


4) Metodo approssimato - Applicando la formula 


+ ! В e. 
ыа ul ur tesa Me ip Ede 
zii i 
„ә Jz J 
рала T si ha f = cm. 0,794, differenza tra le due freccie 
s cm. 0,137 — Errore 21 9%. 


tanti ciascuna una rotaia - Momenti d'inerzia 


|, = cm4 446.000 Ji = cm4 670.000 
1, = cm? 886.000 ‚ = cm4 1.120.000 
de cm4 1.370.000 
1 — cm. 1.500 I, = cm. 100 1. = cm, 190 
1, = cm. 310 l, = cm. 550 Dott. Ingg. COSS! ALBERTO e CARLUCCI PAOLO 


5) Metodo approssimato proposto - Applicando la 
formula (3) e ricavando |, dall'quazione (44) 
si ha f = cm. 0,654, differenza con la freccia reale 
cm. 0,004 — Errore 0,45 %. 


“ SONO FELICE TUTTE LE VOLTE CHE VEDO TRASFORMARSI LA MA- 
* TERIA, TUTTE LE VOLTE CHE VEDO PALUDI DIVENTARE CAMPI 
“ COLTIVATI, IL SENTIERO DIVENTARE UNA STRADA, LE VALLI PER- 
CORSE DA FERROVIE, TUTTE LE VOLTE CHE VEDO INNALZARSI 
STORMI DI AEROPLANI, SCENDERE IN MARE GRANDI UNITÀ DI GUERRA 
O DI PACE: TUTTO QUESTO, CHE È OPERA VOSTRA, O INGEGNERI‘ 


“ ESALTA IL MIO SPIRITO DI COSTRUTTORE, DI UOMO CHE AMA LE 
“ COSE CONCRETE E REALI „. 


MUSSOLINI 
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Su la definizione e 


del 


Mi è accaduto spesso, in questi ultimi anni, di sen- 
tirmi proporre i più singolari quesiti a proposito 
della determinazione del modulo e del limite ela- 
stico di materiali che, nello stato in cui vengono 
industrialmente prodotti e messi in commercio, si 
comportano in un modo che non ha nulla a che 
vedere colle note leggi della teoria classica della 
elasticità. 

E' tipico a questo proposito il caso delle cosidette 
leghe leggere, ma non è il solo: quel che si dice di 
esse si può dire anche di certi tipi di acciai speciali 
che, per le loro caratteristiche di elevata resisten- 
za, vanno trovando sempre più largo campo di ap- 
plicazioni tecniche. 

Per fissar le idee riferiamoci al caso di un filo, o 
cavo, di alluminio — o di una qualunque di quelle 
tante leghe di alluminio che si trovano oggi corren- 
temente in commercio e che vengono largamente 
impiegate nella costruzione delle condutture elet- 
triche — ed immaginiamo di sottoporlo ad una 
ordinaria prova di resistenza a trazione. 

La prima cosa che si nota è che le deformazioni 
non sono affatto proporzionali ai carichi, neppure 
per i più piccoli valori di questi, ma crescono più 
rapidamente di essi, dando luogo ad un diagramma 
carichi-deformazioni che accusa nettamente, e fin 
dall'origine, la sua curvatura rivolta dalla parte 
dell'asse delle deformazioni (fig. 1) 

In queste condizioni lo sperimentatore non avrebbe 
evidentemente che una cosa sola da dire: che il 
limite elastico di quel materiale è praticamente 
eguale allo zero, e che non è quindi neppur il caso 
di parlare del suo modulo di elasticità 

Mu di fronte all'utente il quale ha le sue buone 
ragioni per impiegare quel materiale, e che vuol 
pur sapere se e fino a qual limite può caricarlo sen- 
za che possano nascerne inconvenienti per l'appa- 
rire di deformazioni permanenti apprezzabili, lo 
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limite elastico di 


la determinazione 


certi materiali 


sperimentatore è spesso indotto ad architettare con- 
venzioni, più o meno ragionevoli, le quali gli per- 
mettano di identificare un primo tratto di quel dia- 
gramma con una retta — corda o tangente che sia 
— creando così arbitrariamente un periodo elastico 
là dove l'esperienza gli aveva chiaramente mostrato 
che esso non esisteva affatto. 


Carichi 


Deformazio 


Fig. 1 


Va da sè che di convenzioni siffatte se ne possono 
immaginare quante si vogliono — più strette o più 
larghe a seconda che nello sperimentatore predo- 
mina la preoccupazione di non scostarsi troppo dalla 
realtà delle cose, o quella di rispondere alle parti- 
colari esigenze di qualche ben determinato pro- 
blema tecnico — e che, a metter un po' d'ordine 
nella confusione che ne nasce, non giova il tenta- 
tivo cui spesso si ricorre di dirimer la questione 
con un voto o con un accordo internazionale. 

La verità é che tutte quelle convenzioni sono egual- 
mente buone — o, per meglio dire, egualmente cat 
five — perché tutte hanno un medesimo insana- 
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bile vizio d'origine: quello di voler per forza inqua- 
drare nelle formole della teoria classica dell'elasti- 
cità un fenomeno che sí svolge secondo leggi asso- 
lutamente diverse. 

Se si vuol fare opera scientificamente corretta е 
praticamente utile, bisogna invece guardare al fe 
nomeno quale esso è in realtà, e cercare bensì di 
schematizzarlo e di ridurlo idealmente alla sua più 
semplice espressione, ma rispettandone però alme- 
no le caratteristiche essenziali. 


Nel caso concreto di cui ci stiamo occupando, il 
compito può essere agevolato se si tiene presente 
un fatto di singolare imporianza; ed è questo: che 
il diagramma carichi-deformazioni sopra descritto è 
caratteristico della prima deformazione, ma non è 
poi in alcun modo applicabile allo studio delle even- 
tuali deformazioni successive alla prima 

Se intatti invece di spingere la prova a trazione fino 
a rottura del saggio, la si arresta ad un certo valore 
F del carico e poi si fa decrescere questo da F a zero, 
la deformazione, che aveva raggiunto un certo ben 
determinato valore 2 , prende essa pure a decre- 
scere, ma segue, nel ritorno, una legge nettamente 
distinta da quella seguita nell'andata. 


Carichi 


5 


Deformazioni 


Fig 2 


L'esperienza dimostra che, questa volta, la legge 
della proporzionalità dei decrementi delle forze ai 
decrementi delle deformazioni è con grande appros- 
simazione verificata. 

Il ramo discendente del diagramma coincide prati- 
camente con una retta la cui inclinazione non dif- 
ferisce molto da quella della tangente iniziale del 
ramo ascendente (fig. 2). 
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Questa retta raggiunge l'asse delle deformazioni in 
un punto la cui ascissa 
siamo avvezzi à chiamare la deformazione perma- 
nente prodotta nel saggio dal carico F. 

Se poi si fa di nuovo crescere il carico; ecco che i 
punto rappresentativo ripercorre la medesima retta 
in senso ascendente, e su di essa si mantiene sensi- 
bilmente comunque si faccia variare il carico sol che 
si abbia l'avvertenza di non mai più raggiungere 
quel valore F a cui la sollecitazione era stata arre- 
stata la prima volta. 

Scio quando ci si accosta a quel valore 
ascendente del diagramma tende a differenziarsi in 


2. misura quella che noi 


la curva 


Carichi 


Deformazioni 


modo apprezzabile dalla retta per raccordarsi alla 
curva di prima deformazione, che, per valori del 
carico superiori ad F, viene ben presto raggiunta e 
seguita, se del caso, fino a rottura (fig. 3). 

Si pensi ora ad uno sperimentatore il quale non 
avesse avuto notizia della prima applicazione del 
carico, e che incominciasse a studiare 
nel momento in cui il carico prende a crescere per 
la seconda volta. 

Per lui evidentemente l'origine degli assi verrebbe 
a trovarsi in quello che era per noi il punto di ascissa 
2, , ed il fenomeno assumerebbe l'andamento indi- 
cato in fig. 4, dove il periodo elastico esiste ed è 
ben caratterizzato, e la determinazione del modulo 
e del limite di elasticità non presenta più alcuna 
difficoltà 


fenomeno 


Ora nelle applicazioni succedono precisamente ed 
ordinatamente le stesse cose: succede cioè che in 
un primo tempo, vale a dire sotto l’azione della 
prima sollecitazione, si verificano delle deforma- 
zioni permanenti non trascurabili; che queste sono 
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accompagnate da trasformazioni strutturali del ma- 
teriale che ne alterano profondamente e stabilmen- 
te il comportamento; che in occasione delle solle- 
citazioni successive (supposte di intensità non su- 
periore alla prima) esso si comporta come perfetta- 
mente elastico. 

Se si considerano gli inconvenienti tutt’ altro che 
levi che quelle prime deformazioni permanenti pos- 
sono presentare — e i costruttori di condutture 
elettriche ne sanno qualche cosa — vien fatto di 
chiedersi perchè mai quelle trasformazioni struttu- 


Carichi 


Deformazioni 


Fig. 4 


rali che il materiale è inevitabilmente destinato a 
subire, e che si potrebbero tanto facilmente deter- 
minare in precedenza coll'applicazione, fatta una 
volta tanto, di un carico di intensità opportuna, non 
vengano assunte come parte integrante del proces- 
so produttivo, in modo che all'atto della sua messa 
in opera il materiale presenti già quelle caratteri- 
stiche elastiche che, nella pratica odierna, esso suo- 
le acquistare solo in prosieguo di tempo. 

Una tale inclusione nel processo produttivo di quel- 
la che potremmo chiamare un'operazione di incru- 
dimento per deformazione a freddo, non ha in 
sè nulla di anormale. 


Son così frequenti, nella pratica metallurgica, i casi 
in cui operazioni consimili vengono effettuate allo 
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scopo di ottenere una determinata variazione di for 
ma о di dimensioni del prodotto — anche a costo 
di dover poi, con una ricottura, eliminare il conse- 
guente e non desiderato incrudimento — che non 
v'è ragione perchè non vi si debba ricorrere quando 
lo scopo è precisamente quello di incrudire il mate- 
riale e di fargli acquistare ben determinate caratte- 
ristiche elastiche. 

Naturalmente perché questo scopo sia effettiva- 
mente raggiunto, e raggiunto nella voluta misura 
occorre che la sollecitazione imposta preliminarmen- 
te al materiale sia della medesima identica natura 
di quella che il materiale dovrà poi sopportare in 
opera, e che la sua intensità sia, come abbiamo già 
accennato, opportunamente fissata. 

Per quel che riguarda il primo punto nessuna dif- 
ficoltà può insorgere, almeno fin che si tratta di 
fili o di cavi o comunque di organi meccanici fatt 
per resistere precisamente ed esclu 
sforzi di trazione. 

Quanto alla scelta della intensità della sollecitazio- 
ne bisogna non perder di vista che, quanto più essa 
è elevata, tanto più elevato ne risulterà il limite 
elastico, ma tanto minori saranno quelle ulteriori 
deformazioni permanenti che il materiale potrà 
ancor presentare prima di giungere alla rottura, e 
che rappresentano il margine di sicurezza ch'esso 
possiede rispetto agli eccezionali imprevedibili in- 
crementi del carico. 


amente a 


Una equa valutazione delle condizioni in cui dovrà 
avvenire l'utilizzazione pratica del materiale dovrà 
perciò guidare produttore ed utente e metterli d'ac- 
cordo sulla scelta di una intensità di sollecitazione 
capace di far assumere al materiale un limite di 
elasticità sufficientemente — ma non troppo — 
elevato. 

Certo é che, se da una parte e dall'altra ci si volesse 
porre su questa via, il produttore potrebbe mettere 
im commercio fili e cavi aventi caratteristiche ela 
stiche nettamente definite ed assolutamente garan- 
tite, e l'utente potrebbe esser sicuro che. utilizzan- 
do quei fili o quei cavi entro i convenuti limiti di 
carico, nessuna deformazione permanente sarebbe 
più a temersi. 


Prof. Ing. GUSTAVO COLONNETTI 
Accademico Pontificio 
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NOTIZIARIO 
A r c h i t 


IL CONCORSO PER IL PALAZZO DELLE ESPOSI- 
ZIONI A TORINO 
L'area prescelta per la costruzione del Palazzo della Moda a 


Torino è precisamente quella che fronteggia il Corso D'Azeglio 
occupata oggi parzialmente dal vecchio palazzo del giornale 


e t t u r a 


grità del parco magnifico, dove le costruzioni esistenti sono 
forse già troppe, per doverne aggiungere altre, a costituire un 
precedente per futuri immancabili attacchi. Diciamo questo non 
tanto per mettere in rilievo | criteri che hanno presieduto a 
tale scelta, quanto per far presente una delle grandi dif- 
ficoltà che hanno dovuto affrontare i concorrenti per inquadrare 


IN 


Шу 


А. 


di servizio - 9. Torrazza - 10. Ristorante - 1 


gresso carraio ai magazzini - 2. Prato (disponi 
posizioni (mq. 3990) ~ 6. 
esposi 


ТЕТҮҮ 


'ompieri - 7. Riposo - 8. Personale 
1150) - 12. Scala di servizio - 13 Sen 


e (ma. 


bar - 14. Accesto al ristorante - 15. Alloggio custode - 16. Ingresso fornitori e servizi - 17. Ingresso al museo - 18. In- 


gresso agli uffici dell'Ente - 19. 


- 22. Banca - 23. Ufficio postale - 24. Uf- 


costruito stabilmente nel Parco del Valentino per la esposizione 
del 1911. La scelta dell'area permette di situare il futuro pa- 
lazzo entro una cornice meravigliosa di verde ma al tempo 
stesso può rappresentare un non lieve pericolo per la inte- 
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il loru progetto in un ambiente di così alta importanza e ri- 
spettare nel modo migliore il carattere e la natura del luogo. 
Vincitore di questo difficile concorso è stato dichiarato dalla 
Commissione giudicatrice (composta dal Segretario Federale di 
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Fig. 2. - Palazzo della Moda in Torino — Veduta d'assieme. 


ensa - 4. Cucina - 5. Chiostrina - 6. Lavan 

las della Moda - 10. C. E 
Vigilio Salk VÀ. Depa on 4. Stireria - 15. Palco reale - 16. Guardaroba - 7. Spo- 
шө pet Signore - 18. Ышы vesle - 19. Bai O Parehe Lele 
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Fig. 4. - Palazzo della Moda im Torino — Fianco del teatro visto dal grande giardino. 


Figg. 5-6. — Sezioni del Palaro e dei teatri. 
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Fig. 7. - Palazzo della Moda in Torino — Ingresso alla Mostra. 
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w (INNO) 


Fig. 8. — Veduta dol ristorante. 
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Torino. dat Podestà, dal Direttore Generale dell'Ente Nazionale 
della Moda e dai rappresentanti dei Sindacati degli ingegneri, 
degli architetti e delle belle arti) il progetto presentato dal- 
l'Arch. Sot-Sas. Sono stati premiati poi altri tre progetti degli 
ingegneri e architetti: Bonicelli e Guaitoli, Levi Montalcini 
Passanti e Grassi 


li progetto vincitore è informato al criterio di una disposizione 
regolare e nitida dei nuclei principali (mostra, teatri, ristoran- 
te, uffici dell'Ente della Moda ecc.) e cerca di riprodurre nel- 
la sua composizione quel carattere rettilineo, ampio ed armo- 
nico, proprio della architettura e dell'urbanistica torinese. 

1 gruppi principali degli ambienti suddetti, sono stati perciò 
disposti, anzichè in modo frazionato e sparso, in una siste- 
mazione raccolta ed unita che presenta il suo lato principale 
parallelo al Corso Massimo d'Azeglio ed arretrata in modo 
da lasciare avanti a sè, un ampio spazia libero che offre a chi 
giunge alla Mostra lungo il Corso, la visione di una grande 
ed armonica massa, movimentata dal ristorante rotondo, dal- 
D 
orizzontale degli uffici 


ingresso imponente, dal teatro e dalla lunga e bassa linea 


Concetto seguito dal progettista è stato quello di mettere il 
pubblico esterno a contatto con la vita animata che si svol- 
gera nei locali e nei giardini del palazzo ed i visitatori in un 
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ambiente aperto e vario dove attraverso le passeggiate coper- 
ta е scoperta, il giardino ed il teatro all'aperto non sentirà la 
stanchezza caratteristica delle solite visite di obbligo a mostre 
ed esposizioni. Allo stesso scopo, di evitare cioè la stanchezza 
del pubblico, ci sembra interessante la particolare disposizione 
delle sale della mostra nelle quali il visitatore potrà fermarsi 
dove pi 
lo interessano e riposarsi e divagarsi nelle salette che si affac- 


gli aggrada, tralasciando la visita del reparti che non 


ciano verso il parco e la collina od uscire quando crede, nel- 
l'ampio giardino. 

Caratteristica è la disposizione dei due teatri coperto e scoper- 
to, serviti ambedue da un unico palcoscenico girevole e la 
sistemazione del parco retrostante che conferisce al teatro al- 
l'aperto un ampio respiro ed un fondale magnifico. 

Tutto lo schema distributivo dell'edificio permette la più com- 
pleta autonomia dei principali gruppi di ambienti (mostra, tea- 
tri, ristorante, giardini e zone di sosta e di passeggio), men- 
tre li fonde al tempo stesso in un organismo unito e fuso, stu- 
diato con fine sensibilità e con perfetta comprensione degli 
scopi e degli sviluppi di un Ente che ha una non trascurabile 
importanza nel quadro delle attività nazionali 


87 кс. 
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IL PROGETTO DEL PIANO REGOLATORE DI 
AVELLINO 

Lo sviluppo storico edilizio di Avellino è espresso molto chia- 
ramente dalla planimetria dell'abitato. 

La città è sorta lungo la direttrice del traffico Napoli-Puglie, 
centro di una conca lussureggiante, che fin dall'antichità fu 


tensamente coltivata ed abitata per le favorevoli condizioni 
ambientali dovute alla bontà del clima, alla ricchezza delle 
acque ed alla straordinaria feracità del suolo, 

A questi fattori di indole biologica e geografica va aggiunta 


NANO REGOLATORE di 
МАМО 


Ono 


l’irrportanza sempre crescente che la città ebbe dal lato poli 
tico amministrativo dagli inizi del Medio Evo in poi 
La città medioevale che si estende interno alla Piazza del 


Duomo costituisce infatti il nucleo più antico dell'abitato е 


si presenta ancora oggi come una cospicua е completa unità 
edilizia con caratteri planimetrici ben definiti. Essa può consi- 
derarsi come la prima fase storica rispetto allo sviluppo del- 
' 
Accanto a questo primo nucleo, verso occidente, si è sviluppata 


itato, 


la città seicentesca (seconda fase) la quale ebbe come proprio 
centro l'attuale Piazza Centrale. Nelle epoche successive ia 
città continuò a svilupparsi quasi unicamente nella medesima 
direzione, si che nel secolo scorso il centro si era spostato an- 
cora verso Ovest ed aveva trovato degna sede nella vasta Piazza 
della Libertà. Attorno ad essa infatti sorsero gli edifici più 


importanti: il palazzo vescovile, la chiesa di S. Francesco, la 
chiesa del Rosario, il palazzo di Giustizia, il Palazzo del 
Governo. 

Nella stessa epoca, il primo tratto della strada nazionale che 


conduce verso Napoli si arricchi mano mano di edifici privati 
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fino a dar luogo all'attuale Corso Vittorio Emanuele, spazioso 
Piazza della Libertà è 


е retti 


meo, il quale, iniziando da 
seguito, sempre nella medesima direzione, dal magnifico Viale 
dei Platani, 

Attualmente al primo tratto del Corso Vittorio Emanuele e pre- 
cisamente quello che va dalla Piazza della Libertà all'innesto 
dello stesso corso con la via Mancini, per la sua posizione bari- 


centrica rispetto a tutto l'abitato, accoglie gren parte delle 


manifestazioni varie della vita cittadina. Ciò indica che il feno- 
meno dello spostamento del centro cittadino dall'est all'ovest 


anzichè arrestarsi prosegue anche con carattere di maggiore 
nettezza, 

Il piano regolatore attuale, studiato dall’ ing. Cesare Valle, 
che rappresenta il terzo momento storico dello sviluppo edi- 
lizio della città, tiene conto di questa successione degli spo 
stamenti del centro da Piazza del Duomo a Piazza centrale 
e, da questa a piazza della Libertà е da quest’ultima alla 
nuova piazza della Vittoria per lo creazione del nuovo cen- 


tro urbano. Certo l' imprevidenza edilizia passata ha per 
arteria principale 


messo che proprio lungo i margini dei 
della nuova zona di sviluppo sia andata mano a mano sorgendo 
tutta una serie di casupole squallide intersecate da vicoletti e 
brutte vie. Oramai non è più da dubitare che con intelligenza 
а con ritmo alacre edifici decorosi si sostituiranno successiva- 
mente a queste brutte costruzioni contribuendo alla formazione 
del nuovo nucleo moderno della città, 

Pertanto, riteniamo, che il progettista Ing. Cesare Valle abbia 
impostato il suo ciano da queste premesse, sulla riparti» 


zione in zone della città, ripartizione che risulta così effet- 


tuata: 
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Schemi delle comunicazioni e delle arterie 


DIVISIONE IN ZONE 


A) - Zona a costruzione intensiva. — Situata lungo il Viale dei 


Platani, in corrispondenza della nuova vasta zona di ampliamen- 


to, interno al nuovo Centro cittadino, nelle aree di risulta delle 
demolizioni e delle sistemazioni interne del vecchio centro, e in 
genere nelle zone rimaste ancora libere da costruzioni ai mar- 
gini delle strade centrali di meggiore importanza; infine, nei 
pressi della Stazione Ferroviaria, lungo la Strada Nazionale 
delle Puglie, a valle dell'attuale abitato. 

B) - Zona a costruzione semintensiva. — In prevalenza nelle 
immediate vicinanze delle zone a carattere intensivo del nuo- 
vo centro, fino al limite formato dalla Via di Circonvallazione 


e sulla Collina a monte del quartiere di S. Leonardo, a 


namento avvenuto. 
C) - Lotti a destinazione agricola con costruzioni di carattere 
— Lungo | margini dei torrenti Irrigatori e Fene- 


accessori 


strelle ed in massima in corrispondenza delle zone ove tale 
destinazione si è già spontaneamente verificata. 

DI - Zi 
adiacenti al vecchio nucleo abitato della Città, facenti capo alle 


е a Ville. — In corrispondenza delle due vaste zone 


due bellissime colline dei Cappuccini e Liquorini, 
E) - Zona industriale. — In prossimità dello scalo ferrovia- 
rio, anche esso opportunamente ampliato. 

F) - Zona di rispetto. — Sono disposte a tutela e conserva- 
ione del patrimonio estetico della Città, intorno ai 


паі pano- 


tramici previsti nel Piano. 
SCHEMA DELLE COMUNICAZIONI E ARTERIE PRINCIPALI 


Il problema essenziale per lo sviluppo della Città di Avellino 
è quella delle comunicazioni, relative sia al traffico interno del- 
la Città che al traffico di attraversamento. 

L'attuale Via Giuseppe Nappi, che unisce la parte vecchia alla 
parte nuova della Città è assolutamente inadeguata alle neces- 
sità attuali 

Il traffico lungo la dorsale si svolge intenso e nell'attesa di 
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una sistemazione definitiva è stato necessario un provvedimen- 
to per disciplinare il movimento dei veicoli, consentendone 
il percorso in un solo senso. Tale impedimento il progettista 
pensa di rimuovere con la creazione di due nuove strade, una 
succursale a monte ed una succursale a valle. 

La prima, dalla Piazza Centrale, in corrispondenza del Vicolo 
di S. Francesco Saverio (da demalirsi), piegando in curva di 
fronte alla Chiesa di S. Francesco e in vista del Duomo, sullo 
sfondo della Via Vescovato, riprende la Via Luigi Amabile. 
allacciamento stradale fra la Via Umberto | e la Piazza della 
55. Trinità, convenientemente incisa nei punti di minor lar- 
ghezza, pub tornare a Piazza della Libertà, o proseguire attra- 
verso la nuova Via di Piano Regolatore a congiungersi col Quar- 
tiere del Vasto 

La seconda arteria prevista per alleggerire il traffico attraverso 
la Via Giuseppe Nappi è quella che abbiamo chiamata col 
nome di succursale a valle. 

Tale arteria tracciata attraverso l'Orto delle Monache, a monte 
del rione Macello, consente non soltanto un breve e decisivo 
allacciamento stradale fra la Via Umberto | e la Piazza della 
Libertà, ma doterà la Città di una delle più belle passeggiate 
panoramiche, in vista della ridente Collina dei Liquorini. 


Inoltre l'apertura di tale arteria ed il conseguente svent 
mento di buona parte della rampa Macello e Via di 5. Antonio 
Abate porterà condizioni di vita sana e decorosa ad abitati 
privi finora di aria e di luce. 

Da questi vantaggi viene compensato ad usura il maggior costo 
che tale soluzione richiederà rispetto alla precedente, per gli 
occorrenti per 1' attraversamento della 


importanti manufat* 
rampa suddetta, 

Rimosso l'impedimento della Via Giuseppe Nappi, la strada Na- 
zionale delle Puglie con i suoi tronchi urbani ed extra-urbani, 
completata dalle succursali a valle proposte e migliorata nei 
tratti urbani con allargamenti e piccole piazze di espansione, 


rappresenterà sempre la principale arteria di Avellino. Tutt: 


Ма, dato il carattere precipurmente urbano che ne caratte- 
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Sistemazione della Piazza del Castello 


rizza il traffico, il progettista provvede a decongestionarla 
mediante vie parallele che abbiano in un prime tempo le 
funzione di vie di circonvailazione dei vari quartieri di espan- 
sione, ed in seguito di dorsali, 

Dopo il piazzale della stazione e prima del Largo Castello, e 
più precisamente al Largo S. Spirito si dirama la prima di 
queste strade che porta alla Circonvallazione esterna mediante 
un imbocco che facilita l'afflusso del traffico pesante 

Su questo primo Viale si innesta, a monte dell'attuale Macello, 
una nuova Via di Circonvallazione, che, oltre il Vallone dei 
Lupi, si congiunge con la Via Nazionale all'estremità del Pi 


no di ampliamento. 
La zona compresa fra la Circonvallazione sopradescritta e l'at- 
tuale Viale dei Platani, dove è previsto il nuovo sviluppo del- 
l'abitato, è solcata in direzione longitudinale da due arterie 
Frincipali che si staccano successivamente dalla Circonvallazio- 
ne esterna per ricongiungersi poi all'inizio del Viale dei Pla- 
rappresentando le linee direttive dello sviluppo cittadino. 


Varie derivazioni trasversali si innestano successivamente alle 
dorsali, ponendo in rapida e diretta comunicazione il traffico 
periferico con i successivi centri di attrazione lungo il Viale dei 


Platani. 


SISTEMAZIONE INTERNA 


| concetti del progettista che hanno presieduto alla progetta- 
zione delle singole opere nel nucleo interno della città riguar- 
dano evidentemente un duplice aspetto: il risanamento dei 
vari quartieri della Città e il loro collegamento con le strade 
di grande traffico. Ha tuttavia osservato il massimo rispetto 
al concetto della conservazione delle caratteristiche storiche, 
artistiche ed ambientali della Città. 


Quartiere di 5. Leonardo e di Fornelle. — Al risanamento di 
questi quartieri, le cui condizioni igieniche sono di gravi 
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ramente eccezionali, il progettista ha provveduto facendo attra- 
versare la zona da una nuova strada che allaccia la Via Na- 
zionale con il quartiere di S, Lucia 

mpa Macello e Via 5, Antonio Abate. — In tali rioni gli 


inconvenienti già esposti sono aggravati dalla maggiore densità 
norma di vivere 


di popolazione assolutamente contrario ad ogr 


civile. 
Gli stabili sono per lo più fatiscenti, le mura delle case im- 
pregnate di umidità, in un groviglio intestricabile di scale e 
sottoscale. 

Per questi quartieri, facile preda di enidemie e contagi, i me- 
todi di risanamento spicciolo previsti per le altre parti della 
Città non apporterebbero che vantaggi irrisori. Per essi, a 
somiglianza di quanto si è fatto in casi simili non meno gravi, 
il progettista ha consigliato l'unico rimedio del piccone de- 
molitore. 


Un nuovo Largo tracciato attraverso il rione, accompagnato da 


notevoli espropriazioni che consentano non solo di rimarginare 
i tagli fatti ma anche di procedere a ricostruzioni di case con 
una certa profondità, aprirà l'abitato all'aria ed alla luce ed a 
condizioni di vita sana e decorosa ed in vista del bel pano- 


rama della prospiciente vallata. 


Rione del Duomo. — Al vecchio rione della città, aggruppan- 
tesi intorno alla Piazza del Vescovato ed alla Piazza dell'Ospe! 


dale sono previsti acconci miglioramenti col sistema del dir 
damento mediante modesti lavori fra i quali assume maggiore 
importanza l'isolamento della vecchia Torre dell'Orologio. 

Numerose aperture radiali, praticate attraverso la fitta serie 
di case che si schierano concentricamente intorno al Duomo, 


consentono col passaggio di aria salubre il risanamento i 


nico dell'abitato, il tutto con graduale diradamento edilizio, 
senza praticare vere e proprie strade di attraversamento. 
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(1) Ingresso alla Città di A, 
per la sistemazione dell 
Adattamento a parco del lato sinistro della testai 
inizio della passeggiata panoramica. 


(2) Nuova arteria di collegamento tra ls via Umberto | e 
l'attuale centro cittadino. In fondo la torre del nuovo 
Palazzo Comunale. 


(3) Variante alla soluzione precedent 
collegamento 
prospetta su 
Vittorio Emanuele, 


In asse all'arteri 
a, il nuovo Teatro Com Questo 
iazza a se stante, contigua alla Piazza 
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Fasi di sviluppo 


Verso il Largo Castello è prevista un'ampia demolizione in 
corrispondenza della rampa d'accesso, con conseguente desti 
nazione di una parte dell'area di risulta ad un edificio scola- 


stico, necessario nella zona. 


Rioni delle Oblate e del Carmin 
si estende ai lati della Via Giuseppe Nappi, fino alla Piazza 
del Popolo da un lato e dalla Via della SS. Trinità dall'altra 
non sono previste sostanziali mutazioni se non quelle date 


— Nella zona centrale che 


dalla creazione delle due nuove grandi arterie suecursali della 
Via Giuseppe Nappi e di cui già si è parlato. 

Nello spazio raccolto in corrispondenza dell'attuale Piazza 5. 
Francesco Saverio, di fronte alla Chiesa omonima, e sotto lr 
nuova arteria, è previsto un largo spazio destinato a mercato 
Il piano prevede una opportuna trasformazione della Piazza 
della Libertà che può considerarsi come l'elemento di allac- 


mento fra la città nuova e la vecchia. 


Il traffico che vi si svolge intenso e tumuliuario viene ad 
essere disciplinato dalla prevista creazione delle due succur- 
sali alla Via Nappi e sistemato peraltro con alcune opere di 
riassetto edilizio, 


Può già considerarsi in corso di attuazione la liberazione del 
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Palazzo del Governo dal gruppo di fabbricati che gli si ad- 
dossano da un lato. 

La Chiesa di 5. Francesco, col gruppo di casupole che le si 
sagruppano intorno, viene dal progettista demolita per dar 
luogo alla formazione di un allineamento che regolarizzi e 
renda armonica la piazza, ed in modo da creare um largo 
che si allaccia direttamente alla succursale a valle della Via 
Nappi, con grande vantaggio pel traffico. 

Sull'area di risulta prospiciente la Piazza della Libertà e il 
nuovo largo così creato, è prevista l'area per la Nuova Chie- 
sa, costruita con la stessa caratteristica  planimetrica della 
chiesa di S. Francesco, ed il Nuovo Palazzo della Città 

Sul lato opposto dello Piazza, la demolizione sopraccennata 
della Chiesetta del Rosario, permetterà ampio e spazioso var- 
co verso la Piazza Garibaldi, Sul fondo si apre la bella e pit- 
toresca striscia di verde che porta brevemente alla ridente 
collina dei Cappuccini. In tal modo viene acquisita al godi- 
mento dei cittadini una estesa zona di verde, finora preclusa 
alla vista diretta e di non comodo accesso. 

Via del Partenio e Rione Casale. — Il rione Casale e la zona 
di Via del Partenio saranno radicalmente risanati ed interse- 
cati da una rete di strade che ne valorizzerà i suoli edifica- 


tori innestandosi alle dorsali del traffico cittadino. 


Schizzo prospettico della sistemazione del lato sinistro della 
Piazza Vittorio Emanuele c imbocco della nuova arteria di 
collegamento con la via della stazione. 
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ZONE VERDI E VIALI ALBERATI 


Sulla base dei più moderni criteri relativi alla sistemazione 
delle zone verdi, secondo i quali il problema viene cons 
derato non frazionatamente e limitatamente alla zona urbana, 
ma con una visione d'insieme di coordinamento e di distribu- 


zione, invece di proporre un unico grande parco per tutta la 


città, è sembrato opportuno al progettista considerarne molti 


di limita"a ampiezza, disposti nei vari quartieri, specialmente 
nei punti panoramici di « belvedere » ove possano salvare le 


visuali dalla barriera delle costruzioni. 


Un ampio collegamento di verde integrato da frequenti albe- 
rature e giardini collega questo sistema di zone verdi alle altre 
riserve costituite dalle aree destinate a scopi sportivi ed utili- 
tarii nonchè ai giardini pubblici e privati, la cui conservazione 


completa il carattere ridente di tutto questo complesso siste- 
ma organico. 

Così, partendo dal Campo Sportivo posto allir 
dei Platani, la cintura di verde si svolge con una suggestiva 


nei punti panoramici di « belvedere » ove possano salvare le 


io del Viale 


Fiume irmgatore passando ai margini dell'attuale Villa Co- 
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Zone verdi 


munale opportunamente ampliata e raggiungendo il ponte 
della Barriera. 
Di qui, lungo il breve tratto della Via di Salerno, si collega 


alla ridente collina dei Liquorini alla quale è stato facilitato 
l'accesso con una caratteristica sistemazione arborea. 

Dalla Piazza della Libertà, attraverso l'ampio e spazioso varco 
verso la Piazza Garibaldi, ottenuto con la demolizione della 
Chiesa del Rosario, apparirà sul fondo la Nuova pittoresca 
sistemazione di verde che porta alla ridente Collina dei Cap 
puccini. 

Altre zone minori di penetrazione normali a queste striscie 


di verde, completano la sistemazione della intera alberata. 


EDIFICI E DISTRIBUZIONI VARIE 


Se si tolgono alcuni edifici di non recente cosiruzicne, Avel- 
lino ha grande difetto di pubblici edifici e di opere di interesse 
comunale, Il nuovo Piano Regolatore vi provvede ravvivando 


nuovi centri, e trovando per ogni istituzione la posizione adat- 


ta sia nei riguardi intrinseci sia nei riguardi di quella che 
può dirsi la funzione edilizia. 

Un semplice elenco delle indicazioni delle aree destinate ai 
vari Uffici Pubblici ed agli altri edifici e servizi necessari alla 
vita materiale e intellettuale della città, può dare un concetto 


di questo studio: 
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— Palazzo di Giustizia: nelle adiacenze della Villa Comunale 
in contiguità del Corso Vittorio Emanuele, 


-— Palazzo di Città: in Piazza della Libertà al posto dell 


tuale Chiesa di S. Francesco, da demolirsi. 


— Un edificio scolastico per le Scuole elementari al Largo 
Borgo Castello nell'area di risulta delle demolizioni di vecchi 


edifici fatiscenti. 


- Due altri edifici scolastici nelle zone di ampliamento della 


città presso zone verdi e fuori delle vie di grande traffico. 


— La Casa dell'Opera Nazionale Balilla presso la Villa Co- 


munale sul prolungamento della Via del Littorio. 


— Il Teatro, la Cosi dei Mutilati, il Palazzo del Consiglio 
Provinciale dell'Economia, il Palazzo della Federazione Fasci- 


sta е dei Sindacati in corrispondenza del nuovo Centro citt: 


che costituirà la nuova pagina edilizia della Città. 
— Bagni pubblici e lavatoi nelle varie zone di espansione. 


— Mercato e Foro Beario in contiguità del Macello lungo la 


Via di Circonvallazione, non lontani dai Centri di vita cittadina. 


— Il Campn Sportivo, all'inizio del Viale dei Platani, disco- 
sto dalla Via Nazionale delle Puglie da un ampio piazzale in 


diretta comunicazione con la strada. 
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NUOVO CENTRO CITTADINO 


Nel cuore della nuova zona d'espansione della città, l'ing. Valle 
ha prevista la creazione del nuovo centro a cui fanno capo tutti 
gli edifici più rappresentativi. 

II centro si svolge essenzialmente su di un asse normale al 
viale dei Platani, in immediata contiguità del viale stesso. 

La nuova piazza della Vittoria, capace di contenere fino a 
circa 60.000 persone in occasicne delle grandi adunate del 
Regime, pur essendo fuori da ogni linea dei traffici, è diret- 


tamente in comunicazione sia col viale dei Platani, sia con 


la futura dorsale della zona d'espansione della città. 
Gli edifici che contornano la piazza della Vittoria, sono stu- 
diati con criterio unitario, in maniera che il nuovo complesso 
cestituisca ia nuova pagina edilizia della Città di Avellino. 


Il progetto che abbiamo sommariamente descritto ci sembra 
nelle sue grandi linee, organicamente concepito ed accurata- 
mente studiato e tale da assicurare un ordinato sviluppo edi- 
lizio e da condurre la città a quelle funzioni di vita nuova ed 
crerosa degne del regime Fascista 

88 к.с. 
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IL PROGRESSO AERONAUTICO NEL 1930-36 


In questa conferenza, tenuta nel maggio scorso a Londra, l'A. 
ha messo anzitutto in luce la « interdipendenza fra la scienza 
astratta e l'ingegneria nel campo dell'aeronautica », mostran- 
do, cioè, come i progiessi fatti nella tecnica dei metodi di 
ricerca е le nuove toncscenze in tal modo acquistate sui fe- 
nameni aerodinamici, abbiano utilmente reagito sulla pratica 
costruzione dei velivoli 

Nel i914 un noto scienziato inglese aveva proferizzato ch: 
il miglioramento delle caratteristiche dei velivoli sarebbe, di 
allora in poi, piuttosto venuto dal pregresso aerodinamico dei 
velivoli stessi, anzichè dalla evoluzione dei motori. Questa pro- 
feria non si e sul momento avverata, giacché bicogna dire 
che dal 1914 al 1930 quel che ha appunto dominato nella 
tecnica aeronautica è stato il progresso dei motori, la cui ef- 
ficienza è enormemente aumentata, sia per la fortissima ri- 
duzione del peso per cavallo che per il miglioramento del 
rendimento termico. La profezia si è, invece, avverata in piena 
dal 1930 ad oggi, giacchè in questo periodo, e specialmente 
verso la fine di esso, molto si è progredito nella efficienza aero- 
dinamica dei velivoli e relativamente poco dal lato dell'im- 


pianta motore 
Questo miglioramento aerodinamico è stato compiuto col con- 
corse di vari fattori, tra loro più o meno indipendenti. forme 
migliori per le singole parti, quali ali e fusoli 
levigate e con la eliminazione di discontinuità perturbatrici 
del flusso aereo, abbandono di tutte le protuberanze esterne, 
ritiro dei carrelli di atterramento durante il volo, chiusura del- 


e, superfici più 


l'abitacolo del pilota ed , infine, adozione di migliori sistemi 
di relfreddamento del motore, nonchè di opportuni prowe- 
dimenti per l'eliminazione del fenomeno noto col nome di 
ж interferenza ». 


Pa. quanto riguarda quest'ultima, cioè per quanto riguarda 
la resistenza all'avanzamento, prodotta dal mutuo influsso o 
disturbo delle varie parti dell'aeroplano, la più grave forma di 
interferenza è quella data dalle interazioni fra ala e fusoliera 
Certs che, a questo riguardo, la disposizione ad ala alta sa- 
rebbe aerodinamicamente preferibile a quella con ala bassa in 
cui, essendo la fusoliera a contatto col dorso dell'ala, sì pro- 
duce una notevole resistenza. Ciò nonostante, in pratica, è la 
seconda disposizione che è più usata, il che si deve ad alcuni 
vantaggi da altri punti di vista, Questi sono, in primo lucgs, 
l'azione di cuscino ottenuta con tale disposizione, nell'atto del- 
l'atterramento, in prossimità del suolo, per effetto dell'aria che 
ristagna sotto l'ala; in secondo luogo, la possibilità di dare 
nell'zia un comodo alloggio al carrello rientrabile. Quanto allo 
svantaggio aerodinamico, si tenta di correggere, evitando il 
precoce distacco della corrente aerea dalla fusoliera, per ef- 


fetto della vicinanza dell'ala, arrotondando opportunamente i 
bordi 

Dal punto di vista aerodinamico è anche grave la questione dei 
radiatori, i quali, fino a poco fa, si progettavano senza darsi 
alcun pensiero della resistenza da essi provocata. Infatti, i 
cilindri raffreddati ad aria venivano direttamente esposti alla 
corrente e i motori raffreddati ad acqua avevano un radiatore 
collncato, senza alcun rivestimento, sotto la fusoliera, Fu per 
primo l'inglese Townend a preoccuparsi del problema, mo- 
strando come la resistenza di un corpo dietro l'elica può essere 
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assai ridotta, disnonendo un anello avanti al corpo stesso, in 
immediata prossimità delle pale dell'elica. 

E' indubbio che i vari miglioramenti aerodinamici recentemente 
introdotti e che hanno portato a notevoli incrementi della ve- 
locità, sono stati resi possibili dalla creazione di nuovo mate- 
riale e dal progresso della ternica costruttiva. Ora questi pro- 
blemi sono nelle costruzioni aeronautiche assai più difficili che 
nella costruzione generale delle macchine, dove il costruttore 


può contar su una sicwezza maggiore e, in generale, ha bi- 
sogn- di prendere in considerazione solo la robustezza degli 
elementi, sollecitati a trazione e compressione, Negli elementi 
a pareti sottili del velivolo compare, invece, anche la rottura, 
dovuta ad instabilità el-stica prima di raggiungere la massima 
allor» quelio di dare tal 
zione da poter sopportare la massima sollecitazione possibile 


сте ammissibile. I! compito del costruttore aeronautico è 


forma agli elementi della costru- 


senza dar luogo a flessioni. Ciò si ottiene facendo possi 
mente partecipare tutte le parti del materiale al consegui- 
mento della robustezza e rigidezza della macchina. Un esem- 
pio è fornito dall'ala. Nei primi tempi tutta la robustezza si 
concentrava nei lungheroni e nella d'agonalatura esterna. Nel- 
l'apparecchio d'alta velocità attuale si impiega, invece, una 
superficie liscia, costituita da un rivestimento metallico. E 
poiche il rivestimento è necessariamente pesante, dato lo spes- 
sore che occorre dare alle pareti, così, per compenso, si è do- 
vuto cbbligare il rivestimento stesso a prendere su di sè parte 
degli sforzi. 

Si possono fare anche altri esempi di compromessi fra le esi- 
genza costruttive ed aerodinamiche. Per ragioni di robustezza, 
il profilo alare deve essere, per quanto è possibile, ispessito 
alla radice dell'ala ed, invece, rastremato alle estremità. Ma 
la resistenza aumenta fortemente se lo spessore dell'ala su- 
peri il 15% della corda. Una forte rastremazione del profilo 
richiede da parte sua grande corda alla radice, per poter man- 
tenere la necessaria superficie alare. Ciò conduce a sua volta 
a grandi momenti picchianti, a causa dello spostamento del 
centro di pressione: occorre allora, per compensare questa in- 
stabilità, ricorrere ad шп grosso equilibratore. 

A proposito dell'ala, che, nelle moderne costruzioni, ha il ri 
vestimento metallico, è, infine, da osservare che, benchè essa 
sia in senso assoluto più pesante di quella antica di legno, 
rivestita in tela, non è, con cià, anche più pesante, relativa- 


mente al peso di tutto il velivolo, La vecchia ala di legno pe- 
sava, infatti, kg. 5/mq. ed il velivolo corrispondente aveva un 
carico alare da 30 a 50 kg/mq. L'ala metallica odierna pesa 
da 10 a 15 kg/mq., ma il carico alare del velivolo è salito da 
100 a 150 kg/ma. cosicchè i| rapporto peso dell'ala/peso 
totale è rimasto quasi inalterato. AI contrario, è divenuta no- 
tevolmente maggiore la resistenza dell'ala metallica, cosicchè 
dobbiamo registrare un rea'e guadagno, per quanto riguarda la 
sicurezza ottenuta centro le vibrazioni, senza essere stati 
d'altra parte obbligati ad aumentare il peso dell'ala. 

127 RG 
Aeronautical Progress 1930-36, E. F, Relf. « Aircraft Engi- 
neering в numer! di giugno e luglio 1936. 


IL CAMPO D'AZIONE DEL CRANDE DIRICIBILE 
COMMERCIALE DI KARL ARNSTEIN 


L'Autore, Direttore tecnico della Cocd-Zeppelin Corporation», 
prende motivo dal grande interesse risvegliato in America dai 


L'INGEGNERE 93 


Biblioteca 
nazionale 
centre 
di Roma 


recenti viaggi del dirigibile Hindenburg per rimettere sul tap- 
peto in quest'articolo la celebre questione, che fu già a su» 
tempo ampiamente trattata da Crocco е da altri nostri tecnici, 
circa i rispettivi pregi del più pesante e del più leggero del- 
d'aria, come mezzo di trasparto a scopi civili 

Prendendo in considerazione un idrovolante e un dirigibile, 
la cui portanza ammonti rispettivamente a 23.000 e 230.000 
Kg, l'Autore dimostra anzitutto come il « momento spe- 
cifico di trasporto», vale a dire il numero di tonnellate 
chilometro di carico pagante, trasportate, diviso per il nu- 
mero di tonnellate di peso totale, sia per il dirigibile assai 
maggiore che per l'idrovolante e lo diviene sempre più al 
crescere della autonomia del veicolo, finchè il suddetto mo- 
mento specifico di trasporto si riduce, per 1" idrovolante, a 


zero, quando l'autonomia arrivi a 6000 Km. Da notare, inol- 


tre, che con queste grandi autonomie l'idiovalante deve ridur- 
re la sua velocità per potsr essere in grado di eseguire tutto 
il percorso, 

Un altro istruttivo confronto fra i due mezzi è dato dalla 
cosiddetta « efficienza di trasporto », vale a dire dal pro- 
datto del carico pagante per la velocità diviso per la potenza 
in c. v. Anche do questo punto di vista si vede che il d 
gibile risulta molte volte superiore all'idrovolante. 

E' certo che l'idrovolente offre una maggiore rapi 
gio del dirigibile, ma tenendo conto del fatto che, al momento 


à di vis 


attuale, l'idrovolante non è capace di eseguire un percorso 
d'una certa entità senza fermate intermedie, mentre il dirigi- 
bile può eseguire viaggi assai lunghi senza scalo, si ha che 
il vantaggio in velocità dell'idrovolante rispetto al dirigibile 
viene assai a ridursi. Le cose potranno naturalmente cambiare 
nel futuro, quando gli idrovolanti saranno capaci di una mag- 
giore autonomia, Se verrà allora questo giorno in cui aeroplani 
commerciali saranno capaci di traversare l'Allantico senza sca- 
lo, di effettuare cioè un percorso lungo un circolo massimo, 
il viaggiatore avrà la scelta fra questi tre mezzi di trasporto: 
1° il piroscafo che lo porta dall'Europa all'America in 5 giorni 
2° il dirigibile, capace di ridurre questo tempo alla met 


3" l'idrovolante con cui si può sperare di guadagnare ancora 
un altro giorno. 

Riferendoci ora al lato economico della questione, che è quel- 
lo, in fondo, da cui il cliente giudica il servizio, consideriamo 
le spese di trasporto sulla base del costo per tonnellata di 
carico pagante trasportato. Da notare anzitutto che le spese 
di amministrazione, premi di assicurazione, ecc. non sono per 
il dirigibile più forti che per l'aeroplano, per base unitaria di 
carico, Inoltre, il dirigibile offrendo, come si è detto, una 
capacità di carico per tonnellata di peso totale maggiore del- 
l'aeroplano, dovrà necessariamente presentare minori tariffe, 
Altri elementi, relativi ai costi di esercizio, possono similmente 
mettersi a confronto e si vede che anche per essi il dirigibile 
trovasi in vantaggio rispetto ai grossi idrovolanti. Ad esem- 
pio, mentre sembra che un dirigibile richieda un numeroso 
personale, si ha invece che il numero degli uomini è solo du 
1 a 2 per tonnellata di carico pagante, mentre nell'idrovolante 
ne occorrono da 4 a 6, Infine, nei dirigibili si ha un consumo 
di combustibile per tennellata-chilometro di carico pagante 
notevolmente minore che per gli idrovolanti. Il vantaggio del 
dirigibile a questo riguardo sì comprende subito riflettendo al 


fatto che la portanza non è in questo ottenuta, come nel- 
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l'aeroplano dinamicamente, cioè con dispendio di energia, ma 
per galleggiamento, cioè staticamente. Anche tenendo conto del 
fatto che nel dirigibile non si ha solamente consumo di com- 
bustibile, ma anche di gas, si ha, tuttavia, sommando insieme 
le spese per il consumo di combustibile е per il consumo di 
idrogeno, che queste due rappresentano dalla quinta alla de- 
cima parte delle spese per il solo consumo di combustibile nel- 
l'idrovolante. 

L'autore chiude il suo studio con uno sguardo al futuro ed os- 
serva che con maggiori idrovolanti si avranno maggiori carichi 
paganti, ma il capitale e le spese di esercizio aumenteranno 
pure considerevolmente. Mentre, per quanto riguarda i possibili 
progressi della tecnica è certo che ambedue i tipi di aeromobile 
beneficieranno parimenti dei futuri miglioramenti tanto dell'ef- 


ticienza propulsiva, come della economia del combustibile, come 
pure dei materiali strutturali 

Poichè poi il dirigibile non trova difficoltà ad assicurarsi una 
sufficiente economia, a conveniente velocità, e poichè tale eco- 
nomia aumenta, diminuendo la velocità, esso possiede un ele- 
mento di sicurezza intrinseca, cioè a dire esso possiede la sicu- 
rezza di arrivare a destinazione, nonostante circostanze avver- 
se. Così, mentre contrarietà di circostanze possono diminuire 
il suo vantaggio di velocità sui mezzi di trasporto al suolo e 
ritardare il suo arrivo, i passeggeri e l'equipaggio non corrono 
tuttavia nessun pericolo. Anche i piroscafi possono incontrare 
eccezionali ritardi dovuti ad avverse condizioni del tempo e del 
mare, Gli aeroplani possono essere costretti ad atterrare per la 
nebbia e ad abbassarsi per le formazioni di ghiaccio, ma il diri 
gibile non è ostacolato dalla nebbia ed ha molto meno da 
temere dalle formazioni di ghiaccio. 

D'altra parte, il servizio transoceanico con dirigibile natural- 
mente aumenta il traffico con aeroplani, come si è visto duran- 
te il viaggio del dirigibile Hindenburg, in cui dei cinquanta pas- 
seggeri che effettuarono la traversata in dirigibile dall'Europa 
all'America, 37 partirono per New York da Lakehurst e 42 dei 


48 passeggeri che effettuarono la traversata dall'America in 
Europa vennero all'imbarco, in Lakehurst, in aeroplano. 
Concludendo, si può dire che l'aeroplano deve essere univer- 
salmente considerato senza rivali per brevi e moderati percorsi 
continentali e costieri, mentre per lunghi voli senza scalo, di 
3000 km. e più, pur sviluppando maggiore velocità del dirigi 
bile, è maggiormente costoso. Alla questione se la maggiore 
velocità di questi futuri servizi con l'idrovolante sarà in grado 


di attirare a sè il traffico, nonostante le più costose tariffe, 
solo il tempo potrà rispondere. Questo intanto è chiaro, che se 
anche gli idrovolanti potranno esser preferiti al dirigibile per 
la maggiore velocità, a questo sarà senza dubbio assicurato un 
pieno e sicuro avvenire per il suo viaggio un pò più lento, ma 
più economico, sicuro e comodo. Tanto da poter ritenere che a 
suo tempo, vi sarà traffico sufficiente per ambedue i tipi di 
aeromobile e che si riconoscerà che essi costituiscono due ser- 
vizi che sì integrano reciprocamente. 

Per ora intanto il dirigibile rimane l'unico tipo di veicolo aereo 
che abbia dimostrato la sua capacità a trasportare posta, pas- 
seggeri e merci su una base commerciale, attraverso gli oceani. 
125 с. 


The Field of the Large Commercial Airship, Karl Arnstein: 
« Journal of the Aeronautica Sciences n, Agosto 1936, 


w Jork. 
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PONTE CONGIUNGENTE GRADO CON LA TER- 
RAFERMA 


I! vitalissimo problema delle comunicazioni di Grado con ia 
terraferma è stato risolto: 19 con la costruzione e susseguente 
sistemazione della strada « Mosconi » Belvedere-Grado e ll" 
con la costruzione del Ponte Littorio e relative rampe di 
accesso. 


STRADA DI BELVEDERE-GRADO. 


Col materiale ricavato dal dragaggio del canale, congiungente 
Crado con il pontile ferroviario a Belvedere, fu formato nell'an- 
teguerra il nucleo dell'attuale strada « Mosconi » lanno 1900 
circa]. 

Fassarono poi molti anni, prima che la sede stradale fosse tra- 
sfermata in strada carrozzabile. Ciò avvenne appena nel 1921 
La strada allora strettissima e quasi impraticabile, ebbe una 
prima sistemazione, per cura del Commissario civile della Ve- 
пеша Giulia, che permise il traffico sulla stessa, con grande 
vantaggio della Citta. 

Dalia testata della strada alla città di Grado intercorre un tratto 
di mare, lungo circa m. 250, che doveva essere traghettato 
con barche o motoscafi. 

Successivamente, e precisamente negli anni dal 1924 al 1931 
alla strada furono apportati, a cura della Provincia e del Co- 
mune, vari miglioramenti. Fra questi, degni di nota, l'allarga- 
mento dell'argine e la costruzione di un ponte in cemento ar- 
mato sul canale della Fig: 
La sua sistemazione definitiva avvenne nel 1932 ad opera della 
Provincia, a spese della stessa e del Comune di Grado. Con 
lavori a detta strada sono state date tutte le caratteri- 
ita richieste dalle esigenze del traffico. 
Questa strada è una continuazione della provinciale che da Udi- 
re, per Cervignano ed Aquileia porta a Belveder 
Ha una lunghezza da Balvedere alla testata di km, 4.500, ed è 
costituita da un argine a doppia sponda, rivestito di lastre di 
cemento. La larghezza dell'argine tra ciglio e ciglio e di m. 9 
ed ha una carreggiata utile di m. 6, con adeguato sottofondo 
pietroso e pavimentazione di emulsione bituminosa. 

La spesa per la sistemazione eseguita nel 1932, ammontò a 
L. 1.300.000, mentre quella per i miglioramenti sopraccennati 
< aggirò sulle L. 700,000, spesa che fu sostenuta in parti egua- 
lı tra Provincia e Comune di Grado. 


PONTE DEL LITTORIO. 


Con la sistemazione della strada « Mosconi » non fu però ri- 
solto a pieno il problema della congiunzione di Grado con la 
terraferma, poichè questa, separata dal primo, da un braccio di 
mare di circa m. 250 di lunghezza, richiedeva il passaggio via 
mare, con barche o mcloscafi. 

Da ciò la necessità della costruzione di un ponte, che elimi 
masse taie grave inconveniente e che congiungesse la città bal- 
neare, isolata, alla terraferma. 

Nel 1931, per iniziativa del Comune di Grado, gli ingegneri 
Placido e Vigilio De Grassi intrapresero gli studi di massima per 
progetto del ponte stesso. 

Nel 1932, dagli stessi professionisti fu elaborato un progetto 
esecutivo, in cui fu tenuto conto dei pareri del C. R. del Genio 
Civile di Trieste, del Consiglio Superiore dei LL. PP., del Magi- 
strato delle acque e del Comando del R. Corpo d'Armato di 
Trieste. 

Questo progetto ottenne poi la superiore approvazione. 
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Anzitutto, allo scopo di non frapporre ostacoli permanenti alla 
navigazione interna nel canale della Litoranea Veneta che con- 
giunge Venezia al porto di Monfalcone (Panzano), il ponte 
stato dotato, af centro, di una parte girevole in ferro. 
Inoltre, dovendo tener conto del traffico effettuato da piccole 
barche da pesca o di diperto e da motoscafi, il piano viabile del 
ponte è stato tenuto ad una altezza di m. 4,50 sopra il medio 
mare, in modo di acconsentire a detti natanti il libero passa 
gio sotto le travate senza bisogno di aprire il ponte girevole. 
La lunghezza totale della zona interessata dalla costruzione del 
ponte è di metri 600 circa, di cui metri 213 costituiscono il 
ponte propriamente detto e i rimanenti 400 metri circa, le 
rampe d'accesso ed i raccordi relativi. 

Il ponte, come detto, consta di due parti 

al di una parte centrale, in ferro, costituente il ponte girevole, 
con due braccia eguali della lunghezza totale di m. 37, di- 
stribuiti su due campate; 

b) di una parte in cemento armato formata da due sistemi di 
travate, disposte simmetricamente ai due lati della parte gi- 
revole, ognuna della lunghezza di ml, 88. 


1 - Situazione planimetrica di Grado e delle sue comu- 
nicazioni con la terraferm: 
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Fig. 2. - M Ponte sulla Laguna di Grado. — Vista generale del Ponte, con la parte metallica in posi 


passaggio sulla strada. 


| due sistemi di travate,.son costituiti ciascuno da cinque ram- 
pate, di cui le tre centrali misurano tra gli assi delle pile m. 19 
e le due estreme m. 15.50. 

Il numero totale delle luci, è quindi 12. La larghezza della 
carreggiata, tanto del ponte quanto delle rampe di accesso è 
eguale a quella della strada « Mosconi », cioè di m. 6. 
Inoltre, ad ogni lato della carreggiata del ponte, corre un mar- 


Fig. 3 - Il ponte sulla Laguna di Grado visto da una delle 
tostate, 
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ne di chiusura per il 


ciapiedi della larghezza di m. 1, compreso il parapetto, per cui 
la larghezza totale del ponte da parapetto a parapetto è di 
metri В. 

Nella costruzione fu adottato il tipo di ponte a travate Gerber, 
a cerniera, appoggiate su pile massiccie. 

Così si sono potute ottenere luci relativamente ampie e quindi 
un minor numero di pile, obbedendo per tal modo alle ri- 


Fig. 4. - Ponte Littorio. — Armatura delle travi 
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Fig. 5 - M ponte 
con la parte metallica aperta (si possono notare 
distintamente sulle travate i giunti). 


chieste del Magistrato delle acque, di ridurre al minimo, gli 
ostacoli al libero afflusso е riftusso delle acque. 

Col tenere il piano viabile ad una quota di 4.50 m. sopra il 
livello del medio mare, si raggiunge anche il vantaggio, di pre- 
servare per quanto possibile, le strutture del ponte stesso, da 
spruzzi marini deleteri per le armature in ferro. Ad ogni caso 
le armature dei cementi armati furono sulficientemente internate 
nel calcestruzzo imm. 40) 

Le travi principali, che sorreggono la soletta portante la car- 
reggiata in numero di cinque, sono disposte parallelamente con 
interasse di metri 1,50, hanno alle mezzerie un'altezza di 
metri 1.50 e vanno aumentando in altezza verso gli appoggi 
sulle pile, dove raggiungono l'altezza di m. 2.40. Il loro spes- 
sore è di cm. 40, 

La soletta, dello spessore di cm. 20, si protende lateralmente a 
sbalzo, formando i marciapiedi, che nei riguardi statici servono 
a diminuire le sollecitazioni trasversali nella campate intermedie. 
Le travate principali sono collegate tra loro da travi trasversali 
d'irrigidamento, le quali distribuiscono uniformemente i carichi 
su tutte le travate principali 

Come detto, fu adottato il tipo a travate Gerber a cerniera, che 
hanno, rispetto alle travate continue staticamente indeterminate, 


NA 


Fig. 6 - M Ponte sulla Laguna di Grado. — Prove di 
statico sulla fila centrale с sugli appoggi della 
sezione metallica. mobil 


il vantaggio, che le ipotesi di carico considerate nel calcolo, 
mangono inalterate anche qualora dovessero verificarsi dei ce- 
dimenti agli appoggi. ` 

Le travi Gerber consistono di travi principali lunghe metri, 26, 
con estremità a sbalzo, intercalate con travi minori lunghe, 
m. 12, poggianti sulle prime. Tanto le travi maggiori che quelle 
minori sono dotate di cerniere fisse e mobili, delle quali le pri- 
me permettono una rotazione determinata dalle inflessioni delle 
travate, dovute ai carichi ed assorbono gli sforzi orizzontali, le 
altre (quelle mobili) permettono uno spostamento orizzontale 
dovuto alle variazione di temperatura, 

Gli appoggi de! ponte costituiti dalie spalle e dalle pile sono 
complessivamente |5, sono muniti di cerniera e trasmettono i 
carichi verticali al sottostante terreno, 


Le cerniere permettono inoltre uno scorrimento orizzontale delle 
travate, 
Per lo sm 


timento delle acque e l'impermeabilità delle strutture, 
sono stati adottati, specialmente in corrispondenza ai giunti, de- 
Ей accorgimenti atti ad impedire la penetrazione dell'acqua su- 
perficiale, 


che limitano il ponte verso il terrapieno sono, al pari 
‚ in calcestruzzo di cemento Portland e sono costi- 


travate principi 


FEBBRAIO 1937-XV - N. 2 


di Grado. — Armatura metallica delle travi e della coletta. — Disposizione dei ferri nelle 


L'INGEGNERE 97 


Biblioteca 
di Roma 


Fig. 8 - In alto: Disposizione dei ferri mella soletta portante 
la carreggiata e nella soletta nonchè 
delle sezioni agli appoggi e in mezzeria delle travate 
principali con estremi a sbalzo. 

In basso: Disposizione dei ferri nelle travi trasversali 
di collegamento. 


tuite da una parete capace di assumere, oltre ai carichi delle 
travate, anche la spinta del terreno, 

Dai sondaggi eseguiti, risulta che il suola sul quale devono ap- 
poggiare le fondazioni del ponte, consiste in un succedersi in 
profondità, di strati di sabbia ed argilla, intramezzati nelle 
zone di passaggio da strati di sabbia argillosa o di argilla sab- 
biosa, 
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Per la fondazione delle spalle e delle pile, su parere del C. R. 
dei Genio Civile di Trieste e del Consiglio Superiore dei LL. PP. 
furono adottate pa'ificate di pali di rovere del diametro di cen- 
timetri 30 e della lunghezza di m. 8. Il numero dei pali im- 
piegati fu calcolato in modo che ogni palo fosse gravato di un 
peso non superiore a tonnellate 20. 

A difesa dallo scalzamento delle fondazioni delle spalle, dovuto 


a! movimento delle acque della laguna, furono ir 


isse delle pa- 
lancole di cemento armato, legate con una forte banchina pure 
in cemento armato e trattenute da tiranti trasversali posti su 
pali intermedi di cemento armato. Munita di pa'ancolate fu pure 
per la stessa ragione, la pila centrale, specialmente soggetta al- 
l'azione dello scalzamento, dovuto alle forti correnti di flusso e 
riflusso, 

A base del calcolo statico del ponte fu contemplato un carico 
ito da un rullo compressore del peso di 18 
tonnellate, in movimento, ed un carico fisso di kg. 500 (folla 
compatta), il tutto aumentato del 50% 
sollecitazioni prodotte dalle azioni dinamiche. 

Le strutture fondamentali, subacque, portate dalle palafitte sono 
costituite da calcestruzzo di calce e pozzolana, mentre le strut- 
ture fuori acqua (spalle e pile! da calcestruzzo di cemento Por- 
tland pozzolanico, 

Le opere di fondazicne murarie e di sistemazione delle rampe 
di accesso, per cui furono spese L. 1,400,000 in cifra arroton- 
data, furono eseguite dalla Società Adriatica di Costruzioni, 
impiegando 

me, 2000 di calcestruzzo di cemento Portland pozzolanico, per 


accidentale cos 


per fronteggiare le 


cementi armati, palancole, banchine, tiranti, ecc. 
mc. 1,500 di calcestruzzo di calce e pozzolana per le fonda- 
kg. 245.000 di ferro tondino e sagomato; 

mc. 260 d pali di rovere (№. 455) con ті. 3200 di infissione; 
N. 20 cerniere di acciaio inossidabile (grandi) e 40 cerniere 
mobili (picocle) ; 

ma. 5000 di intonaci; 
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me, 22,000 di movimenti di terra (escavi fondazionali, colmate, 
rampe, ecc); 

tonn. 6,000 di scogliera di pietrame per difesa delle rampe, 
e delle fondazioni delle pile, specialmente di quella centrale per 
la quale, in conseguenza ai forti scalzamenti dovuti alle correnti 
di flusso е riflusso, si dovettero impiegare oltre а tonn. 1,600. 
La mano d'opera impiegata ammonta ad ore 23.000. 

La costruzione della parte in ferro, girevole, del ponte è stata 
affidata, in seguito ad appalto concorso, ai Cantieri Riuniti 
dell'Adriatico. 

Questa parte del ponte è costituita da due travate principali 
longitudinali a parete piena, portanti la carreggiata, e poste ai 
bordi della stessa in modo che i marciapiedi sporgano a sbalzo. 
Le travi principali, sono collegare tra loro da un sistema di tra- 
versoni e langaroni, che trasmettono alle stesse i carichi pro- 
venienti dalla carreggiata. 

La carreggiata è formata da una impalcatura di travi di larice, 
fissata sull soprast-uttura metallica, su cui poggia una pavi- 
mentazione di tavolini di rovere dello spessore di 70 mm. 


Nella costruzione della parte girevole del ponte, fu adottato il 
sitsema Schewdler, a perno centrale, secondo il quale le solle- 
citazioni sero trasmesse alle pile senza che sia impegnato alcun 
meccanisme nel sostegno della travata 

La parte girevole è azionata elettricamente ed, in caso di bi- 
sogno, può essere azionata anche a mano. 
La spesa complessiva per la parte metallica del ponte (girevole) 
ammonta a circa L. 200,000. 

| materiali impiegati per la parte girevole metallica sono: 


Ferro sagomata kg. 82,000 
Meccanismi » 15,000 
Legnime me. 25 


Inoltre furono spese per l'acquisto del progetto, per sondaggi, 
por espropri. dirigenza e sorveglianza e per vari lavori di com- 
pletamento © finimento circa L. 300,000 per cui il costo com- 
p'essivo dell'opera ammonta a circa L. 1,900,000. 


зу Dott. Ing. Pietro Barbo 
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IL NUOVO PONTE CIREVOLE DI KINCARDINE 
(SCOZIA) 


I! nuovo grande ponte sulla Forth a Kincardine (Scozia) delia 
lunghezza complessiva di m. 800 consiste di tre travate me- 
talliche di m. 18, 14 travate metalliche di m. 30,5, un ponte 
girevole di m, 110 (capace di 2 luci nette di m. 46), di 9 
travate di cemento armato di m. 15 e di un viadotto su pai 
di m. 80. Il ponte ha una carreggiata di m. 9,15 e due 
marciapiedi di m. 1,50. 

La natura del verreno largilla bagrata su banco di roccia) ha 
richiesto l'uso di fondazioni a peli di cemento armato, Que 
sti sono stati gettati con casseforme metalliche, parte in ope- 
re, parte fuori opera, alcuni ad aria compressa, altri a pres- 
sione normale. 

La pila centrale del ponte girevole e le due adiacenti sons 
state gettate entro una paratia stagna di pa'ancole e sono a 
forma di anello. 


Fig. 1. - Travate di cemento armato. 
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Il viadotto di m. 80 è sostenuta da tre file di pali di cemento 
armato, posti alla distanza di m. 3,05 uno dall'altro in sens» 
longitudinale; ogni 5 campi di m. 3.05 è stato cost;uito un 
giunto di espansione mediante radéoppiamento del sottostante 
palo. 

Le 9 travate di cemento armato di m. 15 cono costituite da 
5 travi principali continue per tre campate, poggianti su rigidi 
telai costituiti dalle pile e da travi che uniscono a due a 
due le pile, Le travi principali sono unite fra di loro da 5 
trasversi, che sporgono lateralmente a sbalzo per portare i 
marciapiedi. Un appoggio fisso e uno mobile con piostra di 
corrimento di bronzo fosforoso permettono le espansioni lon- 
gitudinai. 

Le 14 travate metallichs di 30,5 m. di luce sono costituite 
da 6 travi principali e formano un sistema di travi Gerber: una 
campata ogni due sporge infatti con due sbalzi oltre le pile 
© su questi sbalzi vengono a poggiare delle travate più leggere 
di m. 15 di luce. 

Le travi principali sono alte m. 2,75 sulle pile e m. 1,53 in 
mezzeria. L'intero sistema è staticamente determinato, 

La pila di sostegno della travata girevole è rotonda, del di 
metro di m. 12,80 con pareti spesse m. 1,53: la piastra di 


copertura di questa pila è alta m. 2,45 e armata mediante 
due travi metalliche ad angolo retto diametrali alte m, 1,84 
II suo bordo esterno è poi armato mediante due travi a doppio 
T disposte circolarmente, sulle quali è fissata la rotaia di scor- 
rimento dei rulli troncoconici, che sostengono la parte gire- 
vole, 1 rulli sono di acciaio, in numero di 60, lunghi m. 0,40 
con un diametro medio di m. 0,50 Su questi rulli poggia una 
trave circolare metalliza unita all'asse centrale da travi ra- 
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Fig. 3. - Sezione del tamburo di sostegno della travata gi- 
revole. 

1. Sirena - 2. Te 

lla cabina - 4. Piano della carreggiata - 

aspirazione per le pompe - 6. Due 

qua - 7. Travi del macchinario - 8. 

Due serbatoi di combustibile - 9. Perno centrale - 

10. Boceaporto 


Fig. 4. - Rulli di sostegno della travata girevole in posto. 


diali, che sostiene a sua volta due travi trasversali e due lon- 
gitudinali, formanti la piattaforma su cui poggia la travata 
girevole. Questa è costituita da due sbalzi, divisi in 4 campi, e 
da un campo centrale: pesa 1630 tonnellate. 

L'asse centrale, su cui gira la travato, porta due cuscinetti, 
cui terminano le travi radiali di rinforzo portanti l'incastella- 
tura dei rulli e le travi radiali del tamburo girevole poggiante 


La travata girevole è stata montata sul posto nella posizione 


di apertura, onde non impedire il traffico fluviale, Grandi pre- 
cauzioni sono state prese per ottenere il perfetto centramento 
dell'asse di rotazione, l'orizzontalità del piano di scorrimento 
dei rulli e l'identità di inclinazione fra questo piano e i rulli 
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Fig. 5. - Vista generale del ponte. 


troncoconici. Le misure effettuate a l,voro compiuto hanno 
dimostrato che gli errori di montaggio non superavano 75 
millesimi di millimetro. 

Il macchinario per operare l'apertura e la chiusura del ponte 
è sistemato sotto il piano stradale nel tamburo metallico pog- 
giante sui rulli: consiste di due motori a corrente continua da 
50 h. p. alimentati da un generatore da 80 Kw, unito alla 
rete di distribuzicne. In caso di interruzione di corrente nella 
vete di distribuzione, il ponte può essere mosso a velocità 
ridotta da un generatore da 27 Kw. mosso da un motore Diesel 
da 160 h. p. Un altro motore da 25 h, p. muove la pompa 
dell'olio destinato a operare i sistemi di bloccaggio e sbloccag- 
gio della travata. 

La cabina del manovratore è posta al centro della travata 
girevole a 9 metri sopra il piano stradale. | sistemi di mano- 
мга sono perfezionatissimi: mediante lo spostamento di una 
sola leva, che viene a chiudere mediante 8 contatti successivi 


Fig. 6. - Vista della travata girevole molla posizione 
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8 circuiti distinti, il manoviatore può effettuare l'apertura е 
la chiusura del ponte. 

L'esattezza della posizione della travata girevole al momento 
della chiusura è ottenuta sia automaticamente mediante un 
meccanismo fotoelettrico di allineamento, sia a volontà del 
manovratore mediante speciali traguardi luminosi 

Il ponte è fortemente illuminato mediante lampade da 300-500 
Watt; speciali rillettori di vetro fanno sì che la massima 
parte della luce illumini il ponte e solo una minima parte sia 
diretta verso il fiume, onda i piloti dei natanti non restina 
abbagliati, 

1 lavori furono iniziati il 20 dicembre del 1933: il ponte è 
stato inaugurato il 29 ottobre 1936. 


130 m. 


The Kincardine. th road brid 
dra 23 ottobre ¢ 27 novembre 1936. 
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Legislazione 


Norme circa l'obbligo  dell'apprestamento di un 
ricovero antiaereo in ciascun fabbricato di nuova 
costruzione, o in corso di costruzione, ad uso di 
abitazione, 

(Regio Decreto-Legee 24 seh 
« Gazz. Uff.» dicembre 1936, n. 


bre 1936-XIV, 
294) 


n. 2121, 


E' fatto cbbligo agli Enti o privati che costruiscono fabbricati 
destinati ad abitazione civile o popolare, di provvedere — a 
proprie spese — per l'adattamento a ricovero antiaereo di 
parte del sotterraneo o del seminterrato o, in mancanza, del 
pianterreno, 

L'ebbligo di cui al precedente comma ricorre anche per i 
fabbricati in corso di costruzione alla data di entrata in vigore 
dei presente decreto, 

Il detto ricovero deve avere le seguer 
1°) L'area del ricovero si deve stabilire in ragione di ma. 1 
per ogni mc. 200 di volume (vuoto per pieno! del fabbricato, 


caratteristiche tecniche: 


calcolando questo volume im base alla superficie coperta e 
all'altezza della linea di gronda su piano stradale. 

Di detta area quella destinata al soggiorno dei ricoverati si 
deve suddividere in celle della superficie di ma. 15 circa cia- 
scuna e non superiore ai mq, 20; 

2°) l'altezza utile del ricovero non deve essere minore di m. 2; 
3°) la pareti del ricovero devono essere di cemento armato dello 


spessore minimo di cm. 15. 
Ciascuna parete si deve armare con due reti di tondini di ferro 
a maglie quadrate di lato em. 20 e distanti, cascuna, cm. 2 
dal rispettivo paramento, | tondini debbono avere il diametro 
non minore di mm. 15 per la rete corrispondente al para- 
mento esterno e non minore di mm. 10 per l'altra ed essere 
convenientemente collegati tra loro. Quelli verticali devono 
collegarsi anche all'armatura del cielo del ricovero. 

Le pareti devono essere prive di finestre; 

4° i| cielo del ricovero, che può costituire anche pavimento 
per il piano «soprastante, deve essere formato da un solet- 
tone di cemento armato con armatura doppia simmetrica, 

Il solettone deve resistere ai crolli delle strutture soprastanti, 
oltre al carico di kg. 450 per ma 

A tal fine, nel relativo calcolo statico: 

a) in caso sovrastino strutture e solai di cemento armato, si 
deve considerare sul cielo del ricovero un carico uniformemente 
ripartito uguale al peso di tre solai e di metà delle corrispon- 
denti murature, senza aumento dinamico; 

b) in caso sovrastino strutture di muratura listata e solai di 
travi di ferro е voltine, si deve considerare sul cielo del rico- 
vero un carico uniformemente ripartito uguale al peso di tut: 
i solai sovrastanti e di metà delle murature interessanti 


piani senza aumento dinamico. 
In ambedue i casi sí possono ammettere carichi di sicurezza 
maggiori dei normali, fino ad un massico di 100 е 1900 kg. 
per ста. rispettivamente per il conglomerato e per il ferro. 

In ogni caso si deve assegnare al solettene uno spessore non 


minore di cm. 25. 

All'armatura deppia simmetrica risultante dal colcolo, se ne 
deve aggiungere un'altra in senso normale, con tondini dello 
stesso diametro е posti alla distanza (fra gli interassi) di 
ст, 20 in modo da costituire, nel complesso, due reti di ton 
dini a maglie sfalsate, convenientemente itaflaie e distanti 
spettivamente dalla faccia superiore e da 


ciascuna cm. 2 
quella inferiore del solettone. 
Е lasciato poi all'iniziativa del costruttore di introdurre altri 
apprestamenti complementari. 


Direttore: On. Dott. Ing. Giuseppe Caffarelli — 
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Regolamento per la esecuzione della Legge 3 giugno 
1935-ХІ N. 1024, sulla protezione dei punti 
ici, dei capisaldi di livellazione, dei punti 


della rete di artigl 
‘Regio Decreto 15 ottobre 1936-XIV, n, 2195 к Gazz, Uff. » 
gennaio 1937, n, 5). 


II Regolamento stabilicce in linea di principio che il compito 
di organizare la sorveglianza dei segrali dei punti stessi e di 
procedere agli incombenti derivanti dalla protezione, è affi- 
dato all'Istituto geografico militare. 

Ogni Ente statale, il quale stabilisca un segnale che intenda 
mettere sotto la protezione della legge, deve darne preven- 
tiva notizia all'Istituto geografico militare. 

Per la prima applicazione della legge, tutti gli enti debbono 
trasmettere all'Istituto geografico militare i dati predetti cor- 
rispondenti ai segnali già costruiti che richiedono рг 


icolare 
protezione 

AI proprietari nel cui immobile è costruito un segnale, deve 
essere consegnata, a cura dell'Ente, una succinta monografia 
del segnale, contenente le precise concrete indicazioni relative 
ai vincoli ai quali il segna'e è sottoposto. 

Di oyni variazione che intervenga, l'Ente deve dare notizia 
scllecita all'Istituto gecgrafico militare, 

| segnali di particolare importanza potranno essere contrad- 
distinti con apposite targhe o con speciali scritture; fermo 
perê rimane il principio che anche il segnale non contrad- 
distinto da a'cuna scrittura, sia o no descritto negli elenchi 
corrispondenti comervati presso l'istituto geografico militare, 
deve senz'altro intendersi protetto dalla legge. 


Disposizioni fondament: 
antiaerea, 

{Regio Decreto-Legge 29 ottobre 1936-XV, n. 2216 - «Gazz. 
Uff» gennaio 1937, n. 8) 


in materia di protezione 


La protezione contro gli effetti degli attacchi aerei riveste 
interesse nazionale ed è regolata dallo Stato, 

L'organizzazione e il funzionamento della protezione antiaerea 
sono affidate per il territorio del Regno al Ministero della 
Guerra, che 


vale del Comitato centrale interministeriale per 
la protezione antiaerea quale organo consultivo, e per il ter- 
ritorio delle Colonie al Ministero delle Colonie. 

In rempo di guerra e nel territorio dichiarato in stato di 
guerra il coordinamento fra le attività relative alla protezione 
antiaerea e quelle delle truppe operanti spetta al comando di 
queste ultime. 

La protezione antiaeres implica. 

predisposizioni organizzative: sfollamento, cscuramento, allar- 
me, mascheramenti, tecnica edilizia urbanistica, ricoveri; adde- 
stramento del personale addetto, delle squadre ausiliarie, delia 
popolazione: protezione del patrimonio artistico e scientifico; 
provvedimenti immediati contro gli effetti in atto degii attacchi 
aerei; protezione scnitaria e antigas, protezione antincendi 
Alla esecuzione delle misure di protezione obbligatoria concer- 
nenti la proprietà privata immobiliere, provvedono i privati 
intere:sari а loro spese entro i limiti e con le modalità che 
saranno stabilite con norme successive. 

Lo Stato e gli enti pubblici provvedona all'attuazione di 


misure di proteziena ant'aerea, per cuanto concerne i rispet- 
tivi servizi, nel limite delle disponibilità esistenti in bilancio. 
86 Dott. Ing. MICHELE TUCCI 


- Gerente respons.: Dort. Ing. Adelchi Cirella 
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Н) 
: APPLICAZIONE DI CUSCINETTI 
SAI RIV A SFERE AD UNA 
SEO SEGA A NASTRO 
SJ) Volano Supe cusciatt a giro, del te 
B rigido, sono montati in sopporti liberi di orlen- 
tarsi secondo la giusta direzione quando |' asse 
م‎ о шишке gi spostamenti. dovuti 


registrazione della lama. | cuscinetti oscillan 
consigliabili perché gli spostamenti angolari ammissibili per essi 
sono inferiori a quelli massimi che possono verificarsi nella pratica. 

Volano Inferiore - | cuscinetti montati sull'albero sono del tipo oscillante sulle sfere 
perchè in questo caso gli spostamenti angolari sono soltanto quelli dovuti all'eventuale 
imperfetto allineamento dei sopporti 

Nel mozzo della puleggia folle sono applicati due cuscinetti a sfere del tipo rigido della 
serio leggera. 

Si osservi che soltanto umo dei due cuscinetti applicati a ciascun albero è bloccato nel 
sopporto, mentre l’altro è libero lateralmente: ciò permette che l'albero possa assestarsi 
longitudinalmente o dilatarsi senza creare dannosi sovraccarichi assiali sui cuscinetti stessi 
La lubrificazione è fatta con grasso consistente adatto per cuscinetti а sfere, in quantità 
tale da riempire per metà la camera di grasso dei sopporti e della puleggia folle, Il grasso 
dovrà essere rinnovato due volte all'anno. 


sulle sfere non so 


Dall'opuscolo P. 354. « Alcune applicazioni dei cuscinetti RIV » che 


farà richiesta citando questo mumero 


via gratuitamente a chi ne 


di interpellare sempre per i vostri impianti di combustione 


Lo Stupio Tecnico INDUSTRIALE 


F BORRONI - М. 


ЗБ Via Monte Napoleone - Telegr.: BORRUGO Telef. 71-122 


28 anni di specializzazione 


PRIMO IN ITALIA 

con personale italiano: 

a Costruire FOCOLARI AUTOMATICI 
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FERROVIE CONCESSE ALL'INDUSTRIA PRIVATA 


ASPETTI TECNICI 


Con il passaggio allo Stato delle grandi reti, le fer- 
rovie concesse italiane hanno assunto un carattere 
tipicamente secondario, eccettuato qualche raro 
caso. Il loro compito è rimasto generalmente limi- 
tato alla integrazione della grande rete statale, ve- 
nendo così a costituire i normali affluenti di traffico 
delle principali arterie. Eccezione fatta di qualche 
gruppo organico, il rimanente della rete secondaria 
è formato da linee staccate, generalmente congiun- 
genti centri poco importanti non serviti dalla rete 
statale. 

Molte sono perciò nate con caratteristiche eminen- 
temente economiche, giustificate sia dal regime di 
monopolio, come dalla povertà delle regioni servite 
Altre, sorte come tramvie a vapore fiancheggianti 
la comune strada, sono poi passate in sede propria, 
distaccandosi purtroppo il meno possibile dalle ca- 
ratteristiche planimetriche ed altimetriche della 
strada sulla quale erano nate, mantenendo così inal- 
terati i vizi di origine. Anziché ferrovie esse deb- 
bono essere considerate come speciali trasporti stra- 
dali su rotaie. 

Le più importanti invece nacquero con criteri tec- 
nicamente più larghi e sono le sole che possono con- 
siderarsi al giorno d'oggi appartenenti alla categoria 
delle ferrovie 

Da tale genere di inquadramento del trasporto su 
rotaia concesso all'industria privata nel complesso 
della rete ferroviaria nazionale ne derivà în molti 
casi il dimensionamento tecnico. 

| tracciati, l'armamento, il materiale mobile, gli 
pianti di segnalamento, ecc. furono mantenuti spes- 
so entro limiti ridotti, al disotto di quelle che erano 
le normali direttive seguite per la grande rete. 

La denominazione data loro di secondarie costituiva 
in molti casi tutto un programma. 

La situazione della rete concessa alla fine del 1933 
era la seguente: come lunghezza di costruzione ri- 
sultava secondo la relazione del R. Ispettorato Ge- 
nerale Ferrovie, Tramvie ed Automobili per il sud- 


m- 


L'INGEGNERE 104 


ED ECONOMICI 


detto anno 6.044 Km. La lunghezza delle linee in 
esercizio era di 5.975 Km. ivi compresi circa 226 
Km. delle Ferrovie Ca'abro-Lucane e circa 287 Km. 
di linee prima esercitate dallo Stato. Su tale lun- 
ghezza risultavano 2779 Km. a scartamento norma- 
le e 3196 Km. a scartamento ridotto. Sul totale della 
rete il 53,5% era qu'ndi costituito da ferrovie a 
scartamento ridotto. Queste passarono dal 1930 al 
1933 da 3.032 Km. a 3.196 Km., quelle a scarta- 
mento normale da 2.237 Km. a 2.779 Km. Tale no- 
tevole maggiore aumento è certo un indice favore- 
vole in quanto segna l'attuale indirizzo delle nuove 
costruzioni ferroviarie secondarie. 

Sulla rete a scartamento ridotto si riscontrano delle 
varietà di scartamento sensibili passando da 0,620 
metri а 1,10 m, 

Su 3.196 Km. di rete risultano 2884 Km. da 0,950 
metri di scartamento, 208 Km. da 1 m. ed il rima- 
nente da 1,10 m., 0,85 m., 0,76 m., 0,75. 
L'adozione di tale varietà è certo inspiegabile. Tale 
stato di cose impedisce l'unificazione del materiale 
mobile e di quello delle apparecchiature dell'arma- 
mento, aumentandone notevolmente il costo uni- 
tario e spesse volte impedisce di fare partecipare 
economicamente un determinato sistema ai progres- 
si conseguiti su un altro. 

| tratti a doppio binario nelle linee concesse sono 
delle eccezioni. Alla fine del 1933 si avevano in 
tutto Km. 124,037 a scartamento normale e chi- 
lometri 5,843 a scartamento ridotto. 

Se la scelta dello scartamento ridotto per le ferro- 
vie secondarie era giustificata dal fatto che con esso 
era possibile l'adozione di curve e sagome ridotte li- 
mitando così il costo di primo impianto, tale pos- 
sibilità è stata in moltissimi casi spinta al limite, a 
scapito specie del! velocità dei convogli. Con le pen- 
denze poi si sono raggiunti limiti tali che l'esercizio 
economico è diventato in molti casi difficilissimo 
specie se la linea è esercitata a vapore. Cosicchè in 
molti casi alla limitazione della velocità, devesi an- 
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che aggiungersi, per ragioni economiche, quella del 
numero delle corse. 

Queste restrizioni neppure giustificate in regime di 
monopolio poichè la ferrovia era sempre stata con- 
siderata un trasporto ad alta velocità, hanno, in re- 
gime di concorrenza, messo le reti in una situazione 
di inferiorità tale da permetere all'automezzo di af- 
fermarsi con facilità. 

Le linee a scartamento ridotto, per ciò che concer- 
ne le pendenze, possono venire raggruppate nel se- 
guente modo: il 39,09% della totale rete ha pen- 
депте comprese tra il 25" e il 35"/" ed il 42,78 |, 
delle pendenze che vanno dal 35°% al 50°/*. Nel 

la rete a scartamento normala la situazione è mi- 
gliore. Il 52.75 ‘/, della rete ha delle acclività sino 
al 16", e soltanto il 28", delle pendenze com- 
prese tra il 2 5" ^ ed il 35"! 

Come conseguenza logica di tale indirizzo, risulta 
che le velocità sviluppabili sono necessariamente 
basse. L'armamento, messo anch'esso in relazione a 
tale dimensionamento, non poteva che risultare leg- 
gero. Infatti il 50.45% della rete a scartamento nor- 
male è ancora armato con rotaie da 27 Kg./ml., il 
21.23% con armamento da 30 kg./ml. e soltanto il 
24,93% con ferro da 36 kg./ml. 

Nelle linee a scartamento ridotto il 39.91% è ar- 
mato con ferro da 23 kg./ml. ed il 36.59% con 
quello da 25.4 kg./ml. 

Saldature di rotaie o rotaie di grande lunghezza so- 
no delle eccezioni. 

| sistemi di segnalamento sono in relazione a questo 
stato di cose. Rare sono le reti munite di sistemi 
moderni di blocco od altro. 

Nel campo della trazione i sistemi adottati erano 
alla fine del 1933 essenzialmente due, essendo la 
trazione con motore a combustione interna, quan- 
tunque in molti casi assai conveniente, ancora trop- 
po poco diffusa. 

Infatti risulta che vi erano: 


4.209.084 Km. di linee esercitate con la trazione a vapore 
1.755.701 » di linee esercitate con la trazione elettrica 

10.467 » di linee esercitate con motori a combustione 
terna. 


La ripartizione dei sistemi secondo lo scartamento 
risultava: 


Scartamento normale: a vapore 1.987 Km. 
elettrico 792 » 

» ridotto: а vapore 2232.» 
elettrico 964 » 


Date le caratteristiche tecniche generali delle li- 
nee il materiale rotabile trattore non può risultare 
che di potenza limitata, specie per le locomotive a 
vapore ad assi accoppiati. 

Infatti su 403 locomotive a scartamento normale 12 
soltanto hanno una potenza dl 1.200 C. V. e ben 
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223 una potenza inferiore a 500 C. V., 79 inferiori 
a 250 C. V. e le rimanenti comprese tra i 50 ed 
i 100 C. V. 

Le locomotive a scartamento ridotto sono 283, di 
cui soltanto 49 di potenza intorno ai 500 C. V. e 
ben 142 di potenza inferiore ai 250 C. V. 

Per le locomotive elettriche e per le automotrici, 
presentandosi la possibilità di suddividere la po- 
tenza totale in più motori e di adottare schemi 
meccanici atti a plasmarsi meglio alle caratteristi 
che planimetriche che non le locomotive a vapore, 
è certamente possible l'adozione di maggiori po- 
tenze assolute. 

Su n. 66 locomotive e n. 77 automotrici, n. 6 loco- 
motori hanno 1400 C. У, di potenza e n. 16 auto- 
motrici 800 C. V., le rimanenti sono inferiori. 
Quale completamento alla dotazione del materiale 
mobile suaccennato sono da ccnsiderarsi n. 15 au- 
to motrici a scoppio e ad accumulatori a scartamen- 
to normale e n. 16 autometrici a scoppio a scarta- 
mento ridetto. Per c'ò che concerne il parco di ma- 
teriale rimorchiato, esso risulta formato di 2452 vet- 
ture, di cui soltanto 640 sono a carrelli. 

Nel campc della trazione elettrica ciò che si è veri- 
ficato con gli scartamenti, & pure avvenuto nella 
scelta delle tensioni di alimentazione. Però in que- 
sto caso tale varietà ё in parte giustificata dal ritmo 
del progresso e dal continuo evolversi dei sistemi. 
Tali differenze tornano purtroppo anche ad essere a 
scapito della normalizzazione degli equipaggiamen- 
ti e conseguentemente del relativo costo. Mentre 
nelle ferrovie a scartamento normale l'indirizzo sem- 
bra oggi giorno abbastanza netto essendo il 54.71% 
di esse elettrificate a corrente continua 3000 V. ed 
il rimanente alle tensioni variabili da 1.100 a 3600 
Volt, per qualle a scartamento ridotto invece si ri- 
scontrano per lo stesso sistema ben undici tensioni 
diverse. 

Infatti il 33.40% sono elettrificate con tensione di 
2400 V., il 16% con 1.200 V., il 14,48% con 
1500 V. ed il rimanente a tensioni comprese tra 
500 V. e 3000 V. Le poche linee elettrificate a cor- 
rente monofase debbono considerarsi come degli 
esperimenti, 

Effettivamente, dal punto di vista tecnico, le ferro- 
Vie concesse sono da considerarsi come un aggre- 
gato di tante piccole reti o linee e perciò la diver- 
sità rilevata sia sugli scartamenti, sia sulle tensioni 
di alimentazione, come altri particolari tecnici sono 
facilmente spiegabili. Come conseguenza di tutto 
ciò risulta cha sia la loro potenzialità come il loro 
dimensionamento tecnico sono anche in relazione. 
Tale complesso eterogeneo messo bruscamente di 
fronte alla concorrenza dei trasporti stradali non 
poteva essere suscettibile di opporre che una limi- 
tata reazione. 


L'INGEGNERE 105 


Biblioteca 
di Roma 


In questa mutata situazione si rende quindi neces- 
sario seguire un nuovo indirizzo sia per le costru- 
zioni, sia per le eventuali trasformazioni delle li- 
nee esistenti e maggiormente colpite. 

Volendo considerare quanto fatto in tali campi, tro- 
Мато per ciò che concerne la lunghezza della rete 
in regime di concessione che essa, dal 1928 al 1933 
è salita da 4.892 Km. a 5.975 Km. con un aumento 
percentuale del 22,15%. 

La ripartizione tra rete a scartamento normale e 
quella ridotta risulta di 469 Km. per quest'ultima 
e di 614 Km. per la prima. Sembrerebbe quindi che 
in questi anni vi sia una tendenza ad arrestare le 
costruzioni a scartamento ridotto ed a sviluppare 
quella a scartamento normale, suscettibili maggior- 
mente di essere esercitate con criteri tecnicamente 
più razionali e specie ad alta velocità. 

Infatti nel solo triennio 1931-1933 queste ultime 
passarono da 2.411 Km. a 2.779 Km. di lunghezza, 
mentre quelle ridoite subirono un incremento di 
soltanto 164 km. 

In fatto di miglioramento delle caratteristiche alti- 
metriche delle linee riscontriamo le seguenti varia- 
zioni: 


Scartamento normale 


1930 1933 
percentuale percentuale 
Fino al 16%» 52.75 
Superiore al 16 28.25 
» »25*m 14.52 
» «35 447 
1930 1933 
percentuale — percentuale 
Sino al 16%» 433 0.95 
Superiore al 16" sino al 25%m 5208 39,09 
» ten 23.54 42.78 
> » 10,62 11.62 
» è» 0.63 5.56 


Le linee a forte pendenza nella rete a scartamento 
ridotto sono aumentate, mentre la rete a scartamen- 
to normale può considerarsi come stazionaria. Tale 
tendenza in regime di concorrenza sembra inspiega- 
bile anche se è in parte giustificata con il ritardo 
completamento di certe linee o con la maggiore 
estensione della trazione elettrica. 

In ma:eria di armamento risulta la seguente ri- 
partizione dei vari tipi di rotaie. 


Scartamento normale 


1930 1933 
Percentuale Percentuale 
Vignole da 36 — Kg/ml. 29,68 24,93 
»— » 30 » 1546 2123 
» 0276» 50,57 50,45 
» inferiore a 27,6 Kg/ml. 4,29 3,39 
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Scartamento ridotto 
1930 1933 
Percentuale Percentuale 
Vignole da 30 — Kg/ml. 2,99 291 
* 0276» 9,56 15,42 
» 0254» 34,07 36,59 
» aa » 44 39,97 
» inferiore а 21 Kg/ml, — 9.38 5,17 


II maggiore incremento si riscontra sulla rete a scar- 
tamento ridotto e precisamente nell'estensione del- 
l'uso di ferro da 27,6 Kg./ml 

In complesso però, specie nelle ferrovie a scarta- 
mento normale, la situazione è pressochè invariata. 
Per ciò che concerne il cambiamento del sistema 
di trazione risultano dal 1927 al 1933 delle varianti 
assai importanti, specialmente dovute all'incremen- 
to voluto ed attuato dal Governo Nazionale nel cam- 
po della elettrificazione ferroviaria. Su 4.892 Km. di 
rete secondaria concessa nel 1927 si contavano già 
1.022 Km. a trazione elettrica rappresentanti cioè 
il 21% del complesso del sistema. 

Nel 1933 su 5.975 Km. complessivi risultavano già 
elettr ficati 1.756 Km. appartenenti alla rete a scar- 
tamento normale e 964 a quella a scertamento ri- 
dotto. á 

Complessivamente alla fine dell'anno 1933 era già 
aperto all'esercizio elettrico il 28,6 % della rete a 
scartamento normale, il 30,2% di quella a scarta- 
mento ridotto ed il 29,5% dell'intero sviluppo. 

In questi anni il lavoro in tale campo è stato pro- 
seguito con ritmo abbastanza celere, cosicchè si può 
asserire che oggi la percentuale è già notevolmente 
superiore. 

Un fatto però che merita speciale menzione è l'in- 
dirizzo dato in merito alla scelta della tensione di 
alimentazione che sembra ormai fissarsi decisamente 
sui 3.000 Volt per le ferrovie a scartamento nor- 
male. Infatti, facendo un confronto tra gli anni 
1930 e 1933, troviamo le seguenti varianti che con- 
fermano tale tendenza: 


Scartamento: normale 


1930 1933 

Percentuale Percentuale 
Tensione 3,000 Volta 27,39 54,71 
» 3.600 » 10,64 5,38 


Per le ferrovie a scartamento ridotto non sembra 
esservi ancora un indirizzo ben netto, specie per le 
loro caratteristiche di tracciato e di esercizio che 
spesse volte assumono l'aspetto di vere e proprie 
tramvie suburbane e la scelta di tensoni così ele- 
vate può in pratica trovare spesse volte dei seri 
ostacoli. 


Per il sistema a corrente continua che è quello più 
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in uso, risultano, per le ferrovie a scartamento ri- 
dotto, i seguenti dati: 


1930 1933 
Percentuale Percentuale 

Tensione 1.200 Vel 15,69 16,07 
» 1,500 » 14,13 14,48 
» 2400 » 32,60 33,40 
» 3000 » pia 3,32 


Essendo ormai il sistema naz'onale definitivamente 
stabilito quello a corrente continua 3.000 V., è 
ovvio che esso sia da considerarsi quale sistema 
unificato anche per la rete ferroviaria privata, 

Per casi speciali di piccole ferrove si potrà sempre 
scegliere un sottomultiplo di tale tensione senza 
bisogno di aumcn'are ancora la varietà delle ten- 
sioni esistenti. 

Nel campo del materiale mobile trattore, la parte 
più interessante è quella riguardante il parco di lo- 
comotive ed automotrici elettriche. Nel triennio 
1930-1933 riscontriamo le seguenti varianti: 


Scartamento normale 


1930 1933 
Numero Numero 

Locomotori elettrici 50 66 

Autometrici elettriche 37 n 


Scartamento ridotto 


Locomotori elettrici 61 54 
Autometrici elettriche 154 154 


Notevole ed interessante risulta il maggiore impulso 
dato alle automotrici elettriche a scartamento nor- 
male, incremento giustificato in gran parte dalla 
convenienza di usare tale tipo di trattore per le linee 
secondarie, specie per combattere economicamente 
la concorrenza dell'automezzo, istituendo corse ra- 
pide e frequenti. 

Il materiale rimorchiato per il servizio viaggiatori 
subì nell'ultimo triennio le seguenti oscillazioni 


Scartamento normale 


1930 1933 
Numero Numero 

Vetture a due assi 1,106 1433 
» — o» carrelli 292 262 


Scartamento ridotto 


Vetture a due assi 119 679 
э» carrelli 350 378 


Complessivamente le variaz'oni sono minime, spe- 
cie se messe in relazione con la crisi dei trasporti 
su rotaia, che avrebbe richiesto un miglioramento 
maggiore. 

Nel campo della motorizzazione si può affermare 
che, contrariamente a quanto sembra essere l'attuale 
indirizzo di tutte le ferrovie, specie a carattere di 
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traffico secondario, alla fine del 1933 minima era 
l'adozione di tali mezzi. Infatti risulta che alla fine 
del triennio 1927-1930 la dotazione di automotrici 
speciali ad accumulatori, a scoppio ed a vapore era 
soltanto di 24 per l'intera rete. Al'a fine del trien- 
nio 1930-1933 tale dotazione saliva a solo 27 auto- 
motrici e 4 locomotori speciali, di cui un Diesel 
Elettrico di 440 C.V. e n. 3 a scoppio da 6 a 24 C.V. 
pei treni delle Grotte di Postumia a scartamento 
0,620 m. Dal 1933 in poi il progresso sembra essere 
maggiore, quantunque ancora molto limitato. In con- 
clusione tecnicamente l'indirizzo o le tendenze non 
sono nette per ció che concerne l'evoluzione degli 
impianti fissi come del materiale rotabile e del si- 
stema di esercizio, evoluzione che avrebbe già do- 
vuto essere in atto, a ciò spinta dal crescente svi- 
luppo dei trasporti stradali. Ciò può anche derivare 
dalla eterogeneità delle linee stesse che richiedono, 
a seconda del tipo, diversi dimensionamenti tecnici 
mentre se fossero raggruppate o riunite in gruppi 
omogenei, si potrebbe seguire una direttiva più uni- 
ficatrice. 

Il solo indirizzo tecnico netto che si riscontra è 
quello della trasformazione del sistema di trazione 
in elettrico e dell'unificazione della tensione di ali- 
mentazione. 


Il traffico ferroviario subì in questi ultimi anni, spe- 
cie per la sfrenata ed incontrollata concorrenza stra- 
dale delle notevoli contrazioni. Pur essendo i treni 
Km. annuali, complessivi passati dal 1928 al 1933 
da 19.603.758 a 23.514.824, non si riscontra ил 
miglioramento medio apprezzabilo essendo il nu- 
mero delle coppie giornaliere, che nel 1928 era di 
5,47, disceso nel 1933 a 5,44. 

Quindi la reazione opposta dalla rete privata con- 
cessa alla concorrenza stradale più snella e meno 
legata ad orari, non po'eva essere che minima. 
Osservando poi che sulla rete normale si riscontrano 
su certe linee dei massimi di 68 e 45 coppie gior- 
naliere e dei minimi di 1 coppia e sulla rete se- 
condaria dei massimi di 25 e dei minimi di 2, ve- 
diamo che in effetto la media su indicata è, in 
moltissimi casi, notevolmente minore. 

In un paese a fo-te densità di popolazione come il 
nostro una media piü alta potrebbe risultare spesse 
Volte assai conveniente, specie se messa in relazione 
alle possibilità dell' automezzo. Considerando la 
scarsa evoluzione dei mezzi leggeri su rotaie, veri 
ficatasi in questi ultimi anni, il risultato per certe 
ferrovie e precisamente rer quelle esercitate a va- 
pore, dovrebbe accusare un netto arresto sulle po- 
sizioni iniziali. 

Peró, con l'aumento notevole verificatosi nell'esten 
sione della trazione elettrica, era invece da atten- 
dersi una diversa situazione poichè, come è risa- 
puto, con tale sistema e con l'adozione di automo- 
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trici il numero delle corse può essere economica- 
mente aumentato, reagendo in modo molto efficace 
alla concorrenza. Né il cambiamento del sistema 
sarebbe in molti casi giustificato se non congiunto 
ad un piano di esercizio diverso da quello fatto con. 
la trazione a vapore assai costosa e che male si 
presta all'istituzione di corse leggere e frequenti. 
La convenienza della trasformaz оле, specie per le 
ferrovie secondarie, non ris'ede nella pura e netta 
sostituzione del trattore, ma principalmente nella 
differenza di costo tra un determinato piano di eser- 
cizio che si suppone sia quello necessario per vin- 
cere od almeno combattere efficacemente la con- 
correnza, fatto con l'uno o con l'altro mezzo. Ciò 
presuppone naturalmente un piano in cui viene po- 
sto a base anzitutto l'aumento delle corse e la cele- 
rità di esse. Così soltanto, spessa volte, può essere 
giustificato il cambiamento del sistema di trazione 
di una rete secondaria che altrimenti, nella gran 
maggioranza dei casi, non sarebbe industrialmente 
logico. 

Un coefficiente di notevcle importanza nella lotta 
tra trasporti su rotaie e trasporti stradali, ё la ve- 
locità alla quale avviene il trasporto stesso. 

Se consideriamo le velocità massime ufficialmente 
concesse per le varie linee, risulta per lo scarta- 
mento normale che su 79 linee nel 1930 soltanto 


per: 
4 linee era consentita una velocità da 70-80 km./ora 
Bo» ә » > » o» 5070 » 
20» > о» » » 50-60 » 
3» » » >» » intericrea 50 > 


Mentre alla fine del 1933 su: 


6 linee era consentita una velocità da 70-80 km./ora 


215305 » о» » » 60-0 » 
В» >» » 0» » 05 50-60 » 
34» > » >» »  imírcrea SO » 


Sulla rete a scartamento ridotto risultava alla fine 
del 1930 che su 81 linee per: 


nessuna linea era consentita una velccità da 70-80 km./ora 


1 жо» » » >» » 6070 » 

1 » ә » » >» э» 5060 » 
15 » ә » » о» >» 4050 » 
65 “ЖЕ, » » » dna dO >» 


Nel 1933 avevamo che su 79 linee per: 


nessuna linea era consentita una velocità da 70-80 km./ora 


1 »» » » 0» >» 6070 > 

3 » > » » » >» 5060 > 
20 э >» » » о» « 4050 > 
53 > » » >» mas > 


Il miglioramento è minimo, Per potere aumentare 
la velocità dei convogli senza peraltro dovere cam- 
biare le caratteristiche planimetriche del tracciato, 
ciò che naturalmente è quello che maggiormente 
preoccupa una azienda, sarebbe necessaria l'ado- 
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zione di veicoli leggeri che potrebbe risolvere il 
quesito con successo. Con veicoli ben studiati le 
velocità potrebbero essere spostate con sicurezza 
del 40 % o del 50 % di quelle precedentemente 
considerate, senza peraltro variare le caratteristiche 
planimetriche del tracciato. 

L'adozione su vasta scala di automotrici leggere 
elettriche a vapore о con motori a combustione 
interna, risolverebbe in molti casi difficili problemi 
di esercizio, consentendo delle notevoli economie 
con possibilità di fare fronte alle nuove esigenze del 
pubblico. 

Con la concorrenza dell’ automezzo, specie nel 
campo del trasporto delle merci che costituivano 
le quote più redd'tizie del traffico ferroviario, con- 
correnza sfrenata e spesse volte illogica anche per 
chi la praticava, con il sovrapporsi della crisi mon- 
diale la situazione economica della rete concessa 
non poteva che rimanere fortemente influenzata. 

Il prodotto chilometrico ed il coefficiente di eser- 
cizio medio netto dell'intera rete secondaria, subi 
rono dal 1928 al 1933 le variazioni sotto riportate: 


Prodotto km. Coeff. di eser. 
Anno 1928 59.366 94,54 
» 1929 58.812 95,44 
» 1930 51,876 98,97 
» 1931 41.528 108 
» 1932 34432 117 
» 1933 30.860 120 


Considerando le ferrovie a scartamento normale ri- 
sulta che, il cosfficiente medio di esercizio è supe- 
riore all'unità soltanto a partire dall'anno 1932, 
invece per quelle a scartamento ridotto dal 1927 
in poi è stato un continuo aggravarsi, portandosi da 
114 a 152 alla fine dell'anno 1933. Anche nel pe- 
riodo più brillante del dopoguerra, le ferrovie a scar- 
tamento ridotto sono state mediamente passive quel- 
le a scartamento normale si sono dimostrate più atte 
a reagire alla crisi mondiale ed alla concorrenza dei 
mezzi stradali. Ciò è dovuto sia alla loro migliore 
‘azione, sia anche certamente alle caratteristiche 
tecniche più razionali, che consentono generalmente 
maggiori possibilità. 

Nel triennio 1931-1933 le linee a scartamento nor- 
male aventi un prodotto di 50 000 Lire al Km. od 
inferiore erano: 


nel 1931 54 linee rappresentanti il 67,5 % della rete 
» 193263 » » a 74,53% » > 
» 1933 70 >» B » 7895% » ь 


L'importante da notare è che il 19,88 % dell'intera 
rete ha un prodotto infericre a 15.000 Lire al Km. 
Per le linee a scartamento ridotto le percentuali 
risultavano le seguenti: 


nel 1931 70 linee rappresentanti il 90,61% dell'intera rete 
» 1932 65 » » » 86,44% » а 
» 1933 7] » » » 94,86% » о» 
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ll 60,51 % della rete a scartamento ridotto ha un 
introito inferiore a 15.000 lire al Km. di linea eser- 
citata. In base a tali introiti chilometrici il coeffi- 
ciente di esercizio псп può non risultare che in 
relazione. Infatti per le ferrovie a scartamento nor- 
male aventi un coefficiente di esercizio superiore 
all'unità, abbiamo i seguenti dati 

nel 1931 54 linee rappresentanti il 62,84% della rete 

» 1932 60 а » n IL » o» 

» 193 11 » » 279339 » >» 


Mentre per la rete a scartamento ridotto risultava: 


nel 1931 68 linee rappresentanti il 90,10% della rete 
» 1982 72 >» ^ » 96,60% » » 
» 1933 72 а » » 96,60% » » 


Delle 85 linee costituenti la rete a scartamento nor- 
male, omettendo il gruppo delle Ferrovie Sud Est. 
diversamente costituite precedentemente al 1933, 
abbiamo: 

56 linee a vapore; 


19 linee a trazione elettrica: 
19 linee a trazione mista. 


In queste ultime categorie sono comprese n. 9 linee 
della Società Nord Milano ed il prolungámento della 
Piacenza-Bettole. 

Su queste 56 linee a vapore n. 24 hanno un coeffi- 
ciente di esercizio inferiore all'unità e le rimanenti 
n. 32 sono superiori. Per quelle esercitate a trazio 
ne elettrica cd a trazione mista su 29 linee com- 
plessive, n. 16 linee hanno un coefficiente di eser- 
cizio inferiore all'unità. 

Per la rete a scartamento ridotto risulta: che su 
79 linee 33 sono a trazione elettrica, 2 esercitate 
con trattcri con motori a combustione interna e 2 
linse a trazione mista elettrica ed a vapore. Le ri- 
manenti 42 sono tutte a vapore e tutte quante 
passive 

Sulle 33 linee a trazione elettrica 2 risultano attive 
e le rimanenti passive. Una di quelle esercitate con 
trazione con motori a combustione interna è pas- 
siva e l'altra, quella delle Grotte di Postumia, attiva. 
Con il sovrapporsi della crisi alla concorrenza auto- 
mobilistica, le aziende private hanno dovuto rallen- 
tare il programma di cambiamento del sistema di 
trazione che spesse volte, se razionalmente impo- 
stato, modifica completamente la situazione del- 
l'esercizio. 

Purtroppo la motorizzazione che tanto beneficio ha 
portato alle ferrovie in genere è, come già visto, 
ancora minima nel campo delle ferrovie secondarie. 
In gran parte questo si spiega dal fatto che le indu- 
strie costruttrici hanno maggiormente indirizzato i 
loro sforzi alla soluzione del problema più urgente 
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delle ferrovie principali e che di tipi per quelle se- 
condarie od a scartamento ridotto ne sono stati stu- 
diati ben pochi. Bisogna però considerare che le linee 
secondarie per la loro diversità di tracciati e specie 
di scartamento e per la natura variabile del traffico 
richiedono tipi speciali che sì adattino volta per 
volta a questa gamma di esigenze. Per contro il 
quantitativo richiesto è assai piccolo e tale da non 
compensare spesse volte le spese di studio, di mo- 
delli e di attrezzatura. Tipi destinati alle grandi reti 
hanno, spesse volte, un cos'o eccessivo cosicchè le 
reti secondarie, già gravemente colpite, sono co- 
strette sovente a rinunciare a tale adozione ed 
affrontare la situazione coi mezzi propri anche se 
inadeguati. E' inoltre pur vero che le case hanno 
saputo venire incontro alle aziende facendo dei con- 
tratti al chilometro di percorrenza, ivi comprese le 
quote di ammortamento, entro un logico periodo di 
tempo, del veicolo che rimane così di proprietà del- 
l'utente. 


Queste facilitazioni che sovente possono risultare 
convenienti per l'esercente, non hanno incontrato 
eccessivo favore, pure permettendo in molti casi di 
creare servizi nuovi o reali sostituzioni che, specie 
per le ferrovie a vapore, avrebbero potuto portare 
a vantaggi concreti. In gran parte ciò è forse dovuto 
al fatto che i tipi proposti, studiati per grandi linee, 
sono troppo costosi per le linee secondarie od anche 
perchè, in molti casi, non si può più usufruire di tali 
facilitazioni essendo le condizioni dell'esercizio tali 
da non permettere la diretta sostituzione di un treno 
con un automotrice e i margini non sufficienti per 
accrescere il numero delle corse, come richiederebbe 
effettivamente un vero programma atto a reagire 
all'abbandono delle ferrovie da parte del pubblico 
Il problema delle ferrovie secondarie è assai arduo 
poichè la rete completa non costituisce una unità 
organica che possa essere curata con determinate 
direttive applicabili a tutte le nee. 

Ogni linea fa da sè ed in ciò il concetto a suo tempo 
preso in considerazione del raggruppamento delle 
varie lines staccate o dei sistemi staccati con altri 
ad essi collegati avrebbe certamente portato note- 
voli vantaggi, specie di economia di direzione e di 
miglior utilizzazione del materiale mobile. Tale con- 
cetto non è certo applicabile a tutti i casi, ma so- 
vente tale possibilità esiste e può condurre a dei 
vantaggi concreti. Il problema è urgente e la poli- 
tica dei sussidi o della chiusura delle linee passive 
dovrà presto essere affrontata. Molte di queste li- 
nee, se aiutate opportunamente ed a tempo, po- 
tranno certamente superare l'attuale situazione. | 
nuovi investimenti non debbono colmare esclusiva- 
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mente il deficit dell'esercizio, ma permettere di 
attuare dei rimodernamenti atti a modificare radi- 
calmente le condizioni future dell'esercizio stesso. 
Infatti considerando che la maggior parte delle fer- 
rovie concesse è nata favorita da sussidi di costru- 
zione ed avviamento dati dallo Stato poichè l'im- 
presa non era industrialmente giustificata e dato che 
tali sussidi si basavano su premesse valevoli fintan- 
tochè i trasporti ferroviari avvenivano in regime di 
monopolio, modificatesi tali premzsse è anche giusto 
che esse vengano poste in relazizne alla nuova si 
tuazione creatasi e quindi rivedute ed aggiornate. 
L'attuale disagio è in gran parta dovuto all'impos- 
sibilità di reagire alla concorrenza causa le condi 
zioni tecniche delle aziende, soltanto modificando 
tali condizioni si può realmente porre freno all'ag- 
gravarsi della situazione. Si otterrebbe così un si- 
stema tecnicamente ed industrialmente più armo- 
nico ed all'altezza dell'attuale situazione di czncor- 
renza, ciò che converrebba di più che non continuare 
a colmare delle passività, mantenendo le condizioni 
invariate. 

II problema acquista così ua carattere più vasto e 
profondo ma innegabilmente più razionale. Nè si 
può pensare di fronteggiare la situazione con le eco- 
nomie di esercizio poichè queste sono ormai spinte 
ad un tale punto che è realmente difficile potere 
ottenere risultati maggiori senza venire meno ai 
limiti minimi di sicurezza che normalmente si ri- 
chiedono. La писма situazione richiede dei processi 
evolutivi atti a raggiungere dei risultati economici 
superiori a quelli risultanti dall'applicazione di si- 
stemi di limitazione e di rinuncia. Ma questa evo- 
luzione deve essere però logicamente inquadrata 
nell'economia dell'azienda, poichè nel caso contra- 
rio, si arrischierebbe di giungere a dei risultati 
opposti. 

Con i logici provvedimenti attualmente presi dalle 
autorità competenti in materia di coordinamento tra 
trasporto su rotaie e trasporto stradale, la posizione 
economica delle aziende ferroviarie dovrebba risul- 
tare migliorata. Naturalmente tale situazione non 
potrà permeitere che col tempo la soluzione del 
problema, quando dopo aver colmato le attuali de- 
pressioni dei bilanci, vi saranno delle d'sponibilità 
tali da poterle investire negli impianti. 

La scadenza di tale data sembra cssere ancora molto 
lontana, specie considerando che anche coi nuovi 
provved'menti di coordinamento il trasporto delle 
cose e dei viaggiatori rimane sempre ripartito tra 
i vari mezzi di trasporti terrestri e che il monopolio 
ferroviario è completamente tramontato. Messe le 
linee e le reti in condizioni di rendere possibile la 
reazione, la questione della concorrenza si risolve 
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logicamente quando le due attività di trasporto su 
strade e su rotaie si trovino su uno stesso piede di 
uguaglianza legislativa e specie industriale. 
Lasciate libere di manifestarsi, inquadrandole in una 
situazione che dia uguali diritti e specialmente im- 
ponga uguali oneri, l'equilibrio armonico si stabilisce 
da sè a seconda delle esigenze e la situazione del 
mercato. 

Intanto si rende necessario lo studio sollecito e ra- 
zionale di ogni singolo esercizio e delle necessità che 
ne risulterebbero per riscllevarlo, se non ai passati 
splendori, almeno per portarlo ad una situazione 
possibile relativamente alla attuali esigenze e che 
permettesse di meglio valuta-e le sue reali possibi- 
lità, qualora in avvenira venisse a trovarsi nel qua- 
dro di coordinamen'o suddetto. 

Mantenendo lo stato disagiato attuale che purtroppo 
« a priori » si sa che non potrà mai essere rimosso 
da molte aziende coi propri mezzi, non si fa altro 
che aggravare la situazione, mentre un sussidio, 
anche di lieve entità, purchè elargito in tempo, può 
modificare sostanzialmente la situazione del servizio 
stesso e portare a delle attività che diversamente 
non sarebbero raggiunte. 

Le speranze di possibile e logico risanamento sono 
molte, dato che in parecchi casi la si uazione è fa- 
cilmente curabile. Se all'atto della nascita dei tra- 
sparti su rotaie concessi si è voluto stabilire un 
determinato rapporto tra grande rete e piccole 
aziende, così è an:hs logico che tale rapporto sia 
tenuto presente anche all'atto dell'applicazione dei 
vari provvedimenti in materia di coordinamento. In 
special mcdo va cons'derato che le reti concesse 
hanno delle distanze medie piccole e che in tale 
raggio l'automezzo ha la sua logica e naturale ma. 
nifestazione. La situazione di dette reti rispetto all 
grandi risulta quindi totalmente diversa, La rete na- 
zionale concessa fa da sè e come tale deve essere 
considerata e curata con provvedimenti che possono 
essere spesse volte in netta opposizione con quelli 
applicabili alle grandi linee. 

Tale risanamento sarà certamente possibile sotto la 
sana e imparziale guida del Governo Nazionale che 
ha creato con le Corporazioni la forma organizza- 
tiva sociale più adatta per stud'are, affrontare e ri- 
solvere tale problema, mettendo in una atmosfera 
di mutua comprensione i vari interessi in causa. 
Cosi il coordinamento di tutte le attività di trasporto 
sarà una certezza, dando ad ognuno il proprio campo 
di azione senza ledere l'interesse dell'altro e, cı 
che più conta, l'interesse supremo della Nazione 
Il prob'ema particolare delle ferrovie concesse tro- 
verà in tale piano anche il suo logico e razionale in- 


quadramento. 
48 Dott. Ing. RAOUL NISSIM 
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| ponti in cemento armato nella prima 


camionabile Mar Rosso - Altopiano Abissino 


II problema primo che si presenta ad ogni penetra- 


zione in Abissinia — problema al quale con ogni 
probabilità essa ha dovuto la sua secolare indipen- 
denza — è la salita all'a'topiano. 


Si tratta di un dislivello di oltre duemila metri, che 
si deve superare în poche decine di chilometri, per 
terreni frastagliatissimi, senza alcuna traccia di 
epoca glaciale e quindi con difficoltà ben maggiori 
di quelle che s'incontrano da noi. 

Per i bisogni della nostra guerra la strada di salita 
sull'altop'ano occorreva che avesse una potenza lo- 
gistica molto notevole, poichè per essa doveva pas- 
sare un grande esercito e seguirlo poi tutti i riforni- 
menti necessari per farlo vivere e combattere 

Le piste esistenti erano molto strette, ma special- 
mente il traffico veniva su di esse spesso interrotto 
dalle piene dei molti fiumi, che si dovevano gua- 
dare; piene che per i fiumi del bassopiano avven- 
gono in estate, quando si hanno le grandi piogge 
sull'altopiano, е in inverno quando si hanno quelle 
nel bassopiano. 

Problema quindi vitale quello dei ponti 

Si tratta spesso di grandi letti, tipo quello del 
Desset a Dogali, dove la piena arriva violenta e im- 
provisa, trascinando grandi tronchi ramosi 

A Sabarguma esistevano due ponti, uno a due luci 
di cinque o sei metri, l'altro di una luce presso a 
poco uguale: entrambi ad arco in muratura molto 
bene eseguiti. Ostruiti da tronchi trasportati dalle 
piene, erano stati sorpassati dalle acque e distrutti 
Per ovviare a fatti di tal genere era pertanto indi- 
spensabile assicurare il libero deflusso delle acque; 
acque, la cui entità di piena non eravamo assoluta- 
mente in grado di calcolare. 

Erano poi frequenti gli esempi di pile trascinate ed 
abbattute dalla corrente. In passato si era cercato 
di riparare irrobustendo le pile, ma con scarso risul- 
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tato. Per i nuovi ponti si ritenne meglio sottrarre 
le pile a sforzi orizzontali, fondarle profondamente 
e ampiamente, e specialmente dare loro una forma 
tale che offrissero la minima resistenza al moto del- 
l'acqua, modificassero il meno possibile la sezione 
liquida, diminuissero i moti vorticosi e riducessero 
quindi al minimo l'erosione del fondo. 

Data l'ampiezza delle luci, il piano stradale risul- 
tava relativamente basso sul greto. D'altra parte la 
necessità di evitare sforzi orizzontali sulle pile e di 
ridurre al minimo la loro sezione normale alla cor- 
rente escludeva una soluzione ad archi inferiori. Si 
doveva perciò scegliere una struttura ad arco supe- 
riore con piano stradale sospeso, a spinta eliminata 
e con apparecchi di dilatazione di grande sensibilità, 
Un altro elemento determinante importantissimo 
— poichè si tratta proprio del problema caratteri- 
stico delle costruzioni nella zona torrida — fu la 
temperatura calda con forti sbalzi fra il giorno e la 
notte 

Si era osservato che nelle parti colpite dal sole 
le strutture assumevano una temperatura molto alta, 
mentre nelle parti in ombra la temperatura era di 
decine di gradi inferiore. 

In una membratura esposta al sole ciò causa una 
flessione, e se la flessione è impedita ne risultano 
dei molto notevoli sforzi secondari sia nella mem- 
bratura stessa sia nelle altre che concorrono alla rigi- 
dità del sistema, Di qui la necessità di strutture che 
permettano quanto più possibile le deformazioni 
termiche dei vari elementi. Ne avremo così una 
maggiore sicurezza della conservazione delle sezioni 
piane, ma maggiore aderenza al calcolo ed una mag- 
giore semplicità di esso. 

Da questo stato di fatto deriva la necessità di co- 
struire delle strutture staticamente determinate. 

A tale scopo al vertice di ogni arcone venne intro- 
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Fig. 1. — Pila destra del ponte di Dogali. 


Fig. 2. - Pila sinistra del ponte di Dogali con gli apparecchi 
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lata zione vista da valle. 


dotta una cerniera. Essa è del 
tipo a ferri inflessi, simile a 
quella del Mesnager; ma, men- 
tre in questa non è possibile mi- 
surare la lunghezza che viene 
inflessa, e quindi calcolare lo 
sforzo unitario che vi si crea per 
il funzionamento della cerniera, 
nella nostra la lunghezza libera 
di flessione viene fissata a priori 
coprendo il ferro con uno strato 
di bitume, che lo distacca dal 
calcestruzzo e permette quei pic- 
colissimi movimenti che rendono 
possibile l'inflessione della cer- 
niera. 

А differenza dalle cerniere cilin- 
driche, essa non ha zona di in- 
sensibilità, e lo spostamento del- 
la linea delle pressioni che ri- 
chiede è di pochi millimetri. 
Questo tipo di cerniera è protetto 
da un brevetto dello scrivente. 
Anche gli apparecchi di appoggio 
e di dilatazione dovettero essere 
studiati con particolare cura e si 
giunse a soluzioni originali. L'ap- 
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poggio fisso dell' arcone-travata 
consiste in una cerniera a ferri 
inflessi a lunghezza prestabilita, 
simile in tutto a quella di chiave, 
salvo naturalmente le diverse di- 
mensioni derivanti dai diversi 
carichi. 

Per gli apparecchi di dilatazione, 
esclusi quelli a foglie di piombo, 
che non hanno sufficiente sensi- 
bilità, il costruirli in acciaio 
avrebbe portato a spese molto 
gravi e principalmente, data la 
urgenza del lavoro, non si sareb- 
be stati sicuri di poterne disporre 
in tempo. 

Com'è noto, le due cerniere di 
imposta dell'arco a tre cerniere 
sono virtuali e risultano dall'in- 
contro della linea d'azione della 
catena con la reazione d'appog- 
gio; se l'apparecchio di dilatazio- 
ne non ha sufficiente sensibilità, 
se cioè è grande la componente 
orizzontale, con essa si sposta il 
punto d'incontro con la tensione 
della catena, cioè la cerniera vir- 


Fig. 4. — Cernie 
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lella Nefasit Docamerà (m. 28) 


si noti la spalmatura di bitume nella zona inflessa. 
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tuäle, e si sposta quindi tutta la 
linea delle pressioni dell'arco. 

Si dovette quindi studiare un 
tipo, che potesse essere costruito 
coi mezzi esistenti in colonia o 
facilmente procurabili a Suez, e 
presentasse una sensibilità quan- 
to più grande possibile. 

Un solito apparecchio di dilata- 
zione è formato ,come è noto, da 
una serie di rulli, e permette 
l'allungamento della travata, e 
da una soprastante cerniera, che 
centra lo sforzo e permette al- 
l'estremità della travata di oscil- 
lare quanto le deformazioni e 
Hessioni lo impongono. Ambe- 
due questi organi sono stati so- 
stituiti da un unico rullo cilin- 
drico del diametro di 60 centi- 
metri, che, rotolando, permette 
l'allungamento della travata, ed, 
evolvendosi, l'oscillazione dell'e- 
stremo. Esso consiste di un corpo 
di cemento armato, mentre le 
due generatrici, che sono a con- 
tatto una con la spalla, l'altra 


ile la bitumatur 


6. - Cerniera di imposta di un ponte da m. 28 [appoggio fisso) vi 
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con la travata, sono rinforzate a 
mezzo di lamieroni d'acciaio op- 
portunamente sagomati e costi- 
tuenti due parti della stessa su- 
perficie cilindrica. 

Gli apparecchi di dilatazione cosi 
formati corrisposero pienamente 
allo scopo. 

Fra le altre originalità delle tra- 
vate è la sagomatura degli arco- 
ni, che non è circolare o para- 
bolica, ma pol'gonale. Соте verrà 
esposto in una memoria, che 
pubblicheremo prossimamente, il 
calcolo avvenne seguendo, per 
quanto possibile, una via diretta, 
per successive approssimazioni 
Venne pertanto tracciato il fa- 
scio delle linee delle pressioni 
corrispondenti alle varie condi- 
zioni di carico, е: cercata quella 
sezione di cemento armato e 
quella posizione di essa che 
avrebbe dato i carichi unitari 


prefissi. 
Poiché, com'è noto, la linea delle 
* pressioni ai punti di applicazione 7 ЫИ ККЕ dimi 


Fig. 8. — Primo ponte della Nefasit Decameré (m. 28). 
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Fig. 10. — Ponte della Nefasit Docamer à im costruzione colla briglia provvisoria a valle. 
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Fig. 11. — Ponte del Km. 17 m. 28). Vi passano le salmerie degli alpini. 


delle forze presenta delle cuspidi 
era logico che presentasse delle 
cuspidi anche la forma dell' ar- 
cone in corrispondenza dei tiran- 
ti: e, poichè tra una cuspide e 
l'altra l''inflessione della linea 
delle pressioni è data solamente 
dal peso dell'arcone, e quindi 
ha una piccola freccia, ne è 
isultato, come si è detto, una 
poligonale a lati rettilinei, che 
dal punto di vista costruttivo è 
molto più facile da ottenere di 
quanto sia una curva. 

| tiranti verticali sostengono del- 
le travi principali trasversali, 
dalle quali sono portate le travi 
longitudinali e la soletta. Allo 
esterno vi è una soletta pedonale 
a sbalzo. (v. Fig. 1). 

Le due catene sono incluse nel 
getto del piano stradale e con- 
corrono a mantenerne la rigidità 
trasversale. 

| primi ponti costruiti furono 
collaudati ed assoggettati alle 


prove di carico, sia statiche sia Fig, 12. — Armature del ponte di Ghinda e cavallettoni in cemento armato viste da valle. 
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Fig. 13. — Ponte di Ghinda (m. 44). 


2%” 


val 


Fig. 14. — Ponte di Moncullo m. 44+38+44). 
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Fig. 15. — Ponte di Moncullo. 


Fig. 16. Ponte di Dogali (3 arcato di m. 44). 
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Fig. 17. — Ponte di Dogali. In foi 


dinamiche, sotto la direzione del signor Prof. Attilio 
Arcangeli della R. Scuola degli Ingegneri di Roma. 1 
risultati furono pienamente rispondenti. Successiva- 
mente per gli altri ponti vennero fatte le prove di 
carico dal sig. Cap. Ferro dell'Ufficio Strade, ed i 
risultati furono pure otti In tale occasione sì 
osservò, in modo particolare per i ponti del basso- 
piano, che le variazioni della posizione del sole che 
avvenivano durante le operazioni di carico e scarico 
producevano deformazioni tali da influenzare gra- 
vemente la lettura dei flessime! 
Il che ha confermato l'importanza del ragionamen- 
to che ci ha condotto a progettare degli archi a tre 
cerniere. 

Unico inconveniente che si riscontrò in tutti i pon- 
ti fu una serie di piccole lesioni capillari trasver- 
sali del piano stradale a una distanza di m. 1.50 
circa l'una dall'altra, derivanti dal fatto che il getto 
di calcestruzzo non aveva potuto seguire la catena 
nella sua deformazione per tensione. Le lesioni fu- 
rono facilmente chiuse con boiacca e con un pre- 
parato impermeabilizzante e si ritiene che non ab 
biano alcuna importanza. Confessiamo però che a 
tale inconveniente non vediamo per ora un rimedio, 
a meno di fare come il Mörsch, che per il ponte Zo- 
gu in Albania tenne la catena indipendente dal pia- 
no stradale, e interporre dei giunti di dilatazione: 
ma tale disposizione diminuisce la rigidità del piano 
stradale stesso, che diviene soggetto a oscillazioni 
orizzontali trasversali, particolarmente sensibili per 
grandi luci. Si tratta d'altra parte di un inconve- 
niente comune a tutti i ponti ad arco superiore ed 
a spinta eliminata. 

Sui ponti, dal dicembre 1935, sono passati e pas- 
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il monumentino sullo storico colle consac 


fo dai 500, di De Cristofor 


sano giornalmente diverse migliaia di autocarri di 
grosso tonnellaggio, 634 e simili, a tutta velocità, e 
non si ebbero finora a notare inconvenienti di sorta. 
1 ponti di Degali e Mencullo ebbero pure a soppor- 
tare un terremoto senza alcun danno. 

Notiamo infine che il sistema a tre cerniere, elimi- 
nando dall'arcone ogni sforzo di flessione derivante 
dalla deformazione della catena, e facendo soppor- 
tare la spinta in pieno dalla catena, il cui ferro può 
essere quindi sollecitato al massimo, permette delle 
grandi economie, specialmente in ferro. 

Abbiamo sott'occhio un progetto, molto pregevole, 
di ponti ad archi superiori monolitici della luce di 
m. 41. In esso il carico unitario nel calcestruzzo 
arriva a 58 hg./cmq. Confrontando!o col nostro ar- 
cone di m. 44, nel quale il carico massimo sul cal- 
cestruzzo non supera kg. 35 per cmq. si nota che 
il nostro presenta un'economia di ferro di circa 10 
tonnellate per arcata. 

Cosa d'altra parte pienamente intuitiva, se si con- 
sidera che la minore escursione della linea delle 
pressioni è causa di un maggiore « rendimento » 
della sezione compressa, e che, non essendo più 
necessario limitare la deformazione del ferro per 
limitare quella dell'arcone, :l ferro stesso può essere 
fatto lavorare al massimo. 

Considerati i soli arconi travate e piano stradale 
con gli apparecchi di dilatazione, i quantitativi di 
calcestruzzo e ferro impiegati furono i seguenti: 


Ponte da m. 28: calcestruzzo mc. 178; ferro 
tonn. 37.4. 
Ponte da m. 38: calcestruzzo mc. 338; ferro 


tonn. 65.5. 
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Particolare di un apparecchio di 
dilatazione per 150 t. 


2 Particolare di un apparecchio fisso 
|, ji (Ponte di Ghinda - luce m. 44,00 

гот orizzontale T carreggiata m. 6001. 
Фїаеюйбаы) X 


tis so di ml zeo 


Particolare di una cerniera im 
chiave (Ponte di Ghind: 
m. 44,00 carreggiata m. 6,00). 
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Ponte da m. 44: calcestruzzo 
mc. 414; ferro tonn. 77.3. 


Degli otto ponti costruiti con 
questo sistema tre sonc da m. 28 
di luce netta fra i vivi delle spal- 
le. Tra essi il più notevole è il 
primo della Nefasit-Decameré, il 
primo costruito, esattamente se 
condo il progetto (mentre negli 
altri l'impresa ottenne di aggiun- 
gere qualche ferro, compreso 
nelle cifre su citate) c sul quale 
vennero eseguite le preve di ca- 
rico. Quello al km. 17 da Mas- 
saua fu disarmato da una piena 
ventun giorni dopo avvenuto il 
getto, ed essendo avvenuto il di- 
sarmo di sera, per tutta la notte 
vi passarono senza inconvenienti 
migliaia di autotreni a pieno ca- 
rico e a tutta velocità. 

Due sono da m. 38 sempre di 
luce netta 

Uno, quello di Chinda, è da 
m. 44. Esso è notevole per l'al- 
tezza. Poichè fra i vecchi colo- 
niali si parlava della violenza dei 
torrente Ghinda, le armature dei 
ponte vennero appoggiate su ro- 
busti cavallettoni di cemento ar- 
mato rinforzati da puntoni incli- 
nati e portati fino ad una quota, Fig. 1 
alla quale era presumibile che 

nion giungesse la piena. Le piene che si verificarono 
furono ben lontane dal previsto. 

Vi sono poi i due grandi ponti a tre arcate, Mon- 
cullo ha le due laterali da m. 44 e quella centrale 
da 38, disposizione non certo felice, ma che risultò 
meno antiestetica di quanto si potesse prevedere. 
Dogali ha tre arcate da m. 44, e, se non sono in- 
complete le notizie che si hanno, sarebbe il ponte 
in cemento armato più notevole costruito nella zona 
torrida. 

Tutti i ponti furono fondati su solida roccia. Sola- 
mente quello di Sabarguma poggia su terreno allu- 
vionale molto compatto; quello di Moncullo su are- 
naria; quello di Dogali ha le spalle su roccia; la pila 
destra poggia su 90 pali in cemento armato, infissi 
profondamente nel ghiaione fino a che lo permet- 
tevano i numerosi trovanti. La pila sinistra poggia 
invece sul ghiaione compatto alla profondità di 
m. 6 sotto ii greto. Lo scavo avvenne a cielo aperto; 
ma fu per ben due volte riempito dalla piena 

E notevole la rapidità con la quale gli otto ponti 
vennero costruiti. Cominciati i progetti definitivi 
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ino: « Ca custa lon ca custa ». 


alla metà di aprile, i getti delle travate alla metà 
di luglio, fu finito l'ultimo getto (Dogali) il 5 no- 
vembre. 

| progetti e la direzione dei lavori furono dello scri- 
vente sotto l'alta direzione del Capo dell'Ufficio 
Strade del Governo dell'Eritrea, allora Maggiore del 
Genio Dott. Ing. Ruggero Finzi, al quale risale in 
modo particolare il merito di avere voluto le grandi 
luci, che sono la caratteristica principale delle ope- 
re, e di avere accettato di condividere con lo scri- 
vente la responsabilità di nuovi concetti e forme di 
cui non esistevano precedenti. 

Nessun altro ebbe ad esercitare influenza alcuna 
sui progetti e sulla condotta delle opere. 

La costruzione è dovuta alla Sccietà Costruzioni e 
Lavori Pubblici, e specialmente al comm. Carlo Sca- 
lera, a cui in gran parte si deve se le opere poterono 
essere finite nei termini prestabiliti e poterono 
essere utilizzate fin dai primi tempi della guerra. 


Dott. Ing. GUIDO SASSI 
1° cap. di compl. del Genio 
Direzione Lavori del Genio Militare - Asmara 
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Sommario. — Si stabiliscono metodi di calcolo per 
la riduzione di superfici tcpografiche a piani oriz- 
zontali od obliqui, soddisfacenti questi ultimi a 
varie condizioni, e sempre in modo che lo sterro 
e il rilevato si compensino. 

Con metodo diretto si tratta il caso, di prima ap- 
prossimazione, della uguaglianza tra il volume di 
scavo e quello di riporto ad assettamento compiuto; 
e per successive approssimazioni il caso in cui si 
abbia un rigonfiamento residuo. 


— § 1. — A pag. 467 della nona edizione degli 
Elementi di Topografia dell'ing. Giuseppe Erede, nel 
$ 54 della Appendice sulle Applicazioni, dovuta 
all'ing. Giuliano Giuliani, è trattato il seguente pro. 
blema: « Ridurre una superficie topografica ad un 
« piano che passi per una retta data e tale che gli 
« sterri compensino i rinterri ». 

Il problema viene trattato nella ipotesi che i terreni 
escavati non soggiacciano a rigonfiamenti, nè tem- 
poranei, nè permanenti, e viene risolto per tentativi. 
1! caso pratico svolto dall'autore è quello della fig. 1 
che copio dalla detta Appendice. 

Si tratta di ridurre la superficie topografica di pianta 
pentagonale A B C D E ad un piano passante per i 
punti A e В in modo che gli sterri e i rinterri sı 
compensino. 

Di tale superficie, rappresentata alla scaia di 1:1000, 
sono quotati solo i vertici: A, B, C, D, E ed un 
punto interno F. 

Si potrebbe obbiettare che la superficie è mal rap- 
presentata, ed è quindi illusoria l'approssimazione 
raggiunta dall'autore; che il metodo per tentativi 
applicato è, al caso pratico, enormemente lungo, ecc. 


— § 2. — Invece di trattenermi in critiche, prefe- 
risco esporre un metodo diretto e generale di riso- 
luzione di detto problema e di un altro affine, come 
conseguenza di teoremi elementari sui solidi cilin- 
drici, uno dei quali passo a dimostrare, 
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Tale teorema deve essere stato rinvenuto, per lo 
meno incidentalmente, nella ricerca del volume dei 
cilindri obliqui (vedi la seguente osservazione se- 
conda) ; pure non mi risulta che abbia avuto appli- 
cazione nel calcolo dei movimenti di terra. 

Teorema. — Il baricentro di una sezione piana di 
un cilindro (*) è baricentro di tutte le sezioni piane 
del cilindro stesso passanti per detto punto. 


А(2,50) В(500) 
cT 
>» 
D 
Fig. 1. 


Dimostrazione. — Sia F, una sezione piana normale 
di un cilindro, e ne sia O il baricentro; sia F, 
una qualunque altra sezione piana dello stesso ci- 
lindro, e passi per il punto О. Sia r la retta inter- 
sezione di F, ed F,. 

Poichè r è retta baricentrica nella sezione F, , 
dettine da, e p. l'elemento di area e la relativa 
distanza da r, ho: 


Spa den = zero 


(91 Intendasi cilindro le cui sezioni piane, non parallele alle 
generatrici, siano di forma qualunque, geometriche o irrego- 
lari, di uno o di più pezzi, ciascuno avente area finita. 


L'INGEGNERE 123 


Biblioteca 
di Roma 


=), 


Costruisco il cilindretto che ha per sezione normale 
da, e generatrici parallele a quelle del cilindro dato. 
Tale cilindretto taglia sulla F, l'elemento di area 


dan 


cosa 


d 


dove x (< 90") è il valore della sezione normale 
del diedro Е, (r) F.. 

L'elemento d s, dista dalla retta r del segmento 
Pe dato da 


Ho perciò: 


Jos | a [pe da, = zero 


cos 


cioè r è retta baricentrica anche per la sezione F, . 
In maniera poco diversa si prova che la intersezione 
n, del piano, condotto per O normalmente alla r, 
con la detta sezione F, è pure retta baricentrica. 
Dunque О è anche il baricentro di F, . 


Osservazione l*. — | baricentri di tutte le sezioni 
piane di un cilindro giacciono sur una parallela alle 
generatrici dello stesso (asse baricentrico), che può 
individuarsi costruendo, per esempio, il baricentro 
di una sezione normale 


Osservazione 2°. — Ricordiamo il noto teorema: 
«Il volume di un cilindro a basi piane (sezioni rette 
«od oblique) è uguale al prodotto dell'area della 
« sezione retta per la distanza dei baricentri delle 
« basi » 


Osservazione 3*. — Tenuto conto del suesposto teo- 
rema e della successiva osservazione prima, segue 
dal teorema enunciato nella osservazione seconda 
che il volume di detto cilindro rimane invariato se 
non varia la distanza dei baricentri delle basi, i 
piani delle quali possono assumere giaciture qual- 
siansi. 


Osservazione 4', — Se la intersezione dei piani delle 
basi attraversa il cilindro, i teoremi di cui nelle os- 
servazioni seconda e terza restano validi, colla con- 
dizione di attribuire segni opposti ai volumi delle 
porzioni finite del cilindro contenute in diedri oppo- 
sti allo spigolo, come è facile dimostrare. 


Osservazione 5°. — || volume del cilindro, compreso 
fra due sezioni piane aventi lo stesso baricentro, 
è nullo (cioè le perzioni finite, « unghie », di detto 
cilindro comprese nei diedri opposti allo spigolo 
così costruiti sono equivalenti). 
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— $ 3. — | principii esposti nel paragrafo prece- 
dente permettono di risclvere i due problemi se- 
guenti: 

1) Costruire, di una data superficie topografica, il 
piano di compenso che passi per una retta data; 
2) Idem idem che abbia una data giacitura. 
Aspetti del primo problema sono: 

a) Costruire il piano di compenso passante per un 
punto dato e avente una massima pendenza asse- 
gnata; 

b! Idem con una data pendenza in una data di- 
rezione. 

Aspetti del secondo problema sono: 

a) Costruire il piano di compenso avente una data 
pendenza in una data direzione; 

b) Idem, parallelo ad un piano dato, non verticale; 
c) Idem, parallelo a due date rette sghembe, nes- 
suna delle quali verticale; 

d) ldem. parallelo ad una retta data, non verticale, 
e avente la massima pendenza in una data direzione. 
| precedenti problemi, nel caso în cui non si tenga 
conto nè del rigonfiamento temporaneo dovuto alla 
escavazione, nè di quello permanente, si risolvono 
così: 

Rilevato il terreno da sistemare come piano quotato, 
con origine delle quote in un piano orizzontale qua- 
lunque, si determina la ordinata H del piano oriz- 
zontale di compenso come quoziente tra il volume 
del terreno (cilindro a generatrici verticali) sul 
piano origine, se questo è interno al terreno, o il 
volume dello spazio tra il piano origine e il terreno, 
se il piano origine è esterno, e l'area in pianta del 
terreno stesso. 

Si procede quindi alla determinazione del baricentro 
della pianta del terreno, 

Per quanto è stato esposto nel precedente paragrafo 
2, e particolarmente nella osservazione quinta, ogni 
piano passante per il punto di quota H dell'asse ba- 
ricentrico, di cui è stata determinata in pianta la 
traccia, è piano di compenso. 

Essendo esso appena vincolato a passare per tale 
punto, può assoggettarsi ad altre condizioni: a quelle 
condizioni che formano l'oggetto dei problemi enun- 
ciati in principio di questo paragrafo. 


— $ 4. — Tratto ora della costruzione del piano 
di compenso di una data superficie topografica, 
quando, ad assettamento avvenuto, la parte in ri- 
levato offre un rigonfiamento residuo permanente. 
E' chiaro che in questo caso, per avere il compenso, 
il volume da escavare dovrà essere inferiore a quello 
di riporto. 
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Procedo per approssimazioni successive. Siano, nella 
ipotesi di prima approssimazione f' = zero: 

f il coefficiente di rigonfiamento permanente; 
A, la pianta della superficie e l'area di scavo; 

B, idem idem di riporto; 

H, = Hu, — Ha, il dislivello fra i piani orizzen 
tali di compenso, di quote Hi, e Hu, delle super- 
fici A, e B, considerate separatamente 

Suppongo per un istante che le linee di passaggio 
fra sterro e riporto non si alterino col variare il 
piano crizzontale di compenso; suppongo cioè che 
i corpi A, c B, siano, per un istante, cilindri a ge- 
neratrici verticali con Ha, > Hw. 

In fig. 2 è rappresentata una sezione piana verticale 


del corpo in questione, quando sia costruito il piano 
compenso per f' = zero e le conseguenti su- 
perfici A, e Ву, coi loro piani di compenso, pure 
per f zero, di quote Ha, c Hw. E' rappresen- 


tata a tratteggio la traccia del piano di compenso di 
seconda approssimazione, piano di quota 


H.,-x=H,+H—x% 


Il volume di scavo è A, x, il quale, ad assetta- 
mento compiuto, diventa nel rilevato A, x, (1 +f; 
il volume del rilevato è B, iH, — xy. 


Per il compenso si deve avere: 
Aid + f’) = Bi (Hi xo a 
da cui: 
T. 
E B, H 


AU d fic Bi 


In realtà le superfici A, ¢ B, mutano, poiché le 
linee di passaggio stabilite in seguito alla equa- 
zione (1) a queta Ha, — x, sono differenti da 
quelle stabilite, nella ipotesi  — zero, a quota 


A: Hu, + Bi Ha, 
AB 

ы 

е la superficie A, di scavo diminuisce, mentre au- 


menta di altrettanto la superficie B, di riporto. 
Siano A, ¢ B, le nuove superfici di scavo e di 


riporto e le relative aree; ne costruisco i piani oriz- 
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zontali di compenso, il cui dislivello è H,— H4, — 
— Нь,. Ho per conseguenza un nuovo piano oriz- 
zontale di quota Н, — x, di compenso di tutta la 
superficie, dove: 


Evidentemente sarà: Н, < Hi ed x: < xı . 

Così seguitando otterrò una x, molto prossima alla 
precedente x, 1. Tale x, individuerà il piano richie- 
sto di quota Han — xn. 

Il coefficiente f' è per le terre ordinarie molto pros- 
simo a zero cosicchè si può ritener sufficiente una 
prima approssimazione. Esso è maggiore per le ar- 
gille e notevole per le roccie 

Nelle approssimazioni successive sopra esposte non 
è il caso di procedere molto oltre: arriveremmo, con 
troppe fatiche, a raggiungere nei calcoli un grado 
di precisione illusorio, date le incertezze che re- 
gnano su f 

II problema è complicato inoltre dal cedimento del 
fondo conseguente al sovraccarico del riporto, ce- 


dimento il cui effetto equivale ad una diminu- 
zione di f 
— $ 5. — Passo ora a trattare la questione del 


rigonfiamento temporaneo delle terre escavate e si- 
stemate a riporto. 

Il Crugnola, per compensare i cali di essettamento, 
assegna alle quote rosse incrementi proporzionali 
alle stesse. Farò ciò in modo che il maggior volume 
dei prodotti di scava sia distribuito sul piano finale 
dell'area di riporto. 

Detto f il coefficiente di rigonfiamento tempora- 
neo delle materie all'atto dello scavo ( f si riduce 
ad f' adassettamento compiuto), il volume di scavo 
A, x, diventa A, xa (1 - f) per ridursi poi ad 
А. х. (1+ f). 

Poichè in questo caso le linee di passaggio fra sterro 
e riporto non variano, detta q, la quota rossa ge- 
nerica (in base alla quale è stato calcolato il volume 
А. Xa (1 + f') di sterro ad assettamento avvenuto) 
e q's la stessa quando sia distribuito il volume 
Ax xa (1-+ f) soggetto a ridursi al precedente per 
assettamento, si stabilisce, in omaggio al principio 
di affinità, la proporzione: 


use gr EE 
q'r—T 


formula mediante la quale puó eseguirsi il calcolo 
delle q'r col regolo per una scla posizione dello 
scorrevole. 

Così si otterrà per il rilevato una superficie non 
piana, e di andamento altimetrico inverso a quello 
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della superficie del sottostante terreno primitivo, e 
tanto più ondulata quanto più questo sarà acciden- 
tato. Ragioni di varia indole potranno indurre a 
smussare in fase costruttiva tali ondulazioni, ricor- 
rendo poi a piccole sistemazioni stagionali fino a 
completo assettamento. 

Con questo ripiego si puà far fronte anche al non 
essere f costante per tutto il riporto. 


— è 6. — La trattazione dei precedenti paragrafi 
4 e 5 si applica al caso dello spianamento compen- 
sato con piano superficiale di giacitura assegnata, 
non orizzontale. 


Fig. 3. 


Si comincia con la determinazione del piano di com- 
penso senza tener conto dei rigonfiamenti tempora- 
neo e defnitivo delle materie di riporto. Poi, per 
successive approssimazioni, si costruisce il piano di 
compenso (parallelo al precedente), tenuto conto 
del solo rigonfiamento definitivo. Si determinano 
quindi gli incrementi di quota dovuti al rigonfia- 
mento temporaneo delle terre da riporto. Natural- 
mente, così facendo, avremo in generale una super- 
ficie di riporto non piana e con giacitura diversa 
da quella definitiva 


— $ 7. — Rimane da trattare della costruzione del 
piano di compenso passante per una retta data, te- 
nendo in conto il solo rigonfiamento definitivo, 
Comincio col costruire il piano di compenso z, 
(fig. 3) passante per la retta r nella ipotesi 
f = zero. 

Costruisco pure i piani di compenso, crizzontali per 
comodità, delle aree A, di scavo e В, di riporto 
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sempre nella suddetta ipotesi di # — zero, e sup- 
pongo come al solito, e in prima approssimazione, 
che esse aree rimangano per un istante invariate col 
ruotare il piano x, attorno alla retta г. 

Siano A,', В, ed S i baricentri delle sezioni di 
compenso (piano та per la superficie S, = A, + Bı 
e piani orizzontali suddetti per le A, ¢ Bi) 

La sezione in fig. 3 è fatta col piano verticale con- 
dotto per i baricentri А,’ ¢ B,': in esso figura la 
traccia della retta r ma non il baricentro S° , che 
solo per un caso potrebbe essere nello stesso piano 
verticale di A, e By. 

Siano xı, е xa, le altezze (verticali) dei cilindri 
Ai e Bi sul piano zi ; sia d, la proiezione oriz- 
zontale del segmento A,’ В,’ e sia i l'angolo che 
la traccia in figura del piano zı fa con l'oriz 
zonte. Ho: 


xy + xe, + ditg & = Hi 
da cui 


ха, = Hi — Ху diga i 


dove Н, è il dislivello fra i punti “A, e By 

(1 segni superiori valgono per il caso in fig. 3). 
Per l'uguaglianza del volume di scavo ampliato nel 
rapporto (1 + Р): 1 a quello di riporto, sarà: 


Ai xa, (14 f) = Bi хь 


da cui, risolvendo e sostituendo per la (2): 


" Bı (HF ditg) 
E: Al Ff) FB 

Con questo valore di xa, si ricalcoleranno le super- 
ficie A, e B, corrispondenti alla nuova posizione 
del piano ту, e altri elementi necessari per otte- 
nere una nuova x, piü precisa della precedente. 
Alcuni elementi si dedurranno dal grafico, o diret- 
tamente, o con l'aiuto di semplici calcoli, trattan- 
dosi di problemi sui piani quotati, risolvibili colla 
regola del tre semplice. E così via, analogamente a 
quanfo fu fatto nel paragrafo 4. 

11 calcolo delle dilatazioni delle singole quote rosse, 
per tenere in conto il rigonfiamento temporaneo 
delle materie escavate, si eseguisce nel modo indi- 
cato al precedente paragrafo 5. 
Ghivizzano, ottobre 1935-XIII 
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CONCORSO NAZIONALE PER IL PROGETTO 
DEL R. ISTITUTO TECNICO COMMERCIALE 
MERCANTILE E PER GEOMETRI DI GORIZIA 


La commissione giudicatrice del Concorso Nazionale per il pro- 
getto di massima del R. Istituto Tecnico Commerciale Mer- 
cantile e per Geometri di Gorizia, ha chiuso i suoi lavori asse- 
gnando il primo premio al progetto « Impero 1936 э, autori 


e t t u r a 


L'area scelta per la costruzione del nuovo edificio è compresa 
fra la via Guglielmo Oberdan, la via Francesco Crispi, e la 
costruenda via Giulio Cesare che collegherà la piazza della 
Vittoria con il corso Emanuele. 

| progettisti hanno situato l'ingresso principale sulla via Giulio 
Cesare, arretrato di 4 metri sul filo stradale. Altri due ingressi 
secondari sono posti uno sulla via Oberdan e l'altro sul lato 
opposto. 

L'ingresso principale ammette in un ampio atrio che si ripete 


Progetto del R. | 


del quale sono risultati gli architetti Pantano Vincenzo, Pie- 
rotti Egisto e Ziegler Paolo di Roma, 

Il progetto risolve il problema che assilla la città di Gorizia 
sin dai primi giorni della sua annessione alla Madre Patria. 

1 rappresentanti del Sindacato Nazionale Fascisti Ingegneri ed 
Architetti si sono rompiaciuti, non solo per l'ottima compo- 
sizione del Bando di Concorso, rra anche per lo scrupolo posto 
dalla Commissione nel rispetto dei termini del bando, sia con 
l'assegnazione dei premi stabiliti, sia con la piena comprensione 
delle massime di etica professionale a tutela degli interessi mo- 
rali e materiali delle categorie degli ingegneri e architetti. 
Hanno espresso inoltre il voto che, nell'attuazione del pro- 
getto prescelto, la direzione artistica venga affidata ai pro- 
gettisti. 
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to tecnico di Gorizia - Dott. Arch. Pantano - Pierotti - Ziegler - 


^ Premio — Prospettiva d'insieme 


molto opportunamente in tutti i piani collegati da un ampio 
scalone, Da detto atrio si diramano tre bracci formanti Vin- 
tero edificio: due prospicienti la via Giulio Cesare e il terza 
parallelo a questi ed arretrato. 

| corpi di fabbrica in facciata sono due: uno di tre piani e 
l'altro di quattro. Il corpo posteriore comprende il piano ter- 
reno ed il primo 

Nel braccio di sinistra della facciata sono situate al piano 
rialzato 4 aule costituenti la Scuola Tecnica Commerciale (bien- 
nale]; nei due piani superiori 4 aule per piano per i quattro 
corsi per Geometri. Una scala secondaria collega i vari piani 
Nel braccio di destra vi sono le aule per i corsi inferiori e 
superiori dell'Istituto Commerciale Mercantile oltre quelle per 
la dattilografia, le lingue estere, le scienze naturali, il banco 
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Progetto del R. Istituto tecnico di Gorizia - Dott. Arch. Pantano - Pierotti - Ziegler - 1° Premio — Planta del piano riatisto 


Pianta del primo piano 


Pianta del terso piano 
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Due interni 


modello, il Museo di rrerceologia e i vari locali per la chi- 
mica. Anche questo corpo contiene una scala secondaria per 
il diretto collegamento dei vari piani 

Batterie di gabinetti ben disposti e ben arieggiati servono i 
diversi piani. 

Nel nucleo centrale, in asse 1" atrio, vi sono: al piano ter- 
reno la palestra con annessi spogliatoi, le docce, ed il depo- 
sito attrezzi; al primo piano l'aula magna che cccupa anche 
il secondo piano, al terzo il reparto di fisica. Il braccio interno 
contiene: al piano rialzato l'alloggio del custode e l'ingresso 
alla palestra; al primo piano i locali per la presidenza, il se- 
gretario, il consiglio dei professori, l'archivio. Una galleria 
collega questo terzo corpo con l'atrio. 

1 corridoi delle aule sono tutti illuminati razionalmente e con- 
tengono gli spogliatoi per gli alunni, spogliatoi 
i davanzali delle finestre. 
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Per le alunne vi sono spogliatoi e gabinetti ricavati in un 
ambiente posto vicino all'atrio 

Architettonicamente lo sfalsamento dei due corpi in facciata, 
e la differenza di altezza, danno un movimento di masse suf- 
ficiente a rompere la monotonia dei 110 metri di lunghezza, 
pur lasciando all'insieme un senso di omogenei 

La naturale finestratura per un edificio scolastico è in questo 
progetto il motivo architettonico: un grande portale d'ingresso 
in corrispondenza all'atrio e delle ampie finestre collegate da 
un lato, isolate dall'altro. 

Al terzo piano le finestre quadrate corrispondono ai vari gabi- 
netti di chimica, merceologia, ecc. 

Architettura prettamente razionale, ma nello stesso tempo 
mon arida e rispondente al vero carattere dell’ edificio: la 
scuola, 

90 Dott. Ing. D. ORTENSI 
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REGGIO EMILIA E IL SUO PIANO RECOLATORE 


Generalità 

Reggio Emilia, situata sul rettifilo della Via Emilia, si è svi- 
da, su 
una configurazione esagonale di cui la via rappresenta un 


luppeta quasi simmetricamente ai due lati della stro 


lametro. 
Città pianeggiante, ha serbato la configurazione a scacchiera 
dell'antica città romana, salvo alcune alterazioni del periodo 
medioevale, ed una arteria ad andamento sinuoso che ha scom- 
paginato lo schema rettangolare sul lato Sud-Ovest, arteria 
ricuvata, in seguito allo spostamento avvenuto nel XIII sec. 
del torrente Crostolo, lungo l'alveo di esso. 

Nel secolo scorso si è determinato per Reggio Emilia il feno- 
meno comune a tutte le città: il fenomeno del progressivo 
ampliamento urbano determinato dal convergere nelle citta 


della popolazione. Abbattute le vecchie mura, costruite le sta- 


zioni ferroviarie e creata l'attrezzatura industriale con la 
costruzione delle Officine Meccaniche e di altri opifici, la città 
è avviata alla sua fisionomia ed alle proporzioni moderne. 

Ma anche г Reggio, come ovunque, questo ampliamento non 
è stato preceduto da una visione precorritrice e regolatrice: 
un fenomeno, questo degli ampliamenti urbani dell'800, ai 
quale non si è accompagnato un'aggiornamento adeguatamente 
rapido dei criteri urbanistici. La fabbricazione venuta su senza 
una norma, seguendo la legge spontanea della valorizzazione 
delle aree, si è infoltita lungo le vie di grande comunicazione 
о nei nodi di convergenza dei traffici, creando configurazioni 
disordinate che costituiscono un precedente nocivo ma impre- 
scindibile per l'attuale piano di ampliamento. Così tra la 
Via Emilia e l'impianto ferroviario è sorto il quartiere com- 
merciale e industriale; fuori porta S. Stefano il quartiere della 
« Gardenia » in prossimità della stazione delle ferrovie secon- 
darie per Montezchio e S. Polo, con carattere in parte resi- 
denziale e in parte industriale; a Sud della Via Emilia il quar- 
iere in località « Tagliate » compreso tra la Via di Circon- 
vallazione e l'alveo del Crostolo, è il quartiere di Viale 28 
Ottobre, che si estende fra il Viale del Risorgimento, la strada 
nazionale dei Cerreto, e la Circonvallazione esterna tra Porta 
Castello e Porta S. Pietro; quartieri, questi ultimi, a carattere 
quasi esclusivamente residenziale, 

Altri nuclei sono sorti lungo le grandi radiali esterne, quali 
la Via Emilia, la provinciale per Scandiano, la nazionale per 
Mantova e le strade a sinistra del torrente Crostolo. 

Nelle zone più periferiche, naturalmente si è accentuato il 
carattere popolare ed operaio, 

Nessuna radicale trasformazione urbanistica avveniva nel frat- 
tempo nel centro, se si eccettua una lottizzazione non sempre 
felice e in ogni caso priva di direttive unitarie, nell'area d 
risulta degli abbattuti bastioni. 


li ed industri 


Caratteri agricoli, commer 
L'agricoltura ha costituito sempre una parte preponderante nella 


economia della Provincia di Reggio Emilia: e la sua importanza 
aumenterà in seguito alle grandi opere di bonifica e di irriga- 
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zione eseguite nell'ultimo decennio. Settimanzlmente ha luogo 
in Reggio il mercato di bestiame che è fra i più importanti 
della regione. 

A questa attività fiorente non corrispondono servizi ed edifici 
adeguati; il mercato del bestiame ed il macello, collocari nel- 
п 


pure è sentita la necessità di magazzini generali. 


erno della città, sono ormai insufficienti allo scopo. Cosi 


Accanto all'agricoltura ha luogo in Reggio Emilia una fiorente 
attività industriale; lo stabilimento più importante è quello 
delle Officine Meccaniche Italiane; ad esso si aggiungono vari 
altri minori, legati all'agricoltura, quali gli stabilimenti per la 
lavorazione delle carni suine, i pastifici, gli stabilimenti eno- 
logici, ecc. 


- Condizioni 


he - Demografia 


1 venti dominanti sono: quello di Sud-Est, e quello di Nord- 
Ovest linvernale). I! clima ha carattere continentale (tempe- 


ratura minima assoluta — 15°; massima assoluta + 3 


die: — 10 e + 30). Le condizioni igieniche nella città sono 
notevolmente migliorate in questi ultimi decenni. Sono state 
ultimamente eseguite opere di fognatura importanti nel centro 
urbano e nel suburbio; anche l'appravvigionamento idrico sarà 
presto migliorato ed integrato. 

La densità della popolazione rispetto alle abitazioni è di 1.1 
abitanti per locale; condizione, come si vede, molto buona. 
La densi 
nucleo di 225 abitanti per ettaro. 

L'attuale popolazione e il suo accrescimento sono dati dalle 


media di superficie risulta invece per il vecchio 


seguenti cifre: 


anno 1901 anno 1931 
Nucleo urbano 19379 24.820 
Complessiva 59.091 90.155 


L'aumento complessivo nel trentennio 1901-1931 è di 31.064 
abitanti. 

La popolazione attualmente ospitata entro i limiti del piano 
regolatore di ampliamento è di circa 43 mila abitanti sui 
90.000 dell'intero Comune. L'aumento di tale parte della 
popolazione è stato nell'ultimo trentennio di 20.000 abitanti. 


Condizioni del traffico, comunicazioni e servizi pubblici 


Dalla stazione delle FF. SS, si irradiano numerose ferrovie se- 
condarie: 

1) La Reggio Emilia-Guastalla con diramazioni per Correggio. 
2) La Reggio-Borerto-Po. 

Le due ferrovie hanno una stazione propria con parco ferro 
viario nelle vicinanze di Porta S. Croce, 

3) La Reggio-Scandiano con diramazione per Sassuolo (Prov. 
di Modena) 

4) La Reggio-Mentecchio con diramazione per San Polo, che 
è proweista di una propria stazione con parco ferroviario nelle 
vicinanze di Porta S, Stefano (Località Gardenia] 

А questa rete ferroviaria 


iggiunge una rete automobilistica 
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Fig 2 - 
dello stato attuale, M 


comprendente sei linee con una percorrenza complessiva 
Km. 300. 

Le strade nazionali che toccano Reggio Emilia, sono: 

13 la Via Emilia; 

2) la Reggio-Mantova che entra in città dal Nord ed ha un 


traffico prevalentemente commerciale; 
3) la strada del Cerreto che entra in città a Porta Castello con 
traffico commerciale e turistico. 

A queste strade vanno aggiunte le strade provinciali: la Reggio- 
Correggio: la Reggio-Novellara; la Reggio-Scandiano; la Reg- 
gio-Cavriago-S. Polo. 


IL PIANO REGOLATORE 


II progetto del piano regolatore è stato redatto dall'ing. Ce- 
tulio Artoni di Reggio Emilia. 

M progettista dimostrando una elevata coscienza della sua 
à professionale, desiderò sottoperre il suo lavo 


responsabil 
all'esame del Direttorio del Sindacato Provinciale Ingegneri di 
Reggio Emilia, e a quello del Centro di Studi Urbanistici del 
Sindacato Nazionale Ingegneri, presieduto da S. E. Giovannoni. 


Lo scrivente, in qualità di membro di tale Centro, ebbe l'in- 
carico di studiare il problema e di recarsi per questo sul posto 
Ebbe così modo di riconoscere nel lavoro dell'Ing. Artoni un 
profondissimo studio dei problemi locali, una 


postazione logi- 
Cissima del piano ed uma cura avveduta di tutti i dettagli 
Riconoscimento che fu poi condiviso da tutta la Commissione. 
Qualche suggerimento fu solo dato allo scopo di mettere in 
maggior rilievo le qualità stesse insite nell'inquadrstura fonda- 
mentale del piano, 

I progetto ha avuto va 
fezionamenti che l'Artoni, nel suo assiduo studio, ha portato 
alle soluzioni del piano regolatore, 


fasi in relazione ai successivi per- 


MARZO 1937-XV - N. 3 


Riteniamo utile mostrale le soluzioni ini 
definitivo, 


‘ali e quelle del piano 


Il centro - Problemi di viabi 


Il problema fondamentale di Reggio Emilia risiede nella neces- 
sità di creare una sussidiaria alla Via Emilia, la quale rimanga 
tuttavia sufficientemente aderente al centro perchè dal prov- 
vedimento non derivi una diminuzione del tono di vita citta- 
dina che si svolge entro di esso. Questa necessità è resa ancor 
più manifesta dall'andamento perfettamente rettilineo della 
via fuori e dentro la città, che contribuisce a convogliare nella 
via tutto il traffico esterno di attraversamento, fino a che 
non venga cieata una deviazione facile e di percorso quanto 
meno possibile superiore a quello della via attuale 


Circa l'opportunità di ricavara detta sussidiaria da un lato o 
dall'altro della Via Emilia, esiste un criterio di scelta decisivo, 
che consiste nella necessità di valorizzare le Piazze Cavour 
e della Vittoria, e renderle partecipi della vita cittadina più 
che non lo siano ora. Esse costituiscono una vasta area circon- 
data da edifici pubblici e decorosi e da spazi verdi, adattissima 
per costituire il centro civico e residenziale moderno della 
città; di fatto tuttavia tale funzione non viene assolta che in 
modo stentato ed artificioso per la ubicazione delle due piazze 
nel settore della città attuale (e più ancora della futura) mag- 
giormente appartato dal movimento. Tenuto conto della posi 
zione della stazione e dell'orientamento del futuro ampliamento 
chiaramente determinato dalla dislocazione dei vincoli naturali 
ed artificiali (linee ferroviarie a livello, torrente del Crestolo, 
ospedale, camposento, ecc.), apparisce evidente che i| mag- 
gior traffico si svolge, e più ancora si svolgerà riel futuro, lon- 
tano dalla Piazza Cavour e precisamente verso la Via Roma. 
Non quindi piazza presidenziale collocata in prossimità delle 
direttive del traffico, ma piazza eccentrica ed avulsa dalla città. 
E' pertanto chiara la opportunità di una sussidiaria che awvi- 


L'INGEGNERE 131 


Fig. 3. - Dott. Ing. С. Artoni - P. R. di Reggio Emilia (Prima soluzione. 


cini il traffico a detta piazza senza tuttavia compromettere la 
sua funzione residenziale. 

Nel progetto preliminare la soluzione dell'allargamento delle 
Vie S. Domenico, Sessi e S. Rocco se coincideva col concetto 
suddetto, non raggiungeva tuttavia il significato di trasversale 
Est-Ovest, perché al termine della Via di 5. Rocco la nuova 
arteria si perdeva in una funzione di traffico locale di accesso 


ad una stazione secondaria di scarsissima importanza. Ma a 
conferire ad essa tale funzione è bastata proseguire la nuova 
strada fino al Viale Monte Pasubio, e, attraverso questo, farle 
raggiungere la Porta Santo Stefano. Il provvedimento interessa 
in massima aree di cortili e di giardini e non rappresenta di 
conseguenza un aggravio insormortabile, almeno im relazione 
alla sua importanza veramente decisiva. Nel progetto defini 


Fig. 4 - Assonometria del vecchio nucleo (prima soluzione). 
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Fig. 5 - Id. Id, (seconda soluzione) 
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Fig. 6. - Dott. Ing. G. Artoni - P. R. di Reggio Emilia. 


tivo, in questa soluzione è stata molto opportunamente ri- 
sparmiata la chiesa 5. Rocco che risultava abbattuta nel primo 
progetto. 

Accanto a questa soluzione, il progetto preliminare presentava 
una seconda nuova arteria, normale alla prima lungo le Vie 
Monzermone e Migliorati che ricongiungeva la Piazza della 
Vittoria alla Via Garibaldi. Detta via richiedeva cospicue de- 
molizioni, il cui onere sarebbe apparso maggiormente giusti- 
ficato se anche in questo caso la soluzione interno del traffico 
locale е di accesso alla Piazza della Vittoria fosse collegata con 
provvedimenti esteriori, da creare tutta una continuità di at- 
traversamento, in questo caso nel senso Nord-Sud. E' da dire 
che per questa strada, tale continuità era già ottenuta, ma in 
maniera alquanto contorta ed artificiosa: a Sud, infatti, l'an- 
damento della Via Garibaldi avrebbe costretto il traffico ad uno 
spostamento laterale eccessivo verso la Via del Cerreto; a Nord, 
il congiungimento della via con la provinciale di Mantova, ap- 
pariva eccessivamente deviato. E' stato riconosciuto giusto, in 
questo senso, per migliorare il più possibile tale raccordo, di 
proseguire rettilineamente il primo tratto della Via di Santa 
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Chiara, e invadere l'area delle caserme; dato l'andamento ret- 
lineo dell'attuale via proveniente da Mantova, una deviazione 
di essa deve essere di andamento il più regolare possibile, per- 
chè il traffico possa agevolmente preferirla; e questo d'altro 
canto è tanto più importante in quanto l'attacco della strada di 
Mantova con la città è così artificioso, da rendere assoluta- 
mente necessaria la creazione di un nuovo accesso alla città da 
quella parte. 

Per quanto riguarda l'estremità Sud 


letta nuova arteria, è 
apparsa consigliabile una prosecuzione di essa oltre la Via Ga- 
ribaldi, mediante un allargamento della Via Panciroli fino alla 
Piazza Brennone; alle demolizioni che la soluzione richiede può 
essere contrapposto un risparmio rinunciando le demolizioni 
al vertice dell'angolo fra le Vie Brennone e Panciroli, demoli- 


scarso valore degli stabili interessati. 


e quest'ultima che non trova giustificazioene se non nello 


Oltre la Piazza Brennone, il progetto preliminare dell'amplia- 
mento prevedeva un'arteria Nord-Sud che, sbarrata in prossi- 
mità del Crostolo, perdeva ogni funzione di attraversamento. 
Con un piccolo ritocco in quel punto tale via raccordata in 
prossimità del Crestolo alla Via del Cerreto, ha completato la 
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7. - Dott. Ing. C. Artoni - 


continuità Nord-Sud della nuova via e le ha assegnato la fun- 
zione di traffico fra il Cerreto e Mantova. 

Questo complesso di provvedimenti, oltre a giustificare mag- 
giormente gli oneri delle demolizioni, può determinare un mag- 
gior convogliamento di traffico nel settore della città destinato 
(per la dislocazione delle linee e dei centri del movimento) a 
rimanere più avulso; ed insieme con la precedente arteria Est- 
Ovest, completerebbe l'opera di valorizzazione del sistema delle 
due Piazze della Vittoria e Cavour; lambite alle estremità dalle 
due direttive fondamentali del traffico, esse verrebbero, molto 
più che non sia oggi, a trovarsi nel cuore della animazione 
cittadina, senza che veri e propri attraversamenti del traffico 
turbassero il loro carattere residenziale е la loro funzione adat- 
tissima per le grandi adunate. 

Comunque le maggiori demolizioni che questi suggerimenti 
comportano dovrebbero in ogni caso essere intese come un pro- 
gramma massimo da tener presente per il futuro, senza peral- 
tro nè appesantire i bilanci, nè creare oneri eccessivi e svaluta- 
zioni intempestive della proprietà edilizia 

La soluzione ora descritta, così come è stata attuata nel suo 
tratto interno, e cioè mediante l'allargamento delle Vie Mon- 
zermone e Migliorati, ha avuto, tra i tecnici della città, alcuni 
avversari, che avrebbero preferito spostare la nuova via verso 


Est dentro i lotti, in modo da interessare aree di cortili, dimi- 
nuire le demolizioni e disporre la strada sull'asse del Monu- 


mento ai Caduti situato in Piazza della Vittoria. 
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Malgrado gli apparenti vantaggi, la variante non sembra con- 
sigliabile: oltre al fatto che i lotti di risulta avrebbero profon- 
dità troppo esigue, il fatto stesso di sboccare sulla Piazza della 
Vittoria presso a poco alla metà, turberebbe il carattere conti- 
nuo lineare delle pareti della piazza, convoglierebbe un af- 
flusso di traffico nel mezzo di questa nuocendo al suo carat- 
tere residenziale, e soprattutto toglierebbe alla via ogni possi- 
bilità di assolvere la funzione di trasversale Nord-Sud per il 
traffico esterno 

All'arteria Nord-Sud attraversante la città, nella edizione de- 
finitiva del progetto, si accoppia assai felicemente una via 
esterna con la medesima funzione, corrente lungo il torrente 
Crostolo. 

Alcuni tecnici locali avevano, a proposito del torrente, propo- 
sto la valorizzazione edificatoria dell'area compresa tra il t 


rente e la strada a levante di esso. In realtà detto torrente 
che ha rive naturalmente erbose e ricche di vegetazione arbo- 
rea, potrebbe, con qualche modesta spesa di impianto di giar- 
dinaggio e di manutenzione, costituire un'ampia fascia verde 
decorosissima, lungo la quale apparisce più opportuno far cor- 
rere due vie alberate anzichè uno sbarramento di case, anche 
in relazione al modesto costo delle aree in una zona lontana 
dal centro cittadino, Tale cortina di verde avrebbe inoltre la 
funzione di separare il nuovo quartiere di espansione a Sud- 
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Fig. 8. - Dott. Ing. С. Artoni - P. R. di Reggio Emilia (Seconda soluzione). 


УЛУ F REGGIO NELL EMILIA 


Fig. 9. - Rote st 


Ovest della città dal quartiere popolare già sorto oltre il Cro- 
stolo. 

Attorno alle due nuove arterie fondamentali, vero cardo e de. 
cumano della città, fanno corona tutto un complesso di provve- 
diment: spiccioli che, se nel loro insieme rappresentano un 


MARZO 1937-XV - N. 3 


programma superiore ad um vero e proprio immediato fabbi- 
sogno, costituiscono tuttavia un insieme assai ragionato da 
tener presente per le eventuali esigenze future del traffico, c 
contengono in ogni caso qualche provvedimento singolo di in- 
teresse anche immediato. Fanno parte di questi, i piccoli ri- 
tocchi lungo la Via Cuidelli e la Via Calgana, atti ad assicu- 
rare alla Vie Roma una efficienza per l'attraversamento Nord- 
Sud, sussidiario di quello sopra descritto, ma interessante il 
settore della città più particolarmente percorso dal traffico. 

Di meno immediata utilità, ma pur singolarmente efficaci ri- 
sultano le previsioni per la creazione di un anello intorno al 
centro costituito dalle due Piazze Vittorio Emanuele e S. Pro- 
spero; a questo proposito potrebbe aggiungersi un miglioramento 
dell'accesso alla Piazza Vittorio Emanuele dalla parte di Via 
5. Pietro Martire, con piccoli provvedimenti di dettaglio, quali 
l'allargamento del fornice che immette nel sottopassaggio da 
Via Farini, con cui si otterebbe di non compromettere il carat- 
tere chiuso della piazza. 

Tra le previsioni per il futuro, nel progetto definitivo è stata 
anche inclusa una comunicazione tra la Piazza S. Lorenzo ed il 
Corso Garibaldi come prosecuzione del lato meridionale del 
nuovo anello intorno al centro. 


Potrebbe inoltre esaminarsi la opportunità per un lontano 
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futuro di miglicrare le condizioni di viabilità lungo la Via del 
Cristo e la Via S. Filippo con qualche ritocco di dettaglio, 
onde conferire ad esse un significato di continuità tra il 
Corso Garibaldi ed i| Viale Monte Grappa. Il progetto pre- 
vede la sostituzione di questa soluzione l'utilizzazione della 
Via Campo Merzio, soluzione meno costosa ma anche meno 
efficace. 

Comunque, tali proposte anzichè apparire în un piano or- 
ganîco e incidere nel valore degli stabili, dovrebbero essere 
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Fig. 10. - Dott. Ing. G. Artoni - 
P. R. di Reggio Emilia (Prima 
soluzione) . 


lS Fig. 11 - (Seconda soluzione). 


tenute presenti per la eventualità che nel futuro l'incre- 
mento del traffico le potesse consigliare. La demoli- 
zione della chiesa di S. Carlo, contenuta nelle prime propo- 
ste per la creazione dell'anello intorno al centro, non è con- 
sigliabile, nemmeno tenendo conto che dalla sua demoli- 
zione risulterebbi. migliorata la visuale del campanile di 
S. Prospero. 

Per quanto concerne la Piazza Fontanesi con i suoi tipici 
edifici porticati che dovrebbero essere restaurati e destinati 
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Dott. Ing. С. Artoni - 
Reggio Emilia (Prima 


Fig. 13 - (Seconda soluzione). 


tazioni per un centro più elevato, se |' abbattimento 
delle case del lato Sud risulta giustificato dalla necessità c 
riportare attraverso la Via Ludovico Ariosto sul Corso Ca- 
tibaldi il traffico proveniente da Scandiano, non altrettanto 
può dirsi per la demolizione e l'arretramento del lato occiden- 
tale, da cui verrebbe anzi compromessa la buona propor- 
zione che è oggi tra la larghezza della piazza e l'altezza 


MARZO 1937-XV - N. 3 


PIANO REGOLATORE ' 
Lonizzazione ө verde pubblico 


porem 


delle case prospicienti. E se tale allargamento è veramente 
richiesto dalla destinazione a mercato all'ingresso, non può 
non consigliarsi Ф trovare per questo un'altra sede nell'am- 


pliamento. 
Oggetto di particolare studio è stato il collegamento delle 
Piazze Cavour e della Vittoria con la Via Emilia, 

Per tale problema sono state studiate due soluzioni nella 
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14 - Piazza della Vittoria. A des 
Nel fondo il Politeama Агін 


il Teatro Municipale. 


Fig. 15. - Piazza della Vittoria. A sinistra il Monumento 
Nel fondo il Museo e la Chiesa di San 


prima è previsto un ampio slargo comprendente la demoli- 
zione di tutto il blocco di caseggiati tra la Via Crispi e la 
Via Trivelli. L'altra, molto meno costosa, prevede l'allarga- 
mento della sola Via Trivelli. Delle due soluzioni presentate 
apparisce di gran lunga più conveniente la seconda, che è 
infatti quella introdotta nel piano definitivo; è da osservare 
che le vie attuali e in particolare la Via Crispi, nella sua 
funzione di accesso alla Piazza Cavour, va ritenuta sufficien- 
tissima, ed un allargamento potrebbe solo risultare giustifi 
cato dalla necessità di aprire un più ampio sbocco su detta 
piazza per facilitarvi l'afflusso del movimento; ma come si 
è visto, un provvedimento di ben maggiore efficacia in questo 
senso è rappresentato dalla nuova trasversale lungo le Vie 
Sessi e S. Rocco. L'evitare l'allargamento della Via Crispi, 
mentre non costituisce un danno per la Piazza Cavour, evita 
di scoprire il fronte e la torre del Monte di Pietà che è fuori 
squadro rispetto all'asse della medesima. 

Comunque la soluzione dell'ampliamento della Via Trivelli 
resta subordinata all'allargamento ed alla sistemazione della 
Piazza Cavouri a questo propesito giova però osservare che 
tali lavori non sembrano di immediata necessità nè dal punto 
di vista estetico (chè l'attuale fabbricato porticato costi- 
tuisce una decorosa parete della piazza) nè da considera- 
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Fig. 16. - Dr. Ing. С. Ато R. di Reggio Emilia. — 
Sistemazione della Piaxxa Cavour e Piazza della 
toria (seconda soluzione) . 


zioni di viabilità che consiglino un aumento delle dimensioni 
della piazza. Una ricostruzione di tale area tra Piazza Cavour 
е la Piazza della Vittoria, può se mai essere consigliata solo 
da ragioni puramente pratiche di maggior sfruttamento del- 
l'area medesima; come pure dallo stesso fatiscente delle case 
che 1а occupano, che furono costruite in gran fretta, a scopo 
onorario, all'epoca di Napoleone. 
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Fig. 18. - Dott. Ing. С. Artoni - P. R. di Reggio Emilia. — 
Piazza Cavour. Nol fondo la Via Francesco Crispi 
€ la Torre del Monte di Pietà. 


Piano di ampliamento. 


Fasciata a Nord e Nord-Est dalla ferrovia, a Ponente del tor- 
rente Crostolo, la città tende a svilupparsi a Levante e a 
Sud, richiamata verso tali orientamenti anche dalle direttive 
del traffico esterno. 

La ferrovia, per essere a livello, rappresenta l'ostacolo mag- 
giore alla espansione: oltre di essa si è già delineato spon- 
taneamente il quartiere industriale e popolare, come avviene 
con legge quasi costante in varie città; quando la ferrovia 
mon arresta la costruzione, determina un cambiamento bru- 
sco del suo carattere, per cui i quartieri oltre di essa assu- 
mono appunto quel tono popolare ed industriale che confe- 
"есе ad essi una sorta di autonomia corrispondente alla di- 
scontinuità delle comunicazioni col resto della città. Tali 
qua 
stamente conservati nella loro fisionomia. Altrettanto può 
disi per il quartiere oltre il Crostolo. 

L'aeroscalo collocato in prossimità dello scalo merci appa- 


ieri, nel piano regolatore, sono stati completati, ma giu- 


risce in aperto contrasto con i criteri della protezione an- 
tiaerea che sconsigliano di raggruppare insieme quelli che di- 
verranno in caso di attacco aereo gli obbiettivi più ricercati. 
In modo analogo, in tema di dislocazione delle destinazioni 
delle aree, apparisce criticabile il collocare destinazioni am- 
pie e singolari tali da ostacolare la fabbricazione, nella zona 
a Sud-Est che abbiamo visto l'essere l'unica libera ed adatta 
per gli eventuali futuri ampliamenti. Nel primitivo progetto 
vi era stato collocato il carcere giudiziario: trasferito questo 
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Fig. 20. - La Piazza Vittorio Emanuele. 


oltre il Crostolo, l'espansione è rimasta tuttavia bloccata dalla 
zona militare. 

Comunque a parte questo dettaglio delle destinazioni, che 
purtroppo sappiamo quanto poco dipendano in generale dalla 
libera scelta dell'urbanista, mella edizione definitiva поп 
pochi miglioramenti sono stati apportati al piano, sia per 
quanto riguarda la rete dei traffici, sia altresì per quanto 
concerne la bontà delle soluzioni di dettaglio; forma di 
piazze, schemi Ф incroci, ecc. 

In particolare è stata migliorata la sistemazione della piazza 
della barriera Vittorio Emanuele, alla quale è stata tolta la 
configurazione circolare, che avrebbe costituito un onere 
grave per la fabbricazione, e, per il gran numero di strade 
confluenti, mon avrebbe neanche consentito che le alzate 
rendessero l'effetto della continuità circolare. 

E' stato inoltre curato un maggior proporzionamento e un 
più oculato risparmio delle aree stradali, ottenuto attraverso 
una più ragionata gerarchia tra le strade, di quel che non 
apparisse nel primitivo progetto. 

Così pure l'estetica viaria risulta validamente migliorata; in 
particolare il tratte interno della Via del Cerreto, con la sua 
ampia sistemazione di verde che ne fa una delle vie più sin- 
golari, assumerà assai opportunamente un carattere residen- 
ziale, dopo che la deviazione del traffico esterno lungo le 
due arterie sopra descritte ne avrà alleggerito la funzione di 
transito. 

Al piano è st 


ja mossa la critica di un troppo vasto amplia- 


Fig. 21 - Chiesa del Cristo e imboccatura della Via omonima. 
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mento in relazione alle previsioni di aumento della popola- 
zione. L'autore prevede un incremento di popolazione di 
20.000 unità nel prossimo trentennio e quindi una popolazio- 
ne di 65.000 abi 
La superficie del piano risulta così suddivisa: 

Zone a fabbricazione intensiva (A) єч. 70 


fanti circa al termine di esso. 


Zone a fabbricazione semi-intensiva (B) » £ 

Zone a fabbricazione semi-intensiva (C) » 120 

Zone a fabbricazione estensiva (D), (E) » 9% 

Zona industriale (Hi » 63 
Ен. 351 

А queste zone sono da aggiungere quelle destinate 

a spazi pubblici verdi e le zone occupate da strade 

e piazze » 153 

quelle occupate dal Torrente Crostolo e quelle di 

rispetto del cimitero » 36 

per ricavare una superficie complessiva della zona 

urbana di Em. 540 


La densità media risulta pertanto di 120 abitanti per ettaro, 
considerando invece la sola superficie delle zone edilizie (et- 
tari 288) risulta una densità di 225 abitanti per ettaro. Le ci- 
fre sarebbero più che ragionevoli e non giustificherebbero la cri- 


tica di un eccesso di ampliamento, se fosse però logico fare 
assegnamento sull'aumento di popolazione suddetto di 20.000 
unità; il quesito è da porsi in relazione ai moderni orienta- 
menti urbanistici che vorrebbero porre un freno all’ aceresci- 
mento indefinito degli agglomerati urbani. 

Tuttavia l'eventuale eccesso può essere giustificato in un certc 
senso dalla mancanza nell'attuale legislazione di norme chr 
abbiano veramente l'efficaci 


di vietare la costruzione oltre i 
limiti del piano regolatore: da questa lacuna consegue che, 
nella ipotesi di un piano circoscritto entro i limiti del reale 
fabbisogno, al di fuori del piano sorgono normalmente costru 
zioni abusive, che, prive di una distribuzione organica, co- 
stringono nei successivi avpliamenti del piano a soluzioni d. 
ripiego per ridurre il più possibile le demolizioni. Un proba- 
bile rimedio a questo male può essere appunto rappresentato 
dal creare attorno ad un piano di ampliamento di proporzioni 
ragionevoli, un disegno a larghe maglie che costituisca l'ossa- 
tura del futuro ampliamento eventuale e una possibilità di di- 
sciplina per le inevitabili costruzioni marginali del suburbio, 
Tutta una regolamentazione, vastamente lungimirante, da op- 
porre a quella ristretta che nel passato non ha saputo preve- 


dere i fenomeni urbanistici, ma solo ha potuto provvedervi at- 


traverso compromessi costosi a cose fatte. 

Provvedere in anticipo alla eventualità che un ampliamento si 
renda inevitabile, nen significa facilitarlo e quindi non significa 
ripudiare i nuovi orientamenti antiurbani dell'urbanistica. Come 


pure è da considerare che questo allargare la rete della rego- 
lamentazione nelle zone non ancora occupate dalla fabbrica- 
zione mon comporta anticipi inutili di oneri sulla proprietà 
edilizia, 
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D'altro canto le attuali vedute limitatrici delle espansioni a 
macchia d'olio, devono intendersi come orientamenti di larga 
massima, dai quali non è ancora possibile trarre leggi concrete 
che determinino caso per caso un punto fermo in cui la fab- 
bricazione cittadina dovrebbe arrestarsi. In contrasto соп que- 
sta indeterminatezza sussistono invece gli orientamenti natu- 


Fig. 27. - Dr. Ing. C. Artoni - P. R. di Reggio Emilia. — 
Le comunicazioni. 


vali della fabbricazione che hanno una loro forza difficile ad 
inquadrare, a contenere e, soprattutto, a prevedere. Per que- 
sto, predisporre uno schema di rete viar 
un orientamento fabbricativo potrà manifestarsi, costin 


pratica prudenziale che, soprattutto nei piccoli centri ancora 
lontani dalle proporzioni urbane eccessive, non ё in fondo 
troppo in contrasto con le vedute teoriche attuali. 

Se mai, in queste sistemazioni periferiche dovrebbe accen- 
tuarsi il collegamento con un vasto piano regionale e cioè il 
concetto che città e campagna costituiscono un unico oggetto 
di regolamentazione senza soluzione di continuità. 


Comunque, а parte queste considerazioni, il piano regolatore 
di Reggio Emilia ha un pregio fondamentale, quello di unire 
ad una aderenza piena e completa alle esigenze locali, una 
chiarezza ed eleganza di schemi; ciò che deriva dal fatto che 
questa volta il progettista unisce le qualità dell'urbanista a 
quelle di esperto conoscitore dei luoghi, 
II pregio è raro. Chi opera oggi nel campo urbanistico, sa come 
eleganze di configurazioni, ricerche di estetica nel proporzio- 
namento degli schemi, se anche non mancano nei progetti di 
massima, specie se ottenuti attraverso concorsi, si disperdano 
poi fatalmente nel passaggio alla fase esecutiva, quando, messi 
fuori i progettisti, intervengono gli esperti locali, ad inaridire, 
in nome della praticità, e in realtà per effetto della loro ot- 
tusità spirituale, qualunque contenuto di bellezza, 

Dott. Ing. GIUSEPPE NICOLOSI 
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L'AEROTECNICA TEDESCA 


Col nuovo ordinamento politico anche l'organizzazione delle 
ricerche scientifiche in Germania ha avuto un nuovo potente 
impulso. Tale nuova organizzazione è stata affidata al Con- 
cigliere ministeriale Bäumer, col compito di fissare a grandi 
linee le direttive da seguire nelle ricerche di laboratorio e di 
provvedere ai mezzi e al personale occorrente. 

Quanto al lavora tecnico-scientifico, esso verrà condotto in 
un certo numero di istituti dipendenti dal Ministero stesso, ora 
modernamente ampliati ed attrezzati, nonchè presso alcuni enti 
scientifici e privati studiosi, chiamati a collaborare con l'Ae- 
ronautica di Stato. 

A provvedere agli scambi di idee e alla coordinazione del la- 
voro, è stata ora chiamata dal Ministero stesso la « Associa- 
zione Aerotecnica Lilienthal », sorta quest'anno dalla fusione 
di due precedenti associazioni, la «Associazione di Acrotecni- 
ca » е la « Associazione studi e ricerche di Aeronautica э, ed 


è suddivisa in otto comraissioni e nove gruppi tecnici, zbbrac- 
cianti le varie discipline aeronautiche 

Compito fondamentale della nuova Associazione è quello di 
indirizzare le ricerche scientifiche verso problemi di pratica 
applicazione. A tal uopo ogni Commissione si raduna, per lo 
meno due volte l'anno, in luoghi diversi. L'Associazione tiene 
anche pubbliche conferenze di carattere scientifico, promuo- 
ve le invenzioni e cura la divulgazione delle conoscenze tecni- 
che. Essa, insomma, disciplina e raccoglie tutte le forze vive 
dell'aerotecnica tedesca in un ente superiore, direttamente con- 
trollato dallo Stato e modellato sul « Comitato Nazionale con- 
sultivo per l'Aeronautica » americano, 


A u t o m 


UNA NUOVA TRASMISSIONE PER AUTOVEICOLI 


La fabbrica di automobili Maudslay di Coventry ha messo a 
punto un nuovo tipo di trasmissione per autoveicoli ideato da 
H. F. Hobbs, veramente notevole per genialità e semplicità. 
La trasmissione tra il volano del motore e l'albero del ponte 
avviene per mezzo di un ingranaggio cieloidale formato da una 
gabbia di 4 satelliti solidale col volano e di un planetario fissato 
all'estremità dell'asse. 


Sugli assi dei satelliti sono montati dei contrappesi eccentrici 
che girano assieme con essi, 

Dopo il planetario vi è sull'asse un arpionismo il quale consente 
la rotazione in un solo senso, poi segue un tratto di albero 
Hlessibile (tale cioè da poter compiere oscillazioni torsionali) 
e finalmente un piccolo volano sussidiario, il quale fa capo al- 
l'albero di trasmissione propriamente detto. Le caratteristiche 
costruttive del sistema sono tali che esso possegga una fre- 
querza di oscillazione propria ben determinata e stabile (nelle 
esperienze 2400 periodi al min'). Se si considera il veicolo fer- 
mo e il motore al massimo (3000 giri), si vede che se non vi 
fossero i contrappesi, i satelliti girerebbero liberamente sul pla- 
metario senza comunicare a questo alcuna coppia. Invece per 


l'esistenza dei contrappesi il planetario riceve delle serie di im- 
pulsi in un senso, quando i contrappesi si avvicinano, nella loro 
rotazione epicicloidale, al centro del volano, e nel senso con- 
trario quando se ne allontanano, Per la presenza dell'arpioni- 
smo, l'albero può girare solo in un senso, quindi una serie di 
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Una seconda istituzione, distinta dalla prima, pur essendo de- 
stinata ad integrarla nel campo della scienza pura, è l'e Ac- 
cademia tedesca di Aerotecnica », consistente in una libera 
accolta di studiosi, nominati dal Ministero dell'Aeronautica, non 
legati, in quanto membri dell'Accademia, da particolari com- 
piti tecnici e pratici, ma solo riuniti dal comune interesse per 
1 problemi della scienza e della tecnica aeronautica, che ognu- 
ne coltiva secondo le proprie tendenze ed inclinazioni. 

L'Accademia ha per Presidente il Ministro dell' Aeronautica, 
Generale Coering e due vice presidenti, uno dei quali è il Sot- 
tosegretario all'Aeronautica, Generale Milch ed è costitulta da 
un massimo di GO membri ordinari e 100 corrispondenti 
Accanto al disciplinamento е alla coordinazione delle riceche 
scientifiche, si è provveduto anche, mediante proficue intese 
col Ministero dell'Educazione Nazionale, ad una 


дагала 
zione dello insegnamento superiore di aerotecnica. ln artizo- 
lare si è stabilito che facoltà aeronautiche complete trovino 
posto solo nei tre politecnici di Berlino, Braunschweig e 
Stuttgart, Ad altri politecnici ed università rimangono invece 
selo alcuni particolari insegnamenti. Per quanto riguarda la 

lirî in alcune scuole indu- 
striali dai corsi di specializzazione aeronautica, mentre, per 
quanto riguarda l'istruzione pratica degli studenti nei problemi 
della costruzione dei velivoli, sono istituiti presso i suddetti 
politecnici ed alcune università dei « Gruppi di aeronautica » 
in cui gli studenti si esercitano praticamente sotto la sorve- 
glianza dello «lstituto Sperimentale tedesco per l'Aeronautica». 
126 R.G. 


Die deutsche Luftfahrtforschung. A. Báumker; « Rundschau 
Technischer Arbeit». Berlin, 14 ottobre 1936 n. 42. 
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impulsi resta annullata, mentre gli impulsi nel senso permesso 
si sommano e dànno una coppia torcente che mette in moto 
l'albero. 

Avviato il veicolo, la velocità del motore diminuisce fino al 
punto in cui i satelliti ruotino con la velocità di sincronismo 
rispetto alle oscillazioni torsionali dell'albero. In queste con- 
dizioni il sistema assume una stabilità di funzionamento per 
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Fig. 1. — Curve di velocità del motore. 
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2. — Gabbia dei satelliti (notare i contrappesi in forma 


di gomiti). 


Cui esso lende a mantenere questo sincronismo anche se 'a 
coppia resistente vari entro certi limiti. Questo significa che 
se, p. es, la resistenza diminusce e quindi il veicolo accelera, 
accelererà anche il motore nel rapporto per il quale la velocità 
di rotazione dei satelliti resta di 2400 giri al min" 

Si ha quindi un rapporto di trasmissione variabile e decrescente. 
con la velocità e precisamente, se f è la frequenza propria di 
oscillazione tcrsionale del sistema, 1 il rapporto d'ingranagi 
tra planetario e satelliti, x il num. di giri al min' del motore, у 
quello dell'albero di trasmissione, sì ha x — y — f / r, La 
fig. 1 rappresenta il diagramma delle velocità del motore in 
funzione delle velocità del veicolo; in essa il ramo | rappre- 
senta la fase asincrona di avviamento e il ramo 2 la fase di 
sincronismo tra la rotazione dei satelliti e la frequenza torsio- 
nale. Quando il motore ha raggiunto il massimo numero di 
giri a regime normale (nel diagramma circa 2400), riducendo 
gas improvvisamente, si giunge a una velocità tale che il nu- 


il tamburo girevole della ruota libera. 
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mero di giri dei satelliti sia metà di quello delle oscillazioni 
tersionali del sistema, Allora si stabilisce una nuova condizio- 
ne di stabilità e il motore percorre il ramo 3 della caratteristica. 
Arrivato nuovamente al regime massimo, con una nuova ridu- 
zione di gas, si porta il motore a un numero di giri uguale a 
quello dell'albera di trasmissione. In questa condizione si rea- 
lizza la presa diretta, "perché i satelliti rimangono immobili, 
con i contrappesi disposti radialmente sotto l'influenza della 
forza centrifuga in modo da stabilire un collegamento fisso tra 
volano del motore e albero, e il motore percorre il ramo 4 
della caratteristica, fino alla massima velocità consentita dal 
veicolo. Anche tomando indietro nella velocità il funziona- 
mento è perfettamente automatico, percorrendo a ritroso i vari 
rami della caratteristica, fino ad arrivare al ramo asincrono 
che permette i massimi sforzi di trazione, e corrisponde alla 
prima degli ordinari cambi, con il vantaggio che, in queste 
condizioni di funzionamento, col diminuire della velocità del 
veicolo, aumenta quella del motore ed aumenta in pari tempo 
la coppi 
Le figg. 2 е 3 danno una idea della realizzazione costruttiva 
della trasmissione Hobbs la quale risulta oltremodo compatta 
е robusta. 

| vantaggi che questo nuovo meccanismo presenta in contron- 


Fig. 4. — Vedu 


della trasmissione mont: 


to degli ordinari cambi di velocità sono anzitutto quelli der 
vanti dall'abolizione della frizione, organo sempre delicato, 
costoso e causa di molti guasti. 

Nella trasmissione Hobbs il collegamento tra motore e ruote 
non è mai rigido, ma sempre commisurato alla grandezza delle 
velocità del motore e del veicolo e dello sforzo di trazione 
necessario in quell'istante. Il rapporto di trasmissione cambia 
automaticamente e gradatamente sempre in funzione delle 
grandezze stesse e non è pessibile danneggiare il motore o la 
trasmissione anche manowrand- nel modo più inconsulto, L 
marcia indietro si ottiene semplicemente invertendo il nottolino 
dell'arpionismo, o il dispositivo di blocco a sfere che 'o sosti- 
tuisce. Quando la trasmissione è disposta per la marcia in 
un senso non è quindi possibile che il veicolo si muova nel- 
l'altro: resta così facilitato l'avviamento in salita che, con un 
cambio normale, esige una contemporanea manovra del freno, 
del disinnesto e dell'acceleratore 

La casa costruttrice ha effettuato delle prove su un autobus 
pesante, trovando che, in um servizio urbano con frequenti 
arresti e riprese, si aveva una notevolissima economia di car- 
burante e una guida assai meno faticosa, effettuandosi tutte 
le manovre solo con l'acceleratore e il freno. 

L'albero flessibile, che è l'organo più delicato del sistema, viene 
fabbricato con materiali adatti e non ha mai dato luogo ad 
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ALCUNE PROPRIETÀ DEL CAUCCIU CLORURATO 


c a i 


Il caucciù clorurato che fu preparato per la prima volta da 
Gladstone e Hilbert nel 1888 presenta una composizione quasi 
identica a quella dei caucciù clorurati che si trovano oggi in 
commercio, e che contengono circa 65% di cloro, 30% di car- 
bonio, 3% di idrogeno, 1% di ossigeno, mentre il rimanente 
1 % è costituito da ceneri e azoto, 

1 caucciù clorurato si prepara facendo gorgogliare cloro in una 
uziene di caucciù di tetracloruro di carbonio; quindi si eli- 
mina il solvente mediante distillazione semplice e in corrente di 
vapore. Una certa quantità di solvente (4-9 %) rimane però 
assorbita dal prodotto. 

Il caucciù clorurato si scioglie negli idrocarburi aromatici, in 
molti idrocarburi clorurati, nei chetoni superiori, nel nitroben- 
zolo, nella piridina е nell'olio di semi di lino. 

E' importante la solubilità in quest’ultima sostanza, perchè il 


caucciù clorurato conferisce alle pellicole di vernice una mag- 
giore resistenza agli alcali ed agli acidi. 

Il caucciù clorurato non si scioglie invece negli idrocarburi ali- 
fatici, negli alcoli metilico ed etilico, nel glicol, nella glice- 
rina. 

Il caucciù clorurato viene adoperato nelle vernici, nella fab- 
bricazione di vetri infrangibili e per involgere. 

Per tutti questi usi lo si porta in soluzione in un solvente, 
che per evaporazione lascia una pellicola trasparente, A secon- 
da degli usi, i requisiti delle pellicole saranno diversi; p. e» 
la resistenza alla trazione sarà molto importante nella fabbri- 
cazione di vetri inlrangibili e di materiale per involgere, mentre 
avrà minore importanza nel caso delle vernici. 


А questo prepesito sera molto Interessanti le relazioni tra la 
viscosità delle soluzioni e la resistenza delle pellicole che ne 
derivano, 


"| caucciù clorurato come anche il caucciù, danno luogo a so- 
luzioni colloidali, in cui, a parità di concentrazione, la visco- 
sità è funzione della grandezza delle particelle in sospensione 
colloidale. Si conoscono dei mezzi per ridurre la viscosità di so- 
luzioni di questo tino. Cosi sottopenendo una soluzione di 
caucciù all'azione della temperatura, al trattamento con oppor- 
tuni catalizzatori, all'esposizione alla luce ultravioletta la vi 
scosità diminuisce molto notevolmente. Anche passando una 
di queste soluzioni in un mulino colloidale si ottiene una di 
minuzione di viscosità. 

A uno di questi trattamenti si comincerà con il sottoporre la 
soluzione di caucciù che si vuole clorurare, per facilitare il pas- 
saggio di cloro, perchè una soluzione anche contenente solo 
1% di caucciù avrebbe altrimenti una viscosità di 600 poises 
Allo stesso mado si possono trattare le soluzioni di caucciù 
clorurato. Quando queste debbono servire per vernici, è appor- 
tuno che abbiano una viscosità bassa. Quando invece le pelli- 
cole che risultano dalla evaporazione del solvente debbono pre- 
sentare una buona resistenza alla trazione, non sì deve ri- 
durre troppo la viscosità delle soluzioni, per non vedere com- 
promesse le proprietà meccaniche: mentre soluzioni di 40 gr 
di caucciù clorurato in 100 ce, di toluolo aventi una visco- 
sità compresa tra 4 e 54 poises danno pellicole praticamente di 
uguale resistenza, riducendo la viscosità della soluzione a 0,9 
poises, la pellicola che ne deriva ha una resistenza di appena 
25% del valore normale. 

Le pellicole di caucciù clorurato debbono essere plastificate con 


opportune sostanze, come ftalato dibutilico, diamilico, triace- 
tina, ece.. altrimenti piegate si spezzano. 
I plastificatore serve anche per proteggere le pellicole doll'a- 
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zione della luce ultravioletta, cui il caucciù clorurato è nermal- 
mente abbastanza sensibile. 

Le soluzioni di caucciù clorurata sono leggermente colorate e 
sotto questo aspetto sono inferiori a quelle di nitro e acetilcel- 
lulosa, ma si può ridurre questo inconveniente eliminando i pro- 
dotti resinosi, originalmente presenti nel caucciù, con opportuno 
trattamento, 

Le proprietà elettriche e la resistenza all'acqua, agli agenti 
chimici, al petrolio, danno al caucciù clorurato notevoli possi- 
bilità nel campo degli isolanti elettrici. 

109 G. Ro. 


D pater, Some properti 
mistry and Industry, 1996. 
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L'INDUSTRIA DELLA CELLULOSA IN ITALIA 


L'Italia importa attualmente oltre due milioni e mezzo di quin- 
tali di cellulosa di cui circa mezzo milione per l'industria del 
Raion e il resto per la fabbricazione della carta, delle vernici, 
degli esplosivi e prodotti analoghi. 

Si comprende quindi come ogni passo fatto per affrancarsi dal- 
l'estero anche in questo campo, sia un importante progresso 
sulla via dell'autarchia economica, e fortunatamente la cosa 
è perfettamente possibile. In luogo di utilizzare la cellulosa 
delle piante d'alto fusto, che crescono lentamente e delle qua- 
Ii presentemente siamo sprowisti, adopereremo quella delle 
piante annue e dei loro residui: sparto, canapuli, paglia di 
grano e di riso ecc., di cui possiamo avere una disponibilità 
quasi illimitata sia in Patria sia nelle colonie. 

Il Sindacato Cellulosa Pomilio che da molti anni conduce 
studi e ricerche sui processi di isolamento della cellulosa, ha 
recentemente avviato lo stabilimento di Foggia che deve pro- 
durre 126.000 q.li all'anno di cellulosa, adoperando come 
materia prima la paglia del Tavoliere che fino ad ora restava 
senza alcuna utilizzazione efficiente, 

Il processo adoperato è quello Pomilio « al gas cloro» e si 
differenzia, anche concettualmente, da tutti gli atri in uso 
tal solfito e bisolfito; al solfato: alla soda! perchè l'isola- 
mento della cellu'osa dalla materie con le quali essa si trova 
più o meno strettamente collegata in matura (sostanze pecti 
che, lignina, albuminoidi, ecc.!, non è realizzato in una unica 


operazione, con un attacco violento, ma attraverso diverse 
fasi successive, con trattamenti piuttosto blandi che non me- 
romano il rendimento pur assicurando la massima purezza 
del prodotto. Avveniva infatti con i vecchi metodi che, о per 
avere un prodotto puro si spingeva a fondo i| trattamento 
allora veniva attaccata anche parte della cellulosa e si ave- 
vano perdite, oppure, per evitare questo inconveniente, = 
limitava la violenza dell'attacco e allora la cellulosa non riu- 
сема bene deourata 

Col sistama Pomilio, invece, si hanno le seguenti operazioni 
successive: 

2) lisciviazione senza pressione, con alcali diluito, per aspor- 
tare | composti non cellulosici di natura prevalentemente acida; 
bi trattamento con cloro gassoso, a temperatura e pressione 
ordinaria, nel quale viene eliminata specialmente la lignina; 
©! lavaggio, per eliminare le sostanze clorurate solubili in 
do trattamento alcalino per portare completa- 


acqua, е 
mente in soluzione i composti cloro-lignonici che dinno com- 
posti solubili con alcali; 

di imbianchimento con ipoclorito, previo lavaggio ed e»ura- 
zione fisica. 
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Questo sistema si presta particolarmente all'estrazione della 
cellulosa dalle piante annue e può da esse ricavare tutte 
varietà di cellulosa necessarie alle varie industrie che se ne 
alimentano. 


Altra importante considerazione è quella che anche le altre 
materie prime impiegate sono tuite nazionali e che gli stabil 
menti sistema Pomilio possono con gli ir;pianti di produzione 
della soda e del cloro che li corredano, mettere a disposizio- 


C os trouzi 


L'IMPIEGO DELL'ACCIAIO NELLA PROTEZIONE 
ANTIAEREA 


Fra le numerosissime applicazioni odierne delle strutture d'ac- 
Caio, particolare interesse presenta l'impiego di questo mate- 
riale nelle opere di difesa antiaerea passiva 

Ch spessori di cemento armato, muratura ordinaria o terra, 
capaci di sostenere la penstrazione di un proiettile, possono 
essere notevolmente ridotti con interposizione di spesse la- 
miere o di travi accostate, in acciaio; ne! Belgio per esem- 
pio si ammette che l'acciaio offra alla penetrazione di un 


Fig. 1. — Interno di ricovero costruito con assito metallico. 


proiettile una resistenza sette volte maggiore del cemento 
armato, 

| rifugi collettivi e isolati da edifici, adottati specialmente 
in vicinanza di officine sono progettati in genere nella forma 
di lunghi corridoi, a tenuta di gas, affondati nel terreno 
mediante scavo in trincea o galleria. In questo secondo caso 
la protezione è in gran parte affidata al terreno circostante 
e si ritiene sufficiente un sistema di intelaiature metalliche 
distanti da ОЛО - 1. m. con rivestimento in lamiera d'acciaio, 
il tutto eventua'mente coperto da cemento o muratura. 

Se lo scavo è effettuato in trincea l'opera deve avere una 
resistenza propria molto maggiore, si deve fra l'altro tener 
conto sia dei movimenti del suoîo che della spinta del terreno 
provocati da esplosioni. 

Una soluzione economica consiste nel formare le pareti con 
un assito metallico e il soffitto con travi accostate, sormon- 
da un masso di cemento a fitta armatura incrociata e 
da uno strato di terra di circa tre metri; forte resistenza 
offrono i ricoveri formati da tubi di lamiera di acciaio di 
grande diametro. 

Interessante il ricovero progettato dall'ingegnere ‘rancese Be- 
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ne, in caso di necessità, grandi quantità dei due prodotti, ne- 
cessari in tanti rami dell'industria chimica di pace e di guerra. 
11 Sindacato Cellulosa Pomilio ha già impiantato all'estero 
fabbriche a Santiago del Cile, Rosario de Santa Fé, Johanne- 
sburg, ed altre ne ha in costruzione in molti Paesi. 
124 i m. p. 


L'Organizzazione Scientifica del Lavoro, U. Pomilio; Novem- 
bre 1936XV. 
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moist: esso è fermato da un corpo cilindrico metallico di due 
metri di diametro, lungo normalmente metri 6,70; esso è 
prowisto di due aperture a camino e può contenere dieci 
vemini. Caratteristica di questa unità è che essa può essere 
completamente costruita e montata in officina ed essere portata 
nel luogo di utilizzazione già provvista dei necessari accessori. 


Trees avesse 


Fig. 2. — Rifugio Benoist. 


In ogni caso una protezione completa si ottiene con un primo 
strato di resistenza formato da travi a doppio T accostate 
о distanziate di 25 cm. al massimo, collegate da robusti 
bulloni ed immerse in cemento, 

Negli edifici civili già esistenti il rifugio è generalmente posto 
mel sottosuolo; in questo caso i| pavimento e le pareti sono 


Fig. 3. — Ricovero formato da un cilindro di lamiera d'acciaio. 


sufficientemente protetti dalla terra circostante e basterà prov- 
vedere al rinforzo del solaio, che dovrà resistere al sovracca- 
rico dei materiali dei piani superiori ed eventualmente all'e- 
splosione di una bomba. Il regolamento tedesco presuppone il 
sovraccarico di 1500 Kg./mq. per case a due piani, di 2000 
Kg./mq. per case di quattro piani, 2500 Kg./mq. per case di 
sei piani, Perché le mura perimetrali non abbiano a sconnettersi 
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per esplosioni predottesi nelle vicinanze è prudente che esse 
siano rafforzate da un'ossatura di travi metalliche in vista o 
по; in alcuni rifugi le pareti sono completamente formate da 
assito metallico. 

Le aperture almeno in numero di due, saranno munite di porte 
blindate molto resistenti e rigide che si appoggeranno nei quat- 
tro lati su una intelaiatura di ferri profilati. Poichè almeno 


Fig. 4. — Travi a doppio T prima del getto di cemento. 


una delle aperture è provvista di camera stagna, la porti in- 
terna di questa, più leggera ma a perfetta tenuta potrà rea- 
lizzarsi con lamiere d'acciaio separate da un adatto riempi- 
mento. 

Gli edifici ad ossatura d'acciaio sono naturalmente i più adatti 
alla protezione antiaerea, resistendo l'acciaio a sollecitazioni 
me; è bene che i pannelli di 


di qualsiasi entità e dir 
riempimento verticali delle intelaiature metalliche non siano 
fissati rigidamente a queste, così che il loro eventuale crollo 
non pregiudichi la stabilità dell'insieme. Quanto alla spinta del- 
l'aria dovuta alle esplosioni | tedeschi ritengono che una strut- 
tura possa agevolmente sopportarla quando sia calcolata in 
modo da resistere ad una inversione del senso di azione di 
tutti i sovraccarichi e del vento. 

Per difendersi dai gas, che tendono depositarsi verso il basso, 
sono stati progettati in Francia ed in Italia edifici di grande 
altezza ricoperti da una spessa corazza in cemento e acciaio, 
i solai degli ultimi piani sono im questo caso eccezionalmente 
robusti: a ricovero sono adibiti i piani intermedi. Anche il vano 
della scala può essere utilizzato come ricovero, avendo il 
vantaggio di essere facilmente accessibile ed offrendo un gran 
volume d'aria. 

Per le bombe incendiarie il solaio più alto degli edifici deve 
essere di materiale incombustibile con uno strato superiore in 
cemento o in mattonelle di ceramica, che possa sopportare un 


Costr 


LE CALDAIE BENSON DEL PIROSCAFO POTSDAM 
DEL NORDDEUTSCHER LLOYD 


U z 10 


L'ing. B. Bleicker che ha diretto nei cantieri Blohm e Voss 
di Amburgo la costruzione del piroscafo «Potsdam» dı 
18.000 tonn. del Norddeutscher Lloyd, descrive l'impianto di 
evaporazione che è composto di quattro caldaie Benson ad 
altissima pressione. 

Essendo stato deciso di adottare per la propulsione della nave 
turbine ad altissima pressione ne venne, come conseguenza 
quasi necessaria, la scelta della trasmissione elettrica; infatti 
le alte temperature del vapore potrebbero causare seri incon- 
venienti in macchine a regime cosi variabile come sono le 
turbine a comando diretto delle eliche, specie durante le 
manovre, Le variazioni di lunghezza e di diametro delle parti 
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aumento locale e momentaneo di temperatura dell'ordine di 
2500" quale è quello prodotto dalle bombe incendiar 
matura metallica di questo solaio sarà isolata il più possibile 
dall'azione del calore. | tetti debbono essere formati con so- 
stegni metallici e copertura di lamiera a nervatura 

Anche i macchinari industriali possono essere convenientemen- 
te corazzati a mezzo di strutture d'acciaio. 

135 a o 


L'Ossature Métallique- 


La protection contre le рёні эё 
N. 11, novembre 1936. 


ni navali 


mobili, dovute al riscaldamento possono assumere valori non 
trascurabili e quando non siano sufficientemente graduali sono 
da temere danni, Invece con la trasmissione elettrica le varia- 
zioni di regime si sono dimostrate, ormai per lunga pratica, 
assai meno temibili, anche con temperature del vapore vicine 
ai 500°. Nel Potsdam la trasmissione dell'energia elettrica è 
fatta sotto forma di corrente alternata trifase a 6000 V. Per i 


servizi ausiliari è stata invece adoperata la corrente continua. 
Il sincronismo tra generatori e motori si è dimostrato in pra- 
tica molto stabile, anche in casi eccezionali come, p. es. l'usci- 
ta di un'elica dall'acqua. Da numerosi controlli, effettuati 
mediante la misura della coppia sulle linee d'assi, è risultato 
che il rendimento della trasmissione motori-generatori-assl 
cioè fino alle eliche, è superiore al 95%. Per l'impianto di 
evaporazione è stata utilizzata l'esperienza compiuta a bordo 
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del piroscafo Uckermark dell'Hamburg-Amerika Linie che è 
anch'esso munito di caldaie Benson le quali per quattro anni 
hanno dato ottima prova lavorando alla pressione di ben 
225 am 

La caldaia Benson è una caldaia a serpentino semplice, cioè 
senza alcune camera d'acqua o di vapore. Da un estremo viene 
pompata l'acqua di alimentazione e dall'altro viene prelevato 
Il vanore. Il serpentino è suddiviso in diverse sezioni succes- 
sive poste în serie tra loro, ciascuna delle quali è a sua volta 
compesta di un certo numero di tubi messi in parallelo. 


L'acqua percorre successivamente tre sezioni di preriscaldo- 
mento che rivestono le pareti della camera di combustione e 
che quindi assorbono calore per radiazione, poi tre sezioni ri- 
scaldate per convenzione dai gas combusti. Quando la tempera- 
tura ha raggiunto i 374°, essendo la pressione di 225° atmo- 
sfere leggermente superiore alla pressione critica, l'acqua si 
trasforma in vapore senza una vera e propria ebollizione e 
senza variazione di volume specifico. Il vapore prodotto passa 
poi nell'ultima sezione del serpentino che funziona da surri- 
sceldatore. Nell'applicazione a bordo del Potsdam la pressione 
è però di sole 90 atm. La quanti 
pompata nella caldaia viene proporzionata alla richiesta di vapo- 


di acqua di alimentazione 


те e, benché completamente priva di corpi di acqua e di vapo- 


Elettrotecnica ed 


IL XIII SALONE INTERNAZIONALE DELLA 
RADIOFONIA A PARIGI 


L' industria radiofonica di tutto il mondo ha esposto al XIII 
Salone internazionale della radiofonia tenuto a Parigi del 3 
a! 14 settembre 1936 i suoi migliori prodotti е le novità più 
recenti, 

Come crientamento generale delle costruzioni si nota la pre- 
valenza assoluta degli apparecchi riceventi a tre scale di onde: 
lunghe, medie e corte, spinte, queste ultime, fino a meno 
di 5 m. 

Tra i circuiti prevale la supereterodina che ha la massima dif 
fusione negli schemi a 5 valvole (una oscillatrice-medulatrice, 
un pentodo amplificatore a media frequenza, una valvola dep- 
pia diodo-triodo detettrice-amplificatrice а bassa frequenza, 
una valvola di uscita, una raddrizzatrice della corrente di 
alimentazione) 

Per quanto riguarda gli elementi costitutivi di circuiti, più 
che vere e proprie novità si sono avute applicazioni su vasta 
scala di perfezicnamenti che erano da tempo in fase sperimen- 
tale. Così l'adozione dei nuclei di materiale magnetico per 
bobine ad alta frequenza si è generalizzata. 

Il materiale consiste in un agglomerato di minutissime sfe- 
rule di sostanza di elevate proprietà magnetiche, con un iso- 
lante, in genere bachelite, 

Tali nuclei hanno permesso un grande aumento dell'induzione 
con correlativo aumento dell'impedenza. Si è potuto dimi- 
nuire il numero delle spire e ridurre le dimensioni delle bo- 
bine, abbassando la capacità ripartita, aumentando la selet- 
tività e semplificando la fabbricazione. 

Perfezionamenti notevoli presentano anche i condensatari. Per 
quelli fissi è da segnalare l'adozione di lamelle di mica me- 
tallizzate elettroliticamente, che assicurano una grande sta- 
bilità nel valore della capacità. 

Quelli variabili sono stati ulteriormente rifiniti nella lavora- 
zione meccanica, riducendo la capacità residua e adoperando 
quantità minime di isolanti a bassa perdita. 

La simtonizzazione visiva, che è ormai applicata alla grande 
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re, la caldaia ha dimostrato in pratica di possedere una notevole 
riserva termica per fare fronte a richieste istantanee di vapore 
Naturalmente la circolazione dell'acqua e del vapore non può 
essere totalmenta arrestata senza bruciare | serpentini. A eli- 
minare tale pericolo basta la richiesta di vapore per i servizi 
ausiliari le cui generatrici funzionano continuamente, e in ogni 
caso si può provvedere con un by-pass che mantenga sempre 
un minimo di circolazione, quando i fuochi sono accesi. |l 
quantitativo di vapore consumato a tale scopo si è dimostrato 

Importantissimo è il 
la quanti 


in pratica assolutamente irsignificante. 
problema dell'acqua di alimentazione 
per compensare le perdite nel ciclo  evaporazione-condensa- 
zione è prodotta con una doppia distillazione. 1 condensato 
è riscaldato fino alla temperatura di ebollizione prima di rin- 
trodurlo in caldaia, allo scopo di liberarlo completamente dal- 
l'ossigeno disciolto, Viene anche addizionato di una piccola 
quantità di fosfato trisodico il quale forma nei tubi un lieve 
strato protettivo contro la corrosione, L'acqua di alimenta- 
zione passa attraverso analizzatori automatici registratori che 
ne controllano continuamente la purezza. 

128 iom. 


Boilers in the E.ner in « Potsdam » Berthold Bleicken, in « The. 


Engineer» del 20 novembre 1936. 


industrie elettriche 


maggioranza degli apparecchi, è realizzata rivelando il mas- 
simo di corrente o di tensione che corrisponde all'accordo per- 
detto, sia con tubi a luminescenza in funzione dell'altezza di 
una colonna luminosa, sie con tubi a raggi catodici nei quali 
è indicata dalle variazioni di ampiezza di un settore lumi- 
noso, apparente su uno schermo contenuto nella parte supe- 
riore del tubo stesso 

Altro dispositivo molto interessante, del quale però sono at- 
tualmente muniti soltanto gli apparecchi di lusso, è la stabi 
lizzazione automatica della simonia, Esso consiste essenzial- 


mente in due circuiti eusiliari dimensionati e disposti in mode 
da essere accordati sempre su una frequenza, leggermente mi- 
nore, l'uno, e leggermente maggiore, l'altro, di quella del ci 
cuito principale di sintonia. Quando l'apparecchio è accordate 
su una data frequenza, i due circuiti piloti sono leggermente 


fuori accordo, l'uno im eccesso e l'altro in difetto, e le cor- 
renti di cui essi sono sede percorrendo | due avvolgimenti del- 
| equipaggio mobile di un galvanometro differenziale, lo man- 
tengono in equilibro. Se ora l'apparecchio, per una qualsiasi 
ragione tende ad andare fuori sintonia, uno dei circuiti piloti 
si avvicinerà all'accordo, mentre l'altro se ne allontanerà viep- 
più, donde uno squilibrio delle loro correnti che mette in 
moto l'equipaggio mobile del galvanometro differenziale. Que- 
sto è a sua volta meccanicamente collegato con un piccolo 
condensatore di correzione che ristabilisce l'accordo del cir- 
cuir principale. 

Nel settore della riproduzione del suono le novità riguardano 
quasi esclusivamente ritocchi e perfezionamenti di dispositivi 
preesistenti. | coni vibranti degli altoparlanti sono di carta 
bachelizzata, stampati in un solo pezzo, assottigliati ai bordi 
е ispessiti al centro. 

Per quanto riguarda la televisione, che si trova nello stadio 
immediatamente precedente a quello della divulgazione, figu- 
ravano diversi apparecchi in prevalenza del sistema a tubi cato- 
dici. Più che la trasmissione immediata delle immagini è stato 
portato a un grado notevole di praticità il telecinema, cioè la 
radiotrasmissione di immagini previamente fotografate su una 
pellicola. Ciò è dovuto soprattutto alla possiblità di reali 
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una illuminazione del soggetto secondario (immagine toto- 
grafica) enormemente maggiore di quanto non sia possibile 
соп scene dal vero, Del resto lo sviluppo del negativo, che ё 
sufficiente per la trasmissione, viene eseguito meccanicamente 
con grande rapidità, si che le scene possono essere radiotra- 
smesse appena mezz'ora dopo la loro attuazione. 

Anche il prefezionamento degli apparecchi di ripresa diretta 


procede però assai velocemente ed è vicino il momento in cui 
con l'uso delle lastre sensibili a musaico di cellule fotoelet- 
triche e dei moîtiplicatori elettronici si potranno trasmettere 
scene all'aria aperta 

123 pom 


Le Genie 


l, M. Adam; 3 ottobre 1936. 


IL FOTORELAIS CHILOVSKIJ 


E' un nuovo tipo di relais sensibile alla luce, basato sull'azione 
dei raggi luminosi su una miscela di cloro e di idrogeno. 

Se si sottopone all'elettrolisi una soluzione di acido cloridrico, 
il cloro e l'idrogeno che si sviluppano agli elettrodi si ricom- 
binano sotto l'azione della luce in acido cloridrico gassoso, il 
quale si ridisciaglie nell'acqua. Ma se l'operazione avviene nel- 
l'oscurità i due elementi non si ricombinano e, non essendo 
solubili in acqua, si accumulano nella parte superiore del tubo 


di elettrolisi. 
Questo fenomeno è stato abilmente messo a partito dallo Chi- 
lovskij nell'apparecchio rappresentato schematicamente in fi- 
kura, per provocare l'accensione automatica dei fanalini di 
posizione di automezzi, natanti, ecc. al cadere della notte 

A è un'ampolla nella quale i due elettrodi E e D provocano 
la scissione elettrolitica di una soluzione di acido cloridrico 
che riempie la camera stessa, D è collegato con la massa ed 
E col polo positivo della batteria di bordo, attraverso la re- 
sistenza F e l'interruttore a mercurio C C'. Quando la camera 
di elettrolisi è colpita dalla luce i due gas si ricombinano e 
l'acido rigenerato si scioglie a mano a mano nella soluzione, 
ma quando invece l'ampolla si trova nell'oscurità, il cloro € 
l'idrogeno si accumulano nella sua parte alta, dando luogo ad 


una pressione sul liquido che, attraverso la capsula a diafram- 


I nd us tr 


L'INDUSTRIA DEI «CARTONI ANIMATI » 
CINEMATOCRAFICI 


II favore col quale il pubblico di tutti i paesi ha accolto fino 
dal ioro apparire i cartoni animati, ha fatto sì che l'industria 
della loro produzione si sviluppasse sempre più; nel 1935 ne 
sono stati prodotti per 250 milioni e nuovi stabilimenti ven- 
gono aperti in molti paesi. 

L'inventore del disegno animato è stato il francese Emile Cour- 
ter i cui cartoni furono proiettati il 17 agosto 1908, a Parigi 
е poi passarono in America. 

Le produzione di un cartone animato consiste di due opera- 
zioni: l'esecuzione dei disegni e la loro ripresa. | disegni 
«ono sempre in numero molto considerevole (24 per sec, 
quindi, per 10 minuti di spettacolo 14.000! ma non vengono 
eseguiti per intero tutti, La scena è scissa nello sfondo (back- 
ground) eseguito su cartone opaco e nelle parti mobili, ese- 
Бине su fogli trasparenti di celluloide o cellophane (cels). Per 
ogni scena il fondo resta lo stesso, e viene fissato su un ta- 
volo da ripresa al disopra del quale, su adatto supporto, sta la 
camera di ripresa 
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ma B, si trasmette all'interruttore facendo abbassare il mer- 
curio nel ramo C e salire nel ramo C', fine a stabilire il con- 
tatto in | che provoca l'accensione del fanalino di posizione 
L. Proseguendo, il mercurio sı abbassa ulteriormente e apre 


vecchio 


il circuito in G arrestando l'elettrolisi. Quando l'ampolla A 
è nuovamente colpita dalla luce i due gas si ricombinano 
istantaneamente, la pressione cade e il mercurio torna a 


vello nei due rami dell'interruttore, spegnendo la luce e 
chiudendo il circuito di elettrolisi. K - K' è un interruttore 
oscillante, tenuto normalmente chiuso da una piccola calami! 
permanente | e che serve per escludere il relais in garage. 


1 campo di applicazione di un simile apparecchio, che è assai 
più robusto e meno costoso di quelli a cellula fotoelettrica, è 
molto esteso. 


118 1. M. P. 


Nature, A. Troiller; 1 oitobre 1936. 


e v а г i e 


Lo scatto dell'otturatore della camera е l'avanzamento della 
pellicola sensibile, sono comandati da um dispositivo che per- 
тене di distanziarli del tempo necessario per operare la sosti- 
tuzione dei cartoni. Il tavolo è munito di caviglia di riscontro 
che vanno a impegnarsi dentro fori praticati sia nei fondi sia 
nelle scene mobili, e permettono l'esatta centratura delle ve- 
dute. Ad ogni scatto della macchina di ripresa si cambia il 
foglio di celluloide che reca il disegno delle parti mobili con 
uno corrispondente alla successiva posizione e così via, Sic- 
come il disegno sui «cels» è eseguito con colori perfetta- 
mente opachi, le figura copre la parte retrostante di fondo e 
appare quindi sopra di esso. 

Uno degli artifici cinematografici più in uso, che può essere 
riprodotto con grande facilità mei cartoni animati è il cosid- 
detto « travelling о. Nella cinematografia ordinaria «i ottiene 
montando la macchina da ripresa su un carrello € facendola 
avvicinare o allontanare dal soggetto a seconda dell'effetto che 
si vuole ottenere. Nei cartoni animati basta disegnare le fi- 


gure in scala a mano a mano maggiore per avere l'impressione 
che osse si avvicinano allo spettatore, о in scala decrescente per 
dare l'illusione contraria, 
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Vi è poi il a travelling » trasversale, quello che si ha p. es 
quando si vede un veicolo che corre, ma rimane centrato nei 
quadio, mentre dietro di esso il paesaggio sfila 

Nei cartoni questo effetto si ottiene disegnando una lunga 
striscia di paesaggio variato e facendola scorrere dietro i «cele» 
di una frazione ad ogni ripresa, La striscia di paesaggio, se la 
scena è lunga, può anche essere chiusa su sè stessa, allora 


le scene dei fondo si ripetono, ma lo spettatore, in genere, non 
se ne accorge, perchè la sua attenzione è concentrata sulle 
ligure di prive piano. 

Per ottenere un certo effetto di profondità si possono disporre 
i fondi in un piano leggermente sfocato, ovvero si possono di- 
segnare su diversi fogli trasparenti ognuno dei quali rappre- 
senta, con le dovute gradazioni di evanescenza, gli oggetti po- 
«m presso a poco in um stesso piano. 

Riguardo all'esecuzione dei disegni è da notare che l'artista 
non esegue la totalità dei quadri, ma solo una parte di essi, 
quelli che rappresentano le posizioni più caratteristiche di un 
soggetto, о quelle iniziali e finali dei movimenti. Il resto è 
fatto da aiutanti che, naturalmente, devono essere anch'essi 
II tavolo da disegno è munito di riscon- 


degli abili disegnator 


Ingegneri 


TRASFORMAZIONI FONDIARIE SICILIANE 


Le particolari caratteristiche e difficoltà, insite nelle bonifiche 
inari e nelle trasformazioni fondiarie siciliane, si differen- 


ziano notevolmente a quelle che costituiscono i problemi co- 
muni alle bonifiche di altre regioni agricole; onde ad esse non 
sono sempre applicabili i criteri, seguiti di consueto nell'or- 
dine delle varie operazioni di trasformazione. Interessa quindi 
riassumere per sommi capi uno studio critico e talvolta pole- 
mico sulle trasformazioni in corso nel comprensorio dell'Alto e 
Medio Belice. Si tratta di una estensione di 85000 ettari, tutti 
collinari con monti da m. 1.200 a 1.500; la formazione pre- 
dominante, per circa 60.000 ettari, è quella delle argille plio- 
ceniche e mioceniche, coperte di sabbie gialle, argillose, calcaree 
© silicee. Talvolta si riscontrano anche argille scaglinse dell'eo- 
cene; nei monti affiorano formazioni calcaree e gessose. 

Il comprensorio può considerarsi suddiviso in ire zone agrarie 
roccie, gessi e calanchi: terreni argillosi con pendenza 5 al 
35% e piccole erosioni; terreni profondi e di medio impasto 


in fondo valle. 
Nella prima zona può pensarsi solo s colture estensive, come 
pascolo arberato o bosco, provvedendo ad infrenare la degra- 
dazione delle pendici calanchive. 

La seconda zona, di estens one prevalente sulle altre, può es- 
sere sistemata con eliminazione di valloncelli e delle erosioni. 
La terza è attualmente in pessime condizioni, poichè ad essa 
affluiscono le acque non regirrate del colle e del monte, con 
impaludamenti e corrosioni. Difficile vi è la regolare coltiva- 


zione; e parecchi terreni sono ccperti di giunchi e tamerici ed 

infestati dalla malaria. 

Si impone quindi la bonifica collinare e la regolazione del corso 

dei torrenti, ottenendo la sistemazione idraulicz-agraria in piano 

ed in colle e l'eliminazione della malaria. 

All'attuale mancanza di abitanti nel cemprensario dovrebbe rì- 

тревата, seconda alcuni, con l'appodramento e la costruzione 

dele case coloniche; ma le condizioni instabili del terreno e 
avverse condizioni igieniche del ambiente nen potrebbero con- 

sentire. la permanenza delle famiglie nel fondo. 
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tri identici a quelli del tavolo da presa e i disegni vengcno ese- 
guiti sovrapponendoli uno all'altro. 

La sincronizzazione della musica si presenta facile perchè ba- 
sta far incominciare un motivo all'inizio di un daro movimento 
e рої tener conto che per ogni secondo passano 24 immagini: 
il valore della semiminima è allora ragguagliato a 24 imma- 
gini, quello di una crorra a 12, di una biseroma a 6 e così via. 
Se poi si commette qualche errore di tempo è anche facile 
rimediare aggiungendo о togliendo uno o più « cels » il che 
equivale a rallentare o accelerare il movimento che era fuori 


tempo di musica. 
Negli Stati Uniti un cartone animato viene a costare non meno 
di 300.000 lire, e alcuni eccezionali hanno raggiunto e sor- 
passato il milione, Sembra che in Europa lo stesso lavoro possa 
essere fatto ner 130.000 lire, prezzo che viene rimborsato 
almeno tre volte dall'affitto di una quarantina di copie per 
un anno. Come si vede l'industria è delle più redditizie e 
non esige gli ingenti anticipi di capitale necessari per la 
cinematografia ordinaria. 

122 „м. 


animé, С. M. Lo Duca; « Le Génie 
18, 31 ottobre 1936. 


dossi 
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L'industrie 
Civil». Pari 


a agraria 


Occorre quindi far precedere la bcmifica generale e la messa a 
coltura, scegliendo, mediante oppertuna sperimentazione, la ro- 
tazione più conveniente nelle condizioni particolari del com- 


prensorio. 
Va conservata la pratica del maggese, che crea buone condizioni 
fisiche del terreno, consente il pascolo per sette mesi dell'anno 
e predispone una favorevole coltura del frumento. 

Per quanto riguarda l'allevamento bovino, si può fare asse- 
gnamento molto relativo sulla coltivazione della sulla o di altre 
foraggiere; onde si dovrà limitarsi a sommari ricoveri per gli 
animali che saranno sempre mandati al pascolo allorchè lo con- 
senta la stagione e lo stato del terreno. 

Quando il nuovo ordinamento produttivo sarà pronto ad entrare 
in funzione, sı potrà passare all'esecuzione delle opere fon- 
diarie. 

Le fasi della bonifica collinare consisteranno dapprima nella 
costruzione della strada di fondo, che consente e facilita l'e- 
secuzione dei lavori, passando poi alle colmate di fondo, che 
servono di base alla sistemazione collinare ed a quella della 
valle. La regolazione dei principali valloni e del Belice compete 
al Consorzio; provvedendo poi i singoli proprietari alle rispettive 
sistemazioni di fondo e collinari 

| terreni di medio impasto, formati dalle sabbie gialle mesco- 
late con le argillose, sono veramente ottimi dal lato agrario; 
ma le continue sommersioni lì rendenu per ora inadatti alle 
colture, essendo infestati da muife, nerastri e colloidali. 

In una grande azienda del comprensorio, per la sistemazione 
dei fondi valle, si è fatto ricorso al noto sistema Del Pelo 
Pardi, con favorevoli risultati; ove si provveda all'impianto di 
fruttiferi, questo può effettuarsi sulle cime delle prese, otte- 
mute con la sistemazione stessa. Nella bonifica collinare, l'im- 
pianto dei fruttiferi, dopo effettuata la sistemazione a spina, 
costituisce la terza fase della bonifica; mentre sulle pendici più 
ripide vanno piantate essenze forestali. 

Durante il corso di queste sistemazioni, il sistema di condu- 
zione deve evolversi gradatamente, passando dalla grande pro- 
prietà capitalistica, a partitanti fissi, a forme che interessino 
е fissino sempre più la mano d'cpera, che nel frattempo si sarà 
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impratichita di quanto riguarda la tecnica delle sistemazioni 
collinari e la cura delle piantagioni, 

1 fabbricati seguiranno di pari passo l'evolversi dell'economia; 
potendosi provvedere in un primo tempo con sommari ricoveri 
per i lavoratori, da adattare a bonifica compiuta come fabbri- 
cati di servizio 

La quarta fase, dell'appaderamento e colonizzazione, potrà se- 
guire ро! a distanza di tempo; a bonifica igienica, idraulica ed 
agraria attuate; ed in base ai risultati delle esperienze, frat- 
tanto potute eseguire su vasta scala nell'ambiente specifico. 


ns Le 


La bonifica collinare c In trasformazione fondiaria del Com- 
dell'Alto e Medio Belice, 4. Burbugallo - « L'Ita'ia 
la», settembre 1916. 


INDAGINI SUI CONSUMI D’ACQUA IRRIGUA 


Le ricerche, effettuate nel campo pratico per rilevare i consu- 
mi reali d'acqua nell'irrigazione di unità agrarie di qualche 
estensione, non persons fernire indirizzi generali, in quanto 
gli elementi raccolti sono strettamente connessi con le pratiche 
colturali del luogo, con la natura del terreno e con le condi- 
zioni climatiche del periodo considerato. Onde gli elementi 
stessi possono fornire soltanto indicazioni dell'ordine di gran- 
dezza per quanto riguarda azione similari della stessa zona 
agraria; mentre | quantitativi unitari così determinati non si 
possono estendere che con grave errore ad altre regioni e si- 
stemi di coltura 

Per fortuna, la pratica razionale delle utenze irrigue, anche nei 
terreni da poco beneficiati dall'ausilio dell'irrigazione, ha fatto 
giustizia del grossolano criterio del litro/ettaro-secondo, che tem- 
ро addietro costituiva, da parte di tecnici meno preparati, il ter- 
mine di paragone per i quantitativi previsti nei vari progetti. 
Giustamente il Bignami, nello studio al quale particolarmente 
ci riferiamo, ricorda che, a parte la natura del suolo, i quanti 
tativi variano grandemente a seconda che nel sistema agrario 
adottato le colture irrigue costituiscano la parte predominante, 
oppure si ricorra all'irrigazione solo per colture limitate a pic- 
cole frazioni del podere o soltanto in stagioni particolarmente 
avverse. Considerando le difficoltà sopra richiamate di ottenere 
dati generali da simili indagini, sembrerebbe quasi più oppor- 
tuno rivolgersi alle stazioni sperimentali in materia, dove è 
possibile isolare i singoli fenomeni mediante prove comparative 
ed ottenere dei risultati degni di maggiore affidamento. Se 
però si tien conto della piccolezza delle parcelle sperimentali 
е delle particolari cure con le quali vengono effettuate le colti- 
vazioni e gli adacquamenti, cure ben difficilmente ottenibili 
nell’ ambiente agrario, sembra non inutile attendere anche a 


numerose indagini di carattere pratico, a complemento di quelle 
scientifiche condotte nelle stazioni a ciò destinate. 

Le ricerche compiute dal Bignami, che presentano un note- 
volissimo interesse per la zona cui si riferiscono, meritano di 
essere conosciute e meditate dai competenti che operano in 
altre regioni, non tanto per i risultati specifici quanto per l'in- 
dirizzo da esse segnato, e che si augura venga seguito in molti 
altri casi. L'A. si è riferito alla zona irrigata dal canale dema- 


riale Muzza, comprendente circa 55.000 ettari nell'altipiano 
lodigiano, tra Adda e Lambro e fino alla scarpata, che scende 
al bassopiano lungo Po ed Adda, La Muzza deriva dall'Adda a 
Cassano me. 108/sec. continui, immettendoli in un comples- 
so sistema di canali principali e secondari, Il suolo è general- 
mente sciolto, con strati inferiori altamente permeal 
alcune plaghe di limitata superficie. 

Le precipitazioni della zona sono sufficientemente dis 
in modo che anche nell'estate vi è generalmente qualche ap- 
porto di umidità alle colture, dovuto alle pioggie 
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11 sistema agrario vigente, le cui caratteristiche sono state am- 
piamente illustrate dall'A., è basato sulla conduzione industria- 
le di fondi di GO a 70 ettari, con rotazioni fondate sul grano- 
turco, frumento e prato, talvolta sul riso; con colture interca- 
lari specialmente foraggiere, data l'importanza assoluta che ha 
nella zona la produzione del latte, 

L'irrigazione riguarda fondamentalmente il prato, nelle sue varie 
ferme di prato da vicenda (2 a 5 anni), di prato stabile, di 
erbaio, di prato forzato e, molto limitatamente, di marcita о 
prato ad ali, destinato alla produzione del foraggio verde nı 


mesi invernali. Il frumento non viene irrigato, per il frumen- 
tone bastano da una a tre adacquature, secondo l'andamento 
della stagione; il riso richiede invece molta acqua per la som- 
mersione. Nei mesi di luglic ed agosto, tenendo presente che 
al frumento succede il prato o l'erbsio, tutta la superficie del po- 
dere è sotto irrigazione; onde l'importanza che questa possa svol- 
gersi in misura adeguata, costituendo la principale fra le cause 
determinanti l'alta produzione unitaria della zona considerata. 
Come le indagini hanno dimostrato, le precipitazioni atmosferi- 
che in questo periodo, anche se regolari, forniscono una piccola 
frazione dell'acqua occorrente alle colture. 

Le ricerche si sono svolte nell'estate 1935, in due poderi della 
zona con terreni accuratamente sistemati e condotti da abili 


agricoltori. Le portate delle roggie irriganti furono determinate 
direttamente; determinando poi di volta in volta i tempi di irri- 
gazione per ciascun campo, depurati dal tempo per l'invaso pri- 
ma dell'ingresso dell'acqua nel campo e delia così detta «coda», 
cioè dell'acqua che rimane mei canali ad irrigazione ultimata. 


Per ciascun appezzamento dei due poderi furono così ricava- 
te le altezze medie delle singole adacquature, gli intervalli di 
esse, ed i litri/secondo continui per ettaro, tenendo nota delle 
diverse colture praticate. Come grande media delle osservazioni 
fatte, i quantitativi unitas attendibili per la zona si possono 
così determinare: 


Terre di media Terre ilte 
ejes 


cormvazioni 


Le precipitazioni medie ne! periodo considerato ascendono a 
circa 157 mm., cioè mero di quanto somministrato con una 


sola adacquatura; quindi con l'irrigazione si deve poter som- 
ministrare ai prati, in terreni di medio impasto, il doppio delle 
pioggie totali di un'annata 

A differenza di quanto avviene durante i mesi primaverili ed 
estivi, l'irrigazione jemale ha poca importanza nella zona con- 
siderata, trattandosi di acqua di fiume e quindi troppo fredda, 
che non consente una buona protezione delle marcite contro 
il gelo; a differenza di quella irrigata con acqua di risorgiva 
ad 11°. Comunque, per le marcite che occupano un po' meno 
del 3% della superficie irrigua, si calcola un fabbisogno medio 
di 50 litri/sec.-ettaro 

Ricerche dello stesso genere, condotte in altri poderi della 


zona, potrebbero dare un'idea più concreta dei consumi « ef- 
tertivi » del territorio irrigato dalla Muzza, consumi che risul- 


MARZO 1937-XV - N. 3 


Biblioteca 
nazionale 
centrale 
di Roma 


teranno certo di molto inferiori alla portata derivata dall'Ad- 
da; in quanto la grandiosa rete di canali, quali tutti con trac- 
ciati e pendenze non razionalmente studiati, deve dar luogo 
ad un elevato disperdimento. Data la natura permeabile del 
sottosuolo, l'irrigazione ha un sensibile effetto sull'andamento 
del livello dell'acqua freatica, che presenta il minimo in Apri- 
le ed il massimo in Settembre, con un dislivello di circa 60 cm. 
In altre zone sistemate in modo assai più sommario, tale oscil- 


M i n 


ESCAVATORE A RUOTA PER GIACIMENTI 
MINERARI 


Nelle miniere di lignite della Bassa Lusazia, a Sud-Ovest di 
Berlino, lo stato di combustibile fossile si trova a una pro- 
fondita di 20-25 m. e la coltivazione viene fatta a cielo 
aperto. II problema economico fondamentale è quindi, come 
in tutti i casi simili, quello di abbassare il costo dell'escava- 
zione dello sterile. Fino a poco tempo addietro erano adope- 
rati esclusivamente escavatori a moria | quali lavorano dal- 
l'alto tagliando in scarpata. Questo tipo di macchina però male 
si prestava in alcuni casi particolari; p. es. non poteva lavorare 


sul ciglio delle scarpate pericolose perchè cedevoli, non po- 
teva eseguire scavi limitati a piccole porzioni degli strati, e 
presentava forti perdite di energia per l'attrito che si svilup- 
ра tra la pesantissima noria (30 tonn. е e gli organi 
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Fig. 4. 


- Accoppiamento di escavatori a moria e а ruota. 
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lazione stagionale, dovuta all'irrigazione è molto più forte; 
mentre nella Lodigiana essa è di limitata entità grazie al si- 
stema di canali di colo, che in parte riutilizzano le acque deca- 
denti dai fondi superiori. 
116 


Consumi unitari d'acqua d' 
demaniale Muzza, Dr. Ing. Paolo Bignami, « Rivista del Ca- 
tasto e dei servizi tecnici erariali э, Settembre-Ottobre 1936. 


e r e 


che la sopportano. Un nuovo tipo di escavatore, che in verità 
rappresenta una replica di modelli anteriori abbandonati, è 
stato costruito, adottando come organo scavatore una ruota 
che reca alla sua periferia un certo numero di pale a 
secchione. La ruota è di grande diametro (da 4 a 8 m.) e 
scarica su un trasportatore a nastro, contenuto in un braccio 
mobile, a sporgenza variabile alla cui estremità è montata la 
ruota stessa. 

Il materiale viene poi ripreso da un secondo trasportatore, 
ch'esso a sbraccio variabile e orientabile in tutte le direzioni 
che serve per il carico dei vagoni © per la deposizione a 
rifiuto. 


2-3 - Attacco del terreno in strati a mezzo dell'escava- 
tore con ruote a paletto, 


La nuova macchina ha sul tipo a moria lo svantaggio di dover 
Iovorere quasi in piano perchè 
al massimo inclinazioni di 20° (sono allo studio nastri muniti 
di organi di trattenuta del materiale i quali consentirebbero incli 
nazioni maggiori). Essa ha in compenso diversi vantaggi; può 
lavorare tanto dal basso quanto dall'alto (sempre nei limiti 
di = 20"; può attaccare coste franose senza pericolo; 
per la maneggevolezza dell'organo di scavo, quasi paragona- 


nastro trasportatore consente 


bile a quella di un escavatore a secchione, può servire in punti 
e ristretti del giacimento (noccioli di sterile nel 
carbone, e simili). 


determinat 


Particolarmente vantaggioso è l'accoppiamento di macchine dei 
due tipi; disponendo superiormente, sul ciglio della scarpata, 
l'escavatore a noria il quale asporta tutta la coltre di sterile, 
e utilizzando quello a ruota per lo scavo del fossile e degli 
eventuali strati di sterile interposti. 

no 1. M. Р. 


V. D. L, E, Voigt; 1 novembre 1936. 
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PROVE SU COLONNE DI ACCIAIO RICOPERTE 
DI CALCESTRUZZO 


Con la cooperazione del « National Bureau of Standars » sono 
state sperimentate negli « Stati Uniti d'America » 4 colonne 
formate da un nucleo centrale in acciaio rivestito da uno strato 
di cemento armato. Il rivestimento è stato fatto con il doppio 
intento di aumentare la resistenza a compressione della strut- 
tura e di proteggere il nucleo di acciaio dall'azione degli agenti 
atmosferici. Le prove avevano appunto lo scopo di analizzare 


l'entità dell'aumento di resistenza apportato da tale rivesti- 


mento. 
Nella fig. 1 si vede la colonna di acciaio intorno alla quale è 
stata già posta l'armatura in tondino di ferro per il rivestimento 
in calcestruzzo armato. Nella fig. 2 è fotografata una base 
di una colonna dopo avvenuto il getto del calcestruzzo. 

Delle quattre colonne sperimentate due vennero soggette a 
compressione assiale mediante applicazione del carico sul solo 
nucleo centrale in acciaio, due ripartendo il carico sia sul 
nucleo centrale sia sul rivestimento in calcestruzzo. 

Le esperienze vennero eseguite dopo che il calcestrurzo ebbe 
raggiunto una stagionatura di 70 giorni. Durante tale periodo 
di stagionatura furono eseguite delle misure per controllare 
l'entità delle tensioni indotte nel nucleo di acciaio dal ritiro 
del calcestruzzo e contemporaneamente si reisurarono le va- 
riazioni di temperatura del calcestruzzo, La temperatura dc 


calcestruzzo si mantenne superiore a quella ambiente per 45 
giorni e raggiunse un massimo 14-18 ore dopo avvenuto il 
getto. 

Dalla lettura dei numerosi apparecchi di misura applicati dagli 
sperimentatori per analizzare l'entità delle sollecitazioni sia nel 
nucleo di acciaio sia nel rivestimento in calcestruzzo sotto 


4A 


Fig. 1. — Colonna con l'armat tondino, 
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delle 


costruzioni 


l'azione dei carichi, si è potuto stabilire, come del resto era 
prevedibile, che nel nucleo centrale le sollecitazioni si man- 
tengono sempre notevolmente inferiori a quelle che avreb- 
bero luogo a parità di carico per ia sola colonna in ac- 
ciaio, il che dimostra che il rivestimento in calcestruzzo porta 
esso stesso una buona parte del carico. Si è però riscontrato 
che col crescere dell'entità del carico applicato il nucleo di 
zcciaio assume una frazione sempre maggiore di esso. 

Dalla lettura degli apparecchi posti a diversa altezza delle co- 
lonne è risultato che nelle due colonne in cui si era caricato 
solo il nueleo le sollecitazioni andavano via via diminuendo 
a partire dalle estremità, fino a raggiungere un minimo circa 


Fig. 2. — Estremo inferiore di colonne dopo le prove di cari 


a metà altezza della colonna. Confrontando i risultati ottenuti 
con le due condizioni di carico a cui si è fatto cenno non 
s riscontrano differenze notevoli. Le tensioni nelle colonne 
caricate sul solo nucleo sono risultate dello stesso ordine di 
grandezza di quelle delle colonne a carico distribuito. 
Confrontando poi i risultati ottenuti dalle prove con quelli 
che sarebbero risultati sperimentando le stesse colonne in 
acciaio ma non rivestite, è emerso che a parità di sollecita- 
zione nel nueleo il carico applicato sarebbe del 50% circa 
maggiore nelle colonne rivestite di calcestruzzo ed il carico 
di rottura di queste ultime circa dal 42% maggiore di quello 
delle colonne non rivestite, 
Le prove furono spinte fino a rottura e le fessurazioni che si 
verificarono nelle quattro colonne non differirono essenzial- 
mente fra loro, 

La protezione di calcestruzzo si è mostrata anche di grande 
efficacia agli effetti dell'irrigidimento dell'anima e le colonne 
sotto l'azione dei carichi subirono delle inflessioni laterali 


minime. 
136 © e g 
Some of steel colmms incased in concrete. Journal of 


Research of the National Bureau of Standards. Vol. 16. n. 3. 
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Legislazione 


Provvedimenti concernenti l'energia elettrica 


IR. Decreto-Legge n. 886 del 16 aprile 1936-XIV - « Gazz. 
Uff. », gennaio 1937, n. 12). 


Per coordinare e controllare le attività inerenti alla produ- 
zione, distribuzione e utilizzazione dell'energia elettrica e per 
studiare ed eseguire tutti i provvedimenti atti ad assicurare la 
disponibilità ed eventualmente aumentare la entità della ener- 
gia elettrica occorrente alla Nazione in tempo di guerra, nonchè 
per predisporre, graduare e promuovere la mobilitazione civile 
degli Enti esercenti imprese elettriche, è istituito, presso il 
Ministero dei lavori pubblici, un Comitato convocato e pre- 
sieduto dal presidente della Terza sezione del Cansiglio supe- 
riore dei lavori pubblici che prenderà il nome di Comitato cen- 
trale per la mobilitazione dell'energia elettrica. In detto Co- 
mitato saranno rappresentati i Ministero delle finanze, della 
guerra, della marina, dell'aeronautica, delle corporazioni e del- 
l'agricoltura e foreste, la Direzione generale delle acque e 
degli impianti elettrici del Ministero dei lavori pubblici, la 


Corporazione dell'acqua, gas ed elettricità, il Servizio elettri- 
ficazione delle Ferrovie dello Stato, la Presidenza dell'Associa- 
zione elettrotecnica italiana, il Commissariato generale per 
le fabbricazioni di guerra, la Segreteria generale della Com- 
missione Suprema di Difesa, la Federazione nazionale fascista 


esercenti imprese elettriche, la Federazione nazionale fascista 
aziende industriali municipalizzate. 

Gegni iniziativa, dalla quale possa derivare aggravio di spesa, 
deve essere preventivamente concordata col Ministero della Fi- 


Sugli Enti esercenti imprese elettriche dichiarati mobilitati civil- 
mente, il Comitato esercita ogni più ampio controllo, sia tecni- 
co che disciplinare. 

Alla esplicazione dei compiti del Comitato provvederà appesite 
reparto del Servizio tecnico sentrale terzo del Ministere. dei 
lavori pubblici. Tale reparto sarà alla diretta dipendenza del 
presidente della Terza sezione del Consiglio superiore dei lavori 
pubblici e prenderà il nome di Ufficio per la Mobilitazione 
dell'Energia Elettrica (ОМЕТ). 

Allo scopo di seguire le attività inerenti alla produzione, distri- 
buzione e utilizzazione dell'energia elettrica, ar fini della orga- 
nizzazione della Nazione per la guerra, è istituito presso l'Uf- 
ficio per la mobilitazione dell'energia elettrica un Servizio di 
csservatori industrie elettriche, a capo del quale sarà preposto 
un ufficiale superiore del Regio esercito o della Regia marina 
о della Regia aeronautica. 

Per assolvere i propri compiti, tali osservatori 
accesso in tutti gli impianti elettrici della Nazione. Ai capi 
responsabili degli Enti esercenti imprese elettriche, e al per- 
sonale dirigente per quanto riflette il proprio speciale servizio, 
è fatto obbligo di aderire alle richieste di informazioni ad ess 
rivolte dai predetti osservatori. 


hanno libero 


Norme per 1" esecuzione del Regio Decreto-Legge 
16 aprile 1936-XIV, n. 86, portante provvedimenti 


(Regio Decreto-Legge 24 settembre 1936-XIV, n. 2244, 
« Gazz. Uff. », gennaio 1936, n. 13) 

Il Comitato Centrale per la mobilitazione dell'energia elet- 
trica: 

3) studia e propone i provvedimenti per coordinare quanto 


concerne la produzione, distribuzione e utilizzazione dell'e- 
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tecnicoa 


nergia elettrica, allo scopo di adeguare tutte le inerenti atti- 
vità alle esigenze generali della economia nazionale, anche in 
armonia con l'azione degli altri Enti creati ai fini della orga- 
nizzazione della Nazione per la guerra; 

b) esercita azione di controllo sugli esercenti imprese di pro- 
duzione, trasporto e distribuzione di energia elettrica onde 
assicurare la esecuzione dei provvedimenti di cui alla lettera 
precedente; 

e) predispone gli l'applicazione del primo e 
secondo capoverso dell'art, 117 del testo unico di leggi sulle 
acque ¢ o gli impronti e *trici, approvato con R, Decreto 11 
dicembre 1933-Xli, n. 1 7 

d) studia e progetta opere di interesse nazionale intese ad 
assicurare la sufficiente disponibilità di energia elettrica, per- 
mettere gli occorrenti scambi e perfezionare 
elettrica della Nazione, anche im armonia coi programmi tec- 
nici delle Ferrovie dello Stato! 

e) propone prowedimenti per l'esecuzione delle opere di cui 
alla precedente lettera d): 

Fl attiva, per l'esecuzione di quanto elencato alle precedenti 


elementi per 


l'attrezzatura 


lettere, un Servizio di osservatori industrie elettriche; 
g) attiva e dirige la mobilitazione civile degli esercenti im- 
prese di produzione, 
trica; 

h) esercita sugli esercenti mobilitati civilmente sorveglianza 
tecnica e disciplinare, nell'intento di assicurare il massimo 
rendimento globale della produzione, trasporto e distribuzione 
della energia elettrica, nei limiti e ai sensi della legge 14 di 
cembre 1931-Х, n. 
il provvede, su richiesta del presidente del Comitato per la 
mobilitazione civile, a requisizioni di energia elettrica a mezzo 


sporto e distribuzione di energia elet- 


1699, e del relativo regolamento; 


degli organi previsti dal 
tempo di gue 
10 prowede a quanto altro ha riferimento alla mobilitazione 
dell'energia elettrica. 

L'Ufficio per la mobilitazione dell'energia elettrica è diretto 
da un ingegnere direttore che ne sovraintende a tutte le atti- 
vità, e che è segretario tecnico del Comitato centrale per la 
mobilitazione dell'energia elettrica. Le attività stesse si suddi 
vidono nei tre seguenti raggruppamenti: 
1. Attività relative al coordinamento e controllo degli Enti 


regolamento per le requisizioni in 


elettrici 
2. Attività relative alle opere di interesse nazionale. 

3. Attività relative al Servizio osservatori e alla mobilitazione 
civile. 

Per assolvere i propri compiti, l'ingegnere direttore dell'Ufficio 
per la mobilitazione dell'energia elettrica, gli ingegneri e l'uf- 
ficiale superiore preposti ai raggruppamenti e gli ufficiali os- 
servatori, hanno libero accesso in tutti gli impianti elettrici 
della Nazione. 

Ai capi responsabili delle Ditte ed Enti esercenti imprese elet- 
triche e al personale dirigente delle Ditte ed Enti stessi per 
quanto riflette il proprio speciale servizio, è fatto obbligo di 
aderire alle richieste di informazioni ad essi rivolte dai pre- 
detti funzionari ed ufficiali 

| predetti funzionari e ufficiali sono tenuti a mantenere il 
segreto, nel modo più assoluto e rigoroso, sopra ogni infor- 
mazione raccolta, non soltanto nei confronti degli altri eser- 
centi imprese elettriche e di qualsiasi persona od Ente pub- 
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blico e privato, ma altresì nei confronti di qualsiasi Ammi 
strazione dello Stato. 

1 dati raccolti dovranno essere comunicati in via riservatissima 
esclusivamente all'Ufficio per la mobilitazione dell'energia elet- 
trica, a tutti componenti del quale incombe l'obbligo del se- 
greto a norma del comma precedente. 

Per le comunicazioni di notizie che involgono gravi interessi 
degli esercenti imprese elettriche, questi possono riservarsi di 
riferirne direttamente al presidente del Comitato centrale per 
la mobilitazione dell'energia elettrica 


Proroga al 31 dicembre 1937-XVI del termine per 
ultimare le costruzioni già iniziate, agli effetti del- 
la imposta sui fabbricati. 


(Regio Decreto-Legge 26 dicembre 1936-XV, n. 2283, «Gazz. 
UH. », gennaio 1937, n. 19) 


E' prorogato al 31 dicembre 1937-XVI, il termine di cui al- 
l'articolo unico della legge 13 giugno 1935-XIII, m. 1237, 
per i fabbricati contemplati da detto articola la cui costru- 
zione o ricostruzione sia stata già iniziata alla data del | di- 
cembre 1936-ХУ. 

La costruzione о ricostru i intende iniziata, ai sensi del 
precedente comma, qualora siano almeno incominciate le ope- 


re murarie di fondazione. 
Per fruire della suindicata proroga del termine per ultimare le 
costruzioni e ricostruzioni agli effetti della esenzione venti- 
cinquennale della imposta e dalle sovrimposte sui fabbricati, 
deve essere presentata al competente Ufficio distrettuale delle 
poste dirette, entro il perentorio termine di un mese dalla 
pubblicazione del presente decreto, la denunzia della costru- 
zione o ricostruzione già iniziata, corredata con la prova che 
Finizio della costruzione o ricostruzione è avvenuto entro il 
predetto termine del | dicembre 1936-XV. 


Costituzione dell'« Azienda Miniere Africa Orien- 
tale» (А. M. A. O.). 


(Regio Decreto-Legge 30 novembre 1936-XV, n. 2331 - 
«Gazz, UH», gennaio 1937, n. 24). 


Per le ricerche e la coltivazione dei giacimenti di minerali nel- 
l'Africa Orientale Italiana è istituita una azienda statale auto- 
nama denominata «Azienda Miniere Africa Orientale » 
{AM.A.O.1 alle dipendenze e sorto la vigilanza del Mini- 
stero delle colonie. 

Essa ha sede in Addis Abeba e potrà avere sezioni presso 
ciascun Governo dell'Africa Orientale Italiana 

L'azienda è autori 


a) a compiere direttamente ricerche di giacimenti di minerali; 
b) ad esercitare per proprio conto la coltivazione dei giaci- 
menti suddetti; 

€) a rilevare imprese e concessioni minerarie per gestirle diret- 
tamente e ad intervenire per migliorare l'organizzazione tec- 
nica ed aumentare l'efficienza produttiva di quelle di cui fosse 
ritenuto conveniente non assumere nè sospendere l'attività. 


La coltivazione delle miniere, la uti 


zazione, la distribuzione 
e la vendita dei prodotti dovranno formare oggetto di apposi*i 


piani tecnico-finanziari da approvarsi dal Ministero per le co- 
lonie, di concerto con quello per le finanze. 

La gestione dell'Azienda è affidata ad un Consiglio di ammini- 
strazione composto di un presidente e sei membri. 

Le attribuzioni del Consiglio, la scelta e la nomina dei com- 
ponenti e le norme per il funzionamento tecnico dell'Azienda, 
per il suo funzionamento amministrativo-contabile, per gli or- 
ganici del personale e il suo stato economico e giuridico, sa- 
ranno stabilite con decreti del Ministero per le colonie, di 
concerto con il Ministero per le Finanze, 


Costituzione dei ruoli tecnici coloniali. 


(Regio Decreto-Legge 14 dicembre 1936-XV, n. 2374 - 
« багт. Uf. », febbrain 1937, n. 31) 


Al funzionamento dei servizi del Ministero, dell'Africa Orien- 
tale Italiana e della Libia, l'Amministrazione coloniale prov- 
vede fra l'altro mediante personele appartenente ai Corpi tec- 
nici coloniali. 

Fra i Corpi tecnici coloniali sono istituiti: 

a) Il Corpo del Genio Civile coloniale; 

b! ruolo dei geometri 

Il Corpo minerario coloniale è costituito dal personale dei 
seguenti ruoli; 

a) ruolo degli ingegneri minerari; 

b! ruolo degli aiutanti minerari. 

Le attribuzioni del personale del Genio Civile coloniale e del 
personale minerario sono rispettivamente stabilite dall'ordina- 
mento per l'esecuzione delle cpere pubbliche e per i servizi 
minerari in Colonia. 

Per l'ammissione nei ruoli dei due Corpi sono necessari i re- 
quisiti prescritti per l'ammissione agli analoghi ruoli di per- 
sonale operante nel Regno. 


Concentramento nel Ministero dell' Agricoltura e 
delle Foreste delle funzioni dell' Associazione Na- 
zionale dei Consorzi di Bonifica e di Irrigazione. 


(Regio Decreto-Legge 15 dicembre 1936-XV, n. 2400 - 
« Gazz. Uf. », febbraio 1937, п, 37) 


Considerata la necessità di semplificarle l'attuale organizza- 
zione, trasferendo alio Stato le funzioni dell'Associazione che 
possono essere esercitate dal Ministero dell'agricoltura e delle 
foreste, 
stero dei Lavori pubblici, le attribuzioni ispettive e di verifica, 
spettanti all'Associazione nazionale dei consorzi di bonifica e 


per quanto riguarda i consorzi idraulici, nel Mini- 


di irrigazione. 

Gli atti dei consorzi di bonifica integrale che a termini delle 
leggi vigenti sono soggetti al controllo di merito del presidente 
dell'Associazione nazionale dei consorzi di bonifica, sono sot- 
toposti all'approvazione del Prefetto. Spetta al Ministero del- 
l'agricoltura e delle foreste l'approvazione dei regolamenti di 
amministrazione. 

| prestiti per i quali si è chiesta la garanzia dello Stato sono 
stipulati direttamente dai Consorzi con gli Istituti finanzia- 
tori, previa autorizzazione del Ministero dell'agricoltura e delle 
foreste e di quello delle finanze 

L'Associazione nazionale dei consorzi è posta in liquidazione. 


Dott. Ing. Michele Tuc 


Direttore: On. Dott. Ing. Giuseppe Caffarelli — Ani Graiche Валей = Міле ота — Gerente respons.: Dott, Ing. Adelchi Cirella 
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APPLICAZIONE DI CUSCINETTI RIV A RULLI 
ALLA GABBIA A PIGNONI 
PER IL COMANDO DI UN LAMINATOIO 


I cuscinetti a rulli RIV oscillanti su rotula possiedono una elevata 
capacità di carico e funzionano regolarmente anche se disassati 
leggermente. 


Dall'opuscolo P. 354. « Alcune applicazioni dei cuscinetti RIV » che si invia gratuitamente a chi ne 
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RIVISTA DEL SINDACATO NAZIONALE FASCISTA INGEGNERI. 


DIRETTORE ON DR.ING. IVSEPE CAFFAREIU 


LA LITORANEA LIBICA 


VOLONTA’ DI UN GRANDE CAPO — REALIZZAZIONE DELL'INGEGNERIA ITALIANA 


Km. 1822 — 20 ingegneri — 500 assistenti — 13.000 operai che per un anno intero hanno lavorato sotto 
il cocente sole dell'Africa in zone sprovviste d'acqua e di abitazioni 
Dei 1822 Km. che uniscano la Tunisia all'Egitto esistevano già i tratti: Zuara-Misurata Km. 320, e Marsa 
Brega-Tobruk Km. 600. | nuovi tronchi della Tripolitania sono stati iniziati il 15 ottobre 1935, e quelli 
della Cirenaica il 15 gennaio 1936. A metà febbraio 1937 la litoranea era un fatto compiuto. 


ELOQUENZA DI CIFRE: giornate lavorative 4.510.000; movimento di materiale mc. 4.000.000; pietrame 
trasportato mc. 900.000; pietrisco per massicciate mc. 900.000; bitumatura mq. 4.000.000; emulsione 
impiegata tonn. 20.000; spesa media per Km. L. 100.000. 


LA PAROLA DEL CAPO 
CAMERATI DI TRIPOLI! 


Risale all'aprile del 1926 la mia prima visita alla vostra città e a questa terra, Undici anai sono passati, ricchi di eventi, carichi 
di destino, fulgidi di gloria. 
Oegi la Libia è completamente occupata e il tricolore della Patria vi sventosa solenne e rispettato, dalle sponde del Mediterranco 
alle profondità desertiche di Cufra. Ma, quello che più conta, la Libia è oggi completamente pacificata, 
E le spontanee, entusiastiche dimostrazioni tribulate all'Italia fascista dalle popolazioni musulmane in questi giorni, ne costitui- 
scono la irrefutabile definitiva prova 
Le direttive di Roma furono saggiamente e metodicamente applicate da tutri i Covernatori e, in quest'ultimo periodo, dall'attività 
instancabile, geniale e tenace del Governatore Maresciallo e Quadrumviro Balbo. 
Le popolazioni musulmane sanno che, col tricolore italiano, avranno pace e benessere e che le loro usanze e, sopratutto, le loro 
religiose credenze, saranno scrupolosamente rispettate. 
Nel 1926 ia venni qui per dare quello che fu chiamato, e come tale rimase nelle cronache, uno scossone alla Colonia, | risultati 
sono visibili agli occhi di chiunque: le città si sono trasformate e abbellite e nelle campagne i forti rurali italiani svegliano, col 
vomero temprato, una terra che dormiva da secoli. Corona, questa opera di trasformazione, la Litoranea libica, impresa gigan- 
tesca, che soltanto ingegneri potevano portare, come hanno portato, a compimento, in termine di 
tempo rapidissimo. 
Questa strada, che attraversa la Sirtica che non fu mai percorsa da ruota di uomo, è un titolo di orgoglio per noi, ma potrebbe e 
devrebbe esserlo anche per quegli europei che siano degni di quetso, che, almeno una volta, fu un grande nome 
Gli ingegneri e gli operai italiani hanno lavorato durante alcune itamente meno le 
di quelle abituali sul Lago Lemano, dove la più numerosa e la più potente delle coalizioni ha tentato invano di soffocare 
Se c'è qualcuno che pensa che tutte ciò sia dimenticato, (un urlo levasi dalla folla: NO, NO!) si disinganni: lo no! 
Ed ora lasciate che io deplori nella forma più esplicita la campagna di allarmismo che, nei paesi sopratutto della cosidetta demo- 
grazia più o meno grande, è stata inscenata a proposito del mio viaggio in Libia. 
Questo continuo allarmismo nevropatico, questa seminagione di panico e di sospetto, non serve certamente alla causa della pace, 
perchè turba profondamente l'atmosfera fra i popoli 
Questo viaggio è imperialista nel senso che a questa parola hanno sempre dato, dinno e daranno i popoli virili. Ma non ha disegni 
reconditi e mire aggressive contro chicchessia, Entro il Mediterraneo e fuori noi desideriamo di vivere in pace con tutti e offriamo 
la nostra collaborazione a coloro che manifestino un'identica volontà 
Ci armiamo sul mare, nel cielo e sulla terra, perchè questo è il nostro imperioso dovere di fronte agli armamenti altrui, ma il Popolo 
italiano esige di essere lasciato tranquillo, perchè è intento ad una lunga e dura fatica. 

CAMERATI DI TRIPOLI! 
Sopratutto voi avete il dovere di vivere e di lavorare nel clima dell'Impero che la Rivoluzione delle Camicie Nere e gli eserciti 
vittoriosi hanno ridato all'Italia 

CAMICIE NERE! Saluto al RE! 


Gli ingegneri italiani fieri ed orgogliosi della parola del Capo promettono di rendersi sempre più 
degni degli агаш compiti loro affidati. 
С. CAFFARELLI 
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La potenzialità degli impianti di condi- 


zionamento in relazione alle prescrizioni 


di capitolato e di collaudo 


Considereremo quì degli impianti di condiziona- 
mento che producono il raffreddamento dell'aria e 
la sua eventuale deumidificazione in locali di abi- 
tazione o di soggiorno. 

Quando si tratti di riscaldamento di ambienti la po- 
tenzialità degli impianti si suole calcolare nella 
maggior parte dei casi in base a delle temperature, 
prefissate e supposte costanti, dell'aria interna e 
di quella esterna e ad un ricambio d'aria prescrit- 
to; questi dati rendono il problema determinato una 
volta note e le caratteristiche del fabbricato, ma 
quando si debba procedere alla verifica o al collaudo 
della potenzialità dell'impianto possono sorgere del- 
le difficoltà. Consideriamo il caso più semplice del 
funzionamento continuo: anzitutto la temperatura 
esterna non è costante e in tal caso si può consi- 
derare la media esterna; però occorre in relazione 
allora confrontare la media interna in un corri- 
spondente periodo di tempo e sarebbe un errore 
considerare la minima interna in corrispondenza 
alla media esterna; la verifica quindi già incomin- 
cia a diventare più laboriosa, però in conseguenza 
del potere di accumulo della massa dei fabbricati 
per cui le oscillazioni di temperatura esterna si 
fanno sentire all'interno assai attenuate, e poichè 
si possono scegliere giorni con lievi variazioni ester- 
ne il problema da questo lato non presenta in pra- 
tica vere difficoltà; si comprende tuttavia come 
talora con criterio semplificativo, per quanto certo 
meno esatto, si sia indotti a considerare per la 
verifica i valori minimi della temperatura esterna 
ed interna; altra causa di errore già nel caso più 
semplice considerato del riscaldamento continuo, 
può essere il fatto che gli effetti della tempera- 
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tura esterna si fanno sentire all'interno con ritardo 
talora assai notevole e variabile colle caratteristiche 
del fabbricato, per cui non è giusto confrontare 
misure esterne e interne fatte nello stesso periodo 
ma occorrerebbe applicare uno sfasamento il cui 
valore è difficile da fissare esattamente anche caso 
per caso, o altrimenti occorrerebbe esaminare il 
funzionamento in un periodo eccessivamente lungo. 
Ancora più complessa si presenta la soluzione del 
problema quando il riscaldamento debba essere in- 
termittente e quando la temperatura esterna sia 
diversa da quella del calcolo: una impostazione ra- 
zionale di detta soluzione è stata data recente- 
mente nella « Proposta di norme per il collaudo 
degli impianti di riscaldamento » emanata dal Sin- 
dacato Provinciale Fascista Ingegneri di Milano. 
Nei problemi di riscaldamento poi, le cause acci- 
dentali. estranee cioè alle condizioni di tempera- 
tura, che possono influire, hanno in generale per 
effetto di aumentare la temperatura interna (pre- 
senza di persone, illuminazione ecc.) e sì possono 
durante le prove eliminare, per cui il calcolo e la 
verifica si possono fare senza inconvenienti ad 
ambienti vuo! in senso inverso si esercita invece 
l'influenza del vento per la quale come è noto, dove 
assume importanza notevole, occorre adottare spe- 
ciali criteri di calcolo e di collaudo, che sono però 
eminentemente empi e spesso tutt'altro che 
razionali; ma il caso raramente assume grande im- 
portanza per cui la necessità di un metodo più 
razionale di calcolo non si è fatta fino ad oggi pra- 
ticamente sentire. 

Così pure assai di rado viene prescritta la umidifica- 
zione dell'aria e deve ciò avvenga è facile tenerne 
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conto nel calcolo e nel collaudo, inquantochè d'in- 
verno quando si verificano temperature prossime 
alla minima prevista, le variazioni di umidità ester- 
na sono trascurabili in relazione all' aumento di 
umidità che si richiede e per il quale già occorre in 
generale una percentuale relativamente piccola del 
calore necessario per il riscaldamento. 

Si vede tuttavia come nei comuni impianti di ri- 
scaldamento il dare e l'assumere come base per il 
calcolo e per il collaudo la temperatura dell'aria 
esterna e di quella interna, se si può ritenere in 
pratica soddisfacente, costituisce un criterio larga- 
mente approssimato anche prescindendo dalle con- 
dizioni speciali che si vengono a creare in certi im- 
pianti come quelli a radiazione. 

Negli impianti di condizionamento tale approssi 
mazione non è più come vedremo nemmeno prati. 
camente sufficiente per cui per stabilirne la poten- 
zialità occorre assolutamente tener conto delle nu- 
merose altre cause che possono influire anche in 
modo preponderante rispetto alla differenza di tem- 
peratura fra aria esterna ed interna 

E' superfluo ricordare che gli impianti di condizio- 
namento oltrechè provvedere all’ assorbimento del 
calore sensibile trasmesso al locale devono anche 
sottrarre delle calorie di condensazione rendendosi 
quasi sempre necessaria la deumidificazione dell'a- 
ria in relazione ad un certo ricambio di essa. (Vedi 
«Il calcolo degli impianti di condizionamento », 
« L'Ingegnere » Vol. VIII - N. 20 - 16-10-34). 

Gli elementi da prendere in considerazione nello 
stabilire la potenzialità degli impianti di condizio- 
namento sono quindi in generale nei riguardi del 
calore sensibile l'effetto del sole o insolazione, le 
trasmissioni dovute alla maggior temperatura del- 
l'aria esterna, le calorie cedute dalle persone o da 
altre cause interne come illuminazione elettrica 
etc.; e agli effetti del calore di ventilazione e di 
deumidificazione: la temperatura e la umidità del- 
l'aria esterna ed interna in relazione al ricambio 
d'aria che si vuole ottenere, la umidità emessa dalle 
persone o da altre cause interne. 

Infine si dovrebbe tener conto del numero delle 
ore di funzionamento e di quelle di occupazione, 
cioè della intermittenza di funzionamento che può 
essere richiesta. 

Si sono già date in altri Paesi dove gli impianti di 
condizionamento hanno acquistato grande sviluppo, 
delle norme pratiche di calcolo che però ancora non 
si sono affermate e sono oggetto di verifica e di cor- 
rezione, a ns/ avviso il problema specie allo stato 
attuale non si può risolvere così semplicemente 
e per arrivare ad una soluzione razionale può essere 
opportuno più che dare delle norme tassative, che 
anche per la brevità della trattazione risulterebbero 
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qui necessariamente incomplete, il mettere in evi 
denza i termini del problema e indicare la imposta- 
zione della soluzione, sopratutto perchè possa ser- 
vire di guida al tecnico Committente per le prescri- 
zioni di Capitolato e di collaudo. 

Considereremo quindi i vari elementi dei quali oc- 
corre tener conto per il calcolo della potenzialità 
di un impianto; primo fra questi è l'effetto del sole 
le cui irradiazioni hanno per conseguenza: 

N. 1) - un aumento della temperatura della faccia 
esterna delle pareti e del tetto; 

N. 2) - una penetrazione diretta di calore nell'in- 
terno attraverso alle finestre e lucernari; 

N. 3) - un aumento della temperatura dell'aria 
esterna; e di questo come vedremo noi terremo 
conto nella determinazione di questa ultima. 

Il calore solare assorbito dalle diverse pareti e dal 
tetto varia a seconda della latitudine; della 
pidezza dell'atmosfera, del coefficiente di irradia- 
zione delle pareti nonchè a seconda dell'ora e della 
esposizione delle pareti stesse; l'effetto di tale 
irradiazione è di aumentare il calore trasmesso e si 
può ragguagliare ad un aumento della temperatura 
esterna 
Infatti sia: 
ti la temperatura dell'aria interna del locale. 47 
te la temperatura dell'aria esterna 


im- 


& il coefficiente di trasmissione fra parete e aria {у 
interna. A 
аз il coefficiente di trasmissione fra parete ester- 


na e aria esterna. 
A il coefficiente di condui 
3 lo spessore del muro. 
C Il calore orario trasmesso per unità di superficie 
quando non vi è irradiazione. 
C' il calore orario trasmesso quando vi è irradia- 


та del muro. 


se all'esterno il muro assorbe il calore orario A per 
effetto della irradiazione solare, il calore trasmesso 
attraverso il muro stesso l'interno è: 


come si può facilmente dimostrare (v. nota a pog. seg.). 
Cioè è come se la differenza di temperatura fra 


esterno e interno venisse aumentata di 


valore di A per pareti nere e cioè completamente 
assorbenti, con atmosfera limpida, al 1° agosto e 
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a 40° di latitudine Nord è dato per le varie esposi- 
zioni e nelle varie ore del giorno dalla Fig. 1 
può essere preso come base per il calcolo degl 
pianti nel nostro Paese. Dato però il potere di accu- 
mulo dei fabbricati e il ritardo col quale gli effetti 
del sole attraverso alle pareti si fanno sentire all'in- 
terno, sì può in via semplificativa e approssimata 
considerare che tali effetti siano costanti e limi- 
tati ad un periodo n di ore per tutte le esposi- 
zioni (come del resto è stato confermato da recenti 
esperienze fatte in America) e quindi alle aree rac- 
chiuse dalle varie linee nella Fig. 1 si possono sosti- 
, aventi la 
stessa base n per tutte le esposizioni. | valori medi 
A 


di —— che ne derivano e che rappresentano gli 
а 


aumenti da dare all'ora per n ore, sono per pareti 
nere all'incirca i seguenti: 


esso 


im- 


tuire delle aree rettangolari equivan 


— tetto e terrazzo + 26° 
— esposizione est-ovest 10 
— esposizione sud 8 
— esposizione nord o 


Nelle trasmissioni relative al tetto e al terrazzo oc- 
corre tener conto peró della diminuzione del coef- 
ficiente di trasmissione rispetto a quello che si 
verifiza nel periodo invernale, per il fatto che 
d'estate l'aria calda resta stagnante in alto. 

Il valore di n si è supposto uguale a 10, esso di- 
pende dalla inerzia delle pareti esterne e sarà tanto 
maggiore quanto maggiore è tale inerzia, poichè in 
un muro di 50 cm. di mattoni la influenza della 
temperatura esterna si manifesta all'interno in 
modo sensibile dopo 6-8 ore circa, si può indutti- 
vamente ritenere tale valore appropriato, ad ogr“ 
modo esso va convalidato dalla pratica e va modi- 
ficato qualora si dovesse trattare di costruzioni di 
caratteristiche assai diverse dal comune. 

Il coefficiente ze è stato supposto = 20, e cioè 
quello che si ha in caso di aria mossa, qualora si 


(1) Infatti indicato con x la temperatura della faccia esterna 

della parete nel caso vi sia irradiazione avremo: 

A = se — tel + dx ti K 
da cui x — Ate Kt 


au 


te— ti 
c = denti avendo posto K = 
T pi 


E d'altronde si ha 


С = (x — ti) K e sostituendo il valore di x dato della (I*) 
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avessero dei venti forti esso va aumentato le in 
proporzione diminuiscono i valori da aggiungere alla 
temperatura esterna), l'opposto accade in aria 
stagnante. 

Una influenza notevole ha la natura delle pareti 
esterne e il loro colore in quanto ne risulta variato 


il coefficiente di assorbimento, così per pareti mol- 
A 

to scure, asfalto etc. i valori medi di indicati 
а 


vanno moltiolicati in pratica per 0,90; per pareti di 
legno greggio; pietra grigia, mattoni, cemento rosso, 
tinte rosse, verde, grigia per 2/3; per pareti tinteg- 
giate in calce bianca per 1/2; per pareti rivestite di 
fogli di alluminio per 1/3. Altre riduzioni si possono 


CEA GUN "= 


apportare in caso che il fabbricato sia riparato da 
albero o da altri edifici, secondo criteri per i quali 
è impossibile fissare delle regole anche approssima- 
te, ma che dipendono più che altro dall'apprezza- 
mento del progettista. 

Gli aumenti indicati da dare alla temperatura del- 
l'aria esterna corrispondono all'incirca a quelli con- 
sigliati dalla norma Americana (La Ashve Guide 
1936 dà i seguenti valori per pareti nere: tetto oriz- 
zontale 25°; parete est-ovest 16°; parete sud 8°), 
però abbiamo voluto mettere in evidenza come essi 
risultano da un complesso di ipotesi semplificative e 
approssimative e anche incerte e che possono subire 
variazioni anche sensibili nei vari casi. 

Altro effetto del sole è il calore irradiato che pene- 
tra attraverso ai vetri: 

Considereremo anzitutto vetri semplici comuni e 
senza tende o ripari, il calore irradiato dal sole che 
attraversa il vetro è, nei vetri comuni di circa l'80% 
di quello che lo investe; del restante 20 % una par- 
te viene assorbita e una parte riflessa, quello assor- 
bito viene però in parte trasmesso all'interno per cui 
volendo comprendere anche questo, il calore tra- 
smesso all'ambiente risulta di circa il 90% di quel- 
lo che investe il vetro, che varia naturalmente colla 
latitudine, colla esposizione e collo stato dell'atmo- 
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sfera e che si può ritenere per i ns/ climi sia quello 
indicato nella Fig. 1. 

Si vede come il calore irradiato attraverso ai vetri 
possa assumere importanza notevole e talora addi- 
rittura preponderante per cui esso dovrebbe essere 
tenuto presente anche nella progettazione degli edi- 
fici e nella scelta dei particolari costruttivi. Agli ef- 
fetti del calore irradiato all'interno attraverso ai 
vetri l'azione come volano termico del fabbricato ha 
assai minor importanza che nel caso della irradia- 
zione sulle pareti esterne; tale importanza dipende 
dalla natura delle pareti interne che vengono inve- 
stite dalle radiazioni; è notevole se la parete è buo- 
na conduttrice, può essere trascurabile in caso con- 
trario, in generale però non è consentita la ipotesi 
semplificativa che abbiamo fatto per le pareti ester- 
ne considerando l'azione del sole per lo stesso perio- 
do per tutte le esposizioni e occorre considerare 
invece separatamente le varie esposizioni tenendo 
conto delle ore di maggior irradiazione relative. 
Per cui nel caso di impianti centrali e per la poten- 
zialità complessiva si possono calcolare solo due 
delle pareti adiacenti più esposte e i lucernai, men- 
tre pe- i singoli locali si puà tener conto della po- 
tenzialità delle ore di maggior esposizione nel se- 
guenre modo: 

— lucernari semplici cal./ora per mq. 450 per ore 
9 dalle 7,12 alle 16, V2, totale 4000; — finestre a 
sud cal./ora рег mq. 170 per ore 7 dalle 8,4% alle 
15,74, totale 1200; — finestre ad est cal./ora рег 
mq. 280 per ore 5 dalle 6 alle 11, totale 1400; 
— finestre ad ovest cal./ora per mq. 280 per ore 
5 dalle 13 alle 18, totale 1400; — finestre a 
nord 0. 

Detti valori andrebbero aggiunti alle calorie trasmes- 
se calcolate in base alla temperatura esterna am- 
messa, limitatamente al numero di ore indicato. 
Essi sono stati ricavati dai valori del calore irradiato 
sulle varie superfici supposte nere come dalla Fig. 1 
e sono stati moltiplicati poi per: 
0,90 per tener conto della parte dispersa dal vetro 
all'esterno; 


0,95 per tener conto della dispersione che viene cal- 
colata per la differenza di temperatura dell'aria ver- 
so l'esterno e che quando il sole investe il vetro 
non avviene più; 

0,80 per tener conto della diminuzione della super- 
ficie delle finestre e dei lucernari investiti, in causa 
delle rientranze normali dei vetri rispetto alle su- 
perfici esterne. 

Dati i valori notevoli che può assumere il calore pe- 
netrante attraverso ai vetri per effetto della radia- 
zione solare, occorre ridurlo il più possibile se si 
vuole conseguire un buon risultato economico: un 
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mezzo pratico per conseguire tale scopo è l'uso di 
ripari o di tendaggi. 
Il calore trasmesso si può ridurre allora alle seguenti 
percentuali dei valori precedenti (A.S.H.V.E. Guide 
1936): 

— tenda di tela forte esterna completa 30% 
— tenda di tela forte interna completa 50% 
— tenda e tapparella esterna completa 25% 
Altre riduzioni si possono conseguire coi doppi ve- 
tri, coll'uso di vetri speciali assorbenti (Refrigera- 
ting Engineering 1933 - Pag. 133 - N. 3 e Ashve 
Jcurnal - Pag. 447 Sett. 447 Sett. 35 - Heat Absor- 
bing Glass W. Shawer); come pure causa note- 
vole di diminuzione può essere la protezione del- 
l'edificio dovuta ad altri fabbricati, alberi ecc. 
Agli effetti del calcolo della potenzialità oraria del- 
l'impianto i detti valori possono subire una ulteriore 
riduzione in dipendenza come abbiamo detto della 
inerzia termica interna del fabbricato; così se il sole 
investe un pavimento di terrazzo, solo una parte 
del calore va a riscaldare l'aria, mentre una parte 
riscalda la struttura muraria, che ricederà il calore 
all'aria successivamente, per cui si può distribuire 
il calore penetrato nel locale per effetto dell' irra- 
diazione in un numero maggiore di ore, per tale 
ragione e a seconda della natura del fabbricato ai 
valori orari anzidetti si possono apportare altre ri- 
duzioni (che possono variare dal O al 30%) aumen- 
tando in proporzione il numero delle ore (Cooling 
Requirements of single rooms in a modern office 
building - - Ashve Journal Ap. 35 - Pag. 207). 

Il modo come si sono ricavati i coefficienti indicati 
e la loro natura sta a dimostrare chiaramente la lar- 
ga approssimazione che essi necessariamente hanno, 
approssimazione che d'altra parte è insita in tutti 
i coefficienti e i calcoli di trasmissione che in pra- 
tica si adottano. Nel caso della insolazione si ag- 
giunge il fatto della sua durata limitata per cui se 
il calore sensibile finora considerato si può raggua- 
gliare alle trasmissioni per effetto di differenze di 
temperatura fra aria esterna ed interna che si veri- 
fica negli impianti di riscaldamento, non si può so- 
stituire agli effetti del collaudo con una media con- 
dizione esterna e interna come si fa per gli im- 
pianti di riscaldamento, si cade quindi forzatamente 
in regime di funzionamento discontinuo, regime le 
cui caratteristiche di calcolo e di collaudo sono state 
in recenti pubblicazioni (Nessi e Nisolle - Résolu- 
tion pratique des problemes de discontinuité de 
fonctionnements dans les installations de chauffage 
central - Douncd 1933) esaurientemente illustrate 
ma che sono di tale complessità da renderne impos- 
sibile una pratica applicazione agli effetti delle pre- 
scrizioni e del collaudo e da consigliare invece altri 
semplificativi 


L'INGEGNERE 159 


Biblioteca 
di Roma 


=), 


Per tali considerazicni il valore della temperatura 
esterna base di calcolo per le trasmissioni verso l'e- 
sterno che è l'elemento principale e concreto nel 
caso degli impianti di riscaldamento, nel caso del 
condizionamento acquista un valore assai diverso 
sia agli effetti delle prescrizioni di Capitolato che 
di collaudo e si può dire che essa viene ad avere un 
significato quasi convenzionale come base di cal- 
colo da sottoporre all'esperienza. 

Si comprende pertanto come i criteri adottati per 
fissare la temperatura esterna base del calcolo siano 
assai vari anche nei Paesi dove gli impianti di con- 
dizionamento hanno acquistato grande diffusione. 
Ci limiteremo per ora a considerare le case ad uso 
di abitazione. uffici ecc. nelle quali il soggiorno è 
continuo o assai prolungato: alcuni hanno proposto 
di prendere come base della temperatura esterna di 
calcolo la media delle temperature massime giorna- 
liere ne! mese più caldo (luglio 0 agosto) e indi- 
questa temperatura aggiungere un 


cando con 1 


40-t 


per l'umidità che ha importanza 
2 


agli effetti del ricambio sí dovrebbe pure prendere 
come base e in relazione alla precedente tempera- 
tura asciutta la media delle temperature massime 
bagnate giornaliere aumentate di 1,5° circa (Refri- 
gerating Engineer, Nov. 35). Altri (Ashve Guide 
1936) propone di prendere come base quella tem- 
peratura esterna che nei 4 mesi in cui sì può ri- 
chiedere il condizionamento non viene superata per 
più di 70-90 ore. 

Altri (Refrigerating data book 1935) propone di 
prendere la temperatura massima dei 10 anni dimi- 
nuita da 3" a 8° a seconda della durata dei massimi 
calori estivi; altri (1. c.) propongono di prendere 
come base le temperature medie (asciutte e umi- 
de! del mese più caldo (luglio) e aumentarle se- 
condo il diagramma unito (Fig. 2) 
Recentissimamente (Heating Piping and air Condi- 
tioning - Luglio 36) la Air Conditioning Manufactu- 
rers Association (A.C.M.A.) di America ha adot- 
tato come temperatura base esterna asciutta e ba- 
gnata la media delle temperature massime rispettive 
verificatesi ngli ultimi 10 anni dopo aver escluso le 
temperature più elevate che si sono verificate ogni 
anno in non più di 10 giorni e per durata inferiore 
a 3 ore giornaliere. Come si vede la temperatura 
scelta ha sempre un valore intermedio fra la massi- 
ma che praticamente si può verificare e la media 
della giornata. 

Trattandosi di una assunzione puramente conven- 
zionale e che va poi collaudata dalla pratica tutte 
le ipotesi possono essere buone: a nostro avviso un 
valore base facilmente determinabile e abbastanza 


valore: 
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logico è quello della media delle massime tempe- 
rature medie giornaliere (asciutte e bagnate) di 
due o tre anni in un periodo di 10 anni. Prima di 
scegliere un criterio piuttosto che un altro sarà 
interessante vedere a quali risultati in base ai bol- 
lettini meteorologici delle varie città essi condu- 
cono. Per locali interni adiacenti non condizionati 
si suole ammettere con criterio ancora più appros- 
simato una differenza di temperatura di metà di 
quella base verso l'esterno. 

Il calcolo della potenzialità dell'impianto agli effet- 
ti della trasmissione del calore verso l'esterno si 
dovrebbe quindi fare in base alla temperatura in- 
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terna di cui diremo in appresso, alle dispersioni 
totali e supposte continue dovute alla differenza 
rispetto alla temperatura esterna base per tutte le 
pareti e le finestre, aumentate tali differenze per 
le pareti esposte alla radiazione solare dei valori 
come al N. 1; aumentate ancora del calore irra- 
diato attraverso ai vetri come al N. 2 e da calco- 
lare agli effetti della potenzialità totale soltanto 
per le due facciate adiacenti più esposte e il tetto 
contemporaneamente. 

Alle calorie di trasmissione vanno aggiunte quelle 
per ricambio d'aria. Tale ricambio in generale nei 
locali di comune abitazione avviene naturalmente: 
esso dipende oltrechè dalle condizioni climatiche 
(vento) dalle dimensioni e dalla natura dei serra- 
menti e dalle pareti, dall'uso dei locali cioè dalla 
frequenza di apertura delle porte e finestre; in ge- 
nerale per finestre chiuse normali e per locali ad 
uso abitazione si può calcolare un ricambio da 1/2 
a un volume all'ora, poichè l'apertura di una porta e 
di una finestra può aumentare tale ricambio in 
modo fortissimo e difficilmente determinabile, a tale 
riguardo appare quindi opportuno che si debba indi- 
care il ricambio da porre a base del calcolo. La 
A.C.M.A. americana ha fissato recentemente delle 
norme piuttosto complicate ma del tutto empiriche 
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per il calcolo base del ricambio naturale in relazione 
alla destinazione del locale, al numero delle persone 
е alla natura e dimensione dei serramenti; tale com- 
plicazione non sembra a nostro modo di vedere giu- 
stificata dato il carattere empirico e largamente ap- 
prossimato delle norme stesse. 

La temperatura esterna da prendere come base per 
il calcolo delle frigcrie occorrenti pel ricambio di 
aria è quella umida scelta coi criteri indicati pre- 


cedentemente, il prendere la massima temperatura 
giornaliera umida assoluta sarebbe eccessivo sia 
perchè durante le poche ore di maggior calore si 
potrebbe tollerare una lieve maggior temperatura 
interna, perchè la differenza è quasi trascurabile 
inquantochè le variazioni giornaliere della tempe- 
ratura umida esterna sono sempre minori delle va- 
riazioni della temperatura asciutta. 

La constatazione dell' effettivo ricambio d'aria è 
poi quanto mai difficile ed incerta, per cui anche 
per questo appare opportuno che venga fissato sol- 
tanto il criterio di calcolo del ricambio agli effetti 
della potenzialità dell'impianto. 

Abbiamo già detto come le cause di apporto di ca- 
lore dall'esterno nelle proporzioni considerate cor- 
rispondano non a un regime continuo ma a una 
durata limitata nelle 24 ore, e sì può ritenere cor- 
rispondano alle medie condizioni che si verificano 
per un periodo ipotetico di x ore, mentre per 1' 
restante periodo 24 — x esse vengono ridotte. 

i comprende quindi che prendendo come base del 
calcolo della potenzialità dell' impianto le ipotesi 
fatte, già si supponga un funzionamento dell'im- 
pianto discontinuo: constatata l'impossibilità pra- 
tica di una impostazione di calcolo secondo la so- 
teorica di Nessi e Nisolle occorre ricor- 
rere ai risultati acquisiti dalla pratica unitamen- 
te a considerazioni generali di larga approssima- 
zione. In base alle esperienze numerosissime fat- 
te in America, si può ammettere come principio la 
possibilità di funzionamento dell'impianto a tutte le 
ore regolato in modo che le temperature nei locali 
non debbano scendere al disotto del valore fissato 
oltre ad una piccola tolleranza e che d'altra parte 
non debbano superare di altrettanto il valore base 
ammesso. 

Seguendo questo concetto riteniamo che si possano 
applicare per la determinazione delle dispersioni i 
coefficienti numerici indicati seguendo i criteri già 
esposti, tutto ciò in via approssimativa e come pro- 
posta da controllare con ulteriori esperienze. 

Nel caso di locali che dovessero venire giornalmente 
utilizzati per tempo assai breve può essere conve- 
niente dal lato della comodità e della spesa di eser- 
cizio rinunciare alla costanza delle temperature in- 
terne e limitare l'orario di funzionamento, il caso 


luzione 
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raramente avviene, ad ogni modo da quanto esposto 
appare evidente la impossibilità di affrontare un 
calcolo anche approssimativo degli aumenti da dare 
alla potenzialità dell'impianto. 

Supponendo di mantenere la stessa potenzialità del- 
l'impianto determinata coi criteri precedenti e con 
la tolleranza di 1°, noi riteniamo che in base ai ri- 
sultati pratici verificati, si possano proporre i se- 
guenti regimi di funzionamento e per le temperature 
interne che vengono normalmente prescritte se- 
guendo i criteri esposti più avanti. 

Siano: 
n le ore totali di funzionamento; 

m le ore di utilizzazione in cui si richiedono le con- 
dizioni di clima fissate; 

р le ore di prefunzionamento; 

Avremo: n 


т р 
е porremo: 
n=m+p=64+ 3/4 т 
т 
pin 
4 


Cioè ed esempio per 8 ore di utilizzazione dovreb- 
bero essere sufficienti 4 ore di prefunzionamento 
in base alla potenzialità calcolata coi criteri sopra 
indicati. 

Volendo poi diminuire le ore di prefunzionamento 
aumentando la potenzialità dell'impianto, indican- 
do con P la potenzialità normale determinata coi 
criteri esposti in precedenza, con P' la nuova po- 
tenzialità si può porre in via induttiva: 


p np 


essendo n' e p' le ore di funzionamento e di prefun- 
zionamento che si vogliono raggiungere con lo stesso 
numero m di ore di utilizzazione tale espressione 
risulta dalla considerazione che prendendo in esa- 
me il periodo р." < p; il calore P' p' da sottrarre 
durante il prefunzionamento p' é certo inferiore а 
P p, mentre se si considerano i periodi di n e n' ore 
durante i quali occorre sottrarre tutto il calore 
naliero in relazione alla media temperatura interna 
nelle 24 ore (che data l'inerzia dei fabbricati non 
può essere sensibilmente diversa nei due casi), e se 
si considera che l'aumento da dare a P" durante il 
prefunzionamento è tanto maggiore quanto più bre- 
ve è p’. si ha certamente: P' n >> Р n. 

Se sì sostituiscono i valori in funzione di m e di p' 
abbiamo 


m 
P 2+ 2 
P map 


Finora abbiamo considerato il modo di effettuare il 
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calcolo della potenzialità dell'impianto, esaminiamo 
ora come si potrebbero prescrivere le garanzie e si 
potrebbe effettuare il collaudo. 

Perchè quest'ultimo potesse avere per oggetto la 
constatazione diretta delle condizioni di temperatu- 
ra e di umidità prescritte (analogamente a quanto si 
suol fare in Italia per gli impianti di riscaldamento) 
occorrerebbe riferire alle condizioni esterne di calco- 
lo quelle che si verificano nel periodo di collaudo 
con delle correzioni; da quanto abbiamo messo in 
evidenza sulle ipotesi semplificative fatte, sul valore 


convenzionale della temperatura esterna si com- 
prende come questo ragguaglio che già nel caso del 
riscaldamento ha dato luogo a varie questioni, non 
ancora del tutto risolte, sia nel caso del condiziona- 
mento praticamente impossibile da fare in modo 
logico e razionale. Per cui riteniamo che convenga 
per questi impianti nei riguardi delle prescrizioni di 
capitolato e dei criteri di collaudo dare le norme e 
i coefficienti da seguire nel calcolo e verificare al 
collaudo la potenzialità garantita dell'impianto 
(quale risulta da detti calcoli) unitamente alla con- 
statazione degli effetti conseguiti nei locali in rela- 
zione alle condizioni esterne, senza peró prescri- 
vere delle garanzie tassative per tali effetti, perchè 
quste prescrizioni non potrebbero mai porre il pro- 
blema in modo sufficientemente determinato e la 
impossibilità di un calcolo sicuro che dia una suffi- 
ciente approssimazione renderebbe a nostro avviso 
poco seria, illusoria e pericolosa una garanzia che si 
potrebbe essere poi tentati di conseguire con mezzi 
tutt'altro che tecnici, mentre resterebbe chiuso ad 
ogni progresso il calcolo che si dovrebbe seguire 
inquantoché non vi sarebbe la possibilità seria cd 
obiettiva di controllo e di correzione. 

Per tali ragioni è da augurarsi che possa quanto pr: 
ma essere adottato un sistema base per il calcolo 
della potenzialità di questi impianti da applicare e 
da sottomettere alle numerose verifiche che in pra- 
tica certo si presenteranno; è pero anche opportuno 
che tali verifiche si facciano in modo per quanto 
Possibile organico ed uniforme se si vuol poterne 
ricavare degli insegnamenti utili, per cui a dette 
norme se ne dovrebbero unire altre da seguire per 
la constatazione dei risultati. 


Colore e umidità apportate da fonti estranee 


Queste in generale sono date dalla illuminazione, 
dalle persone e talora da cause speciali (cibi, be- 
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vande, etc.) esse in generale sono note o si possono 
apprezzare con sufficiente approssimazione per cui 
il calcolo della potenzialità dell'impianto risulta al 
riguardo relativamente semplice e sicuro. 

Per quanto riguarda l' effetto delle persone riman- 
diamo alla nostra memoria: «| calcolo degli im- 
pianti di condizionamento ». (L'Ingegnere - Vol. 
VII - N. 20) 


Condizioni da raggiungere all'interno: 


L'effetto della presenza di molte persone può ren- 
dere necessaria la ventilazione artificiale, come ad 
esempio nelle scuole, teatri, sale di riunione etc. 

Il minimo ricambio d'aria dall'esterno che si deve 
prendere come base più che altro viene determinato 
dalla condizione di evitare impressioni di cattivo 
odore a persone entranti dall'esterno; tale ricambio 
dipende: 


a) - dalla pulizia delle persone; 
b) - dalla temperatura interna fissata; 


c) - dalla qualità dell'aria ricircolata: se lavata o 
passata attraverso speciali filtri; 


d) - dal volume del locale in relazione alle persone. 
Per temperature di 25°-26" e in caso non vi sia ri- 
circolazione di aria in generale si possono fissare 
30 me. ora di ricambio per persona; in caso di im- 
missione della stessa quantità di aria ma con ricir- 


colazione di una parte attraverso spruzzatori con 
acqua pulita, il ricambio dall'esterno si può limitare 
a mc. 8 per persona, con la stessa ricircolazione at- 
traverso superfici raffreddanti e condensanti il ri- 
cambio dall'esterno si può ridurre a 20-25 mc. Que- 
sti ricambi sono stati determinati sperimentalmente 
come quelli occorrenti per evitare odori sgradevoli 
nel caso di persone seguenti buone norme di pulizia 
e per cubatura dei locali di mc. 5-6 per persona; 
aumentando la cubatura il ricambio può essere dimi- 
nuito, mentre va accresciuto in caso contrario (Ven- 
filation Requirements Yaglou - Riley e Coggiuns - 
A. s.h.v. e. Journal - Gennaio 36). 

Circa l'effetto di sostanze assorbenti o dell' ozono 
come eliminatore degli odori, esso ё assai difici 
mente determinabile e le garanzie vanno date dalle 
case fornitrici: a proposito però dell' ozono occorre 
notare che si deve prescrivere l'assenza del suo odo- 
re pungente e sgradevole che spesso non serve che a 
mascherare gli altri odori. 

Circa la temperatura interna da scegliere per i vari 
locali rimandiamo alla nostra memoria citata. 
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Osserveremo qui soltanto che agli effetti del nu- 
mero delle ore di funzionamento dell'impianto se si 
considera la penetrazione di calore dall'esterno e si 
seguono i criteri di calcolo indicati la scelta della 
temperatura interna può esercitare una notevole in- 
fluenza inquantochè il periodo ad esempio di 10-12 
ore di funzionamento che si verifica in molti im- 
pianti calcolati con una temperatura interna uguale 
9 di poco inferiore della media giornaliera esterna 
{nei quali quindi durante la notte non solo non vi 
sono penetrazioni di calore ma vi può essere un 
raffreddamento naturale) andrebbe certo aumentato 
se pur adottando gli stessi criteri di calcolo si pren- 
desse come base una temperatura interna assai in- 
ferire; per cui anche da questo punto di vista ap- 
pare logica la proposta da noi fatta circa la prescri- 
zione del modo di funzionamento di questi impianti. 
Ricordiamo che nei locali la stessa temperatura ef- 
fettiva si può ottenere facendo variare la tempera- 
tura del termometro asciutto di 5 o 6° e la umidità 
dal 30 % al 60%; in locali di abitazione perma- 
nente ci si può attenere a quest'ultimo valore, in 
locali di dimora temporanea è bene invece attenersi 
a gradi di umidità leggermente inferiori e a tempe- 
rature superiori per diminuire pos 


ilmente la sgra- 
devole impressione all'entrata e all'uscita derivante 
da un eccessivo sbalzo improvviso di temperatura 
Anche la norma di fissare la temperatura esterna in 
dipendenza di quella interna (vedi |. c.) deriva dalla 
stessa preoccupazione, la scelta pertanto si suole 
fare con criterio diverso a seconda dei casi. In gene- 
rale s: può fissare în via approssimativa la linea di 
temperatura effettiva che si vuole raggiungere ba- 
sandoci su una umidità del 50% e in base alla for- 
te — 20 


mula: ti = 20 + ; per i locali di corta 


dimora si può porre in questa formula per te un 
valore superiore di 1° o 2" a quello adottato e cioè 
alla temperatura esterna presa per base, ma quan- 
do la temperatura ti risultante superasse i 25° è 
bene diminuire il grado di umidità in modo da non 
superare quello corrispondente alla umidità assoluta 
di 25° e 50 % e cioè fino circa a 29° e 40 % (vedi 
diagramma di Mollier - Figura 4 memoria citata; 
per locali a dimora prolungata si userà per te il 
valore adottato per la temperatura esterna, ma si 
potrà mantenere inalterata la umidità relativa del 
50 % fino a 28°; le dette temperature interne ef- 
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fettive massime è bene non vengano mai sorpassate. 
Recenti esperienze (Confort Standard for Summer 
Air Conditioning F. C. Houghten e Carl Gutberlet 
- Ashve Journal, Nov, 35), hanno tuttavia dimo- 
strato che variando il tenore di umidità interna dal 
30 al 65 % a parità di temperatura effettiva inter- 
na, non si nota nessuna sensazione diversa entrandc 


dall'esterno in un ambiente condizionato, per cui 
non vi sarebbe ragione di prescrivere una umidità 
inferiore nei locali di breve soggiorno, ma bastereb- 
be considerare per essi delle temperature effettive 
superiori da 1/2° a 1° rispetto ai locali a soggiorno 
prolungato. In casi eccezionali poi o per prolungati 
soggiorni si possono scegliere temperature effettive 
interne anche notevolmente inferiori a quelle risul- 
te — 20 


tanti dalla formula: ti = 20° + (е ciò 


2 
22°); in tal caso però, 


€ come già osservato, il periodo di funzionamento 
giornaliero necessario dell'impianto può aumentare 


fino ad un limite di ti 


in pratica sensibilmente anche adottando lo stesso 
sistema di calcolo per la potenzialità. 

Un effetto notevole ha la temperatura delle pareti, 
in generale si può dire che un aumento medio di 1° 
di detta temperatura, corrisponde ad un aumento 
da 1,10" a 1,30° della temperatura dell' aria, agli 
effetti della sensazione di calore del corpo umano; 
le temperature dell'aria interna finora considerate 
si intendono riferite al caso in cui la temperatura 
media delle pareti sia lievemente (di 1° 


а) su- 


periore a quella dell'aria stessa, speciali correzioni 


è necessario apportare quando si abbiano pareti o 
corpi circostanti a temperatura sensibilmente di- 
versa, come si può verificare in casi di pareti mal 
isolate o di affollamento. 

Le considerazioni finora fatte si intendono riferirsi 
a velocità dell'aria assai limitate (m. 5-6 al 1"), 
€ cioè a quelle che 
te in locali chiusi; l'effetto di una maggior velocità 
dell'aria, corrisponde a quella di una minor tempe- 
ratura, però è solo in casi eccezionali che si dovrà 
ricorrere negli 


possono verificare naturalmen- 


pianti di condizionamento al mo- 
vimento meccanico dell'aria e cioè quando non sia 
possibile o non sia conveniente per la spesa eccessi- 
va, raggiungere le temperature di benessere finora 
considerate, 

5 Ing. ALDO GINI 
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LA TELEVISIONE 


La televisione costituisce indubbiamente il proble- 
ma di più grande attualità nel campo dell'elettro- 
tecnica, al quale i tecnici più eminenti dedicano 
tutti i loro sforzi, ed il pubblico, in genere, ed i 
radio amatori in ispecie, rivolgono la loro curiosità. 
Negli Stati Uniti d'America, paese delle più ardite 
iniziative anche nel campo delle radiotrasmissioni, 
il problema della radiovisione non poteva venire 
trascurato. 

Infatti, sí hanno notizie dei grandi progetti che 
sono ivi allo studio per passare dalla fase di labo- 
ratorio a quella della pratica applicazione. Venne 
perfino già fatto un preventivo di larga massima 
della portata economica che la televisione raggiun- 
gerà negli Stati Uniti, quando le trasmissioni tele- 
visive radiocircolari accompagneranno quelle di 
radio-audizione. Si è parlato di ca. 760.000.000 di 
lire da investire stazioni trasmittenti e riceventi 
ed in tutti i servizi accessorii, (e circa un miliardo 
di lire annue per la manutenzione) cifre certo im- 
pressionanti quando si pensi che per la radio-aud 
zione sono stati finora investite negli Stati Uniti 
475 milioni di lire. 

In Francia il Ministero delle Finanze ha recente- 
mente messo a disposizione di quello delle Poste 
e Telegrafi 25 milioni di Franchi, onde seguire pa- 
rallelamente i risultati già realizzati dalla Reichs- 
post. 

Dall'Inghilterra ci giungono pure notizie sopra il 
crescente favore che il pubblico dimostra per la 
televisione, da quando il Post Office iniziò un ser- 
vizio di trasmissione televisiva. 

Del pari allettanti appaiono le notizie che ci per- 
vengono dalla Germania dopo che, nel Marzo s. a., 
l'Amministrazione Postelegrafonica germanica ini 
ziò una regolare trasmissione televisiva, con pro- 


grammi preventivamente comunicati al pubblico, 
ed è noto che un rilevante numero di stazioni rice- 
venti sono disseminate a Berlino, affinchè il pub- 
blico possa, come nelle comuni sale cinematogra- 
fiche, assistere a tali programmi i quali compren- 
dono anche trasmissioni di importanti fatti spor- 
tivi. Recentemente — ad esempio — alla partita 
internazionale Italo-Germanica di calcio, svoltasi a 
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Berlino, 120.000 persone assistevano dallo stadio 
mentre — stando alle comunicazioni della nostra 
stampa sportiva — altre 30.000 persone ne segui- 
vano le vicende dalle sale di ricezione televisive 
della capitale germanica. 

D'altra parte la Germania, che è indubbiamente, di 
fianco agli Stati Uniti, un grandissimo focolare di 
nuovi sviluppi nel campo della elettrotecnica, ha 
particolari ragioni per essere all'avanguardia anche 
nel campo della televisione. Infatti uno degli ele- 
menti essenziali che ha permesso di risolvere pra- 
ticamente il problema, è il cosiddetto tubo di Braun, 
ideato molti anni addietro dal fisico tedesco Fer- 
dinando Braun, il quale non ebbe, tuttavia, la for- 
tuna di vedere a quale vasto campo la sua inven- 
zione fosse destinata in molti rami dell’ elettro- 
tecnica. 

E' questo prezioso elemento, completato natural- 
mente con giudiziosi altri dispositivi, che ha reso 
possibile nel trasmettitore la esplorazione delle 
immagini o delle scene da trasmettere con un rag- 
gio catodico, che essendo assolutamente privo di 
inerzia, può esplorare la luminosità dei varii punti 
con la vertiginosa velocità di 4.000.000 di esplora- 
zioni al secondo. E' lo stesso tubo di Braun che 
nella stazione ricevente permette al raggio cato- 
dico, in perfetto sincronismo con quello del tubo 
Braun trasmittente, di lambire una superficie costi- 
tuente il quadro visivo, la quale diviene più o meno 
luminosa a seconda della maggiore o minore inten- 
sità di questo vagante raggio catodico, intensità 
regolata, in questi infinitesimali spazii di tempo, 
dalla maggiore o minore luminosità dei punti esplo- 
rati nella stazione trasmittente. 

Oltre alle notizie pervenuteci circa le normali tra- 
smissioni giornaliere di televisione fatte dalla sta- 
zione di Witzleben a Berlino si era pure scritto, su 
tutti i giornali, di una prima pratica applicazione 
della televisione a completamento del normale ser- 
vizio telefonico. Questo servizio, funzionante tra 
Berlino e Lipsia dal Marzo di quest'anno, consente 
a ciascuno dei due corrispondenti di una conversa- 
zione interurbana fra le due città, di vedere l'altro 
su di uno schermo sovrastante l'apparecchio tele- 
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fonico. Questa applicazione ha, per esempio, con- 
sentito a due sordomuti di comunicare direttamente 
col linguaggio convenzionale a gesti, tra Berlino e 
Lipsia. 

In questo caso tutti i succes 
modulati dalla intensità luminosa dei varii punti 
costituenti l'immagine di uno dei corrispondenti 


Tubo Catodico 
telefonici, sono trasmessi — allo schermo lumi 
noso dell'altro corrispondente — non attraverso 


l'etere, ma lungo un cavo di tipo speciale, colle- 
gante Berlino con Lipsia, il quale consente anche 
la trasmissione di correnti alternate ad altissima 
frequenza (fino a 4 milioni di Hertz) come si 
conviene per la trasmissione di buone immagini 
(cavi coassiali con isolamento in stiroflex). 

La possibilità di rendersi personalmente conto, sul 
posto, di simili interessantissime innovazioni, mi 
indusse a recarmi la fine dello scorso mese a Ber- 
lino, approfittando di una visita che, per lo stesso 
scopo, venne falta da eminenti tecnici italiani in- 
teressati sia alla televisione, sia alla possibilità di 
impiego dei suddetti cavi concentrici 

Senza entrare nei dettagli tecnici del sistema Te- 
lefunken usato in Germania, che è noto ai nostri 
specialisti del ramo e la cui volgarizzazione per i 
non iniziati non si adatterebbe ai corti limiti di 
questa relazione, mi limiterò ad esporre i risultati 
pratici da me constatati. 
Comincerò con la televisione integrativa del ser- 
vizio telefonico interurbano fra Lipsia e Berlino, che 
visitammo per prima con la guida cortese di alcuni 
funzionari della Reichspost, recandoci al posto pub- 
blico per la telefonia interurbana situata nella Bel- 
levuestrasse. Ebi сеге di conferire col Console 
italiano di Lipsia, la cui immagine mi apparve niti- 
dissima sullo schermo luminoso. situato di fronte 
a me mentre conferivo con lui per telefono. 

Lo schermo aveva le dimensioni di ca. 18X22 cm., 
più che sufficienti per poterci perfettamente co- 
noscere, tanto che osservai al nostro Console di 
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Lipsia che se avrò il piacere di incontrarlo in istra- 
da a Roma, non avrò più bisogno di presentazione 
per potergli stringere subito cordialmente la mano. 
Nella cabina ove io mi trovavo l'immagine del mio 
volto, riflesso, come sul fondo di una camera oscu- 
ra, sullo strato sensibile contenuto nell'interno di 
un tubo Braun, veniva esplorata dal raggio catodico 
dello stesso, modulando — proporzionalmente al 
variare della intensità luminosa dei varii punti esplo- 
rati — una corrente alternata ad alta frequenza, 
lanciata su di un cavo coassiale Berlino-Lipsia. Le 
correnti così modulate graduavano, a lor volta, la 
intensità del raggio catodico di un altro tubo Braun 
nella cabina telefonica di Lipsia il quale, con la 
velocità di milioni di punti al secondo, eccitava 
la maggiore o minore luminosità dello schermo che 
era dinnanzi al mio corrispondente a Lipsia. Una 
identica operazione, ma in partenza da Lipsia in 
arrivo a Berlino, eccitava la luminosità dello scher- 
mo che era davanti a me, in modo che le due im- 


Fig. 1 — Apparecchio ricevente Telefunken 
(Immagine e suono) 


magini ci erano rispettivamente presenti durante la 
conversazione. 

Una simile conversazione — di tre minuti — costa 
al pubblico soli 3 Marchi 

11 cavo coassiale Berlino-Lipsia verrà ora esteso da 
una parte fino ad Amburgo, e dall'altra parte fino a 
Monaco, e poichè per trasmissioni di televisione in 
cavo basterebbe che lo stesso fosse atto a consen- 
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tire l'impiego di correnti ad alta frequenza fino a 
3 milioni di Hertz, mentre il cavo usato consente 
fino a 4 milioni, resta disponibile una banda di 1 
ione di Hertz, per la contemporanea trasmissio- 
ne di alcune centinaia di conversazioni telefoniche 
a diversa frequenza portante, ciascuna delle quali 
abbisogna solo di una banda di 2.500 Hertz. 
Questo sfruttamento della banda residua su cavi 
coassiali di televisione, rende quindi possibile un 
forte incremento di circuiti telefonici a grande di- 
stanza, 0, rispettivamente, la creazione di una rete 
interurbana di riserva a quella dei normali cavi 
telefonici a bicoppie. Una tal rete però per esssere 
economicamente preferibile a quella con cavi nor- 
mali a bicoppie, deve venir impiegata solo per col- 
legare città distanti almeno 300 Km. fra loro; altri- 
menti il costo dei terminali, occorrenti per sepa- 
rare fra loro, sul cavo comune, le varie bande di 
frequenze portanti dei singoli circuiti telefonici, 
graverebbe eccessivamente sul costo, rispetto a 
quello di un cavo normale 

Dopo avere preso visione di questa innovazione nel 
campo della telefonia interurbana, assistemmo ad 
una ricezione del programma di televisione, tra- 
smesso giornalmente dalla stazione ad onde corte 
di Witzleben. 

L'aspetto dell'apparecchio del tipo normale Tele- 
funken, con cui ricevemmo tali trasmissioni, 
sulta dall'annessa fig. 1). L'apparecchio viene inse- 


completo ricevitore televisivo e sonoro. 


rito come qualunque normale stazione di ascolto 
circolare, sulla rete di illuminazione. Nella parte 
superiore è visibile lo schermo luminoso di 18X22 
cm., su cui appare l'immagine televisiva, L'altopar- 
lante per la radioaudizione é visibile nella parte in- 
feriore dell'apparecchio. | bottone centrale, sotto 
l'immagine televisiva, munito di scala in M.H.z., 
serve per la ricerca della stazione trasmittente. La 
esatta sintonizzazione con la stazione trasmitten- 
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te, viene fatta regolando la buona ricezione acusti- 
ca, come nei normali apparecchi, in quanto con la 
stessa coincide la buona ricezione televisiva 

Due bottoni coassiali, situati a sinistra, servono per 
regolare rispettivamente la intensità ed il timbro 
della ricezione acustica, con quelli — invece — 
situati a destra, si graduano la intensità ed i con- 
trasti luminosi dell'immagine visiva. 


Nella fig. 2) è rappresentato, molto schematica- 
mente, il contenuto dell' apparecchio di ricezione. 
Superiormente è raffigurata l'antenna ad onde cor- 
te, che riceve contemporaneamente la banda di fre- 
quenza più ristretta per l'ascolto, e quella più larga 
per la televisione. Dall'antenna si passa ad un pri- 
mo stadio separatore, che avvia le correnti di rice- 
zione acustica nel ricevitore di radioaudizione, sche- 
maticamente indicato sulla sinistra e quelle per la 
televisione nel ricevitore raffigurato a destra. Il pri- 
mo alimenta l' altoparlante, il secondo modula 
invece la intensità del raggio catodico al cui variare 
di intensità varia in corrispondenza la luminosità 
dei singoli punti da esso colpiti sulla superficie tluo- 
rescente del tubo di Braun. Nel collo di questo sono 
indicate, schematicamente, le bobine magnetiche 
che provvedono allo spostamento del raggio catodi- 
co, per punti e per linee successive, sullo schermo 
fiuorescente. Al disotto di queste bobine è segnato 
il dispositivo che sincronizza l'orientamento del 
raggio catodico eccitatore con quello del raggio ca- 
todico esploratore, situato nel tubo Braun della sta- 
zione trasmittente. Sul davanti della figura sono 
visibili i bottoni graduatori della intensità e timbro 
del suono e di intensità e contrasti della immagine 
visiva 

Le trasmissioni televisive della stazione di Witzle- 
ben sono ancora a 180 punti per secondo e quindi 
danno un leggero tremolio dell'immagine, ancorchè 
nitida e ricca di contrasti 

Simili apparecchi riceventi sono collocati in varit 
punti della città, in sale di dimensioni tali da con- 
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sentire una buona visione a tutto il pubblico che 
vi trova posto (Fig. 3), in considerazione delle 
dimensioni, per ora non aumentabili, dello schermo 
ricevente. 

La Fig. 4 rappresenta le due antenne per onde cor- 
te, l'una per la trasmissione di radio-audizione e 


Fig. 4 - An- 
теппе della 
stazione tra- 
smittente di 


l'altra per la trasmissione televisiva; situata nel tra- 
smettitore Telefunken, attivato lo scorso anno dal- 
la Reichspost, a Witzleben. Le antenne trasmit- 
tenti di televisione si collocano — come è noto — 
nei punti più elevati della città, dato l'andamento 
caratteristico delle onde ultracorte utilizzate a so- 
stegno delle trasmissioni televisive. Anzi mi consta 
che la Reichspost ha in costruzione, sulla cima più 
elevata della catena del Harz (Brochen) una nuo- 


levisivo priv: 
to e relativi 
attacchi. 


va stazione trasmittente televisiva, di 10 Kw., che 
entrerà in funzione nel 1937, e che — di fianco 
alla trasmittente Berlinese — si prevede debba 
diventare la stazione trasmittente di televisione 
della Germania, 

La Fig. 5 rappresenta schematicamente la dispo- 
sizione di un apparecchio di televisione di un'abi- 
tazione privata, con l'attacco alla rete di illumina- 
zione e con l'antenna costituita da uno speciale 
cavo in gomma. 

In condizioni particolarmente sfavorevoli di am- 
biente al cavo suindicato conviene aggiungere una 
antenna esterna, come indica la Fig. б. 
La trasmissione dei programmi può venir fatta o 
con presa diretta della scena, svolgentesi in am- 
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biente chiuso fortemente illuminato (Fig. 7), op- 
pure all'aperto (Fig. 8) 

Si può anche preventivamente fissare la scena su 
di un film cinematografico, quando essa non si pre- 
sti ad impressionare direttamente lo schermo sen- 
sibile del tubo Braun. 

La tecnica ha risolto all'uopo il non facile problema 
di registrare sul film cinematografico la scena da 
riprodurre e la contemporanea traccia acustica, in 
modo che il film impressionato passi, come indica 
la Fig. 9, attraverso uno sviluppatore, fissatore ed 
essicatore automatico e — nel tempo di soli 50 о 
60 secondi — già dinnanzi all'esploratore ottico 
trasmittente. 


Antenna 


N 


—— 


6 — Antenna 
ricevente ausiliaria. 


In tal modo una trasmissione ottico-acustica a 
mezzo di film può avvenire col solo ritardo di me- 
no che un minuto primo, rispetto alla trasmissione 
di una scena presa direttamente sullo schermo, dal 
tubo Braun. 

Si può dire, pertanto, che i due sistemi, nei riguar- 
di della prontezza della trasmissione, praticamente 
si equivalgono e che si può dare la scelta all'uno 
od all'altro, a seconda delle particolari condizioni 
in cui si svolge la scena da trasmettere. 

La parte più interessante della nostra visita fu quel- 
la alle Officine e Laboratori della Telefunken, dove 
assistemmo alla trasmissione di immagini, o di 
scene svolgentisi in una cabina di presa all'aperto, 
con l’ultimo tipo di impianti Telefunken a 375 
linee, che fornisce una immagine nitida, assoluta- 
mente ferma e ricca di contrasti di luci e ombre, 
tanto da soddisfare a tutte le esigenze. 

Per poco che ci si addentri alquanto nello studio 
della televisione e ci si renda conto dei portentosi 
risultati e delle innumerevoli difficoltà che la tecni- 
ca ha saputo raggiungere e superare e si abbia inol- 
tre avuto occasione di constatare quale importanza 
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attribuiscano a questo servizio i Ministeri della 
Propaganda, e delle Comunicazioni, nonchè larghi 
ceti di popolazioni all'estero, ci si convince che 
l'Italia non può rimanere in coda alle nazioni più 
progredite di questo ramo. Tutto fa ritenere che. 
non appena si sia dato modo al pubblico di apprez- 
zare i risultati ottenibili con la televisione, risultati 
che il continuo progredire della tecnica renderà 


ognor più rilevanti, si manifesterà anche presso di 
noi il desiderio di dare ampio sviluppo a questo 
mezzo modernissimo di trasmissione a distanza 

E poichè in fatto di radio comunicazioni siamo 
ormai abituati ai progressi rapidissimi, sarà bene 
tener presente, fin d'ora, che la televisione è desti- 
nata a superare ben presto i limiti di una città, non 
solo, ma anche quelli di una nazione. Ciò sarà reso 
possibile sfruttando le proprietà dei cavi coassiali, 
di cui prima fu fatto cenno, non appena una rete 
di simli cavi a larga banda di frequenza collegherà 
le metropoli europee. 

Non appare certamente troppo ardita una simile 
previsione, quando sì pensi che è già in corso di 
attuazione un cavo coassiale posato dalla Reichspost, 
fra Berlino e Monaco di Baviera ed è in avanzato 
studio un analogo cavo fra Roma-Milano ed oltre. 
Il collegamento diretto Roma-Berlino con simile 
tipo di cavo é adunque un provvedimento tutt'altro 
che inattuabile ed allora uno scambio di programmi 
fono-tele-visivi fra le capitali dei due Stati amici, 
nonchè la diretta visione di avvenimenti impor- 
tanti fra l'una e l'altra capitale, sarà un fatto 
compiuto. 

E' bene perciò che le Amministrazioni, cui è affi 
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dato lo sviluppo dei servizi di televisione nei vari 
stati, fissino di comune accordo, le caratteristiche 
fondamentali delle stazioni trasmittenti e riceventi, 
nonchè delle reti internazionali in cavi a larga 
banda di frequenza, destinati a collegarle, così da 
consentire uno scambio internazionale di program- 
mi di fono-tele-visione. Mi risulterebbe che sono 
già in corso scambi di vedute fra gli enti responsa- 
bili di alcuni stati europei, per esempio per unifi 
care il tipo di esploratore televisivo sulle 441 linee 
al secondo, 

Un atto di indubbia oculata previgenza fu di isti- 
tuire a Roma, in seno al Centro Internazionale per 
la Cinematografia Educativa, un organismo, diretto 
con rara competenza, dallo stesso Comm. De Feo. 


8 — Camera di presa per scene all'aperto. 


per studiare e seguire lo sviluppo mondiale della 
Televisione. 

Esso trovasi in piena attività di lavoro ed ha anzi 
istituito una Commissione di tecnici eminenti, pre- 
sieduta da un'autentica illustrazione italiana, S. E 
l'Ammiraglio Pref. Pession, i cui meriti di studioso, 
di organizzatore e di realizzatore dei più moderni 
servizi pubblici di comunicazione sono a tutti ben 
noti 

Non meno solerte nello studio di questi problemi si 
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è dimostrata l'Eiar, Concessionaria — fin dal 1931 
— dei servizi di radiodiffusione, che già nel 1932 
fece le prime esperienze di televisione, usando 
un'onda di 60 metri con un analizzatore a 60 linee 
per secondo, 

Tre anni adietro essa sperimentò apparecchiature 
più perfezionate, di propria costruzione, facendo 
— dal Palazzo della Elettricità di Torino — tra- 
smissioni di televisione su onda ultracorta (metri 
6,50) con analizzatore a 180 linee. 

In seguito a ciò fu autorizzata, con decreto del 
Gennaio 1935, a stabilire un regolare servizio di 
televisione nelle grandi città italiane. 

L'alta mente direttiva di S. E. Vallauri — Presi 
dente dell'Eiar — ci dà sicuro affidamento che i 


Fig. 9. 


Oratore presa sonora sviluppo 


film essicazione 


servizi di televisione esercitati in Italia, saranno 
tra i migliori del mondo. 

L'Industria Nazionale, che così buone prove ha 
dato nel produrre apparecchi perfetti per la radio- 
audizione circolare, affila le armi per partecipare 
anche alle forniture degli impianti di televisione, e 
si dichiara pronta a passare dalla fase di studio a 
quella delle pratiche attuazioni. 

Fra le Ditte Nazionali la Società Anonima Fabbri- 
cazione Apparecchi Radiofonici di Milano, ha fat- 
to in questi ultimi anni, parlare spesso di sè come 
produttrice di apparecchi di televisione, esponen- 
done varii di propria ideazione e costruzione a Mi- 
lano e Torino, sia per la parte ricevente che per 
quella trasmittente. 

Ancorchè le nostre Industrie non dispongano an- 
cora dei sontuosi laboratori, così spesso decantati 
dalle grandi fabbriche in America e altrove, nei 
qualî migliaia di ingegneri — con criteri del più 
spinto e monotono taylorismo — sviluppano i si- 
stemi di televisione, sapranno supplire con la ge- 
nialità e praticità che caratterizzono i nostri tecnici. 
Abbiamo quindi anche in Italia una notevole pre- 
perazione che darà cospicui frutti 
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In un primo tempo converrà anche in Italia — come 
avvenne all'estero — attivare in ogni città munita 
di trasmittenti, alcune decine di stazioni riceventi 
in locali accessibili al pubblico. In un secondo tem- 
po non mancheranno i radioamatori, disposti ad 
acquistare per la propria abitazione un apparecchio 
ricevente telefonovisivo, tanto più che il prezzo 
comincia a divenire accessibile, e non supera quello 
a suo tempo richiesto per i primi e più perfezionati 
apparecchi riceventi di radioaudizione circolare. 

Concludendo: l'esame di quanto si è ottenuto finora 
all'estero e di quanto è già approntato in Italia per 
risolvere il problema della televisione, conferta a 
trarre buoni auspici sull'esito che un bene organiz- 


trasmettitore alle 
d'immagine antenne 


zato servizio di televisione avrà anche presso di пої. 
sontuosi laboratorii, ove migliaia di ingegneri e 
tecnici specialisti studino lo sviluppo dei problemi, 
come si afferma ripetutamente avvenire negli altri 
grandi stati succitati; è tuttavia da ritenersi che non 
appena un impianto il più possibile perfetto funzio- 
ni în Italia, la praticità e genialità caratteristica dei 
nostri tecnici e industriali non mancheranno di af- 
fermarsi anche per la televisione, tanto più che — 
come si è visto nel ramo degli apparecchi riceventi 
di radio-audizione — non solo le industrie ameri- 
cane, che importarono le stazioni trasmittenti, ma 
ancora e più quelle germaniche — pur non aven- 
done importata alcuna — lasciarono completamen- 
te allo sfruttamento delle fabbriche nazionali il 
campo di produzione degli apparecchi riceventi, non 
appena queste furono in grado di provvedervi. 


Dott. Ing. ALBERTO FARANDA 


Mentre queste note stanno per andare in macchina apprendo 
che entro il corrente anno si farà un primo esperimento di 
trasmissione televisiva a notevole distanza, usando esciusiva- 
mente apparecchi trasmittenti e riceventi di fabbricazione 
italiana. 
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Il progetto di un'opera di una certa importanza im- 
plica lo studio preliminare del terreno, sul quale essa 
deve essere fondata, allo scopo di determinarne me- 
diante esperienze di Laboratorio le caratteristiche 
fisiche e meccaniche. In base alla conoscenza di 
questi dati sperimentali è poi possibile prevedere 
gli assestamenti che subirà il terreno sotto deter- 
minati carichi unitari e quindi stabilire per un dato 
tipo di fondazione quel carico massimo ammissibile 
compatibile con le speciali esigenze della costru- 
zione. 

Il procedimento cui si è fatto cenno, che richiede 
l'applicazione di noti metodi di calcolo (1) basati 
in parte sui risultati delle esperienze, può essere 
integrato ed in alcuni casi anche sostituito da prove 
di carico eseguite direttamente sul terreno. 
Queste ultime vengono anzi molte volte preferite 
perchè, a differenza delle prime, non jedono 
l'opera di un Laboratorio specializzato nel quale del 
resto non è sempre possibile riprodurre le condizioni 
reali del terreno. 

Occorre però premettere che, quando si è in pre- 
senza di speciali terreni capaci di subire, sotto l'a- 
zione prolungata del carico delle lente modificazio- 
ni del loro stato fisico (quali ad ез. quelli argillosi 
impregnati d'acqua (2), le prove di carico fornisco- 
no risultati non sempre attendibili per la previsione 


dei cedimenti della costruzione effettiva, cosicchè 
possono risultare inutili se non addirittura pericolose 
per le errate deduzioni cui possono dar luogo. 

Limitato pertanto l'impiego delle prove di carico a 
quelle categorie di terreni che per il loro stato non 
lasciano prevedere ulteriori importanti assestamenti 


(1) Terzaghi, « Settlement of buildings due to progressive con- 
solidation of individuals strata». M. I. T. Cambridge Mass. 1930. 
12) Cestelli, « Sulla determinazione delle caratteristiche delle 
terre argillose n, « L'Ingegnere э, Dicembre 1936. 
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con l'andare del tempo, vediamo con quali criteri 
esse vadano eseguite e in qual modo se ne debbano 
interpretare i risultati. 

Dall'esame di vari casi pratici e dalla lettura degli 
scritti apparsi nella letteratura tecnica, riportanti 
considerazioni teoriche e risultati sperimentali, 
emerge la grande importanza per l' esattezza dei 
risultati dello studio delle condizioni di prova e del- 
l'andamento dei relativi fenomeni. 


— Per una più agevole comprensione di quanto ver- 
rà esposto in seguito crediamo necessario richiamare 
brevemente le principali nozioni sulla distribuzione 
delle pressioni nel terreno sotto le azioni di carichi 
applicati in supe! 
E' noto che il problema della distribuzione delle 
pressioni in un solido elastico semi infinito limitato 
da un piano e caricato in un punto di esso da una 
forza concentrata fu risolto da Lamé e Clapeyron 
(3) tin dal 1833. 

Nel 1885 il Boussinesq (4) riprese il problema dan- 
done una soluzione di impiego più semplice di quel- 
la di Lamé e Clapeyron ma come questa indipen- 
dente dalle costanti elastiche del materiale. 

Infine nel 1932 O. K. Froehlich (5) generalizzava 
la teoria di Boussinesq giungendo alla nota formo- 
la (6) che fornisce la pressione verticale c, in un 
punto generico del terreno di coordinate polari re ¢ 


(31 e Sur l'équilibre interieur des solides homogenes » Savants 
étrangers de l'Académie des Sciences de Paris 1833 - Лоте 
IV, р. 541 


(4) u Application des Potentiels à l'étude de l'équilibre et du 
Mouvement des solides élastiques », Paris 1885. 

(5) « Drukverdeeling in Bouwground », «De Ingenieur », 
Aprile 1932. 


16) Se si ammette l'ipotesi che una forza P applicata in O generi 
un sistema di iscstatiche partenti dal punto О ad andamento 
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рег effetto di un carico P applicato nell'origine delle 
coordinate: 


1) 


T 008° Q, 


nella quale il parametro v dipende dal modo di 
variare in funzione della profondità del modulo di 
elasticità del terreno ed assume il valore у = 3, 
quando si suppone il modulo costante per tutto il 
sottostante terreno (Boussinesq), e v = 4 quando 
si suppone che il modulo sia nullo in superticie e 
cresca linearmente con la profondità. 

La 1) è valida per un carico concentrato P, ma si 
può applicare al caso del carico ripartito purchè 
questo venga sostituito da un insieme di equiva- 
lenti carichi concentrati., Infatti dalle esperienze 
eseguite in proposito risulta che con tale sostitu- 
zione si alterano solo le condizioni locali mentre al 
di là di una certa profondità, in generale pari alla 
larghezza della fondazione, non si riscontrano per 
la ripartizione delle pressioni differenze apprezza- 
bili per le due condizioni di carico equivalenti il 
che del resto conferma i noti risultati ottenuti da 
studi teorici sull'argomento. 

Ciò semplifica notevolmente il problema ed a ren- 


rettilineo, si ha dalla figura per due semisfere di raggi rispet- 
tivamente ri е ra 


essendo y un parametro. 
D'altra parte poichè le 2 
si ha: 


sono proporzionali al valore di Р 


o = СР ——— 


Per l'equilibrio l'integrale delle componenti verticali delle а 


deve essere uguale al valore totale della forza applicata P e 
quindi mediante opportune sostituzioni si ottiene 


de 
P=27r CP | 
Dues 


sing cos q d e 
E 


da cui si giunge alla equazione 1) 
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dere inoltre più spedita l'applicazione del metodo 
sora stati compilati degli abachi. qual: ad esempio 
quelli di Bernatzik (7), che consentono un rapido 
calcolo delle pressioni nei vari punti del terreno. 
E' pertanto possibile dare una rappresentazione gra- 
fica dell'andamento delle pressioni in un terreno sot- 
tostante ad una qualsiasi fondazione. Se infatti si 
eseguono i calcoli per più punti e si congiungono con 
delle linee i punti di uguali pressioni (isobare), si 
ottengono dei grafici, come quelli indicati in fi 
(ottenuti da Kögler e Scheidig (8) per due super- 
fici di diversa grandezza, rispettivamente di Y4 
di mq. e di 9 mq). 


Esaminando l'andamento delle linee di ugual pres- 
sione si vede in modo assai chiaro che la profondità, 
alla quale si produce una determinata frazione del 
carico unitario applicato in superficie, dipende di- 
rettamente dalle dimensioni della piastra di carico 
e precisamente che questa profondità cresce col 
crescere delle dimensioni della piastra. 

Da questa constatazione risulta ovviamente che, 
se il terreno non è omogeneo, non è possibile de- 
durre alcuna conclusione circa il comportamento 
di una fondazione dai soli dati delle prove di carico 
eseguire su superfici di dimensioni diverse da 
quelle della fondazione stessa. 

Infatti mentre il carico di prova su di una super- 
ficie ristretta produce una distribuzione di pres- 


(T) Bematizik, « Versuche über Festigkeitseigenschaften von 
Sand im dreiachsigen Spannungszustand », Wasserw. u, Technik. 
1935 N. 16-17. 

(8) Kügles и Scheidig, « Druckverteilung in Baugrunde », Bau- 
technik 1929. 
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sione che interessa in modo sensibile solo lo strato 
di terreno superficiale e quindi registra solo i cedi- 
menti dovuti alla compressibilità di questo, la fon- 
dazione, di area ben maggiore, produce, cedimenti 
che saranno funzione anche della compressibilità, 
in generale diversa degli strati più profondi. Così 
nella fig. 1 mentre con il carico di prova il primo 
strato di sabbia di 1 m, di spessore nella sua parte 
inferiore viene sottoposto soltanto al 10 % della 
pressione esercitata in superficie, con la fondazio- 
ne di m. 3 di larghezza si verifica negli stessi punti 
una pressione del 100 % e, mentre il carico di 
prova non produce nessuna azione nell'ultimo stra- 
to di argilla molle, la fondazione vi agisce ancora 
con il 10 % della pressione in superficie. 

Si impone pertanto anzitutto la conoscenza del sot- 
tosuolo e quando se ne sia riscontrata l' eteroge- 
neità anziché limitarsi ad una prova in superficie, 
Occorre accertarsi mediante opportune esperienze 
delle effettive resistenze dei singoli strati per una 
profondità pari almeno a 2-3 volte la larghezza 
della fondazione. 

Mentre per i terreni coerenti ciò può essere fatto 
prelevando dei campioni allo stato naturale, poiché 
mediante esperienze di Laboratorio questi dànno 
una idea esatta del comportamento degli strati sotto 
l'azione del carico, non si può fare altrettanto per 
i terreni incoerenti, per i quali i campioni prelevat: 
perderebbero quelie caratteristiche di resistenza che 
avevano in posto. 

A questo proposito il Terzaghi (9) pone in evi- 
denza come la stessa differenza fra la compres: 
bilità di due sabbie di identica natura, ma in con- 
dizioni fisiche differenti può in casi particolari es- 
sere 10 volte maggiore della differenza di compres- 
sibilità fra due sabbie di diversa natura, per es. fra 
una sabbia grossa assai pura e una sabbia fina ar- 
gillosa. 

Particolarmente per i terreni incoerenti occorre 
quindi saggiare in posto la resistenza mediante pro- 
ve di carico portate ad opportuna profondità. 


e 


Fra i vari sistemi escogitati all'uopo tre si sono im- 
posti per la loro praticità 
Con il « sistema Wolfholz » (10) si esegue una 


normale prova di carico in senso verticale sul fondo 
di un foro di 25 cm. di diametro eseguito mediante 
una perforazione. 

Con il « Sistema Terzaghi » (11) si determina la 


(9) Terzaghi, « Résistence des fondations en faible profon- 
deur » Association Internationale des Ponts et Charpentes, Pre- 
mier Congrès, Paris 1932. 

LIO) Zeitschrift der Siómnes Bauunion 8« anné. 

(111 Terzaghi, e Die Tragfähigkeit der Pfahlgründungen э, 
Die Bautechnik 1930, М. 31-34. 
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resistenza di penetrazione di un cono di acciaio sul 
fondo di un foro di 9 cm. di diametro. 

Con il « Sistema Kögler » (12) si esegue una prova 
di carico in senso orizzontale mediante stantuffi 
azionati da una pressa che agiscono sulle pareti di 
un foro di 15 cm. di diametro. 

Attualmente il Prof. Hertwig (13) ha ideato un 
sistema, basato su criteri completamente differenti 
da quelli dei precedenti, mediante il quale si può 
determinare la resistenza di un terreno sia in su- 
perficie che in profondità dallo studio delle velocità 
di propagazione di vibrazioni prodotte in esso da 
apposita macchina. 

Quando si conosca mediante uno qualsiasi dei pro- 
cedimenti sopra esposti la compressibilità dei sin- 
goli strati, si può calcolare per ognuno di essi l'asse- 
stamento sotto l'azione del carico e quindi preve- 
dere con buona approssimazione il cedimento totale 
che subirà la fondazione 


— Il campo di applicabilità delle prove di carico in 
superficie per quanto sopra detto, rimane limitato 
a quei terreni che oltre a non subire modificazioni 
del loro stato fisico sotto l'azione dei carichi si 
mantengono omogenei per una certa profondità, Ir 
tali casi occorre però usare degli accorgimenti nel- 
l'interpretare i risultati delle prove, se si vuole ar- 
rivare ad esatte deduzioni 

Una prova di carico consiste notoriamente nel mi- 
surare gli spostamenti verticali (cedimenti) di un 
solido, poggiante sul terreno mediante una super- 
ficie di modesta dimensione, prodotti da un carico 
applicato, che si incrementa ad opportuni inter- 
valli di tempo. L'incremento del cedimento è pres- 
sochè proporzionale a quello del carico fino a che 
non si raggiunge quel carico capace di generare un 
valore (critico) della pressione, oltrepassato il quale 
le deformazioni del terreno aumentano bruscamente. 
L'andamento del fenomeno può essere rappresen- 
tato mediante grafici del tipo indicato nella fig. 2. 
Per stabilire in base ai risultati di detta prova il 
carico massimo ammissibile sul terreno per la fon- 
dazione di un'opera, detto С... il cedimento 
consentito dalla sovrastruttura Sm il corrispon- 
dente valore della pressione ricavato dal diagram- 
ma della prova di carico, ed n il grado di sicurezza 


fondations en faible profon- 
Charpentes. 


(12) Kögler, « Résistence des 
deur », Association Internationale des Ponts et 
Premier Congrés. Rapport Final. Parigi 1932 
(13) Hertwig, к Rapport sur l'auscultation dynamique des ter- 
rains », Association Internationale des Ponts et Charpentes, 
Deuxiéme Congrès, Berlin 1936. 
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richiesto, si potrebbe pensare di affidare al terreno 


1 à 
una pressione pari a | su purché naturalmen- 


te s. поп superi la pressione critica 

Tale deduzione sarebbe esatta solo nel caso parti- 
colare che la superficie di prova avesse la stessa 
area di quella della costruzione, ma risulterebbe del 
tutto errata quando le dimensioni delle due super- 


Pressione 


Cedimenti 


fici fossero diverse, della 
pratica. 

E' pertanto della massima importanza conoscere 
quali relazioni passino fra i cedimenti di superfice 
diverse parimenti caricate; gli studiosi di Scienza 
delle Fondazioni hanno cercato 
questo quesito seguendo la via sperimentale e coor- 
dinandone i risultati mediante considerazioni teo- 
riche. 

Le più interessanti e conclusive esperienze in pro- 
posito sono quelle del Kögler, dello Scheidig (14), 
del Press (15), del Сёгпег (16), in seguito inte- 
grate mediante una metodica osservazione del com- 
portamento di edifici costruiti, che sì prestarono in 
modo particolare a tale indagine, da altri studiosi. 
(Fra le altre le ricerche del Mantner (17) su due 
camini a pianta ottagonale). 

Con i risultati delle esperienze sono stati tracciati 
degli interessanti diagrammi, che danno una chia- 
ra idea dell'andamento del fenomeno, nei quali 
sono riportati | cedimenti in funzione delle aree 
delle superfici di carico a parità di pressione. 
Quelli riprodotti ad esempio nelle figure 3 e 4. 
per superficie a pianta rispettivamente circolare e 
quadrata, riguardano le esperienze su di un ter- 
reno sabbioso di peso specifico 1,52 t/mc. e con 
percentuale di vuoti n = 42 %. 


ossia 


in tutti i casi 


la risoluzione di 


(14) Scheidig, « Versuche ece. э, Vienna 1931 

(15) Press, « Baugrundbelactungsversuche mit Flächen verschie- 
dener Grösse », Bautechnik 1930. 

(161 Cêrner, « Uber den Einfluss der Flächengrësse auf die 
Eisenkung von Gründungskörpern » Freiberg 1928 

117) Mantner, « Resistence des Fondations en faible profon- 
deur », Association Internationale des Ponts et Charpentes, 
Premier Congrès, Paris 1932. 
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L'andamento di queste curve dei ced menti dimo- 
stra come, a parità di carico unitario sul terreno, 
al crescere delle dimensioni della superficie base, 
i corrispondenti cedimenti, che per piccolissime 
aree sono assai forti, da principio diminuiscono fino 
A raggiungere un minimo e poi riprendono a cre- 
scere quasi proporzionalmente alle radici quadrate 
dell'area delle superfici 

Ciò conferma la premessa fatta: che i risultati del- 
le prove di carico eseguite con superficie di area 
diversa da quella della fondazione non sono appli- 
cabili direttamente al suc dimensionamento. 

Si è presentata pertanto la necessità di trovare del 
le relazioni che consentano di ricavare i cedimenti 
di una data superficie in funzione di quelli di altre 
superfici di area diversa. 

L'andamento pressochè rettilineo dei rami di destra 
delle curve sudcette ha dapprima suggerito l'idea 
di esprimere i cedimenti come una funzione linea- 
re della radice quadrata dell'area. Così, se analiz- 
ziamo ed es, il caso della fig. 3, in cui sono ripor- 
tati i risultati celle prove su superfici cir 
possono scrivere le equazioni di cueste rette nelle 
variabili C (cedimenti) ed r (raggi) sotto la forma: 


2 C=C.+Ar 


dove C, ed A sono due costanti che dipendono dalla 
natura del terreno e dal valore della pressione. 


lari, si 


т 
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Fig. 3. 


Per determinare il valore di queste costanti occorre 
eseguire delle esperienze su due superfici di dimen- 
sioni corrispondenti al tratto rettilineo di destra 
delle curve. Così ad esempio, per i terreni su cui 
sono state eseguite le esperienze di cui alla fig. 3 
esse dovrebbero avere diametro d maggiore di 35 
cm. E' poi consigliabile, al fine di rendere minime 
le influenze degli inevitabili errori di misura che 
la maggiore delle due superfici abbia dimension 
per quanto possibili grandi, ed in ogni modo non sia 
inferiore al metro quadro. 

Abbiamo fino ad cra preso in esame il caso di ter- 
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reno sabbioso ma le precedenti conclusioni hanno 
carattere generale in quanto, se si ripetessero le 
esperienze su terreni di altra natura, si otterrebbe- 
ro delle linee di cedimenti simili a quelle delle 
gure 3 e 4, fatta eccezione per i rami di sinistra 
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Fig. 4. 


delle linee (piccolissime superfici) , che per i terreni 
coerenti risulterebbero più adagiate. 

Ciò si spiega come vedremo meglio in seguito con 
l'ipotesi confermata dall'esperienza che sotto l'azio- 
ne del carico la terra che si trova ai bcrdi delle 
superfici rifluisce facilmente verso l'esterno, cosic- 
chè il carico rimane affidato quasi esclusivamente 
ad un nucleo centrale. || fenomeno, che assume 
appunto particolare importanza nei terreni incoe- 
renti, è maggiormente sentito per le piccole super- 
fici, per le quali si verifica una Vera azione di 
cuneo con espulsione del terreno alla periferia 

Se indichiamo con è (fig. 5) la larghezza della 
zona perturbata che non offre resistenza apprezza- 
bile, la superficie circolare portante si riduce effet- 
tivamente a quella di raggio r — è . Il valore di 2 
può essere dedotto numericamente dai risultati delle 


E 
2° Porte доот 
Fig. 5. 


stesse esperienze, essendo noto che il cedimento mi- 
nimo si verifica per la superficie di raggio r = 2 è 
L'andamento pressochè rettilineo dei rami destri 
delle linee dei cedimenti è confermato dalle espe- 
rienze non solo per le superfici sperimentali ma 
anche per quelle maggiori degli edifici, ccsic- 
ché il campo di applicabilità della formula 2) può 
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estendersi alle grandi superfici per la previsione dei 
loro cedimenti. 

Per far ciò, eseguite le prove di carico con due su- 
perfici ad es. circolari di raggi ri er: secondo 
criteri sopra accennati e misurati | cedimenti C, e 
C, relativi ad un medesimo valore del carico uni- 
tario p', si può ricavare il valore del raggio г, di 
quella superficie (18) che sotto lo stesso carico 
unitario subisce un determinato cedimento C per 
via grafica (fig. 6), ovvero mediante l'espressio- 
ne (19): 


3) e 


dove C, rappresenta il cedimento ideale che si ve- 
rificherebbe per una superficie di area nulla qua- 
lora la linea dei cedimenti si mantenesse rettilinea 
fino ad incontrare l'asse delle ordinate, ed А il 
coefficiente direttore della retta dei cedimenti 

II carico totale Р", che può sopportare la superficie 
determinata dalla 3), vale ovviamente: 


p 
Ma nella maggioranza dei casi, oltre al cedimento 
massimo è stabilito a priori anche l'entità del ca- 


rai 


Г 
1 


rico totale Р”, che deve essere sopportato dalla fon- 
dazione, mentre risultano incognite l'area della su- 
perficie e la pressione sotto di essa. 

Conviene allora scrivere la 2), supponendo che C, e 
A siano funzioni lineari di p (il che non è lontano 
dalla realtà), nella forma: 


4) C=C, +Ar= b inp 


Introducendo nella 4) i valori di r' e di p' corri- 
spondenti alla superficie sperimentale e quelli 


r” e p" (ancora incogniti) relativi alla superficie 
della fondazione e imponendo che le due superfi- 


(18) In genere la fondazione dell'opera non sarà a pianta 
circolare occorrerà pertanto tenerne conto nelle previsioni dei 
cedimenti secondo i criteri che verranno in seguito esposti par- 
lando dell'influenza della forma della superficie. 

(19) Kügler, «Uber Baugrund, Probelastungen », Die Baute- 
chnik 1931. 
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ci abbiano uguali cedimenti nello stesso terreno, 
si ottiene: 


5 (b-jár)p—ibcjir)p 
da cui, posto: 
a — b/ = C. ЈА, 
risulta: 
6 ах Lal 


xp acr 


da cui il raggio della superfi 


е incognita 


M + |7 MT + 4Ma 


) 
3 2 A 


е la corrispondente pressione sul terreno: 
р" 


— | risultati ottenuti mediante il procedimento so- 
pra illustrato, anche se in pratica non sono rigoro- 
samente verificati, possono tuttavia servire a de- 
terminare l'ordine di grandezza dei cedimenti. Ciò 
può anche bastare per i bisogni delle applicazioni, 
ma tuttavia, affinchè lo sperimentatore si renda 
meglio conto di come avviene il cedimento di una 
fondazione e possa quindi disporre nel modo mi- 
gliore le prove di carico ed interpretarne i risultati, 
analizziamo le cause che producono il fenomeno 
del cedimento sulla base delle varie ipctesi affac- 
ciate dagli studiosi (20). 

Abbiamo già visto che una superficie, premendo 
sopra il terreno, subisce dei cedimenti per due cau- 
se: per la compressibilità stessa del terreno (che 
produce cedimenti in parte elastici ed in parte pla- 
stici) e per il rifluire parziale del terreno dalla zona 
sottostante alla fondazione a quella periferica 
Queste due cause non subentrano sempre nella 
stessa misura ed il prevalere dell'una o dell'altra 
dipende dalla natura del terreno, dal suo stato fi 
sico, dell'intensità della pressione e infine dalla 
grandezza della superficie di carico. 

Pertanto le linee dei cedimenti in funzione della 
grandezza della superficie, del tipo riportato nelle 
fig. 3 e 4, per un dato terreno e per un valore co- 
stante della pressione, possono sempre pensarsi co- 
me somma di due linee, una relativa ai cedimenti 
dovuti alla compressib lità del terreno e l'altra re- 
lativa a quelli derivanti dal rifluimento. 
L'andamento di queste linee componenti può essere 
dedotto facendo ricorso a cognizioni teoriche, am- 


(20) Kögler, « Resistence des Fondations en faible pofrondeur в, 
Association Internationale des Pontes et Charpantes, Primo 
Congresso, Parigi 1932. 
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mettendo che la pressione della piastra di carico 
si ripartisca in modo uniforme sul terreno. 

Si trova così facilmente (21) che i cedimenti di 
una superficie caricata di area S, quando interviene 
esclusivamente la compressibilità del terreno, sono 
proporzionali alla radice quadrata dell' area deila 
superficie, ossia: 


8) Lai 


dove la costante K. dipende dal modulo di elasti- 
cità supposto costante del terreno e dalla pressione. 
La relazione 8) è rappresentabile mediante il dia- 
gramma rettilineo (retta a) della fig. 7. 

Se poi si volesse tener conto del fatto che il mo- 
dulo di elasticità non è costante, ma cresce con la 
profondità, sí avrebbe una linea a' ancora prossi- 
ma alla retta, ma leggermente concava verso l'asse 
delle ascisse. 

Anche i cedimenti dovuti al rifluimento laterale 
pussono venire calcolati. Mentre i cedimenti dovuti 


alla compressibilità del terreno sono dovuti esclu- 
sivamente alle pressioni verticali, che si generano 
nella massa, il rifluimento del terreno dipende dalle 
pressioni orizzontali che si manifestano al di sotto 
della zona caricata. 
Se si suppone, per semplificare l'impostazione del 
problema, che un cilindro di terreno ad asse ver- 
(21) Se si suppone che la pressione esercitata da una super- 
ficie circolare in modo uniforme sul terreno, si diffonda nel 
sottostante terreno secondo un trenco di cono le cui genera- 
trici siano inclinate di un angolo a alla verticale e si con- 
sidera il cedimento totale di questo tronco di cono come 
integrale dei cedimenti del singoli tronchi di cono di altezza 
infinitesima, si ottiene per esso l'espressione 

pr 

Ewa 
dove p è la pressione, r il raggio della superficie di appoggio 
ed E il modulo di elasticità supposto costante, del terreno. 
La deduzione di questa formula implica delle ipotesi che ben 
difficilmente trovano riscontro nella realtà: si suppone ad es. 
che ıl bulbo di ripartizione sia conico, che a qualsiasi pro- 
fondità si abbia una ripartizione uniforme delle pressioni e 
infine che il module di elasticità rimanga costante раг tutta 
la profondità 
Tuttavia la proporzionalità dei cedimenti 


raggi delle super- 
fici risulta confermata con buona approssimazione dalle espe- 
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ticale passante per il centro della superficie di ca- 
rico, le cui di.citrici contengono la linea peri 
‘rica. della superficie di carico, tenda a defor- 
marsi lateralmente, vincendo in parte la resistenza 
della circostante zona di terreno, e che l'entità della 
sua deformazione sia direttamente proporzicnale al 
valore della pressione esercitata in superficie dal 
solido di carico ed inversamente proporzionale alla 


resistenza al'a deformazione cfferta dal terreno 
circostante, si trova, mediante semplici considera- 
zioni, che i cedimenti dovuti a questa seconda cau- 
sa sono inversamente proporzionali alla radice qua- 
drata dell'area, ossia che; 


9) Lo 


dove la costante K, dipende dalle caratteristiche 
del suolo e dal valore della pressione. 

La relazione 9) è rappresentata dalla iperbole b 
(fig. T) le cui ordinate sommate a quelle della ret- 
ta а o della curva а" forniscono rispettivamente le 
linee e ovvero d dei cedimenti totali. La linea d è 
molto simile a quelle dedotte sperimentalmente ma 
nei casi della pratica può assumersi per buona an- 
che la c la cui equazione risulta dalla somma delle 
8) e9) 


Vs 


10) с=с. + С, 


к.175 + 


Essa è simile nel significato alla 2) е può venire 
impiegata per lo studio dei cedimenti, con il van- 
taggio di essere valida per qualunque area e di for- 
nire i risultati più appressimati anche nel campo di 
validità della 2). 

Anche per la determinazione delle costanti della 
10) occorrono i risultati delle preve di carico su due 
superfici di differente area mediante i quali si 
può scrivere i| sistema di due equazioni lineari е 
quindi ricavare i valori delle costanti incognite 
К, е K, da introdurre nella 10): 


K 1^8, + 


dove S, ed S; , С, e С. indicano i valcri delle aree 
delle superfici sperimentali e dei corrispondenti 
cedimenti 

Le ipotesi precedentemente fatte sulla natura dei 
cedimenti di una fondazione dànno inoltre la spie- 
gazione del fatto che la forma delle curve dei ce- 
dimenti varia col variare dell'intensità della pres- 
sione 
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Analizzando infatti la prima causa, ossia la com- 
pressibilità del terreno, si intuisce che con l'aumen- 
tare della pressione esercitata dalla superficie di 
carico aumenti contemporaneamente la compattez- 
za del terreno (riduzione dei volumi dei vuoti) e 
che quindi gli incrementi dei cedimenti per un gra- 
diente di carico costante siano via via minori 

Il fenomeno è rappresentato nella fig. 8 (22) ove 
la linea a dà in funzione della pressione i cedimen- 
ti subiti dal terreno per effetto della sua compres- 
sibilità, ossia i cedimenti che si ottengono speri- 
mentando un terreno, di cui si impedisca l'espan- 
sione laterale. 

Ripetendo invece l'esperienza a parità di condizioni 
su terreno libero di espandersi si ottiene una nuo- 
va curva b che tiene conto di tutte e due le cause, 
e pertanto le differenze fra le ordinate delle due 
curve rappresentano i cedimenti che si verifiche- 
rebbero per il solo effetto dell'espansione laterale. 


Aresnone sul terreno 


Cedimenti 


Questi ultimi aumentano in maniera assai notevole 
con il crescere della pressione, il che si spiega am- 
mettendo che al crescere della pressione aumenti 
quella tale zona è di terreno perturbata di cui si 
è detto precedentemente. 

Ne segue che i due cedimenti componenti del ce- 
dimento totale non aumentano nella stessa misura 
all'aumentare della pressione e, poichè quelli do- 
i al rifluimento crescono maggiormente, si spie- 
ga il fatto rilevato nelle esperienze che gli scarti 
fra due linee relative a diversi valori della pressio- 
ne siano più grandi per le piccole superfici per le 
quali il rifluimento assume maggiore importanza. 
Per la stessa ragione la differenza fra le curve è 
più manifesta nei terreni incoerenti, poichè per 
quelli coerenti l'espansione laterale risulta presso- 
chè impedita. 

Osservando poi i risultati di prove di carico ese- 
guite, a parità di tutte le altre condizioni, a quote 
diverse, si nota che i cedimenti decrescono dappri- 
ma assai rapidamente e poi in misura via via mi- 
nore con il crescere della profondità. Nella figura 


(22) Kág er, Cpera citata e Bautechnick 1928. 
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9 la curva a che rappresenta appunto i cedimenti 
in funzione della profondità, tende asintoticamen- 
te ad una retta assai rapidamente dopo aver rag- 
giunto una profondità in genere assai piccola. Ciò 
dimostra come il fenomeno di rifluimento non si 
risenta in modo apprezzabile oltre una data profon- 
dità e poichè esso è la causa principale della dif- 
ferenza tra l'entità dei cedimenti di piccole su- 
perfici anche per piccoli scarti della pressione e 
per valori delle aree assai vicini fra di loro, se 
si eseguono le prove ad una certa profondità nel 
terreno anziché alla sua superficie, si viene ad 
attenuare tale differenza, onde i risultati saranno 
tanto meno influenzati dalla grandezza delle su- 
perfici quanto maggiore sarà la profondità 

L'asintoto della curva a della figura 9 coinc'dereb- 


Cedimenti 


Profondita 


Fig. 9. 


be con la linea dei cedimenti dovuti alla sola com- 
pressibilità del terreno e sarebbe parallelo all'asse 
delle ordinate (retta c), qualora il modulo di com- 
pressibilità del terreno si mantenesse costante, ma 
poichè abbiamo visto che il modulo non solo au- 
menta, ma aumenta più che lineamente con la 
profondità in realtà la linea dei cedimenti dovuta 
alla compressibilità (b) non coinciderà con la ret- 
ta c ma avrà un andamento leggermente curvo come 
indicato nella fig. 9. 

Rimane pertanto confermato che la differenza fra 
i cedimenti ottenuti con una prova in superficie ed 
una in profondità è dovuta quasi esclusivamente 
rifluimento e che quindi il valore di questa diffe- 
renza sia relativamente al cedimento totale sia in 
via assoluta ha un' importanza tanto minore quan- 
1o maggiore è la superficie di carico. 

Ciò è del massimo interesse agli effetti pratici poi- 
chè, essendo i cedimenti di una costruzione fondata 
su larga base dcvuti quasi esclusivamente alla com- 
pressibilità del terreno e assai poco variabili con il 
variare della profondità di posa, se si eseguono per 
la previsione di essi prove, sia pure su piccole su- 
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perfici, ma portate ad una profondità tale che il 
rifluimento venga impedito, si ottengono dei cedi- 
menti della stessa natura di quelli della fondazio- 
ne. Naturalmente questo è lecito quando il terreno 
è omogeneo e non presenta una compressibilità 
troppo diversa tra il piano di fondazione ed il piano 
di prova. 

Tenendo presenti tali criteri, si può omettere la se- 
conda delle prove necessarie г determinare i due 
coefficienti della 10), in quanto una delle due cau- 
se di cedimento è annullata (Kr = O) 


Vogliamo infine accennare ad altre due questioni 
relative alle prove di carico, che pur presentando 
meno interesse della precsdente, possono assume- 
re particolare importanza in determinati casi: al- 
l'influenza cella forma della superficie sui cedi- 
menti ed all'influenza della grandezza della su- 
perficie sul valore critico di rottura del terreno 

Fino ad ora abbiamo parlato indifferentemente di 
superfici circolari o quadrate, in quanto da espe- 
rienze appositamente eseguite è risultato che la 
forma della superficie non ha influenza apprezza- 
bile sui cedimenti fino a che non si raggiunge il 
carico critico di rottura. Questo carica critico varia 
però notevolmente per superficie di forma diver- 
sa, anche se di eguale area base. Del fenomeno non 
si sa ancora dare una soddisfacente giustificazione 
teorica, si è potuto però stabilire mediante oppor- 


tune esperienze, che il carico varia nello stesso 
senso del rapporto S/L dell'area della superficie al 
suo perimetro, Ne deriva che il carico critico per 
un dato terreno è massimo quando la superficie è 
circolare e va decrescendo rispettivamente рег 
quella quadrata, rettangolare, ecc. 

Il carico critico, oltre che dalla forma, dipende an- 
che dalla grandezza delle superficie, ma in senso 
inverso a quello trovato per i cedimenti. Anche 
questo è un dato sperimentale, ma il numero di 
esperienze eseguite per lo studio di questi due ulti- 
mi fenomeni è assai limitato, a causa delle diffi- 
coltà che presentano le prove di carico spinte fino 
alla rottura del terreno, specialmente per le gran- 
di superfici che richiedono carichi assai rilevanti. 
Tuttavia, in base allo studio del compcrtamento di 
piccole superfici sperimentali, all'osservazione del- 
le circostanze che hanno prodotto dei disastri, 
nonchè ai noti studi teorici del Terzaghi (23), del 
Krey (24) e di altri, si è potuto stabilire che il 
carico unitario per cui si verifica la rottura di un 
dato terreno cresce quasi proporzionalmente alla 
radice quadrata dell'area della superficie e tale leg- 
ge è verificata in maniera tanto più esatta quanto 


(23) Terzaghi, « Erdbaumechanik э, Lipsia, 
(24) Krey, « Erddruck und Erdwiderstand э, Berlino, 


L'INGEGNERE 177 


Biblioteca 
di Roma 


più il campo di variabilità è ristretto alle piccole su- 
perfici. 
Questi fenomeni sono illustrati in modo assai chia- 
ro, sia per quanto riguarda l'influenza della forma, 
sia per quanto riguarda quella dell'area della su- 
perficie dal grafico della fig. 10 compilato in base 
ai risultati di esperienze eseguite dal Fellenius (25) 


— Da quanto precede appaiono chiaramente le 
molteplici incertezze che presentano le prove di ca- 
o sul terreno, che inducono ad essere cauti nel 
dare in base ai risultati di esse un giudizio sul com- 
portamento delle fondazioni. La Scienza delle Fon- 
dazioni non può allo stato attuale delle conoscenze 
prevedere l'andamento dei fenomeni in base a ri- 
gorose considerazioni teoriche, ma deve contentar- 
si di giustificare mediante ipotesi a volte assai ar- 
dite i risultati dell'esperienza. Così facendo però 
ha già permesso di raggiungere risultati di note- 
vole interesse pratico. 

Nel particolare caso trattato in questa nota, nono- 
stante si sia cercato di esprimere in formule le 
dei cedimenti delle fondazioni, queste non 
possono avere un carattere di generalità, troppe 
essendo le caratteristiche variabili da caso a caso 
non solo per quanto riguarda la natura dei terre- 
ni, spesso tutt'altro che omogenea, ma anche per 
quanto riguarda il comportamento di strutture por- 
tanti diverse su di uno stesso terreno. 

Molte volte erroneamente non si tiene conto di 
quest'ultimo fattore, mentre a seconda delle ca- 
ratteristiche della sovrastruttura le costruzioni pos- 
sono presentare comportamenti del tutto differen- 
ti agli effetti della ripartizione dei carichi. 

Nei Paesi in cui si è dato maggiore sviluppo allo 
studio dei terreni e dove si è intuito la grande in- 
fluenza delle modalità di prova sull' esattezza d 
isultati, si è cercato di compilare delle Norme che 
definiscano in modo meticoloso dette modalità. 
Già nel 1929 la « Deutschen Gesellschaft fur Bauin- 
genieurwesen » emanava delle Norme (26) in pro- 
posito nelle quali fra l'altro si consiglia di non usare 
per le prove superfici di carico troppo piccole, di 
non sottoporre il terreno a pressioni troppo elevate 
in modo di rimanere al di sotto del carico di rottura, 
di porre attenzione che la zona di terreno provata 
non sia irfiuenzzta dall'azione di eventuali carichi 
circostanti, ed infine di accertarsi se il suolo su cui 
sì sperimenta non sia stato di recente soggetto ad 
altri carichi. 

Le Norme prescrivono inoltre che le prove di carico 


(25) Fellenius, « Jordstatiska beräkningar für vertikal bela- 
stning pa horisontal mark under antagande av cirkulareylindri- 
ska glidytor », Norrköping 1929. 

126) Confronta Bauingegnieur 1929. 
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siano precedute da uno studio della natura del ter- 
reno e del suo stato fisico, 

L'osservazione di questa ultima prescrizione si im- 
pone per la ragione sopra accennata e cioè che i 
risultati di una prova di carico di breve durata non 
possono essere attendibili per i terreni eterogenei 
ed anche per quelli omogenei che subiscono una 
lenta deformazione sotto l'azione dei carichi. In- 
fatti i cedimenti di questi terreni, che in alcuni casi 
proseguono anche per degli anni, non possono esse- 
re previsti solo in base ai dati delle prove di cari. 
co, ma richiedono rigorose analisi di Laborato- 
rio (27). 

Le citate Norme consigliano poi che il numero del- 


E. 


to 


le prove sia il più grande possibile, ma che le varie 
superfici di carico siano distanziate una dall'altra 
così da evitare il pericolo che si possano influen- 
zare a vicenda. Le forme delle superfici debbono 
essere possibilmente circolari ovvero quadrate e di 
aree notevolmente diverse fra loro. Si disegna per 
ogni prova il diagramma dei cedimenti in funzio- 
ne del carico, ponendo particolare attenzione nel- 
l'indicare il limite di proporzionalità 

| carichi sono aumentati gradualmente, in modo che 
la differenza fra due carichi successivi non corri- 
sponda ad un incremento della pressione sul terre- 
no maggiore di 1/2 Kg/cmq. Le letture dei cedi- 
menti vanno fatte all'inizio ed al termine di ogni 
operazione di carico. 


— Le Norme di cui si è fatto cenno riguardano esclu- 
sivamente le prove in superficie, che hanno valore 
quando il terreno sottostante ad una fondazione è 
omogeneo per una profondità pari almeno a 2-3 
volte la larghezza della fondazione. 

In caso contrario abbiamo detto che si impone una 
analisi indipendente delle resistenze dei singoli stra- 
ti, in medo di avere gli elementi per il calcolo dei 
cedimenti parziali di ogni strato. Per queste prove, 
che debbono essere eseguite in profondità, si può 


(27) Loos, «Praktische Anwendung der Baugrunduntersu- 
chungen », Springer, Berlin. 


APRILE 1937-XV - N. 4 


Biblioteca 
di Roma 


impiegare uno dei metodi sopra descritti, Quello che 
sembra rispondere meglio allo scopo sia dal punto 
di vista pratico sia da quello teorico, è il metodo 
del Kögler a pressione orizzontale (fig. 11). Dal 
punto di vista pratico, perchè l' apparecchio del 
Kügler può produrre sul terreno una pressione co- 
munque elevata senza richiedere l'impiego di mas- 
se di carico, dal punto di vista teorico, perchè si 


Scalo dei cedimenti 
ЖЕ Indicatore dei cedimenti 
“HE Pressa 


Piastra di carico 


Fig. 11. 


limita con sicurezza la deformazione al solo strato 
di terreno in cui si applica la pressa (a meno di 
sperimentare banchi di potenza assai piccola). 
L'uso dell'apparecchio del Kügler riesce assai van- 
taggioso non solo per terreni statificati, ma anche 
per quelli omogenei in sostituzione della prova in 
superficie. Infatti, quando si faccia agire l'apparec- 
chio a sufficienti profondità, con piatti di pressio- 
ne di area non troppo piccola sulle pareti laterali 
del foro, si registrano degli spostamenti che sono 
dovuti quasi esclusivamente alla compressibilità del 
suolo, risultando ovviamente impedito l'effetto del 
rifluimento. 

Permangono quindi per queste prove gli stessi van- 
taggi che abbiamo posto in evidenza per le prove a 
pressione verticale eseguite in profondità, nelle qua- 
li si ottengono dei cedimenti dovuti quasi esclusi- 
vamente alla compressibilità del terreno, causa prin- 
cipale dei cedimenti delle grandi fondazioni. 
Ancora non perfezionato ma di notevole interesse è 
anche il procedimento per vibrazioni (28), cui si è 
fatto cenno, che attualmente sta prendendo grande 
sviluppo per lo studio delle resistenze dei terreni 
sia in superficie, sia in profondità. 

Esso viene realizzato nella pratica ponendo sul ter- 
reno da sperimentare un'apposita macchina munita 
di un generatore di vibrazioni, che produce delle 
forze di intensità variabile secondo legge sinusoi- 
dale in una direzione scelta a piacere. La macchina 
ed il terreno contiguo costituiscono in tal modo una 
massa oscillante su suclo elastico, che propaga delle 
onde di vibrazione nel terreno circostante. 

Messo in azione il generatore si misura: 


(28) Hertwig, cfr. opera citata e: Ranspeck und В. Müller, 
« Baugrunduntersuchung, Beton u Eisen, Heft 21, 1936 » 
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1) Alla macchina: l'ampiezza delle sue oscillazioni 
sul terreno in funzione della frequenza, la diffe- 
renza di fase fra le oscillazioni della macchina e del 
generatore ed infine il cedimento che subisce la 
macchina per effetto dell'assestamento del terreno. 
2) Su dei raggi partenti dal generatore e giacenti 
sulla superficie del terreno in diversi punti: la dif- 
ferenza di fase fra le pulsazioni del generatore e 
le oscillazioni del terreno, e l'ampiezza delle oscil- 
lazioni del terreno. 

Dalle misure di cui al N. 1 si può calcolare la fre- 
quenza propria della macchina sul terreno cioè quel- 
la corrispondente a quella zona di risonanza per 
cui essa assume lo stesso valore di quella del ge- 
neratore. 

Il sistema oscillante (macchina-terreno) si com- 
porta come una massa pesante in movimento su di 
una molla con un sol grado di libertà e la sua fre- 
quenza propria viene rappresentata da un'espressio- 
ne, detta coefficiente di oscillazione propria, della 
forma a=|/ C/M dove C e la costante della 
molla ed M la massa. Poichè il coefficiente di oscil- 
lazione propria dell'insieme varia con il variare del- 
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Fig. 12. 


la resistenza del terreno, esso può essere assunto 
come una misura di quest'ultima, mentre la cono- 
scenza dei cedimenti che subisce la macchina in 
funzione della frequenza del generatore consente 
di prevedere gli assestamenti di un terreno sotto 
l'azione di carichi statici o dinamici di una qual- 
siasi fondazione. 

Dalle misurazioni di cui al N. 2 è poi possibile ri- 
cavare dei grafici del tipo indicato nella fig. 12 (le 
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ascisse rappresentano le distanze dei punti d'osser- 
vazione del generatore in metri e le ordinate le 
differenze di fasi in secondi), dai quali risulta la 
velocità di propagazione delle onde nel terreno e, 
poichè anche tale velocità è proporzionale alla re- 
sistenza del terreno, si possono determinare le ca- 
ratteristiche di questo in punti distanti dalla mac- 
china sia in superficie che in profondità. A tal uopo 
in base ai risultati di esperienze eseguite, sono state 
compilate apposite tabelle nelle quali sono riportati 
i valori delle velocità di propagazione in m/sec., il 
numero delle frequenze proprie in Hz e le corri- 
spondenti compressioni ammissibili nel terreno in 
Kg/cmq. Da esse si rileva che per compressioni am- 
missibili variabili fra 1 e 4,5 Kg/cmq. si hanno 
corrispondenti velocità di propagazione fra 100 e 
500 m/sec. e frequenze proprie fra 20 e 30 Hz. 
Questa tabella consente pertanto l'indagine median- 
te i due metodi di cui ai N. 1 e 2, ma poichè 
l’analisi della resistenza del terreno per mezzo del- 
lo studio della velocità di propagazione fornisce ri- 
sultati più soddisfacenti di quelli ottenuti median- 
te lo studio dei coefficienti di oscillazione propria, 
in generale si preferisce seguire la prima via 

Se il grafico di cui sopra fornisce una retta incli- 
nata all'asse dei tempi, il suolo è omogeneo nel- 
l'intorno della macchina e la tangente dell'angolo 
d'inclinazione della retta fornisce appunto la velo- 
cità di propagazione. Se invece si ottiene una spez- 
zata come quella indicata in figura, ciò è dovuto al 
fatto che l'onda in corrispondenza del cambiamen- 
to di direzione passa in un terreno di diversa con- 
sistenza. La discontinuità può essere dovuta ad una 
variazione del terreno sia in superficie, che in pro- 
fondità e per discernere i due casi si ripete l'espe- 
rienza depo aver opportunamente spostato la mac- 
china vibratrice. Si può in modo analogo stud'are 
anche altri tipi di terreni eterogenei 

Quando il terreno risulti stratificato, per determina- 
re la profondità dei vari strati si utilizza il fatto che 
le ampiezze delle oscillazioni non decrescono rego- 
larmente, ma a diverse d'stanze si producono dei 
massimi dovuti all'interferenza delle onde dirette e 
riflesse. Tali massimi, se gli strati seno orizzontali si 
trovano su cerchi concentrici che hanno al centro il 
generatore. Le distanze fra queste zone di inter- 
ferenza è appunto un indice della profondità degli 
strati, quando però essi sono più di due, non è pos- 
sibile allo stato attuale delle conoscenze, a causa 
delle incertezze che si hanno ancora sulla diversa 
natura di queste onde, ottenere dal metodo risul- 
tati soddisfacenti 
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— Nella presente nota abbiamo illustrato lo stato 
attuale delle cognizioni di uno dei più interessanti 
capitoli della Scienza delle Fondazioni, cognizioni 
in vero ancora assai incerte, a causa del limitato 
numero di prove fino ad oggi eseguite, ma che han- 
no sufficientemente chiarito il fenomeno nelle sue 
linee generali. Sarebbe pertanto opportuno che al- 
tre esperienze venissero eseguite su tutti i tipi di 
terreno specialmente con i metodi di prova più mo- 
derni cui abbiamo fatto cenno, in modo da defi- 
nire categoricamente la possibilità di impiego di 
queste indagini nei vari casi della pratica. 

Dette ricerche non dovrebbero limitarsi alle pro- 
ve con piccole superfici di carico ed alle espe- 
rienze di Laboratorio, ma estendersi alle opere ese- 
guite mediante un razionale esame del loro com- 
portamento. Questo esame viene invece comune- 
mante trascurato salvo nei casi in cui l'opera subi- 
sce movimenti di entità preoccupante per la sua sta- 
bilità ed in cui si ottengono pertanto risultati che 
non possono avere un carattere di generalità 

Tutte le costruzioni si prestano a questo tipo di 
indagine, in particolare per la deduzione di formule, 
che forniscano esatti valori nelle previsioni dei ce- 
dimenti, risultano più adatte le opere fondate su 
superfici raccolte: quelle circolari, quadrate etc., 
(comini, silos, serbatori, ecc.) e per le quali si pos- 
sa prevedere con una certa esattezza l'entità del- 
la pressione teorica sul terreno. 

Solo seguendo questa via e raccogliendo un gran 
numero di dati in proposito, come già si fa in Ger- 


mania, ove in questi ultimi tempi si è ad es, sorve- 
gliato il comportamento delle fondazioni di tutti 
i ponti costruiti (29), sarà possibile costituire una 
sicura base sperimentale per l'impiego delle prove 
di carico dei terreni dando così anche in questo 
ramo un efficace impulso alla Scienza delle Fonda- 
zioni. Questa Scienza, che in altre Nazioni ha pre- 
so un grandissimo sviluppo, sebbene le sue ricerche 
procedano con lentezza e con grande cautela, inte- 
ressa quasi tutti i campi ove l'ingegnere deve appli- 
care la sua attività, come provano le conclusioni 
del recente Ccngresso dei Terreni di Fondazione te- 
nuto a Cambridge nel Messachussets e quelle del- 
l'ultimo Congresso dell' Assoziazione di Ponti e 
Grandi Strutture di Berlino, nei quali si sono fatti 


voti che tutte le Nazioni partecipino con studi ed 
esperienze all'importante argomento. 


69 Ing. CARLO CESTELLI GUIDI 


129) Casagrande, « Observations. d'affaissement sur les cuvra- 
ges d'art du róseu allemand d'autcstrades э, Assicoation Inter- 
nationale des Ponts et Charpentes, Il Congrés, Berlin 1936. 
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NOTIZIARIO 
A r c h i t 


LA NUOVA SEDE DELLA CASSA DI RISPARMIO 
DI ANCONA 


11 nuovo Palazzo della Cassa di Risparmio di Ancona è sorto 
per nobile iniziativa del benemerito Istituto, al centro della 
Città, con il duplice scopo di dare all'Istituto stesso una sede 
degna della sua importanza e del suo divenire e di contribuire 
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Fig. 1. - Planimetria general 


Fig. 2. - Dott. Ing. E. Marzocchi. - Nuova sede 
della Cassa iparmio di Ancona. - Piano 
Salone del pubbl 
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fionte verso Piazza Roma, lunga ml. 20.50, è ubicato l'in- 
gresso al salone del pubblico 

L'edificio a quattro piani fuori terra ed un piano seminterrato, 
misura in altezza m. 18 e sviluppa una cubatura totale di 
mc. 9000. 

Le struttura în cemento armato è stata rigidamente progettata 
© calcolata secondo le norme tecniche che regolano le costru- 
zioni in zona terremotata di prima categoria 
Nel piano seminterrato, oltre ai vari servizi, trovano posto 
un locale blindato per custodia di valori ed un rifugio antiae- 
reo, costruito secondo le recenti norme emanate dall'U.N.P.A. 
Nei due piani inferiori trova ampia e decorosa sede, con tutti 
i suoi uffici e servizi, la Cassa di Risparmio, mentre ai piani 
superiori si trovano appartamenti signorili. 

La sistemazione interna della Banca è moderna, completa in 
ogni servizio ed zccogliente in modo da soddisfare pienamente 
esigenze della clientela. 

Il salone del pubblico è assai vasto (oltre ma, 200), luminoso 
e ricco di marmi; sulla parete di fondo un fregio allegorico in 
altorilievo dello scultore Morelli costituisce l'uni 
ne murale, 

Al piano nobile trovano pesto gli uffici del Presidente, del 
Direttore, la sala del Consiglio d'Amministrazione, ecc. 

Da tutto l'insieme si nota da parte del progettista uno studio 
accurato delle piante, dalle quali si rileva una completa separa- 


decorazio- 


di accesso agli 
vata al pubbl 
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del personale; 5. FaMorini; 6. 
7. Ufficio interno; 
interno; 9. Portineria; 10. Atrio. 


alla sistemazicns urbanistica del nuovo Corso Stamura, grande 
arteria tracciata dove fino a poco tempo fa sorgevano angusti 
vicoli e malsane abitazioni. 
Decisa nel 1934 la costruzione del nuovo Palazzo all'incrocio 
fra Piazza Roma ed il nuovo Corso, fu bandito un concorso, 
cui parteciparono 20 conccrrenti, vinto dal Dott, Ing, Ermanno 

È Marzocchi, al quale fu affidata la direzione artistica dell'opera. 
li Palazzo ha una fronte lunga ml. 26.60 su Corso Stamura, 
nella quale è l'ingresso alla scala principale, mentre su la 
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zione e indipendenza dei locali della Banca, da quelli riser- 
vati agli appartamenti con ingressi, scale e passeggi, posti ri- 
spettivamente su Piazza Roma per la Banca, su Corso Stamura 
per gli appartamenti 

Tutta la costruzione, nei particolari e nelle finiture, risponde 


ad uno spirito prettamente moderno: sobrietà di linee, coerenza 
stilistica dell'interno con l'esterno, piena aderenza della so- 
luzione architettonica al soggetto, impiego di materiali deco- 
rativi scelti giudiziosamente: all'esterno travertino a due tinte 
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Fig. 5. - Dott. Ing. 
E. Marzocchi - Nuo- 


a fascioni orizzontali e diorite nei pilastroni del basamento, 
all'interno marmo rosso misto al giallo tenue del chiampo ve- 
neto; nell'insieme armonia di tinte e di linee. 

La concezione architettonica esterna, a linee semplici e rit- 
miche, è di notte messa felicemente in risalto dalla originale 
disposizione delle luci dell'impianto d'illuminazione. 
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II tutto presenta un'impronta perfettamente aderente agli sco- 
pi ed alla funzione per i quali il Palazzo è stato costruito: 
di contenere cioe un solido istituto bancario qual'è la Cassa 
di Risparmio di Ancona e di dotare la città di un'opera degna 
dei nuovi tempi e della nuova architettura 

Ш Dott. Ing. D. ORTENSI 
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PIANO REGOLATORE DI SAVONA 


Il sistema dei concorsi, dimostratosi attraverso un decennio di 
prove -— pur con deviazioni, deformazioni ed incertezze — il 


più adatto a portare ai problemi urbanistici le soluzioni mi 


gliori, dopo un periodo di sosta forzata (dovuto anche e so- 


prattutto alle condizioni generali della Nazione, tesa nello 


sforzo vittorioso della conquista dell'Impero) riprende in pieno 


il suo ritmo serrato. 
Il bando-tipo elaborato dal Sindacato Nazionale Ingegneri — 
corredato di dati statistici e rilievi-tipo — è stato adottato da 
tutti i Comuni, che ne hanno compreso appieno l'utilità. 

Lo strumento più importante per la riuscita dei concorsi ha 
avuto così il suo perfezionamento. 

Nelle Commissioni giudicatrici hanno trovato largo posto urba- 
d' altro 


nisti autentici, collaudati in concorsi, studi e lavori; 
canto la Scuola di perfezionamento in urbanistica di Roma e. 
le cattedre di urbanistica istituite anche nelle Facoltà di Inge- 
gneria, preparano sempre nuovi elementi, giovani ed agguerriti 
Dopo il concorso di Savona, che risente del difficile periodo in 
cui ha avuto luogo, ecco quelli per il piano regolatore di Ca- 


stellammare di Stabia, scaduto in questi giorni; quello in atto 


per il piano regolatore di Rieti, quelli di prossimo bando di 
Alessandria, Casal Monferrato, Lodi. 

La sensibilità urbanistica si diffonde sempre maggiormente: e 
il benemerito Istituto Nazionale di Urbanistica raduna a Roma, 
oltre i propri soci, i tecnici e gli amministratori dei Comuni, 
delle Provincie, degli Istituti per le Case popolari, di tutti gli 


altri Enti che operano nel campo urbanistico, per riaffermare 
е dimostrare la necessità di una disciplina unitaria ed organica 
nell'attività di ogni centro abitato, per definire e consacrare i 
principii dell'urbanistica fascista, volta a potenziare l'Impero, 
a rafforzare la razza, ridando ai nuovissimi cittadini l'amore 
per la campagna, creando in essa le condizioni e i mezzi per 
una vita civile e sana. 

Ma sono soprattutto i concorsi che operano in profondità, che 
appassionano non i tecnici soltanto, ma le popolazioni ora in 
questa, ora in quella zona della Nazione: e pur nelle discus- 
sioni, helle polemiche, nelle lotte, si afferma sempre, chiara- 
mente e tangibilmente, la necessità del piano regolatore. — 
Il concorso di Savona è largamente probativo al riguardo. 

AI concorso, accuratamente predisposto dal Comune, che ha 
fornito una planimetria della città molto esatta e dettagliata, 
ia segnaliamo ad esempio a tutti quei Comuni che intendano 
bandire un concorso o che soltanto pongano allo studio la si- 
stemazione dell'abitato), e dotato di premi per ben comples- 
sive L. 105 mila, sono stati presentati 10 progetti 
La Cemmizsione giudicatrice, presieduta dal Podestà Santino 
Durante e composta del Dott. Ing. Angelo Ugo Beretta, Dott 
Arch. Alfio изим, Dott. Ing. Paolo Rossi de Paoli, Dott, tlg» 
Nebbia, Dott. Inge. 


Ivan Ricca, Giovanni Damonte, Angelo 
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Fig. | - Progetto vincitore. - Stato attuale delle linee di 
traffico. 


nella siste- 


Ше pesante 


FRATI 


Fig. 3. 
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SISTEMAZIONE CENERALE 


ZONIZZAZIONE 
ZONA DI VERDE 
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Lorenzo Isetta membri e Italo Della Casa Segre- 


tario, dopo ассы 


esame dei progetti ed attenti e detta- 
gliati sopraluoghi, giudicava che nessuno dei progetti corri- 


spondeva pienamente allo scopo del concorso e decideva a 
maggioranza di limitare la somma a disposizione dei premi, 
D P? 823,70» 


L. 25 mila al progetto « Mare Nostrum » e L. 20 mila al 


destinando: L. 30 mila al progetto «В? 
progetto. « Sabatia Nova ». La somma di L. 15 mila per rim- 
borso spese veniva così ripartita: L. 7 mila al progetto 5. V. 11; 
L. 5 mila al progetto « Brandale 3 » e L. 3 mila al progetto 1-4 
D p 
dott. ing. Aldo Della Rocca, capo gruppo е 


Aperte le buste risultarono. autori del progetto « ВУ 
523,70 » i signori 
dott. arch. Benadusi Paolo, dott. ingg. Bongianni Gino, Patri- 
gnani Pietro e Pierandrei Emilio; del grogetto « Mare No- 
strum » i signori dott. ing. Nicolosi Giuseppe, capo gruppo, 
€ dott. arch. Calza-Bini Giorgio e Filippone Domenico; del 
progetto « Sabatia Nova » il signor ing. civile abilitato Fa- 
bris Vittorio; del progetto « S. V. 


prof. Cesare Chiodi, capo-gruppo, 


I1» i signori doti. ing. 


e arch. Merlo Giuseppe; 
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Fig. 5. - Progetto vincitore, — Sche- 


lo. 


MOTTO BOP 823; 


del progetto « Brandale 3» i signori dott, arch, Perelli Ce- 
sare, capo gruppo, e dott. arch. Rosso Arturo e Rosso Giusep- 
pe; del progetto i-4 i signori dott. ing. Campora Marcello, 
capo gruppo, e dott. arch. Datta Dante, Haupt Renato e Ron- 
chetta Clemente. 

Venivano però esclusi ad ogni effetto il progetto dell'Ing 
civile abilitato Vittorie Fabris, non avendo l'autore il titolo 
di dottore, come prescritto dall'art. | del bando di concorso, 
e il progetto del gruppo Chiodi-Merlo, in quanto l'arch. Merlo 
si trovava nelle stesse condizioni ora citate e ribadite dall'art. 5, 
anche per i facenti parte di gruppi. 

La pregevole relazione della Commissione Giudicatrice, elabo- 
rata dallAch. Alfio Susini con la collaborazione degli ingegneri 
Ivan Ricca e Giovanni Damonte, esamina molto opportunaren- 


te i sei progetti, rimasti in gara dopo una prima eliminazione, 
separatamente per ciascun gruppo di problemi, e precisamente 
per quanto riguarda: la sistemazione della città esistente; il 
traffico generale, l'ampliamento e la zonizzazione; i servizi 


pubblici. 
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Fig. 7. - Progetto vincitore. — La 
nuova pias: 


11 valore comparativo di ogni progetto risulta pertanto chiaris- 
simo, tanto più che le relative osservazioni vengono anch'esse 


esposte per materia. 
In tal modo, inoltre, la Commissione Giudicatrice ha portato 
un utile, anzi necessario contributo al problema urbanistico 

5 generale della città: infatti, dall'esame dei progetti nell'or- 
dine esposto per materie e dalle osservazioni fatte risulta 
indicata nelle linee principali quella che a giudizio della Com- 
missione potrà essere la migliore soluzione da adottare nel 

` piano regoiztore definitivo. 
li progetto vincitore è quello che più decisamente e *icura- 
mente ha affrontato e risolto in maniera adeguata il problema 


forse più importante di Savena: quello del traffico, A Savona 


TRAFFICO FUTURO 


pn 


3 A ARES 


Оза мих 


T 
Suy 


stazione 


AUTOLINEE 


convergono le linee ferroviarie di Cenova e Ventimiglia є del 
Piemonte: la stazione, posta al di qua del Letimbro, sbarra 
alla città ogni possibilità di espansione al di là del fiume e 
i necessari raccordì per il porto peggiorano ancora la situa- 
zione. 


Le grandi arterie stradali - statale N, 1; litoranea Genova- 
Ventimiglia, e statale N. 23 рех il Piemonte, sono costrette 
a! completo attraversamento dell'abitato, esclusione fatta per 
ii raccordo tra Torino e Ventimiglia, assicurato dalla margi- 
naie oltre Letimbro (vedi in fig. V lo schema del traffico 
attuale e in fig. 5 lo schema regionale) 

II progetto vincitore prevede uno state intermedio, nel quale 


il traffico di transito pesante è assicurato da una nuova arie- 


Fig. B. - Progetto 2° premio. — Il traffico futuro nella sistemazione proposta. 
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Fig. 9. - Progetto 2° premio, — Planimetria generale. 


ria che segue il più possibile le calate del porto, traversa 
l'abitato più verso mare e si ricongiunge alla marginale oltre 
Letimbro, spostata in adiacenza della nuova stazione, portata 
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al di là del fiume; mentre il traffico di transito leggero segue 
completamente ıl litorale (vedi fig. 2); e uno stato futuro nel 
quale il traffico di transito leggero viene mantenuto lungo il 
litorale, mentre quello pesante viene immesso nella attuale 
galleria ferroviaria, rimasta libera in seguito allo spostamento 
della stazione e dell'arco del ferro (vedi fig. 3). 

Questa soluzione, veramente radicale e di piena efficacia, di 
costa non eccessivo ( necessario il raddoppio e l'adattamento 
dell'attuale galleria, per una spesa che i progettisti valutano 
а non oltre 7 milioni), è però naturalmente subordinata allo 
spostamento della stazione, auspicato da decenni: ma pur- 
troppo l'esempio della ribadita Stazione di Termini a Roma è 
di significativo insegnamento. 

Accurata e attentamente studiata la sistemazione della сіна 
csistento e buoni i ritocchi nel vecchio nucleo, previsti a sco- 


po di valorizzazione monumentale e di creazione di oppo: 
tune direttrici di traffico interno. Forse un ро" trascurato i 
risanamento di alcuni vecchi aggregati edilizi in peggiori con- 
dizioni igieniche (ad esempio la zona di Via dei Cassari) . 

La planimetria generale del progetto (vedi fig. 4) mostra 
chiaramente l'insieme organico delle sistemazioni proposte; 
l'ampliamento è ben proporzionato alle effetti 


possibilità 
di sviluppo da Savona e quasi esclusivamente previsto nella 
zona al di là del Letimbro, compresa tra il fiume e la nuova 
stazione ferroviaria; nen felici i muovi tracciati viarii, disor- 
dinati e volutamente irregolari, con conseguente poco razio- 
nale lottizzazione. 

Indovinate e gustose molte sistemazio 


i di dettaglio, soprat- 
tutto nel vecchio nucleo: così la nuova piazza nel centro 
(fig. 6); la Piazza del Brandale; l'ampliamento della Piaz- 
za Revere; la nuova Piazza della Stazione (fig. 7). 

I progetto secondo premio, del quale ragioni di spazio ci 


pediscono d: dare una maggiore illustrazione, pur dimostrando 
una piena competenza urbanistica, e per quanto veramente 
notevole per i tracciati dei nuovi quartieri, non risolve etfica- 
cemente il problema del traffico pesante di transito, avviato 
su una lunghissima e tortuosa deviazione a monte dell' Aurelia 
(vedi fig. 8). L'ampliamento, armonioso e gradevole, è però 
forse eccessivo e sproporzionato al possibile incremento futuro 
di Savona (vedi fig. 9). Ottimi i nuovi quartieri (figg. 10 
e 11). Nel vecchio nucleo non eccessivi i tagli e i ritocchi, ma 


qualcuno non del tutto giustificato (esempio nuova arteria da 
Piazza Sisto IV alla Calata Sbarbaro). Custose molte sistema- 
zioni di dettaglio: così quella per la valorizzazione della Torre 
del Brandale e per il risanamento delle adiacenze (fig. 12) 
1 concorso di Savona, se tecnicamente non può dirsi perfetta 
mente riuscito, ha però avuto quella che dovrebbe esser la 
logica e necessaria conclusione di ogni concorso: l'incarico della 
redazione del progetto definitivo ai vincitori. 

In un primo tempo il Comune aveva deciso di affidare tale 


incarico al Sindacato Provinciale Ingegneri di Savona, dietro 
corresponsione di un rimborso spese a forfait e senza compenso 


di onorari. 
Le superiori Autorità e il Sindacato Nazionale Fascista Inge- 
gneri intervenivano però opportunamente contro questa deci- 
sione, ingiustamente lesiva dei precisi diritti del vincitori del 
concorso e sì giungeva così ad una soluzione veramente equa 
e del tutto soddisfacente. 
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Fig. 11. - Progetto 2° premio. — Il m 


vogetto 2° premio, — Il nuovo 
quartiere al di là del Letimbro, 


Fig. 12. - Progetto 


remio 


Ing. VINCENZO CIVICO 
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Un nuovo processo per la produzione sintetica di 
oli pesanti 

Sono ormai noil i progressi еба 18: Germania: vano compiendo 
nel campo industriale | processi di sintesi Fischer e di idro- 
genazione Bergius - 1. С. per la preparazione di benzina dal 
tacbone. Il proceso Fiicher 3i presa anche alla. produzione 
dí ali Dial. leggeri, е dagli ldrotarbu Fischer; рны 
anche, per via indiretta, di ottenere oli lubrificanti. Ora si sta 
sviluppando un nuovo processo, dovuto a Pott e Broche, parc 
ticalarmente: indicato per l'ottenimento. ci ejf репи. T- bia- 
vett Polt e Brache che verranno sfruttati dal: gruppo Mathias 
Stinnes in unione alla 1, G. Farbenindustrie, sono il frutto di 
nove. anni di esperimenti: ||. procssio. consta essenzlaimente 
in uma erifazione dell boni con solventi, mediante la quale 
si ottiene una resa dell'80 % di prodotti. liquidi 

Per ogni combustibile solido esiste una temperatura di decom- 
pesizine, alla quale comincia un. forte sviluppa di qur a di 
catrame; operando l'estrazione con un solvente adatto si otten- 
gono i migliori risultati se si sceglie una temperatura imme- 
Giatamente al di sotto della temperatura di decomposizione 
Avvenuta l'estrazione con solvente, la temperatura di decom- 
posizione del residuo si innalza, e così pure c'innlza la tem- 
peratura optima per una massima estrazione. Così per esempio 
mentre l'estrazione nove volte ripetuta a 320° di un carbone 
da fiamma della Ruhr ha dato un rendimento globale del 58%: 
tre estrazioni successive a 320°, a 3807 e a 385-3907, hanno 
dato complessivamente ura resa del 64,3 %, Invece di com- 
lere lle: estrazioni juccesim, fi pb. fare "una vla atrae 
ione a ‘temperatura Ма via crescente 

Come solventi hanno dato buoni risultati miscele al 50% 
tetralina e fenoli di catrami primari, oppure di teralina (405 
fenoli di catrami primari (40 %) e naftalina (20 %) 
Ecco il rendimento ottenuto con queste miscele in proporzioni 
di Y a 1 rispetto al carbone, 


di 


Rendimento 
Combustibili Temperatura massimo 
Ligniti della Germania centrale 4001 942 % 
Carbone da gas (Ruhr). 400" n 
» mao > n 405° 7 
» — giovane da gas (46% 
* di volatili)... E 80,6 
» O dell'Alta Slesia . . 390” 18,1 


Ed ecco le proprietà dell'estratto di carbon fossile sbarazzato 
dal solvente: 


Cenere . +. QM Carbonio 88,6% 
P. cal. supzrirre . . 8600 Idrogeno 5,8 % 
Temperatura di accen- 

sione . e 260° Zolfo 0,1722 
Temperatura di fu- 

sione . . 270" 
Densità... . 1,25 


Praticamente l' estrazione si conduce riscaldando il carbone 
con il solvente fino alla temperatura optima in 45 minuti e 
lasciando poi l'autoclave a questa temperatura per due ore e 
mezza, Po: si raffredda e si filtra, Volendo ottenere prodotti 
leggeri, l'estratto si può sottoporre all'idrogenazione, Ma | 
teresse maggiore del processo consiste nell'ottenere dal carbone 
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n dustrial e 


una resa elevata in prodotti solubili in olii, senza bisogno di 
consumare idrogeno e quindi con un costo molto ridotto ri- 
spetto al processo Bergius. 

131 [3 


Ottobre 1936. 


LA RESISTENZA DEI CEMENTI ARTIFICIALI 
MOLTO SILICIOSI ALLE ACQUE SOLFATATE E 
ALLE ACQUE DI MARE 


E' ncto che il cemento portiand dopo la cottura risulta vsti- 
tuito da un miscuglio di aluminato tricaleico, silicato bi- e 
tricalcico, allumino-ferrito tetracalcico, magnesia e calce non 
combinate, Durante la presa i silicati bi- e tricalcico abban- 
donano calce trasformandosi in silicato monocalcico e la calce 
messa in libertà viene in parte a combinarsi con l'alluminato 
tricalcico a formare alluminato tetracalcicn, E questo compo- 
sto, insiema con la calce libera, che è responsabile per la 
disgregazione del cemento per azione delle acque solfatate. 
Mentre la calce è solubile in acqua e quindi contribuisce a 
rendere poroso il cemento, l'alluminato tetracalcico forma con 
il solfato di calcio, il solfoalluminato di calcio, noto con il nome 
di sale di Camdlor, Questa formazione è accompagnata da 
aumento di volume e porta quindi alla disgregezione delia 
Per rimediare a questi inconvenienti si può aggiungere sostan- 
ze capaci di combinarsi alla calce, come la pozzolana o le 
scorie di alto forno, ovvero fabbricare cementi poveri in allu- 
mina e ricchi in silice. E' stato fatto un confronto tra la 


resistenza di provini costituiti da due cementi uno relativa- 
mente ricco, e uno povero in allumina, all’azione di una solu- 
zione di solfato di magnesio al 2 %. | risultati sono stati 
nettamente favorevoli al cemento silicioso. Ecco le composi- 
zioni dei due cementi ed i risultati delle prove di resistenza 
in funzione del tempo: 


COMPOSIZIONE 


Cemento a debole Cemento a forte 


tenore in allumina tenore in allumina 


Silice. 23,24 13,86 
Ossido di ferro 2,35 256 
Allumina N 3,09 1,60 
КЫ «зз om 63,55 63,12 
Magnesia 3,05 340 
so dA ou 151 1,66 


RESISTENZA ALLA TRAZIONE IN Kg./em. 


Durata dell'imm. 
nella soluzione di solfa- 


ione 
Cemento poco Cemento molto 


to di magnesio alluminoso  alluminosa 
O giorni 15,81 1701 
To» 22,35 
28 » 3022 28,40 
3 mesi 33,32 28,26 
б» 33,18 16,16 
| anno 35,15 provini disgregati 
2 anni 25,87 — 
132 C. Ro. 


E. Lemaire. La résisience des cimen's artificiels très silicone 
aux caux sulfatóos et à Penn de mer. « Li 
cembre 1936. 
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GRANDI OPERE DEL REGIME: FIUME MORTO. — 
UN PROBLEMA SECOLARE RISOLTO 


Tra l'Amo e il Serchio, i Monti Pisani ad est ed il mare ad 
ovest, è racchiuso un bacino imbrifero di oltre 110 kmq., le 
cui acque raccogliendosi nel Fiume Morto defluiscono oggi (in 
quantità massima di circa 30 me./sec.) regolarmente e sicu- 
rarrente al mare: non così però fino a appena tre anni fa. 

L'opera dell'uomo che per far defluire le acque al mare già 
in tempi lontani aveva scavato nella parte più depressa della 


pianura settentrionale pisana (utilizzando in parte un braccio 
morto del Serchio) la serie dei canali di bonifica che nella 
loro successione costituivano l'allora e in buona parte l'attuale 
tracciato di Fiume Morto, non era riuscito a mantenerne offi- 
сісва la foce; l'azione combinata dei venti e del mare aveva 
sempre ragione di tutte le disposizioni ed opere anche di qual- 
che importanza (quali escavazioni, ripetute opere di espurgo, 
importanti lavori e costruzioni alla foce) attuate allo sbocco 
per eliminare gli interrimenti, 

Oggi per la volontà e per la preziosa attività dell'Ufficio dei 
Fiumi e Fessi di Pisa anche il problema dello sbocco in mare 
è finalmente risolto con la creazione di una adeguata foce ar- 
mata che costituisce il termine di un nuovo grande canale 
rettilineo. Dei particolari costruttivi dell'importante opera non- 
chè della lunga serie di studi compiuti e delle varie vicende 
trascorse prima di giungere alla sistemazione attuale, dà chiare 
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idrauliche 


notizie l'esimio dottor ing. Ranieri Fiaschi nel suo volume 
«Fiume Morto » (Un problema secolare risolto) (1). 

Da tale pubblicazione rileviamo alcuni elementi tra quelli di 
maggior rilievo, allo scopo di esporre per sommi capi come si 
è giunti alla nuova sistemazione idraulica della pianura set- 
tentrionale pisana ed in particolare alla creazione della foce 
armata. 


Delle cure continue per quanto inefficaci dell'uomo per man- 
tenere officiosa la foce di Fiume Morto (tale denominazione 
si trova già in una pergamena del 1096 ed il nome si deve ap- 


punto ritenere dovuto alla accennata utilizzazione di un brac- 
cio morto del Serchio, nonchè al ristegnare delle acque) si 
hanno testimonianze anche in antichi bandi ed ordinamenti 
quali «l'obbligo fatto dagli Anziani di Pisa, con loro Prov- 
visione del 10 maggio 1306 st. pis, agli uomini di Cello di 
tenere con somma diligenza pulito l'Ozeri » e i diversi bandi 
granducali relativi a Fiume Morto coi quali si ordinava sotto 
pene pecuniarie e corporali che « le sue bocche stessero aper- 
te e non impedite da graticci, incannicciate et altre cose si- 
mili s 

Va qui rilevaro come tali cure avessero fin da tempi lontani 
Is possibilità di essere predisposte ed attuate per diretto in- 
teressamento di Enti speciali che stanno appunto a testimo- 


(11 R. FIASCHI, «Fiume Morto - (Un problema secolare 
risolto) », Lischi Editori - Pisa XIV. 
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Fig. 2. — Come si apriva la foce di Fiume Morto chiusa dall 


niare l'interesse della gloriosa Repubblica Pisana e dei Cover- 
ni granducali per i problemi della regione, e in particolare per 
le questioni delle acque, Enti che si sono conclusi nell'attuale 
Ufficio dei Fiumi e Fossi di Pisa 

Ai primi del 1300 risale l'istituzione, presso il Comune e da 
parte degli Anziani di Pisa sopra ricordati, di particolari Offi- 
ciali detti: « Operai o sovrastanti delle vie, degli scoli, fossi, 
acquedotti, ponti ed altri lavori ». Segui la creazione dell'ope- 
ra dell' « Officiale Maggiore e generale delle strade, degli 
acquedotti, ed anco dei fiumi della città e del contado di 
Pisa », opera ricostituita poi con deliberazione della Re- 
pubblica Fiorentina del 17 aprile 1475, in quella della « re- 
paratione del contado e della città di Pisa», e riordinata 
con statuti del 1551 in Opera degli « Uffiziali dei Fossi »: da 
questa con rinnovate trasformazioni ebbe infine origine l'at- 
tuale istituzione dei Fiumi e dei Fossi. 

Continuando nell'accenno alle cure rivolte a Fiume Morto ri- 
cordiamo come Cosimo | dei Medici per liberare dalle acque 
stagnanti il luogo dove dovevano sorgere le Terme di S. Giu- 
liano, avesse disposto secondo quanto afferma il Vasari, di met- 
tere in canale dritto il fiume d'Osoli; e fu certamente con lo 
intendimento di garantire l'officiosità dello sbocco di Fiume 
Morto che nel 1587 ne fu deviato il tronco inferiore verso la 
foce del Serchio, però senza vantaggio anzi con peggioramento 
della situazione per i rigurgiti dovuti al Serchio stesso. 

Allievi di Calileo e quasi per certo Galileo stesso si interessa- 
tono ai problemi di Fiume Morto. Padre Benedetto Castelli 
propose verso il 1642 che venisse senz'altro riportata la foce 
di Fiume Morto nel punto più depresso della riva del mare 
love oggi si trova il tronco abbandonato! e pur prevedendo 
che si sarebbero verificati ancora interrimenti alla nuova foce, 


L'INGEGNERE 192 


rra di sabbia, 


trovava l'inconveniente non molto grave e suggeriva di rime- 
diarvi ricorrendo alla mano dell'uomo: e precisamente scavan- 
do uma savenella che le acque uscenti avrebbero poi rapida- 
mente approfondito e allargato quanto necessario al regolare 
deflusso delle acque. Ma anche dopo tali dichiarazioni di Padre 
Castelli le cose rimasero per lungo tempo inalterate senza gravi 
peggioramenti grazie solo alle diverse opere di provvida ma- 
nutenzione eseguite per ordine del Granduca Cosimo III. 

Vincenzo Viviani in una sua relazione in data 12 aprile 1684 


al Granduca istesso, nella quale si occupa in generale di pro- 
blemi della pianura pisana nei riguardi di difendere dalle inon- 
dazioni la città e le campagne circostanti, accenna succinta- 
mente ma in maniera esplicita anche a Fiume Morto e sul- 
l'indirizzo di Padre Castelli suggerisce di regolare l'alveo del 
Fiume abbreviandone il percorso ed armando convenientemente 
il suo sbocco al mare. Esso dice testualmente: «..... purché 
prima vi si riaprano gli sfoghi di detti fossi, quello in partico- 
lare di Fiume Merto, con cavare anche questo deve ne sia bi- 
sogno; ma sopratutto, con raddrizzarlo per la più breve, re- 
stringelo all'apertura de' ponti ed arginarlo in moderata di- 
stanza dalle ripe sin dentro al mare, con incassarvelo ancora 


per molte braccia э. 
L'idea di Padre Castelli fu successivamente attuata con effet- 
tivo giovamento nonostante il carattere provvisorio della siste- 
mazione del canale; ma restavano pur sempre tra gli altri gravi 
inconvenienti di tale sistemazione non definitiva, quello di 
dovere di volta in volta tenere aperta la foce mediante l'accen- 
nato sistema della savenella, (vedi fig. 2): e così si impose 
anche l'altra idea suggerita dal Viviani di armare convenien- 
temente la foce, 

Il documento più antico al riguardo risulta la perizia Bombicci 
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del 20 giugno 1790 per la costruzione di due moli, uno in 
sinistra del canale della lunghezza di m. 220,46, l'altro in 
destra più corto (m. 167,61); ma la costruzione certo ini 
ziata non andò oltre la spiaggia che durarono le discussioni 
e i progetti intesi in particolare a prolungare i detti moli in 
mare. 

Nuevi meli erano stati frattanto costruiti secondo il progetto 
dell'ing. Piazzini quando il prof. Gaetano Giorgini nei suoi 
«Ragionamenti sopra il regolamento idraulico della pianura 
Lucchese Toscana interposta fra l'Arno e il Serchio» editi п 
Pisa nel 1839 riprendeva e precisava come attuare la retti 
cazione dell'ultimo tratto di Fiume Morto; il problema della 
rettificazione venne di nuovo considerato intorno al 1849, da 
Lorenzo Materassi il quale toccò insieme, per quanto in modo 
non del tutto accettabile, la questione della direzione della 
foce, chè già nel 1843 erano rimasti danneggiati i moli costruiti 
su progetto del Piazzini 

Seguirono altre proposte e altri progetti finché si giunse negli 
anni 1863-1864 alla nuova armatura della foce di Fiume Morto 
lasciandone inalterato il percorso tortuoso; armatura effettuata 
con mali diretti proprio contro i venti di sud-ovest, quei venti 
del terzo quadrante che soffiando impetuosi chiusero natural- 
mente ripetutamente la foce come fino allora non era mai av- 
venuto a foce disarmata. Anzi sembra che nell'anno successivo 
ai lavori la foce rimanesse continuamente ostruita. L'errore fu 
immediatamente rilevato dal prof. Maurizio Brighenti e già 
nel 1867 l'ing. Ricci nel suo progetto in data 21 febbraio pre- 
vedeva l'abbattimento di detti moli e proponeva la costruzione 
di nuovi, suggerendo per primo di volgere la foce armata in 
direzione nord-ovest con andamento precisamente parallelo a 
quello antico di Fiume Morto. 


Altii progetti furono redatti e altre vie ricercate per la siste- 
mazione dello sbocco di Fiume Morto: tra queste fu conside- 
rata anche l'installazione di macchine idrovore; e l'incarico di 
studiare i risultati che si sarebbero ottenuti con un impianto 
idrovoro fu dato a Luigi Pacinotti padre di Antonio, e айога 
Professore di fisica tecnica dell'Università di Pisa. La conclu- 
sione della relazione che porta la data del 2 agosto 1869 fu 
nettamente contraria a tale installazione; e peraltro questa 
conclusione appare sempre assennata e giusta, anche se si de- 
ve rilevare l'inesattezza di alcune giustificazioni e in partico- 


lare il fatto che 10 anni dopo l'invenzione del grande Antonio, 
il padre stesso non ne avesse compreso le pessibilità di pratica 
Ed eccoci ad uno studio dell'ing: Cuppari, idraulico valoroso, 
nel quale è detto come per riguardare attravergo i secoli la 
questione dello sbocco al mare di Fiume Morto fasse andata 
perduta la visione del risanamento della pianura pisana; vie- 
ne così richiamata l'attenzione sul problema non solo dello 
sbecco di Fiume Morto al mare ma anche su quello del ri 
namento della pianura pisana; e per quel che riguarda la si- 
stemazione di Fiume Morto viene esposta la conclusione che 
l'insabbiamento della foce era un tristissimo fenomeno che si 
sarebbe verificato fino a tanto che lo sbocco non venisse ar- 
mato convenientemente. 

Ancora si discuteva il pro e il contro di tutte le diverse so- 
luzioni e proposte (compresa quella di creare un bacino di 
espansione a Fiume Merto presso la foce, e quella di utilizzare 
le acque del Serchio per ravvivare il movimento delle acque in 
Fiume Morto specialmente in periodi di magra) quando veniva 
portato a termine dopo lunghi studi e svariate vicende il pro- 
getto di massima per la Bonifica di Fiume Morto del dott. Ra- 


lizzazione. 
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4. — La foce armata. 


Fig. 5. — La foce armata: 
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battitura di una palancola, 


nieri Odifredi, ing. Capo ае!" Ufficio dei Fiumi e Fossi, pro- 
getto che indica in base a precisi dati sperimentali е 
colo, quali correzioni apportare alle pendenze e alle зегі 
canal 

prevista la rettificazione del Fiume. 


allo scopo di migliorare le condizioni di scolo: non è 


Svolgendo intanto attività i vari Enti e in particolare l'Ufficio 
dei Fiumi e Fossi di Pisa perchè si passasse al più presto alla 
attuazione di opere, al progetto in parola seguì un secondo in 
data 27 marzo 1900 ed ancora sempre per opera dello stesso 
ingegnere un progetto suppletivo in data 18 maggio 1901 con 
il quale ultimo vennero apportate varie modificazioni sugge- 
rite dal Consiglio Superiore dei LL. PP.; finchè in parte sulla 
traccia dei precedenti si arriva al progetto dell'ing. Ricci-Bu- 
satti in data 15 giugno 1906, il quale propone di armare lo 
sbocco al mare di Fiume Morto con « meli їп direzione appro» 
priata, sporgenti in mare abbastanza per raggiungere una di 
sereta profondità ed annullare, almeno per un lungo periodo di 
anni, gli effetti del protendimento della spiaggia (m. 3,00 al- 
l'anno in medial ». Non viene anche qui affrontato il proble- 
ma della rettificazione di Fiume Morto e in quanto olla dire- 
zione da assegnare ai moli, viene proposta una soluzione non 
del tutto strana, ma per certi aspetti non accettabile. 


A questo punto va rilevato come il suaccennato fenomeno del 
protendimenta della spiaggia, per quanto già in corso di atte- 
nuazione era ancora sentito all'epoca del progetto Ricci-Busat- 
ti. Tale fenomeno di variazione della linea di battigia ha par- 
ticolarmente complicato i problemi di Fiume Morto; ed ha per 
certo costituito, unitamente alla insufficenza dei mezzi adot- 
tati, uno dei motivi per cui sono falliti tanti tentativi di siste- 
mazione dello sbocco al mare. 
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In tempi più recenti il suddetto fenomeno è giunto ad inver- 
tirsi, ma non per questo doveva e deve tuttora essere conside- 
rato con minore attenzione. 


Spetta al dott. ing. Alberto Petri il merito di avere visto in 
sintesi il problema di Fiume Morto e di avere risolto razional- 
mente nel suo progetto in data 10 aprile 1919 in variante ai 
precedenti la questione della sistemazione del tracciato del 
Fiume. 

AI riguardo proponeva la « rettificazione э del tronco inferiore 
del Fiume dal Ponte della Sterpaia al mare, dichiarando come 
la conclusione cui era giunto l'ing. Odifredi, fosse la conse- 
guenza di non avere tenuto conto delle difficoltà е quindi del- 
le conseguenti maggiori spese che, a causa delle acque e della 
natura del suolo, avrebbe presentato l'allargamento ed appro- 
fondamento del canale già esistente rispetto alla costruzione di 
un nuovo canale rettilineo; e specificava inoltre che con tale 
costruzione si sarebbero conseguiti: vantaggi idraulici con- 
sistenti nell'accorciamento di m, 1836 del percorso del canale 
€ conseguente abbassamento del pelo di massima piena di 
cm. 9 portante un bene'icio sensibile specialmente ai terreni 
a monte del Ponte della Sterpala; maggiore facilità di scolo, in 
modo da rendere capace di qualunque cultura circa 350 ettari 
di ottimo terreno situato nella R. Tenuta di S. Rossore in de- 
stra dell'attuale corso di Fiume Morto, a valle dal Ponte di 
Sterpaia; vantaggio economico derivante dalla celerità di ese- 
cuzione, in modo da potere in brevissimo terp risentire l'ef- 
fetto benefico dei lavori eseguiti in compenso ai denari spesi э. 
Così come furono proposti nel citato progetto dell'ing. Petri 
tono stati eseguiti i lavori per la sistemazione di Fiume Morto. 
Il nuovo canale rettilineo (vedi fig. 3) dal Ponte della Ster- 
paia al mare ha una lunghezza di m. 4826, ed è largo al fon- 
do m. 30 con scarpate della pendenza dell'l|S ; 1. L'invaso di 
tale canale soltanto ammonta a 509 mila mc. 

I lavori per la costruzione del canale in parola vennero termi- 


Costruzio n 


IL PONTE DI TRIBOROUGH A NEW YORK 


La vasta rete di auto-strade urbane di New York ha regnato 
nello scorso arho un notevole incremento cen l'apertura a! 
traffico di un'importantissima arteria lunga circa 30 Km. che 
collega Bronx e l'isola di Manhattan al quartiere di Queens e 
che in proseguio di tempo sarà prolungata per altri 26 Km. 
sino alla sponda Sud di Leng Island. 
Sino al 1936 Manhattan era unita da 3 penti a Brooklyn da 
un ponte a Queens e da 8 a Bronx, il collegamento diretto tra 
queste due ultime zone era assicurato a mezzo di ferry-bcats. 
Verificandosi su tale sistema di comunicazioni una enorme 
congestione di traffico si è proweduto molto opportunamente 
ad innestarvi il detto schema. La parte tecnicamente più ım 
Portanta del nuovo complesso di opere è formata dal cosid- 
detto ponte di Triberough consistente in realtà in tre ponti 
€ strutture accessorie per uno sviluppo complessivo di circa 
5,6 Km. 

Attraversato il territorio di Bronx parallelamente all'East River, 
l'arteria, con un ponte a tre luci su Bronx Kills, passa nell'isola 
di Randall, da cui si diparte la diramazione di Manhattan, tra- 
Little Hell Gate con un ponte a sei travate, l'isola di 
dotto e a mezzo di un grandioso ponte sospeso 
sula Hell Gate raggiunge Queens, da qui prosegue per un 
primo tratto in trincea, costeggiata da vie laterali e traver- 
seta da 8 punti, per dividersi infine in due rami, uno dei 
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nati nel 1928; essi hanno compreso anche la costruzione di 
un nuovo ponte della lunghezza di m. 52 al Viale Prini. Dal 
1929 al ‘1930 fu costruito il nuovo Ponte della Sterpaia pure 
della lunghezza di m, 52. Nello stesso anno ebbe inizio il ri- 
tombamento dell'ansa del vecchio canale posto in sinistra del 
nuovo, nonchè la costruzione di un edificio idrovoro alla con- 
fluenza con il tronco abbandonato in destra; quest'ultimo tron- 
co è venuto così a risultare collettore delle acque in destra del 


nuovo canale. 
L'importo dei lavori di escavazione del Fiume Morto nel tratto 
compreso tra il Ponte della Sterpaia ed il mare è stato di oltre 
3,5 milioni di lire, 


L'armatura della foce è stata eseguita negli anni 1930-1933. 
Essa è consistita essenzialmente nella costruzione di due moli 
in cemento armato a pianta curvilinea (con raggio di m. 110) 
posti alla distanza di m. 15 pari alla metà della larghezza del 
fonde del canale ivedi fig. 4). Il graduale restringimento è 
stato ottenuto con doppio muro di raccordo su una lunghezza 
di m. 90, 

Ciascun mola è costitutito da doppia fila di pali e palancole in 
cemento armato legate in testa con travetto orizzontale (ved. 
fig. 5); le file sono unite tra loro con travetti trasversali e 
sovrastrutture a cassoni in cemento armato. Il tutto è riem- 
pito con pietrame dei Monti Pisani e difeso contro l'azione del 
mare da scogliere. 

Ulteriori chiare indicazioni dà l'ing. Fiaschi nella sua pubbli- 
cazione nei riguardi alla foce armata, nonchè sulle altre que- 
stioni attinenti alla sistemazione di Fiume Morto, compreso 
il problema delle variazioni del litor 
A tale pubblicazione rimandiamo pertanto il lettore che vo- 
gl 
nel fervore di attività del Regime Fascista 


più dettagliate notizie su un'importante opera compiuta 


Ing. F. PADERI 


i stradali 


quali dovrà servire la zona riservata all'Esposizione Universale 
del 1939, Nella deviazione di Manhattan è stato costruito 


Fig. 1. - Il tracciato della nuova arto 
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B 


un ponte a sollevamento verticale su Harlem River, mentre 
una struttura in cemento armato all'uscita di detto ponte 
permette di suddividere il traffico avviandone una corrente 
verso il centro di Manhattan ed un'altra lungo la costa dell'East 
River. 

La campata mediana del ponte sulla Hell Gate ha luce di 
m. 420,90 le laterali di m. 204,72. | piloni alti m. 93,6 e 
fondati su roccia, sono formati da due montanti in acciaio al 
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, controventati da tre travature in acciaio al carbonio. 
15 ancoraggio del ponte sull’ Isola di Ward 
73.000 me. di conglomerato e quello su Queens oltre 54.000 
me.; questi ancoraggi hanno una forma particolare con un 
sistema di tagli a V che seguono la direzione di trazione dei 
cavi e mentre servono da giunti di espansione agevolano la 
resistenza a rovesciamento dell'ancoraggio e lo svasamento 
dei trefoli dei cavi, | cavi metallici di sostegno, costruiti sul 


contiene oltre 


з. -  Viadotti 
e collegamenti sulle 
isole di Ward e di 
Randall. 
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posto, hanno diametro di 524 mm. e sono composti da 37 
trefoli di 248 fili metallici di mm. 4,48 di diametro. Ogni 
cavo può sopportare una tensione massima di 10215 tonn. 
Vi sono più di 4 Km. di viadotti, generalmente a tre trava- 
ture principali, longitudinali, poggiate su pali di cemento ar- 
mato e con due carreggiate a 4 piste ognuna. 
Parlticolarmente interessante è la soluzione dell innesto di 
Manhattan sull'esola di Randall. Si dovevano qui coordinare 
ben i2 correnti di traffico, senza passaggi a livello per assi- 
curare il passaggio continuo tra le tre zone servite, e tra 
ognuna di esse e l'Isola in cui è stata costruita una zona spor- 
tiva, e si doveva provvedere alla riscossione dei pedaggi. L'in- 
erocio, chiaramente illustrato nelle figure, è a tre piani con 
sottopassaggi e cavalcavia, copre un'area di circa 4 ettari e 
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1 costo di costru- 


poggia su 1700 colonne di cemento armato, 
zione di quest'opera è stato di circa 2 milioni di dollari, La 
pendenza massima nell’incrocio è del 6 % e il raggio mini- 
mo di curvatura 72 т 

Il ponte su Harlem River è lungo 231 m., la luce a solleva- 
mento verticale ha m. 93 di lunghezza e 27,9 di larghezza, 
con marciapiedi a sbalzo e due carreggiate da m. 9,15. Le torri 
di sostegno hanno lato di m. 7,17 e altezza di m. 35,23, In 
cima a ogni torre è disposto il macchinario di sollevamento: 
due motori principali ad induzione ed un motore sincrono, 12 
tamburi scanalati su cui scorrono 12 funi metalliche da 


em. 5,6, oltre ai motori elettrici vi è un motore ausiliario a 
benzina. L'altezza dello spazio libero tra il livello dell'acqua 
е la travata mobile varia da m. 16,78 in posizione normale 


4] 
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a m. 41,18 a sollevamento massimo. Particolari accorgimenti 
ha richiesto il r-ontaggio della detta travata mobile, essendo 
naturalmente la lunghezza di questa maggiore della distan- 
za fra i piloni di base delle torri. Lasciati incompleti i pan- 
nelli di estremità la travata è stata portata in posizione a 
mezzo di pontoni e sollevata a posizione normale, dopo di che 
si è proceduto al montaggio delle sezioni estreme. 

Il ponte di Bronx Kills è a tre travate di acciaio, la principale 
lunga 106 m. che potrà essere ridotta a travata a solleva- 


Elettrotecnica ed 


LO SVILUPPO DELLA RADIOFONIA IN FRANCIA 


Dal giugno 1933, quando fu istituita la tassa radiofonica e 
lo stato prese il controllo del servizio in Francia, il numero 
degli abbonati à andato aumentando con rapidissimo ritmo, 
da circa 1.100.000 a più di 3.000.000 al 1° ottobre 1936, 
dei quali 1300.000 nella sola regione parigina. Per numera 
di abbonati paganti la Francia viene in tal modo al terzo posto 
tra le nazioni europee, dopo la Gran Betagna (7.700.000) e 
la Germania (7.400 000). 

La ricostruzione completa delle stazioni trasmittenti regionali 
è quasi ultimata; sono già in funzione quelle di Rennes in 
Bretagna con 120 kW e quelle di Nizza PTT e di Marsiglia- 
Eéaltor con pari potenza. Sono ancora da ricostruire le sta- 
zioni di Limoges, Grenoble, la stazione radio-coloniale e la 
stazione nazionale. Quest'ultima sorgerà in una località tra 
Bourges e Vierzon: l'aereo, sostenuto da quattro piloni alti 
250 m. avrà proprietà direttive irradiando prevalentemente 
sull'Europa e sull'Africa Settentrionale. Anche la stazione co- 
loniale sarà situata nel centro della Francia presso Essarts-le- 
Roi ed avrà due trasmettitori da 100 kW ognuno. Le antenne 
saranno direttive e potranno irradiare su cinque settori dif- 
ferenti a seconda delle ore e dei paesi da raggiungere. Le 
stazioni di Limoges e di Grenoble avranno la potenza di 100 
KW e saranno situate în località opportunamente scelte per 
ottenere la migliore propagazione delle emissioni. Restereb- 
bero tuttavia zone di silenzio in alcuni punti della Francia 
e a ciò si ovvierà con la costruzione di stazioni-relais. Se ne 
stanno studiando per Brest, Perpignano e Digione. 

La costruzione delle stazioni è naturalmente completata da 
una rete di cavi fonici compensati che le allacceranno tra loro 
e col centro nazionale di modulazione installato a Parigi nella 
centrale telefonica di Via degli Archivi, Anche a Parigi è im- 
piantato il centro di registrazione nel quale vengono registrate 


Ingegneri 


IMPIANTI DI ESSICCAZIONE PER FORAGGI 


La notevole richiesta di impianti per essiccazione dei foraggi, 
sia fissi che mobili, nel paesi a clima freddo ed umido, ha dato 
incentivo alla creazione ed al perfezionamento di parecchi tipi 
трапи 

Come è nolo, gli impianti di essiccazione consentono di otte- 
nere foreggi essiccati al punto giusto per poter essere conser- 
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trento verticale se esigenze future della navigazione lo ri 
chiederanno; il ponte presenta due carreggiate а 4 piste e 
marciapiedi laterali 

Il costo complessivo dell'arteria ha raggiunto i 60.300.000 
dollari 

142 ac 


The Triborough Bridge Development New York - Engineering, 
12 nov.-4 die. 1936, 


industrie elettriche 


tutte le manifestazioni foniche degne di essere conservate: 
discorsi, concerti, assemblee. 

Quanto ai programmi, le stazioni francesi saranno ripartite in 
cinque gruppi, dei quali ognuno comprenda almeno una sta- 
zione ultrapotente udibile in tutto il Paese; ogni gruppo darà 
giornalmente un programma diverso dagli altri, offrendo così 
agli uditori una larga possibilità di scelta. 

Sarà anche impiantato un centro di ascolto e di controllo delle 
lunghezze d'onda, come ne esistono in altri stati lin Italia 
a Sesto Calende) e di cui finora la Francia era sprovvista. 

Una novità sarà costituita dall'autocarro per il radioreportage; 
questa vettura (di cui è già munito il servizio belga di rı 
diodiffusione) porterà a bordo, oltre a una stazione trasmit- 


tente e ricevente, un piccolo auditorio, fonicamente isolato, е 
provvisto di una torretta vetrata dal quale i reporter possono 
fare le lio comunicazioni, interviste, ecc.; la vettura è poi 
prowista di tutte le condutture e gli accessori per ripresa di 
manifestazioni pubbliche, sportive e simil 
gono in luoghi inaccessibili all'autocarro il collegamento viene 
effettuaio con una piccola stazione portatile 

La registrazione può anche essere fatta su un apparecchio elet- 
tromagnetico a nastro di acciaio (magnetofono) e poi tra- 
smessa al momento opportuno. 

Alla grande esposizione di Parigi, non essendovi stato il tempo 
di costruire un vero palazzo della radio a carattere perma- 
nente, sarà elevato un grande padiglione contenente un audi- 


se queste si svol- 


torio per grande orchestra e due auditori minori, e dal quale 
saranno controllate tutte le installazioni radiofoniche dell'E- 
sposizione, In esso avrà luogo inoltre una mostra retrospettiva 
della radio e impianti di televisione e di telecinema su grande 
scala. 
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айе Civil, del 13 dicembre 1936. 


M. Adam, in Le 


a agraria 


vati, rendendosi indipendenti dalle circostanze atmosferiche. 
Inoitre la sollecita essiccazione del foraggio verde, senza farlo 
sottostare alle varie operazioni nel campo rese necessarie 
dalla fienagione, consente di ottenere foraggi secchi di elevato 
valore nutritivo, evitandosi la dispersione delle foglioline ed 
altre parti più delicate del foraggio, che hanno un valore 


rutritivo assai più elevato di quello degli steli, nei quali abbon- 


da la cellulosa 
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Mentre il primo aspetto della quistione é di minor interesse 
per il nostro Passe, ove le condizioni climatiche permettono 
quasi sempre di ottenere del buon fieno, tanto più se si fa 
uso di sili dolci per diminuire la permanenza dell'erba all'a- 


giornalieri di foraggio essiccato. || complesso Rowell & San- 
derson (fig. 1) consta di un essiccatoio a più piani, ciascuno 
ribaltante i| materiele da essiccare sull'inferiore, e riscaldato 
per irradiazione mediante condotti, percorsi dai gas caldi pro- 


‘orba - 2. Ali- 


rotante - 3, Esala- 


mentator 
tore - 4. Nastri trasportatori 


5. Trasmissione - 6. Venti 
- 7. Condotto - 8. Fo- 


Fig. 2. - Essiccatoio « Petrie & 


sezione 44 


Ritorno del trasportatore - 6. 
Puleggia - 7. Uscita dell'er- 
secca - 8. Esalatore - 9. 
Alimentatore - 10. 


14. Sportello 1 
del focolare - 15. Alimenta- | 
zione d'aria automatica per ll | 
focolare - 16. Perimetro del | 
l'edificio per l'erba essiccat 


Fig. 3. - Essiccatoîo « Curtis 
Hatterop э, 
1. Trasmissione - 2. Venti 
tore - 3. Focolare - 4. Ser- 
a due vie - 5. Le linee 
punteggiate indicano il con- 
dotto dell'aria che ritorna in 
circolo - 6. Erba fresca - 7. 


l'aria in circolo. 


TEZIONE PRI TE VATERS Bac 


pese 


perto, può essere utile conoscere tali impianti in quanto essi 
consentono la produzione di mangimi di alto pregio, analoghi 
a quelle farine di medica o di altre erbe, poste in vendita in 
altri Paesi, e che presentano elevati tenori in sostanze pro- 
teiche. 

Fra i tipi di essiccatoi prodotti dall'industria britannica, si 
nota un tipo mobile, che può produrre circa 25 a 30 quintali 
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venienti dal focolare. L'erba, stesa in strati da 5 a 7 cm. di 
spessore, viene portata avanti mediante nastri senza fine con 
velocità di m. 2,50 al minuto; non venendo a diretto con- 
tatto con i gas caldi, essa non si altera nella sua intima strut- 
tura, L'umidità prodotta non arriva a condensarsi grazie al- 
l'immissione di uma limitata quantità di aria calda, e viene 
poi espulsa mediante apposito aspiratore. Il passaggio avviene 
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in 10-12 minuti, con risultati che si affermano soddisfacenti. 
Il complesso è montato su ruote e può essere trasportato 
facilmente, trainandolo mediante un trattore agricolo. Si fa 
presente l'opportunità per gli imprenditori di trebbiatura di 
prowedersi di un impianto del genere, onde dedi 
siccazione dei foraggi nei periodi di inattività. 
Un altro modello, del tipo fisso ed a galleria, è quello 
Petrie & Mc Naught, che consta di un trasportatore senza 
fine in elementi di lamiera d'acciaio forata, sul quale il forag- 
gio viene distribuito mediante apposito alimentatore. | gas 
prodotti dal focolare, a temperatura di circa 200°, investono 
il foraggio dall'alto in basso o viceversa, nelle quattro sezioni 
in cui è divisa la galleria, secondo lo schema indicato nell'il- 
Mediante l'impiego di termostati, l'aria 
è mantenuta a circa 150° nelle sezioni ove l'erba è umida, 
ed a circa 105° ove è ormai asciutta. L'impianto può pro- 
durre circa Kg. 250 di foraggio secco all'ora, calcolando 
350 Kg. di umidità per 100 Kg. di erba seeca. 

L'essiccatoio « Curtis Hatterop » è basato sul principio dei 
fermi a ricupero e sull'essiccazione in due tempi. La prima 


lustrazione (fig. 2) 


Macchine termi 


GENERATORE DI VAPORE « STEAMOTIVE » 


La possibilità di costruire degli impianti termoelettrici a vapore 
di piccole dimensioni e facilmente trasportabili è stata, negli 
ultimi anni, oggetto di studio negli Stati Uniti da parte della 
Babcock e Wilcox Co. in collaborazione colla General Electric 
Co. e colla Bayley Meter Co. Un primo impianto sperimentale. 
fu installato negli stabilimenti di Schenectady della С. E. C. 
per le prove che furono eseguite sul finire del 1934. Cli arti- 
colisti si soffermano nell'esame particolareggiato delle carat- 


teristiche del generatore di vapore, da essi denominato « Stea- 
motive ». l| generatore, rappresentato 
fig. 1, è a combustibile liquido e fu studiato per una produ- 
zione di vapore di 9600 Kg./h alla pressione di 105 Kg./cm. 
surriscaldato a 482° C ed è caratterizzato dall'assenza di corpi 


schematicamente in 


cilindrici di notevoli dimensioni e dalla circolazione forzata 


dell'acqua di alimentazione la quale, all'uscita dall'economiz- 
zat si suddivide su cinque tubazioni disposte in parallelo; 
ciascuna tubazione, della lunghezza di circa 100 m. forma pri- 
ma il pavimento, le pareti laterali e il cielo del focolare e 
poi il fascio tubolare sul fondo della caldaia. Esclusa perciò 
la sola parete frontale su cui è applicato il bruciatore, il fo- 
colare non ha parti in muratura; è lungo circa m. 2,30 con 
un volume di 2,5 mî, Il regime di combustione è molto spinto 
е può superare i 600 Kg. di combustibile per ora e per m3 di 
volume del focolare. Dal focolare i prodotti di combustione, 
girando di 180° verso l'alto, passano a lambire successivamente 
il surriscaldatore, il separatore di vapore, l'economizzatore e il 
preriscaldatore dell'aria, per poi scaricarsi al camino. 

L'aria necessaria per la combustione, spinta sotto pressione da 
un compressore centrifugo lambisce esternamente i tubi del 
preriscaldatore (circa 1515 tubi con una superficie di 54 
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essiccazione ha luogo nelle vasche A e D e la seconda in 
quelle B e C (fig. 3). Con la posizione della serranda indi- 
cata in figura, i gas caldi sono forzati attraverso le vasche 
C e D; questa è ripiena d'erba fresca ed i gas, dopo esser 
passati attraverso ad essa, scaricano nell'atmosfera; nella vasca 
C è collocata l'eiba già parzialmente essiccata ed i gas sono 
ricuperati mediante il coperchio amovibile, riscaldati nuova- 
mente e riportati in circolazione. Mentre è in corso l'essiccazio- 
ne nelle vasche C e D, si asporta il foraggio secco dalla vasca B, 
che viene riempita con quello già parzialmente essiccato nella 
vasca Ai e questa viene riempita di erba fresca. Quindi si 
inverte la disposizione della serranda e sì scaricano le vasche 
сер. 

L'impianto viene prodotto їп um tipo piccolo, con produzione 
oraria di 125 а 150 Kg. di foraggio secco; ed in un modello 
più grande con produzione di 180 a 200 Kg. 
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che e idrauliche 


da cui passa riscaldata al focolare. Il vapore è interamente 
prodotto nei cinque circuiti del focolare e del fascio tubolare, 
aventi complessivamente una superficie riscaldata di 22 ma. 
L'elevato potere evaporizzante così ottenuto, circa 450 Kg. di 


4 i 
ту Aercorso dei gas ---»èrcorso dellaria 
Egid o wore 


Fig. 1. - Schema del generatore. 
1, Scarico doi gas; 2. Entrata dell'acqu 
tazione; 3. Ser 


di alimen- 


vapore per m? e per ora è dovuto agli elevati valori raggiunti 
dei coefficienti di trasmissione per convenzione, ciò che porta 
levanti perdite di carico le quali sono direttamente propor- 
zionali alle terze potenze dei coefficienti stessi. | cinque ci 
cuiti sboccano tangenzialmente sul separatore di vapore (fi- 
gura 2); il vapore asciutto dai tubi Р, Т ё inviato al surri- 
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4. Scarico vapo- 


5. Su 
Ingresso aria fred- 


Tubi del cielo; 
‘ubi del 


Collettore di ingresso del surriscal- 
datore, 


Fig. 3. - Insiomo degli impianti ausiliari della caldai: 
1. Entrata aria; 2. Uscita aria; 3. Mandata; 4. 
Aspirazione; 5. Pompa del combustibile; 6. Pompa 
di alimentazione; 7. Turbina. 
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Rendimenti dell'impianto. 
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scaldatore, L'acqua separata « spillover » passa al pozzo caldo 
da cui è inviata nuovamente in caldaia insieme col vapore di 
scarico della turbina, Il surriscaldatore ha una superficie com- 
plessiva di circa 25 m? e occupa circa un terzo dello spazio 
disponibile per l'intero generatore. 

1 servizi ausiliari della caldaia sono assicurati per mezzo di 
un unico impianto completamente automatico (costruito dalla 
©. E. C.) e rappresentato nel suo insieme dalla (fig. 3) il 
quale comprende la pompa di alimentazione dell'acqua, il com- 
pressore centrifugo e la pompa del combustibile, comandati 
per mezzo di ingranaggi (а rapporti costanti di velocità) da 
un unica turbina a vapore a velocità variabile colla richiesta 
di vapore; alla velocità di marcia della turbina corrispondente 
al carico normale, la pompa fornisce alla caldaia la necessari. 
portata di acqua (tenuto conto dell'acqua scaricata dal seps 
ratore che si mantiene costante col variare del carico), mentre 
il compressore e la pompa del combustibile (fig. 41 sono cal- 
colati per un eccesso di portata, rispettivamente del 10 % e 
del 50%. 
gura 5), poichè la costanza della quantità di acqua scaricata 
dal separatore rende necessarie, ai piccoli carichi, 
turbina superiori a quelle corrispondenti alla variazione di ca- 
rico, La pompa di alimentazione è una pompa multipla a stan- 
tuffo, a semplice effetto, a 5 cilindri, alla velocità normale di 
800 giri al minuto, con lubrificazione a pressione dei perni 
di manovella, delle bielle е dei perni delle teste a croce; può 


Tale eccesso aumenta col diminuire del carico, (fi- 


velocità della 


(Regio decreto-legge 7 gennaio 1937-XV, n. 82 - « Gazzet- 
ta Ufficiale », febbraio 1937, n. 40). 


L'Ente di rinascita agraria per le Tre Venezie può chiedere il 
trasferimento in sua proprietà di immobili a chiunque appar- 
tengano, quando appaiano suscettibili di essere utilizzati per 


i fini che l'Ente persegue, della formazione, cioè, della pi 


cola proprietà coltivabile e di organiche unità rurali nelle Ve- 
пеше. 

La sussistenza delle condizioni per poter effettuare il trasfe- 
rimento di proprietà è dichiarata dal Ministero dell'Agricoltura 
е delle Foreste, sentito un Collegio centrale arbitrale istituito 
presso i| Ministero stesso. 

L'Ente di rinascita promuove le decisioni del Ministero indi- 
cando gli immobi 
nità offerta. 

Ove gli interessati non accettino l'indennità loro offerta, le 
indennità dovute saranno determinate, sulla base dei redditi 
normali netti dei beni attribuiti all'Ente, capitalizzati al tasso 
corrente da un Collegio arbitrale costituito presso l'Ente di 
rinascita, del quale, fra gli altri, fa parte l'Ingegnere Capo 
dell'Ufficio Tecnico Erariale della Provinciale nella cui giuri- 


dei quali chiede l'attribuzione e l'inden- 


sdizione sono situati gli immobili 
Contro le decisioni di tale Collegio, è soltanto ammesso recla- 
mo al Ministero dell'Agricoltura e delle Foreste, che decide 
sentito il Collegio centrale arbitrale. 
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fornire una portata massima di 11340 Kg/h alla pressione di 
140 Kg/em?; la portata massima del compressore è di 13600 
Kg. di aria all'ora, alla pressione di 1500 mm. di acqua. 

Le prove eseguite sul generatore durarono complessivamente 950 
ore idi cui 40 al carico previsto di 9600 Kg. di vapore al- 
l'ora = 21000 Ib/h) e furono effettuate per diversi valori del 
carico da un minimo di circa 2270 Kg/h (5000 Ib/h) ad un 
massimo di circa 10000 Kg/h (22000 |b/h|. | risultati delle 
prove sono riassunti nei diagrammi delle (fig. 6, 7, 8) i quali 
indicano le pressioni e le temperature dell'acqua, del vapore, del- 
l'aria e dei gas lungo i rispettivi circuiti, (fig. 6 e 7), nonchè 
i rendimenti dell'intero impianto (fig. B), per le diverse pro- 
duzioni di vapore. 

1 generatore collaudato a Schenectady ё ora in servizio delle of- 
ticine di Lynn della G. E. C. Un gruppo completo formato da 
un generatore « Steamotive » che alimenta una turbina a va- 


pore è attualmente in corso di installazione presso una grande 
impresa industriale per la fornitura di energia elettrica e di 
vapore a bassa pressione per riscaldamento. Due altri genera- 
tori « Steamotive » sono in costruzione per la « Union Pacific 
Raibread » per fornire energia elettrica a due locomotori della 
potenza di 2500 e. v. e devranno inviare alle turbine che 
comandano gli alternatori, vapore surriscaldato alla pressione 
di 105 Kg/cm? e alla temperatura di 510" C. 


E. G. Bayley, A. R. Smith е P. S, Dickey, Generatore 


pore « Steamotive ө, « Mechanical Engineering », dicem, 1936. 


ne tecnica 


Provvedimenti a favore delle località colpite d. 
terremoto del 18 ottobre 1936. 

(Regio decreto-legge 28 dicembre 1936-XV, n. 2433 - а Gaz- 
гена Ufficiale, febbraio 1937, n. 44). 


E' autorizzata la spesa di L. 15.000.000 per provvedere nei 
Comuni delle Provincie di Belluno, Treviso e Udine, danneg- 
giati dal terremoto del 18 ottobre 1936: 

al ai bisogni ed opere urgenti di pronto soccorso e alla ese- 
euzione d'ufficio di piccole riparazioni di case urbane e ru- 
rali, atte a dare immediato ricovero stabile alla popolazione 
danneggiata; 

b) all'esecuzione dei lavori di demolizione e puntellamento di 
edifici pericolanti e di sgombro delle macerie dalle aree pub- 
bliche; 

c) alla riparazione o ricostruzione di opere pubbliche o di 
edifici di conto diretto dello Stato; 

dì alla concessione di sussidi per la riparazione o ricostruzione 
di edifici pubblici degli enti locali e di quelli di uso pubblico, 
nonchè dei fabbricati urbani e rustici appartenenti ad Enti e 
a privati. 

La misura del sussidio per i fabbricati danneggiati o distrutti 
va da un minimo del 45 ad un massimo del 60 per cento del 
valore dei fabbricati distrutti ovvero della spesa occorrente per 
i lavori di riparazione dei fabbricati danneggiati. 


Autorizzazione della spesa di L. 20.000.000 per 
provvedere alla costruzione di case economiche e 
popolari nella città di Messina. 
(Regio decreto-legge 4 gennaio 1937-XV, n. 86 - e Gaz- 
жена Ufficiale », febbraio 1937, п, 41) 
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Istituzione di una zona industriale nel territorio del 
Comune di Ferrara. 

(Regio decreto-legge 26 dicembre 1936-XV, n. 2455 - « Caz- 
тена Ufficiale », marzo 1937, n. 50). 


Sono dichiarate di pubblica utilità le opere occorrenti per lo 
impianto e l'esercizio di una zona industriale nel territorio del 
Comuna di Ferrara, compresa tra il Po, la strada nazionale 
Ferrara-Padova, una linea parallela al canale Bocelli e da esso 
distante metrì 200 dal lato ovest, il naviglio Volano, la strada 
nazionale Ferrara-Bologna, la linea delle vecchie mura citta- 
dine, il viale Battisti e la strada comunale di San Giacomo, 
Sono pure dichiarate di pubblica utilità le opere occorrenti per 
l'ampliamento della darsena fluviale di San Paolo sul Volano 
in Ferrara, 

Per l'attuazione delle anzidette opere il Comune di Ferrara 
ha facoltà di espropriare i terreni occorrenti. 

Speciali agevolezze doganali sono concesse per i materiali da 
costruzione, le macchine e, in genere, tutto quanto può oc- 


correre per l'impianto, l'ampliamento o trasformazione di sta- 
bilimenti industriali tecnicamente organizzati, posti entro la 
zona industrie, purchè l'impianto, l'ampliamento avvengano 
entro il 31 dicembre 1941. 

Ai nuovi stabilimenti è concessa, per un decennio dalla data 
della loro attivazione, ia esenzione dalla imposta di ricchezza 
mobile sui relativi redditi industriali. 

Per gli stabilimenti già esistenti, che si amplino о trasformino 
entro il 31 dicembre 1941, non sarà apportato aumento per 
un decennio, in conseguenza di tali ampliamenti e trasforma- 


Proroga al 30 giugno 1940 del termine di fum: 
namento dei Provveditorati alle opere pubbliche con 
sede in Palermo ed in Cagli 


(Regio decreto-legge 14 gennaio 1937-XV, n. 127 - « Gaz- 
тена Ufficiale », febbraio 1937, n. 47) 


Esecuzione di opere pubbliche nelle città di Za 
Ferrara, 

(Regio decreto-legge 19 dicembre 1936-XV, n. 2417 - « Gaz- 
zetta Ufficiale », febbraio 1937, n. 41) 


Viene autorizzata la prosecuzione a cura ed a carico dello 
Stato dei lavori di completamento del palazzo comunale di 
Zara, e viene concesso un contributo di lire 15.000.000 da 
parte dello Stato per le cpere di risenamento della città di 
Ferrara, nella zona compresa fra la via San Romano, il Corso 
Porta Reno, la piazza Trento e Trieste e la ex barriera di 
Porta Reno, e per la conceguente sistemazione degli edifici 
comunali 

Per l'esecuzione di tale piano di risanamento è assegnato il 
termine di anni dieci daila pubblicazione del decreto-legge. 
Le norme per le espropriazioni sono analoghe a quelle sancite 
per altri piani di risanamento. 

Tutte le costruzioni eseguite sia da privati che dal Comune e 
suoi concessionari entro i limiti stabiliti dal decreto di ap- 
provazione dei singoli piani particolareggiati di esecuzione, go- 
dranno della esenzione venticinquennale dall'imposta e dalle 


poste comunale e provinciale sui fabbricati. 


zioni, agli accertamenti stabiliti. per imposta di ricchezza 
mobile Dott. Ing. Michele Tucci 
Direttore: On. Dott. Ing. Giuseppe Caffarelli — Ат Groiche Bertoli = Mionotome — Gerente respons.: Dott. Ing. Adelchi Cirella 


ALMOIRAGH, 


LIVELLO A BOLLA FISSA 


N. 5145 DI CATALOGO 


"LA FILOTECNICA . 
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anallatico con dispositivo di messa a fuoco interna К 
Lung. mm. 190 - Diametro circolo circa cm. 9 - Graduazione centesi- 
male o sessagesimale - Dimensioni cassetta cm 
dello strumento senza treppiede Kg. 1,300 - Peso della cassetta Kg. 1. 


CARATTERISTICHE: Apertura obbiettivo mm, 30 - Distanza focale 
cbbiettivo mm. 167 - Ingrandimento circa 16 volte — Sensibilità della 
livella 30" per 2 mm. — Cannocchiale distanziometrico e centramente 


100. 


13x 13X24 - Peso 


А RICHIESTA GRATIS OPUSCOLO DESCRITTIVO 


ING. A. SALMOIRAGHI S. A. 
VIA R. SANZIO, 5 
ici, 5 e Corso Buenos Ayres, 8 - ROMA: Coro Umberto, 205-206 - NAPOLI 


а Chi 


, 190-191 
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SOCIETA ANORIMA OFFIC 
DI VILLAR PEROSA - TORIO 


APPLICAZIONE DI CUSCINETTI RIV A RULLI 
AI SOPPORTI DI UNA CALANDRA 


[T 


Ai perni dei cilindri delle calandre possono essere applicati i 
cuscinetti portanti a rulli cilindrici ovvero quelli a rulli cilindrici 
oscillanti. 

Nel primo caso in ciascuna scatola si dovranno sistemare due 
cuscinetti e si darà alla scatola stessa un appoggio che non ne 
ostacoli l'orientamento. 

Nel secondo caso si applicherà un solo cuscinetto per ciascuna 
scatola e si darà a queste un appoggio piano. 


Dall'opuscolo Р. 354. « Alcune applica: еі cuscinetti RIV » che si invia gratuitamente a chi ne 


ndo questo numero Rivist 


Bibione 


di Roma 


SOC. AN. CONSERVAZIONE LEGNO E DISTILLERIE CATRAME 


CAPITALE SOCIALE L. 25.000.000 VERSATE 


SEDE CENTRALE: MILANO (2/39) Viale Regina Margherita, 57 - U.P.E.C. 4978 
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L'INGEGNERE 


RIVISTA DEL SINDACATO NAZIONALE FASCISTA INGEGNERI 


DIRETTORE ОКРАС, GIYSEPPE CAFFARELL 


S. M. il Re Imperatore riceve la nostra Redazione 


Sua Maestà il Re Imperatore si è degnato ricevere il Comitato Direttivo delle Riviste « L'INGEGNERE » 
e « RICERCHE DI INGEGNERIA » nelle persone del Segretario Nazionale del Sindacato Ingegneri On. Dr 
Ing. Giuseppe Caffarelli, Ing. Adelchi Cirella, Ing. Vincenzo Salvadore che gli hanno fatto rispettoso 
omaggio dell'ultima annata della Rivista. 

S. M. ha gradito l'omagg'o ed ha affabilmente espresso agli ingegneri il Suo Augusto compiacimento per 
il loro lavoro. 


Il Duce da le direttive di marcia agli ingegneri 


Il Duce ha ricevuto il Segretario del Sindacato Nazionale Ingegneri On. Dr. Ing. Giuseppe Caffarelli e la 
redazione della Rivista « L'INGEGNERE » costituita dagli Ingegneri Adelchi Cirella, Dagoberto Ortensi, 
Carlo Roccatelli, Vincenzo Salvadore, accompagnati dal Direttore della Confederazione Professionisti e 
Artisti Dr. Cornelio Di Marzio. 

L'On. Caffarelli nell'esprimere al Duce la devozione degli Ingegneri Italiani, gli ha esposto anche alcune 
questioni inerenti alla vita professionale della Categoria ed allo sviluppo della sua compagine sindacale 
Gli ha quindi fatto omaggio delle ultime annate delle Riviste « L'INGEGNERE » e «RICERCHE DI 
INGEGNERIA » e di molte altre pubblicazioni tecniche, mettendo in particolare rilievo la loro diffusione 
in Italia e all'Estero. 


аге degli omaggi ricevuti ha espresso la Sua simpatia verso gli ingegneri i quali in un 
azione e di costruzione come il nostro non possono essere che profondamente fascisti. 
uto dell'opera che essi svolgono e che potranno meglio realizzare nelle terre nuovamente 
conquistate e ha dato le direttive di marcia per un potenziamento sempre più solido della loro Categoria 
professionale. 


Siamo lieti e orgogliosi di comunicare a tutti i Camerati la notizia delle due udienze, ambito onore 
concesso alla Categoria la quale ha potuto così esprimere la sua devozione al Sovrano e al Duce, 
devozione che si manifesta in silenzio con imponenti opere di tutti i giorni con le quali si valorizzano 
l'Italia e Г Impero. 
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PROVE SU 


Sunto: si descrivono prove eseguite su un filtro 
metallico e su un filtro a tessuto colle quali si ё 
giunti a valutare la diversa influenza che sull'effi- 
cacia hanno la concentrazione iniziale e la dimen- 
sione delle particelle di polvere. 


Nel Gabinetto di Termotecnica del Politecnico 
Torino sono state eseguite alcune ricerche speri 
mentali intese a portare qualche contributo alla co- 
noscenza ed alla soluzione dei problemi connessi 
colla filtrazione dell'aria. 

La disposizione generale dell'impianto utilizzato per 
le prove è rappresentato nella Fig. 1. 

Il ventilatore elicoidale V soffia aria nel condotto C, 
del diametro di circa 59 cm., nel quale sono dispo- 
sti i raddrizzatori di corrente rı ed n ed è inse- 
rito il filtro F in esame. Il condetto è munito di una 
cuffia metallica di protezione D sulla quale è tesa 
la tela filtrante t. Il dispositivo I provvede alla re- 
golare introduzione della polvere, mentre i tubi di 
Pitot-Prandtl p e p: opportunamente collegati 
ai micromanometri a tubo inclinato Mi ed M; 
servono a misurare rispettivamente la velocità del- 
l'aria e la scvrapressione rispetto all'esterno che re- 
gna prima di F. 

Per la determinazione dell'efficacia dei filtri, espres- 
sa dalla relazione: 


1— [10] 


(dove ri € xs rappresentano ovviamente i pesi di 
polvere contenuti nell'unità di volume dell'aria ri- 


spettivamente prima e dopo il filtro in esame), è 
stato adottato il metodo per pesata; esso ha richie- 
sto l'uso di speciali sonde aspiranti s, ed s, assi- 
curate (у. Fig. 1-b). agli estremi ricurvi dei tubi T 
e comunicanti coi contatori e; e €; mediante i rac- 
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cordi in gomma g e quindi, attraverso alle tubazio- 
ni f, con un aspiratore. 

Il dispositivo 1, come facilmente si arguisce dalla 
Fig. 2 che lo mostra sezionato, è un piccolo iniet- 
tore ad aria compressa nel quale la polvere scende 
dall'imbuto dove è tenuta in agitazione dalle alet- 
te a e percorre molto lentamente il condotto cen- 
trale, guidata e frenata dall'elichetta e. 
All'alberino che ccmanda e viene impressa una ve- 
locità di rotazione molto piccola (qualche giro o 
anche soltanto qualche frazione di giro al minuto) 
per mezzo di un motorino elettrico e di un gruppo 
di due riduttori a vite senza fine non segnati nella 
figura. 

L'aria compressa arriva per il tubo d ed effluisce 
attorno al condotto centrale trascinando vorticosa- 
mente le particelle che questo abbandona. 
Durante il funzionamento l'apparecchio era sorve- 
gliato da una finestrella praticata nella parete del 
condotto С (internamente illuminato) e poteva es- 
sere regolato facilmente variando la pressione del- 
l'aria e la velocità di rotazione dell’elichetta. Alcune 
esperienze preliminari di orientamento furono con- 
dotte mettendo nell'imbuto del pulviscolo raccolto 
nel Laboratorio coll'aiuto di un aspiratore pneuma- 
tico. Si trattava naturalmerite di una mescolanza di 
di sostanze eterogenee, di natura incerta, igrosco- 
piche, composte di particelle aventi dimensioni 
molto diverse fra loro. 

In conseguenza del metodo di misura adottato, co- 
m'era del resto prevedibile, si ottennero risultati af- 
fetti dalle incertezze derivanti dalla igroscopicità 
e dalla natura in parte probabilmente organica delle 
sostanze adoperate (il deposito sulle sende varia- 
va sensibilmente di peso coll'essiccamento а 100° 
e non tornava nelle condizioni iniziali nemmeno do- 
po un lungo periodo di tempo). 
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Si rese quindi manifesta la necessità di operare su 
polveri che fossero prive delle qualità sfavorevoli 
ora indicate, pur essendo dotate di caratteristiche 
tali da permettere di sperimentare in condizioni 
non troppo differenti da quelle di un possibile fun- 
zionamento nermale. 

D'altra parte volendo ottenere risultati paragonabili 
fra loro ed estendere il campo delle indagini ad ap- 
parecchi di tipo diverso e agli effetti prodotti su di 


dimensioni rispettivamente inferiori ai 43 p, com- 
prese tra 43 e 53 x, superiori si 53 р fino ad un 
massimo di 104 micrcn circa. 

| risultati ottenuti colla seconda di queste catego- 
rie, più determinata delle altre, si prestano meglio 
per i confronti ai quali si è accennato. 

li getto pclveroso immesso dall'iniettore nel con- 
dotto si mescolava intimamente colla corrente d'aria 
spinta dal ventilatore e la mescolanza era favorita 


Fig 1. 


uno stesso tipo da variazioni nelle dimensioni delle 
particelle, occcrreva che la polvere da impiegare 
consentisse di lavorare in condizioni sperimentali 
facilmente riproducibili. 

A tutti questi requisiti è sembrato potesse soddi- 
sfare, sia pure in modo non perfetto, la polvere di 
carbonato di calcio, divisa in classi di granuli aventi 
dimensioni comprese tra limiti noti e non troppo di- 
stanti. Essa fu fornita dall'Istituto di Miniere (1) 
di questo Politecnico, già divisa in tre categorie di 


(1) Ringrazio vivamente il Prof. A. Bibolini, direttzre dell'Isti- 
tuto di Miniere per la cortese concessione. 

Ringrazio pure l'ing. A. Giordana dello stesso Istituto che ha 
gentilmente eseguito l'analisi granulometrica di un campione 
di pulviscolo. Questa analisi ha indicato che il 75% circa delle 
particelle passava sotto l'ultimo staccio Tyler (lato dei fori 
43 p! ed il 30 % circa (separato mediante il classificatore 
pneumatico Gonell) aveva dimensioni inferiori ai 14 i. Negli 
impianti industriali di aspirazione delle polveri si incontrano 
dimensioni medie certamente maggiori. Quanto al pulviscola 
pui ancora essere utile aggiungere che su due campioni di 
esso non essiccati ho trovato per la densità, usando il volume- 


nometro di Paalzow, valori pressiri a 3, quindi poco diversi 
da quello del carbonato di calcio. E' chiara però che si tratta 
di valori soggetti nei vari casi a estese variazioni. 


MAGGIO 1937-XV - N. 5 


dalla turbolenza propria del getto e da quella di cui 
la stessa corrente si mostrava dotata, provocando 
continuamente piccole pulsazioni al sensibile mi 
cromanometro M, sia quando questo era collegato 
al tubo p, come è indicato in Fig. | e sia quando 
al posto di р, si disponeva, orientandolo variamen- 
te, uno pneumometro di Krell. 

Gli accorgimenti adottati avevano lo scopo non sol- 
tanto di diffondere uniformemente la polvere in 
tutta la massa dell'aria, ma anche di provocarne il 
totale trascinamento fino al filtro; essi però, a cau- 
ca delle limitate velocità frontali che bisogna assu- 
mere coi filtri ordinari, non si sono sempre dimo- 
strate sufficienti, tanto che nelle prove eseguite coi 
granuli di maggiori dimensioni e colle più forti con- 
centrazioni non si è potuto evitare il deposito di 
un velo di polvere nella parte terminale del con- 
dotto (2). 


(2) Una sferetta del diametro di 50 micron abbandonata a sè 
in atmosfera tranquilla, quando i| moto fosse divenuto uni- 
forme, imp'egherebbe circa 3 secondi a scendere di 60 cm., 
come si ricava facilmente doll'applicazione della legge di Stokes, 
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Come si è accennato, il p; ,del quale era nota la 
costante di taratura (3), serviva a misurare la ve- 
locità dell'aria lungo l'asse del condotto e, in modo 
indiretto, a determinare la portata, utilizzando i 
risultati di prove preliminari che avevano permesso 
di valutare il rapporto tra la velocità al centro e la 
velocità media in corrispondenza della sezione scel- 
ta т т, 

Il procedimento seguito in queste prove era quello 


ben noto che consiste nel rilevare i diagrammi delle 
velocità lungo due diametri ortogonali e nell'ese- 
guire graficamente l'operazione: 


l'es.ar 


dove R è il raggio del condotto e c è la velocità 
che in base ai quattro valori relativi ai diametri 
esplorati si assume come media nella piccola co- 


in questo caso valida perchè il numero di Reyrolds vale circa 0,7. 
(Cfr.: B. Finzi, С. Bozza: « Resistenza idro ed aerodinamica », 
Milano, 1935, pag. 276). Se un vento orizzontale costante 
ed uniforme di 1,2 m. per sec, trascinasse la sleretta, questa, 
pur cadendo di 60 cm., nel tempo indicato percorrerebbe ovvia- 
mente nella direzione del vento circa tre metri e mezzo. 
Nelle prove di cui si tratta, per la turbolenza della corrente il 
fenomeno era molto più corrplicato di quello ora espasto, e un 
calcolo anche di prima approssimazione avrebbe presentato 
gravi difficoltà, come mostrano gli studi analitici sul problema 
della turbolenza. (Cfr. C. Ferrari, « L'Acrotecnica », 1935, 
pog. 1037) 

13) Che: « L'Industria э, 1925, n. 2 
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rona circolare dr situata alla distanza generica r 
dell'asse. La velocità media si ricava dividendo per 
la metà di R l'ordinata media del diagramma cr, т. 
Le misure e le integrazioni, come fa vedere la Fi- 
gura 3 relativa a prove su un filtro metallico di cui 
sarà detto in seguito, sono state eseguite per due 
differenti regimi di velocità nel campo interessante 
queste ricerche, e precisamente per valori della ve- 
Iccità al centro uguali rispettivamente а 1,12 ed a 
1,59 m/sec. In entrambi i casi il valore del rappor- 
to cercato è risultato uguale a 0,94, valore insoli- 
tamente elevato che dà una ulteriore conferma, in- 
sieme colla poca regolarità dei diagrammi delle ve- 


CARRERA PNE 


locità, alla cssarvazione già fatta sulla forte turbo- 
lenza della corrente. L'asimmetria di questi dia- 
grammi era probabilmente prodotta dalla vicinanza 
del pavimento e di un gasometro alla cuffia di aspi- 
razione. In altre prove relative a un filtro a tessuto 
il valore del suddetto rapporto è risultato un poco 
minore del precedente. 

E' appena necessario accennare che trattandosi di 
velocità molto moderate l'inclinazione del tubo di 
Mı dovette essere scelta molto prossima all'oriz- 
zontale, che di conseguenza il micromanometro fu 
dovuto ritarare in posto col metodo del Reckna- 
gel (4) e fu messa particolare cura nell'eseguire gli 
usuali rilievi necessari per la conoscenza della den- 
sità dell'aria (e cioè: pressicne barometrica, tem- 
peratura, grado di umidità) e della densità dell'al- 
cool rettificato che serviva da liquido manometrico 
(fu usata una bilancia di Mohr apportando ai risul- 
tati la piccola correzione relativa alle variazioni di 
temperatura). 


(4) Cfr: e Wied. Ann. э, 1877, pag, 297 
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Il tubo pi era assicurato al braccio b munito di no- 
nio e scorrevole lungo l'asta graduata B, alla quale 
poteva essere fissato mediante una vite di pressic- 
ne; la vite micrometrica v serviva per i piccoli spo- 
stamenti. 

Per effettuare le misure relative al diametro oriz- 
zontale del condotto si estraeva pi e allentati i 
nastri d'acciaio n per mezzo delle viti v' si rotava 
tutto l'equipaggio di 90° 

Anche il tubo ө: , collocato in vicinanza delle son- 
de, fu impiegato per misure di velocità, ma nelle 


Fig. 4. 


prove definitive venne utilizzata soltanto la sua 
presa laterale, opportunamente collegata al mano- 
metro M: a tubo girevole, pure riempito con alcool. 
Dalla lettura di questo manometro si ricavava fa- 
cilmente la caduta di pressione generata dal filtro; 
siccome questa era abbastanza grande la buona te- 
muta di tutti i giunti dovette essere specialmente 
curata 

Qualche difficoltà è stata incontrata nel costruire e 
predisporre le sonde sı ed s; ; dopo alcuni tenta- 
tivi è stato adottato il tipo rappresentato in sezio- 
ne longitudinale nella Fig. 4. Si tratta di un sottile 
tubetto in lastrina di ottone (spessore 1/10 di 
mm.) saldato a un anello e nel quale è disposto il 
fiocco f di fini filamenti d'amianto trattenuti da 
due reticelle metalliche 

L'insieme, che non giungeva ai sei grammi di peso, 
era avvitato all'estremo del tubo T. 

Nella Fig. 4 è anche visibile il piccolo filtro spia 
F del peso di circa 1, 2 gr., costruito in modo ana- 
logo al precedente e trattenuto nel tubo T da una 
crociera di fili saldati alle pareti; esso era estratto 
alla fine di cgni prova per mezzo dell'occhiello o 
e doveva garantire coll'invariabilità del suo peso una 
filtrazione completa da parte di f. 

Durante le prove le sonde erano periodicamente spo- 
state in sei od otto posizioni diverse della rispettiva 
sezione e ciò allo scopo di cantare dei campioni che 
corrispondessero a condizioni medie. 

| contatori e; e e: erano del tipo crdinario da 
gas. а volante parzialmente immerso nell'acqua; es- 
si furono previamente tarati col sussidio di un ga- 
sometro di precisione già descritto in altra nota (5). 
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Il volume d'aria aspirato attraverso a questi conta- 
tori era regolato in modo che la velocità di aspira- 
zione alla bocca delle sonde risultasse sensibilmente 
uguale a quella dell'aria nelle vicinanze delle sonde 
stesse 

Il valore dell'efficacia era ricavato oer mezzo del- 
la (1); i pesi zi e m che vi compaiono erano cal- 
colati dividendo le differenze tra le pesate delle 
rispettive sonde (eseguite colle necessarie cautele 
subito prima e subito dopo le prove su una bilan- 
cia di precisione) per i volumi d'aria dedotti dalle 
letture ai contatori. 

La natura della scstanza filtrante posta nelle sonde 
e di quella impiegata come polvere nelle prove defi- 
nitive hanno permesso di evitare variazioni sensi- 
bili di peso per effetto di variazioni nel grado di 
umidità dell'aria. 

Un'esperienza abbastanza semplice, consistente nel 
ripetere le pesate dopo aver aspirato a lungo da una 
sonda aria previamente filtrata e in un caso resa 
satura, in altro caso quasi completamente essiccata, 
mostrò infatti che gli errori possibili nei risultati 
delle prove in conseguenza del citato fencmeno 


i 
1 


== ي‎ r4 
EUER, 
(а) 
Fig. 5-а. 


potevano essere trascurati. Fu anche verificato che 
il peso delle sonde, dopo essiccamento in stufa a 
100", riprendeva a freddo il valere iniziale. 


Il procedimento descritto nel paragrafo precedente 
è stato applicato allo studio del comportamento di 
un filtro metallico e di un filtro a tessuto. 

Il primo, rappresentato nella Fig. 5-a, era del tipo a 


(5) Cfr: e Il Politecnico », 1934, n. 8. 
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lamierini ondulati e oleati e si componeva di due 
elementi (6) facilmente smontabili dal comune te- 
laio di sostegno; ogni elemento conteneva un pacco 
profondo circa 14 cm. di questi lamierini (v. Fi- 


gura 5-b), il cui distanziamento era ottenuto per 
mezzo di rigonfiamenti stampati insieme alle on- 
dulazioni. 


L'aria che attraversa questi filtri è costretta a di- 
vidersi in tante correnti di piccolo spessore ed a se- 
guire un percorso sinuoso lungo il quale le parti- 
celle di polvere vengono a centatto cogli strate- 
relli di olio che rivestono le lamiere e vi rimangono 
trattenute; gli urti che provocano la cattura delle 
particelle sono resi melto frequenti dalla suddivi- 
sione della corrente d'ar'a e dalle numerose devia- 
zioni. 

Il secondo filtro, di tipo sperimentale, compren- 


(2 


Fig. 5-b. 


deva un telaio scomponibile di legno entro il quale 
era disposta a zig-zag una tela di juta, tenuta ferma 
in corrispondenza delle pieghe da aste verticali 
adatte (v. Fig. 6). 

Le caratteristiche approssimative della tela erano 
0,32 Kg. per mq.; 36 fori рег ста; titolo del fi- 
lato 5,7 m. per gr. (7). L'area della superficie 
esposta all'aria era uguale а 0,380 mq., quella fron- 
tale netta si riduceva per effetto dei ripiegamenti 
a ma. 0,173. 

L'andamento della caduta di pressione A p attra- 
verso al filtro metallico (espressa in millimetri di 
colonna d'acqua) in funzione della portata V 
(espressa in metri cubi per ora e per elemento) è 
rappresentato nella Fig. 7; la linea continua che vi 
è tracciata obbedisce all'equazione 


Ap—i8.10 V^ (2) 


ed i punti sperimentali sono segnati rispettivamente 
con circoletti o con dischetti pieni secondo che si 
tratta di prove eseguite con filtro secco o con filtro 
161 Gostruz. SCA M., Torino 

(7) Dati medi ricavati da parecchie determinazioni 
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preventivamente immerso in olio e lasciato poi sco- 
lare per 24 ore in apposito recipiente come si usa 
fare in pratica. Per l'immersione fu adcperato olio 
usato di motori a scoppio avente le seguenti carat- 
teristiche appositamente determinate: densità 0,90; 


SZ 


| | ra 
pio 


viscosità 10" Engler a 49°С; punto di congelamento 
— 13°С. Le incertezze nelle misure non hanno per- 
messo di notare una netta differenza tra le condi- 
zioni di filtro secco e di filtro oleato; occorre ag: 


dpi 2 
" 


ар È 


D 
E 

Profis elem. 
о 35 Treo 


Fig. 7. 


giungere che in queste esperienze l'aria non era 
arricchita artificialmente di polvere e che entro i 
ristretti limiti di durata delle ricerche successive 
nemmeno l'impolveramento produceva incrementi 
sensibili della A p. 

La (2) ha permesso di valutare in modo approssi- 
mativo il coefficiente di resistenza ĝ da attribuire 
a ciascuna delle 15 deviazioni di circa 60° prcvo- 
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cate dalle ondulazioni: coefficiente che compare 
nella nota espressione delle resistenze localizzate: 


28 

dove y è il peso specifico e e la velocità dell'aria 
fra le lamiere. Basando il calcolo su ipotesi verosi- 
mili si è giunti ad un valore di $ prossimo a 0,5; 
cioè sensibilmente maggiore dei numeri comune- 
mente ammessi per una sola deviazione di 60° 

La resistenza opposta dal filtro a tessuto era note- 
volmente influenzata dallo stato di pulizia della 
tela e nelle prove con aria polverosa cresceva în 
modo molto sensibile col tempo così da costringere 


2 


DA eA 
Fa о 4+53“ 
— a 
— <4% 
еее و‎ ae. y 
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ad aumentare la velocità di rotazione del ventila- 
tore per mantenere costante la portata; incltre 
essa non tornava ad assumere il valore iniziale 
neanche dopo un'accurata pulizia (furono notati 
scarti residui perfino del 40%). Questo fatto toglie 
valore ai risultati ottenuti col tessuto nuevo e con 
aria pulita, risultati rappresentabili mediante la re- 
lazione: 

233.00 “у a 
ricavata per valori della portata Vi compresi tra 
circa 1000 e circa 2000 mc. per ora e per mq. di 
superficie di tela attraversata dall'aria (8). 


(8) Il noto trattato del Rietschel-Brabbée (ediz, franc. 19251 
a pag. 315 fornisce nel caso di una mussola usata [della 
quale non è indicato altro! una formula analoga in cui com- 
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| risultati deiie prove intese a valutare l'efficacia 
dei due filtri esaminati sono raccolti nelle tabelle 
N. 1 e N. 2; la loro rappresentazione grafica nelle 
Figure 8 e 9 conferisce maggior evidenza alle de- 
duzioni che se ne traggono. 


TABELLA N. 1 


Velocità frontale = 1,20 m/sec. 
V = 600 mc/h, elem. 
Ap 6,5 mm. 


Filtro metallico 


Dimensioni — | 


T! 
particella £ 


TABELLA N. 2 


Filtro a tessuto Velocità frontale — 0,60 m/sec. 
Vi = 1500 mc/h, mq. di tela 
Ap variabile: da circa 13 mm 

con filtro nuovo a circa 20 


millimetri nelle prove finali 


зз шік 
particelle — | 
ata) lidi za 


Pressione barometrica = 739 mm. j 
Temperatura dell'aria = 16,5°C Yaar 
Grado d'umidità = 0,55 \ 


Nell'interpretare questi risultati conviene tener 
presente alcuni altri accorgimenti adottati allo sco- 
po di rendere paragonabili i numeri trovati. 

In ciascuna prcva si fece in modo che le condizioni 
iniziali dei filtri fossero, per quanto possibile, le 
stesse; ciò fu ottenuto ripulendo ogni volta il filtro 
metallico per immersione e successivo sgccciola- 
mento di 24 ore, come pure spolverando quello di 
tela coll'aiuto di un aspiratore. Il peso di polvere 
intredotto in ogni prova fu sempre lo stesso (20 gr. 
circa) ; i vari valori di та furono ottenuti cambiando 
la durata delle prove, da qualche ora a dieci ore 


pare la velocità dell'aria elevata alla potenza 1,46. Una for- 
mula data in questo modo non ha un significato preciso; 
merita tuttavia di far notare la quasi eguaglianza degli 
esponenti 

Sullo stesso argomento si veda pure: |. Lemains: « Recherches 
sur l'ecoulement et les pertes de charge à travers les grilles et 
les filtres à maille э. Publications du Ministère de L'Air, Pa- 
ris, 1934, pag, 5. 


L'INGEGNERE 211 


Biblioteca 
nazionale 
centre 
di Roma 


circa. Poichè i filetti d'aria uscivano dal filtro a la- 
mierini con un'inclinazione di circa 30" rispetto al- 
l'erizzontale, di un angolo uguale fu inclinata la 
sonda s. perchè l'aspirazione avvenisse col minor 
disturbo possibile della corrente: esponendo a lungo 
in vicinanza della stessa sonda un foglio di carta 
da filtri fu ancora verificato che la corrente d'aria 
non dava luogo a trascinamenti di goccioline d'olio. 
Le prove di efticacia del filtro metallico sono state 
eseguite con una pertata effettiva nel condotto pari 
a 1200 mc/h, quelle del filtro di tela con una por- 
tata di 560 mc/h (9) corrispondente per questo 
filtro a condizioni di funzionamento possibili i 
pianti industriali per aspirazione di pclveri 

Si è ottenuto così di lavorare in campi non troppo 


im- 


1 


differenti nei due casi, continuando a utilizzare 
l'installazione sperimentale disponibile. 

Com'é ben noto, negli impianti ordinari di ventila- 
zione la portata ora indicata esigerebbe superfici 
filtranti di tela molto maggiori, colle quali con ogni 
probabilità si raggiungerebbero, a parità di altre cir- 


costanze, valori più elevati dell'efficacia 
In questi impianti i valori presumibili diz sono 
piccoli (dell'ordine di frazioni o tutt'al più di qual- 
che mgr/mc.) ed il campo che li riguarda va ricer- 
cato nella Fig. 8 (diagramma z: , i) nella zona pros- 
sima al punto O, nel quale convergono l'asse delle 
ascisse e la retta OO' corrispendente al valore zero 
dell'efficacia, e sulla Fig. 9 (diagramma e, та) nella 
zona prossima all'asse delle ordinate 

AI crescere della polverosità della corrente cresce 
naturalmente per i due filtri anche il valore di zi; 
nel largo intervallo esplorato l'aumento si può rite- 
nere con sufficiente approssimazione lineare per il 
filtro viscose, più rapido di cuello che comporti una 
legge lineare per il filtro di tela 


(91 Com'è ovvio i volumi che compaiono nelle equazioni 121 
е (3) sono stati ricavati dalle portate effettive dividendo i va- 
lori di queste rispettivamente per 2 e par 0,350. 
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Nel primo caso si può scrivere 


—am (0) 


e quindi: 


l-& (3) 


n 


dove il coefficente a nel caso meglio definito di pol- 
vere con granuli di dimensioni tra 43 e 53 p (linee 
continue delle figure) assume il valcre 0,10, al quale 
per e corrisponde il valore costante 0,90. 

AI crescere di mı l'efficacia del filtro di tela de- 
cresce prima lentamente (da valori prossimi a 0,60), 
poi sempre più rapidamente; la linea rappresenta- 
tiva di questo fenomeno ha un andamento che ri- 
corda quello parabolico; per la suddetta classe di 
polvere si avrebbe all'incirca: e = 0,60 — 0,0008 z,* 
Il filtro metallico può dunque essere molto sovrac- 
il se- 
condo apparecchio риф giungere invece abbastanza 
presto a condizioni inaccettabili. 

Le altre linee segnate servono bene a mettere in 
luce qualitativamente l'opposta influenza che nei 
casi esaminati esercitano sulla filtrazione le di- 
mensioni delle particelle, influenza che in poche 
parole si può esprimere dicendo che nelle condi- 
zioni delle prove il filtro metallico lavora me- 
glio colle particelle più grosse e il contrario suc- 
cede col filtro di tela. Ció permette di prevedere 
che al disotto di un certo limite, per polveri finis- 
sime, può convenire maggiormente l'uso del tes- 
suto. | fenomeni rilevati sono netti e le conclusioni 
che se ne опо tratte sembrano degne di essere 
messe in evidenza. 

In prove di durata relativamente limitata come 
quelle di cui si dà notizia non erano possibili le de- 
terminazioni di capacità di raccolta, che pure hanno 
dal punto di vista industriale la loro importanza 
Analizzando più da vicino il fenomeno che ha luogo 
nel filtro a lamierini è possibile giungere ad un al- 
tro risultato meritevole di qualche considerazione. 
Se nel piccolo condotto limitato da due lamierini 
consecutivi si separa idealmente un trattino infini- 
tesimo in corrispondenza del quale l'area lambita 
è df ed il peso di polvere tolto per adesione all'u- 
nità di volume di aria è dx si può ragionevelmente 
scrivere (10): 


caricato senza scapito sensibile dell'efficacia 


dnc—ksz.df 6) 


dove k é un coefficiente. 
Integrando fra lo stato iniziale 1 ed uno stato ge- 


(10) La posizione del problema sarebbe più rigorosa se nel 
ini che rendono disuniforme 
l'intervento della forza cen- 


condotto non vi fossero devi 
l'assorbimento delle particelle 
trifuga e dei moti vorticcsi 
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nerico, corrispondente alla superficie lambita f, 
dalla (6) si ricava facilmente: 

ек. (0 
La polverosità dell'aria decresce lungo il filtro con 
legge esponenziale; è quindi inutile prolungare le 
superfici oltre certi limiti perchè le ultime zone la- 
vorano poco e il guadagno relativo a questi incre- 
menti di area potrebbe non compensare la spesa 
Questa conclusione può valere, almeno in modo qua- 
litativo, anche per altri tipi di filtri. 

Dalla (6), integrata tra i limiti iniziale e finale 1 e 
2, con qualche sviluppo si ha ancora 


-KF (8) 


dove F è la superficie totale dell'elemento di filtro 
in esame e K vale k/n, se n è il numero di piccoli 
condotti di cui si compone l'elemento stesso. 
Tenuto conto della (5) si ha ancora: 

eTEF_ (9 


Nel caso in questicne il coefficiente К ё dunque 


costante e siccome la superficie di un elemento à 
quasi esattamente uguale a 4 mq. esso vale qui 
[(— In 0,10) : 4], cioè 0,57 circa. 

La conoscenza del valore di questo coefficiente di 
qualità pur non avendo un vero valore scientifico 
per la complessità dei fenomeni che intervengono 
e per l'incertezza di cui sono affette alcune deter- 
minazioni, può tuttavia essere utile per istituire 
nelle stesse condizioni un confronto tra due ele- 
menti di pari superficie, ma con ondulazioni (od 
altre caratteristiche di forma) diverse, oppure tra 
due elementi uguali, ma rivestiti cen sostanze ade- 
sive differenti 


Ringrazio vivamente il Prof. P. E, Brunelli, direttore 
del Gabinetto di Termotecnica, per i mezzi concessi 
con larghezza e per gli incoraggiamenti datimi du- 
rante questa ricerca, 


Ing. CESARE CODEGONE 


II Consiglio Nazionale delle Ricerche 


nella sua nuova 


Prima di fornire alcune notizie sulla nuova sede del 
Consiglio Nazionale delle Ricerche, da inaugurarsi 
in Roma, può riuscire interessante una breve illu- 
strazione sull' Istituto per cui essa è stata creata. 
Questa illustraz one deve limitarsi naturalmente ad 
un cenno sommario, che ricordi gli aspetti princi- 
pali della attività del Consiglio. 

Chi vorrà in proposito una più ampia documentazio- 
ne, potrà trovarla in un significativo articolo di Gu- 
glielmo Marconi, compreso nel volume « Dal Regno 
all'Impero », in corso di pubblicazione a cura della 
Reale Accademia dei Lincei 


Compiti c attività del Consiglio. 


Costituito il Consiglio Nazionale delle Ricerche nel 
1923, il Capo del Governo ne è venuto via via pre- 
cisando i compiti ed accrescendo le attribuzioni 

Il Consiglio delle Ricerche è così divenuto il supre- 
mo Consiglio tecnico dello Stato. Esso costituisce 
per il Governo un organo permanente di consulen- 
za: il suo parere è per legge un preliminare ind'- 
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spensabile per tutte le proposte di regolamenti — 
di natura scientitico-tecnica — che siano soggetti 
all'approvazione del Consiglio dei Ministri. 
Un'altra attribuzione fondamentale del Consiglio è 
di coordinare e dare impulso alla ricerca scientifica, 
con particolare riguardo alla economia del paese ed 
alla sua difesa. 

A questo scopo, il Consiglio si vale di una schiera 
di studiosi e di tecnici, distribuiti in vari Comitati 
nazionali che si intitolano alle seguenti discipline 
1. Agricoltura: 2. Biologia; 3. Chimica; 4. Fisica, 
Matematica applicata ed Astronomia; 5. Geodesia e 
Geofisica; 6. Geografia; 7. Geologia; 8. Ingegneria; 
9. Materie prime; 10. Medicina; 11. Radiotelegra- 
fia e Telecomunicazio 
Il Comitato per l'Ingegneria si divide a sua volta 
in sei Reparti: Costruzioni aeronautiche, civili, elet- 
triche, idrauliche, meccaniche, navali 
Presso i Comitati, e anche al di fuori di essi, fun- 
zionano varie Commissioni di studio, che svolgono 
il loro lavoro su di un tema preciso e circoscritto. 
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Le ricerche promesse dal Consiglio si svolgono pres- 
so Istituti di carattere nazionale appositamente 
creati, ovvero anche presso Istituti e Laboratori pre- 
esistenti, come quelli universitari. 

In questo caso, il Consiglio contribuisce al finan- 
ziamento necessario, sia con mezzi propri; sia in- 
direttamente, grazie ai fondi stanziati dal Ministero 


ЫШ " 


E 


Fig. 1. - Roma - Palazzo del Consiglio Nazionale delle 
nerale; Salo di riunione; Salone del Consiglio. 


della Educazione Nazionale, ed assegnati anno per 
anno secondo le proposte del Consiglio: sia, infine, 
mercè contributi offerti dall'Industria 


Fra gli Istituti che dipendono direttamente dal Con- 
siglio, è da ricordare |° « Istituto Nazionale di Ot- 
tica », che ha sede in Firenze, ed assolve al compito 
di assistere scientificamente una industria, la quale 
richiede come pcche altre un perfezionamento ed 
un controllo continuo nei propri metodi di produ- 
zione e di studio. 

Esso prepara al tempo stesso studiosi e calcolatori; 
svolge corsi di istruzione per i rivenditori; assicura 
una consulenza ormai indispensabile per le Ammi 
nistrazioni civili e militari dello Stato. 

Nel settore della Elettrotecnica, l'Italia possiede 
finalmente un grande Istituto, fornito di laboratori 
moderni e bene attrezzati, e dotato con larghezza 
di mezzi. E' questo 1" « Istituto Elettrotecnico Na- 
zionale Galileo Ferraris » il cui funzionamento si 
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ispira a criteri originali e sani. | vari ricercatori non 
sono lasciati a loro stessi, ma si tengono in stretto 
contatto, coordinando le varie iniziative in un pro- 
gramma prestabilito ed organico. Ciò è facilitato da 
frequenti riunicni periodiche, in cui ciascuno dà 
conto del proprio lavoro, e consulta utilmente i 
maestri ed i colleghi, 


e 


? 


Una parte del personale provvede anche all'insegna- 
mento, dato che l'Istituto ha assorbito dentro di sé 
l’Istituto Elettrotecnico del Politecnico di Torino, 
così da evitare una duplicazione ingiustificata 
Nel campo specializzato della Elettroacustica, il 
Consiglio ha creato un Istituto nazionale con sede 
in Roma, nei locali del vecchio Istituto fisico di via 
Panisperna. 

Un « Centro radicelettrico sperimentale» è stato 
costruito a Torrechiaruccia, presso Civitavecchia, 
col personale interessamento di Guglielmo Marconi. 
Vi si attende ora allo studio dei fasci di energia 
emessi mediante sistema direttivo rotante, nonchè 
alla determinazione statistica del comportamento 
di detti fasci secondo le varie distanze e direzioni. 
A questo scopo, il Centro dispone di un sistema ra- 
inte montato su piattaforma girevole, che rap- 
presenta un'interessante novità 

Numerosi centri di ricerche si appoggiano in varie 
città d'Italia ai laboratori delle rispettive Università. 
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Fig. 2. - Roma - Palazzo del Consiglio Nazionale delle Ricerche. — Vedut: 


Nuovi Istituti, con funzioni di importanza nazio- 
nale, sono in via di costituzione nei campi della Chi- 
mica, della Fisica, della Biologia, ed altri ancora 
sono in fase avanzata di progetto per ricerche spe- 
cializzate in vari settori della Ingegneria: (mate- 
riali da costruzione; fisica tecnica; tecnica delle 
basse temperature; tecnica della saldatura e via 
dicendo) . 

Vi è poi un gruppo di Istituti, che dipende dal 
Consiglio pel tramite del R. Comitato Talassografico 
italiano. 

Un istituto fondato dal Consiglio, ed in cui non si 
compiono ricerche sperimentali, ma calcolazioni e 
sviluppi matematici, è lo «Istituto per le Applica- 
zioni del Calcolo ». Esso presta opera di collabora- 
zione e di consulenza in tutti quei problemi di ana- 
lisi matematica che vengono via via sollevati dalle 
scienze sperimentali e dalla tecnica industriale, e 
hei quali sia necessario ottenere valutazioni nume- 
riche sicure, 

Fra i servizi interni del Consiglio, vi è il « Centro 
nazionale di notizie tecniche », che raccoglie sche- 
de bibliografiche su tutti gli argomenti di carattere 
scientifico-tecnico, e le comunica ai richiedenti, 
sia in forma saltuaria, sia come abbonamento di 
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Presso il Consiglio funziona pure la « Commissione 
Centrale per l'Esame delle Invenzioni », che pro- 
cede all'esame delle proposte che le vengono sot- 
toposte da Enti pubblici e da privati, e si adopera 
per l'affermazione pratica di quelle riconosciute 
meritevoli, d'intesa con la « Associazione nazionale 
fascista degli Inventori ». 

Una speciale « Commissione per lo studio delle 
norme di accettazione dei materiali da costruzio- 
ne » è stata creata dal Consiglio, che ne ha affi- 
data la presidenza al Presidente del Consiglio Su- 
periore dei Lavori Pubblici 
Essa si divide a sua volta in varie Sottocommissioni 
specializzate, ed ha elaborato o messo allo studio 
norme per i metodi di prova ed i requisiti di accet- 
tazione di numerosi materiali, come: catrami, bi- 
tumi ed emulsioni bituminose per uso stradale; 
leganti idraulici: pozzolane: laterizi; pietre natu- 
rali; legnami da costruzione. 

Alle norme elettrotecniche provvede da tempo il 
« Comitato Elettrotecnico Italiano», in stretto 
contatto con la « Associazione Elettrotecnica Ita- 
liana », con la « Unione Nazionale Fascista Indu- 
strie Elettriche », ed in generale con tutti gli Enti 
e persone interessati agli sviluppi della elettro- 


tecnica. 
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Il Consiglio delle Ricerche ha perciò conferito al 
C. E. I. le caratteristiche e le funzioni di propria 
Commissione di studio, con il compito di redigere 
e di aggiornare le Norme relative alla esecuzione 
degli impianti, ed alla fornitura ed al collaudo dei 
macchinari e materiali elettrici. 


Alle norme per i materiali metallici, e per i prin- 
cipali prodotti siderurgici impiegati nelle costru- 
zioni, provvede d'intesa col Consiglio lo « Ente 


Nazionale per la Unificazione nell’ Industria » 
ШЕ 

Strettamente legata al Consiglio è la « Commissio- 
ne Interministeriale per le materie prime insuffi- 
cienti e per lo studio dei surrogati e succedanei », 
istituita dal Capo del Governo, con il compito di 
presentare annualmente alla « Commissione Su- 
prema di Difesa » relazioni riservate sulle materie 
prime insufficienti, e di suggerire l'impiego di 
succedanei, promuovendo pure un più intenso sfrut- 
tamento delle risorse metropolitane e coloniali 

Il Consiglio ha naturalmente una propria attività 
editoriale che comprende volumi isolati e collane 
— talune notevoli di mole e d'importanza —, non- 
ché due pubblicazioni periodiche principali: la 
« Bibliografia scientifica italiana » e la « Ricerca 
Scientifica ». La prima si pubblica dal 1928, e do- 
cumenta e riassume in una lunga serie di volumi 
tutta la produzione scientifica del nostro Paese. 
Essa appare periodicamente distribuita in cinque 
fascicoli, che raggruppano le principali discipline, e 
costituiscono alla fine di ogni anno cinque volumi 
«La Ricerca Scientifica » è invece la rivista uffi- 
ciale del Consiglio, che vi illustra la propria atti- 
vità e vi pubblica articoli originali, e notizie sul 
movimento scientifico italiano ed internazionale. ^ 
Il Consiglio dà pure il proprio contributo a varie 
riviste specializzate; («Ricerche d' Ingegneria », 
« Alta Frequenza », ed altre). 


La nuova Sede. 


La necessità di una sede propria, per il Consiglio 
delle Ricerche, si può ben dire rivestisse un carat- 
tere « funzionale », poiché appariva inammissibile 
che un organismo, destinato a coordinare e disci 
plinare l'attività di tanti Enti diversi, fosse a sua 
volta suddiviso e disperso in locali fra loro distanti, 
e spesso inadeguati allo svolgimento di un lavoro 
ordinato e proficuo. 

Consapevole di questa necessità, il Capo del Govi 
no promuoveva una legge speciale, che fissava il 
relativo finanziamento; subito dopo, seguiva la con- 
cessicne di un'area fabbricabile, posta al termina 


del Viale del Policlinico, fra la Città Universitaria e 
gli editici del Ministero dell'Aeronautica. 
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11 Direttorio del Consiglio affidava allora lo studio 
del progetto al Comitato nazionale per l' Ingegneria, 
e costituiva un'apposita Commissione, composta 
dell'ingegnere conte Luigi Cozza, senatore del Re- 
gno, presidente del Comitato stesso; del dottor Ugo 
Frascherelli, attuale segretario generale del Consi- 
glio; e dell'ingegnere Edmondo Del Bufalo, depu- 
tato al Parlamento, segretario generale del Comitato 
per l'ingegneria, assistiti dal vicesegretario gene- 
rale del Comitato medesimo, ingegnere Alfredo 
Melli. 

La Commissione iniziava subito i suoi lavori, per 
chiarire e definire le necessità alle quali la nuova 
sede doveva soddisfare, e provvedeva a preparare e 
a tradurre in opera il progetto. giovandosi della col- 
laborazione spontaneamente offerta dal Sindacato 
Nazionale Fascista Ingegneri, e valendosi principal- 
mente dell'opera dell'ingegnere architetto Dago- 
berto Ortensi, sia per le linee architettoniche fon- 
damentali, sia per la decorazione degli ambienti 
interni, che appare improntata da un gusto sobrio 
e sicuro. 

Direttore dei laveri è stato l'ingegnere Antonio 
Carlini, che ha efficacemente contribuito alla felice 
riuscita di tutta l'opera, Esecutrice, l'Impresa di co- 
struzioni degli ingegneri Tommaso e Alberto Mora. 
L'edificio si ispira alle seguenti necessità 

1) essere sufficiente ai bisogni immediati del Con- 
siglio, che richiedono circa 185 ambienti, adibiti a 
sale di riunione, biblioteca, camere di rappresen- 
tanza e di ufficio, magazzini e relativi servizi; 

2) prestarsi con facilità ad eventuali ampliamenti 
3) presentare quel decoro che è ragionevole richie- 
dere alla sede di un Istituto, che la Legge designa 
come il « Supremo consiglio tecnico dello Stato ». 


Il progetto comprende perciò — oltre ad una pri- 
ma parte completamente attuata, che ricopre una 
superficie di metri quadrati 2105 — una seconda 
parte destinata agli sviluppi avvenire, la quale im- 
pegnerà una ulteriore superficie coperta di circa 
metri quadrati 1720. 

L'edificio è di sei piani, in cui trovano posto i vari 
servizi ed uffici del Consiglio delle Ricerche, non- 
chè alcuni Enti che coordinano ad esso la propria 
attività, come la Società Italiana per il progresso 
delle Scienze. il Comitato Talassografico Italiano, 
la Bibliografia Oceanografica. 


Architettura e decorazione. 


11 disegro esterno dell'edificio trae anzitutto un 
proprio carattere dalla forma trapezoidale della 
pianta, che è stata imposta dalla necessità di sfrut- 
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tare nella più ampia misura l'area disponibile. So- 
brio e semplice il prospetto, con le lesène di tra- 
vertino che lo dividono in cinque scomparti, e la 
scritta nel fastigio, in grandi lettere ricavate a 
rilievo nella pietra schietta; rispondente il partito 
architettonico alla distribuzione interna degli am- 
bienti. 

Si accede al palazzo salendo una scala esterna di 
travertino, completata da due rampe che permet- 
tono alle automobili di raggiungere il livello del 
piano terreno rialzato. 

Luminoso ed accogliente si presenta l'atrio, pavi- 
mentato in pietra di Trani, e rivestito alle pareti 
con travertino di Tivoli lucidato. Col colore del 
travertino, fanno elegante contrasto i contorni delle 
porte, in nero oliva di Val d'Adige. 

Di questo medesimo marmo è la scala d'onore, 
completata con balaustre in similoro. Essa si inizia 
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con un'unica rampa centrale, che dopo un primo 
pianerottolo si divide in due braccia, illuminate da 
due grandi vetrate rettangolari in lastre Termolux; 
che si estendono dal pavimento al soffitto, e con- 
feriscono alla luce diurna una piacevole colorazione 
paglierina. Nelle ore serali, l'illuminazione è otte- 
nuta con una serie di diffusori in forma di coppa, 
di vetro di Murano color ambra, sorretti da men- 
sole rivestite anch'esse di vetro. 

Il rivestimento già descritto delle pareti, in traver- 
tino e nero oliva, pieno di semplice eleganza, e 
rawivato dalle mensole luminose, prosegue al piano 
superiore, nella galleria che dà accesso al salone 
del Consiglio e agli altri ambienti di rappresentanza. 
Il salone, predisposto per contenere agevolmente 
più di cento persone sedute, misura metri 8,40 
per 17,50. 

Senza raggiungere proporzioni imponen: 


, esso dà 
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un senso di nobiltà serena, grazie alla ispirata de 
corazione pittorica; al taglio indovinato delle porte 
e delle finestre; al 


ivestimento sobrio di marmi, 
dal pavimento di giallo Rio della Versiglia, che ha 
le venature calde ed i nodi di una radice di legno; 
all'alta zcccolatura di nero oliva di Val d'Adige. 
Questo medesimo marmo contorna pure le porte 
con grandi elementi a massello, e inquadra gli af- 
freschi delle pareti con una lista sottile. 


Gli affreschi sono stati eseguiti da Antonio Achilli, 
su temi studiati dallo scrivente, e vogliono illu- 
strare alcun: contributi memorabili del genio italiano 
al progresso del pensiero scientfico attraverso i 
tempi, e consacrare in una allegoria l' importanza 
decisiva che la Scienza e la Tecnica, inquadrate nel 
Regime corporativo, e coordinate e sorrette dal Con- 
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Fig. 4. - Roma - Palazzo del Con- 
lio Nazionale delle Ricerche. — 
Scalone. 


eg ror 


om, TRT OT 


siglio delle Ricerche, possono e devono assumere, 
per la prosperità e per la difesa del Paese. 

Achilli, a mio giudizio, ha confermato in questa 
opera di così grave impegno le proprie singolari pos- 
sibilità, dando prova di ingegno versatile e di non 
comune buon gusto. Prevalgono nelle pitture i verdi 
ed i bruni, assai bene intonati con i rivestimenti 
marmorei, e con le grandi porte di noce. Lo stesso 
Achilli ha pure disegnato le tende per le finestre, 
eseguite in punto di Venezia ad alto rilievo, con 
spago e tessuto di canapa. 

Nel salone sono i busti in bronzo del Sovrano e del 
Duce, modellati da Domenico Ponzi. Il busto del 
Duce è fra i ritratti più nobili, ed insieme fedeli, 
che siano stati fatti di Lui fino ad oggi. 

Attigui al salone si trovano: da un lato, il guarda- 
roba e una sala di attesa; dall'altro, una sala per le 
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riunioni del Direttorio, nonchè gli ambienti della 
Presidenza, con lo studio e la stanza da lavoro del 
Presidente, la sua segreteria particolare, ed i servizi 
Nella sala di riunione del Direttorio è il busto in 
marmo di Guglielmo Marconi, opera bellissima di 
Guarino Roscioli. 

Dello stesso scultore sono i busti di Colombo, Leo- 
nardo, Galileo, Spallanzani, Galvani, Volta e Avoga- 
dro, distribuiti in varie sale del palazzo, Accanto a 
ciascuna di queste Figure, per renderne più efficace 


5. - Roma - 
Palazzo del Consi- 
io Nazionale delle 
Ricerche. — Salone 


l'evocazione, sono esposti ricordi o pubblicazioni 
delle rispettive opere. L'adornamento delle sale di 
rappresentanza si completa con alcuni quadri, di- 
pinti da vari autori. 

AI di sopra del salone d'onore è un grande ambiente 
che occupa la medesima pianta, e verrà adibito per 
conferenze e proiezioni. 

Esso è stato corretto dal punto di vista acustico, con 
l'adozione di un rivestimento di materiale assor- 
bente. 


1 locali di servizio, (lavabi, spogliatoi e via dicen- 
do), sono ricavati per ciascun piano nel corpo che 
collega le due ali dell'edificio. Ivi pure è la scala 
per l'accesso degli impiegati e del pubblico agli 
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uffici, mentre lo scalone d'onore, come si è detto, 
è riservato soltanto per l'accesso ai locali di rap- 
presentanza, posti al primo piano. 

Alla rifinitura di tutti gli ambienti — eseguita in 
gran parte in periodo di sanzioni — sono state dedi- 
cate cure speciali, dagli infissi delle porte e delle 
finestre, al mobilio ed agli altri arredi. Rifinitura 
senza sfarzo, ispirata alla destinazione dell'edificio, 
che deve essere soprattutto uno strumento di lavoro, 
attrezzato per ccordinare e promuovere la ricerca 


scientifica, innestandone la linfa alle radici stesse 
della produzione nazionale. 

L'impianto elettrico, studiato in linea di massima 
dagli ingegneri Raffaele Brancoli-Busdraghi e Mario 
Pozzesi, è alimentato da una cabina posta nel se- 
minterrato, la quale comprende il quadro con gli 
apparecchi di comando, nonché una batteria di ac- 
cumulatori, per il servizio di riserva 

La distribuzione rell'edificio è effettuata a mezzo 
di tre colonne montanti opportunamente ubicate, 
che comprendono ciascuna vari conduttori, del tutto 
distinti, per i diversi servizi. 

L'impianto di riscaldamento è a termosifone, con 
circolazione accelerata 
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L' impianto telefonico comprende un centralino 
automatico, equipaggiato con materiale Autelco, 
al quale fanno capo 100 apparecchi interni e 7 
linee urbane. Esso è suscettibile di ampliamento, 
fino a 1000 numeri interni e 20 linee urbane. 


Biblioteca e documentario dei primati scientifici. 


Un cenno a parte meritano la Biblioteca ed il « Do- 
cumentario dei primati scientifici e tecnici italiani », 
sistemati entrambi al piano terreno rialzato. 


La Biblioteca comprende la collezione completa di 
tutto ciò che si viene pubblicando in Italia nel cam- 
po scientifico e tecnico, e si è recentemente arric- 
chita con lè raccolte appartenenti alla « Società ita- 
liana per il progresso delle Scienze », ed alla « So- 
cietà dei XL ». 

L'imponente complesso di pubblicazioni trova posto 
entro scaffalature di ferro, le quali si ispirano ai 
più moderni criteri, e assicurano la necessaria resi- 
stenza col minimo peso, che ragg'unge peraltro le 
40 tonnellate. | palchetti si estendono per uno svi- 
luppo lineare complessivo di 4200 metri, in modo 
da poter contenere 125.000 volumi. Specialmente 
confortevole, la grande sala di lettura 

Passando al « Documentario dei primati scientifici 
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е tecnici italiani », promosso e raccolto in questa 
sede per iniziativa di Ugo Frascherelli, esso occupa 
una serie di sale, dedicate ciascuna ad un gruppo di 
discipline. Ivi sono disposti plastici di cpere realiz- 
zate dall'epoca romana fino ad oggi, modelli di ap- 
parecchi e di cimeli, copie di documenti particolar- 
mente significativi. Un piccolo archivio completa 
la collezione, con una serie di inserti illustrativi. 

All'ordinamento storico e scientitico del materiale 
— offerto in parte da alcune Amministrazioni pub- 
bliche e private — ha presieduto con singolare 


alazzo del Cor 
glio Nazionale del- 
le Ricerche, 


competenza il professore Giulio Provenzal, coadiu- 
vato nella sistemazione delle sale dal già ricordato 
ing. arch. Ortensi e dall'architetto Arturo Rossetti. 
Le pareti sono sobriamente adorne di scritte in 
rilievo, tratte dalle opere di Leonardo, di Galileo, 
e di altri nostri grandissimi. 

Due frasi del Duce fissano con chiarezza esemplare 
il programma del Documentario: 

« Il Governo fascista vuole che da oggi si risalgano 
fra i secoli le traccie luminose del Genio italiano, e 
se ne raccolgano le espressioni ». 

« Ove sono vestigia di grandezza, di sapienza, di 
civiltà, se ne dovrà curare metodicamente la docu- 
mentazione più efficace ». 


82 Ing. EDOARDO LOMBARDI 
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L'INNESTO IDROCENTRIFUGO DA TRAZIONE 


{Si mostrano i pregi del giunto idraulico, del tipo a 
forza centrifuga, nelle applicazioni alla trazione ter- 
restre. Si fa la tecria di tale macchina e si indicano 
le migliori soluzioni costruttive da adottarsi, illu- 
strando alcune modernissime applicazioni). 
(L'Auter fait la théorie de l'embrayage hydraulique 
en montrant les principales avantages de son 
adoption dans la traction rcutiére et des Chemins 
de fer). 


A valle di ogni motore a combustione interna da 
trazione terrestre deve esistere un opportuno mec- 
canismo per il « cambio di velocità », il quale per- 
metta, mediante l'uso di diversi rapporti di trasmis- 
sione, un facile avviamento, ed inoltre di potere 
adattare la marcia del veicolo alle esigenze della 
strada e del traffico, ciò per doppia ragione: 1) per 
poter sfruttare bene la potenza massima, 2) per 
la natura intrinseca del motore, il quale, mentre a 
basso regime non è capace di dare una coppia mo- 
trice ragguardevole, presenta un « optimum » della 
velocità di rotazione, dal quale non conviene allon- 
tanarsi per ragioni di rendimento e di regolare fun- 
zionamento. 
Siccome la messa in moto di un autoveicolo deve 
avvenire sempre col motore già avviato, tranne casi 
rarissimi (1), è necessaria l' interposizione di un 
nesto, tra il motore ed il cambio, che renda pos- 
sibile il collegamento dell'organo in moto con quel- 
lo fermo. 
Gli innesti usati allo scopo sono del tipo a frizione, 


(1) In alcune automotrici delle ferrovie del Reich sono mon- 
tati dei motori « Diesel Maybach » da 175 HP, il cui com- 
pressore d'aria a due fasi, oltre che per l'alimentazione, serve 
per l'avviamento. | 6 cilindri sono muniti all'uopo di valvole 
speciali ed il veicolo comincia a muoversi quando ancora il mo- 
tore non è acceso. 
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e con le disposizioni a cono, monodisco, a dischi 
multipli, a secco, in bagno d'olio; il coefficiente 
« f » si ottiene opportunamente elevato con l'ado- 
zione di speciali guarniture d'attrito. 

lormalmente il meccanismo rimane innestato per 
l'azione di molle; lo abbassamento di un pedale, vin- 
cendo la forza antagonista delle molle stesse con 
l'interposizione di leve, permette il distacco dell'al- 
bero motore da quello del cambio. 

Nel caso di automotrici ferroviarie, ed in genere 
quando l'innesto è situato ad una certa distanza dal 
guidatore, il suo comando è ad aria compressa 0, 
più raramente, elettromagnetico. 

Il necessario slittamento tra le superficie di attrito, 
all'istante del distacco, provoca usura nelle super- 
ficie stesse, con un consequenziale aumento di 
temperatura nelle medesime, il quale deteriora le 
guarnizioni rapidamente, alterandone i principali 
pregi. 

Nelle automobili, dati gli ottimi materiali adope- 
rati, che resistono anche a 250° (1) date le relativa- 
mente basse potenze e le elevate velocità di rota- 
zione, e quindi i bassi sforzi da trasmettere, gli 
innesti a frizione funzionano egregiamente, nei con- 
fronti della usura. Quando però il numero dei cavalli 
va oltre i cento, come nei grossi autocarri e nelle 
automotrici ferroviarie, e quando le velocità di ro- 
tazione non sono molto elevate (motori ad inw- 
zione lenti), le usure diventano rilevanti; il ri- 
cambio delle guarnizioni deve avvenire spesso, anche 
perché, non potendosi costruire innesti troppo in- 
gombranti e pesanti, si è costretti ad adottare dei 
valori elevati nelle pressioni specifiche tra le super- 
ficie a contatto. Un secondo inconveniente degli 
innesti a frizione è quello di produrre un certo 
strappo al distacco, anche se vengano manovrati con 


11 V. ad esempio: Britisch Belting & Asbestos Ltd: к Mate- 
riali d'attrito е loro impiego nell'automobile >. 
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dolcezza; strappo che è accompagnato da una tre- 
pidazione nella trasmissione, Anche qui il difetto 
è maggiormente sentito sui veicoli in cui il motore 
è posto a notevole distanza dal ponte posteriore, 
cioè sulle automobili industriali di grande potenza 
ed a passo lungo. 

A marcia innestata, col pedale di comando frizione 
rilasciato, il motore risulta rigidamente collegato 
alla rotazione con le ruote, e le vibrazioni torsio- 
nali del suo albero passano, nella « presa diretta », 
attraverso l'innesto, nella trasmissione. 
Analogamente una vibrazione che è nata per l'urto 
delle ruote contro un ostacolo può passare al mo- 
tore. Questo fenomeno si verifica principalmente 
nelle automotrici ferroviarie, ogni volta che le ruote 
passano sui giunti, tra testa e testa di rotaia. 

Gl' inconvenienti degli innesti a frizione vengono 
eliminati con l'uso di giunti a liquido, 0, come 
anche vengono chiamati, di « volanti fluidi » (fran- 
cese: volant fuid, embrayage hydraulique; inglese: 
fluid coupling, fluid flywheel; tedesco: Turbo-Kup- 
plung), i quali hanno il grande pregio d'interporre 
un mezzo perfettamente elastico tra motore e ruo- 
te. Essi non presentano praticamente usura d'at- 
trito, eliminano lo strappo all'avviamento del vei- 
colo, assorbono ogni vibrazione torsionale. 
Naturalmente il costo del meccanismo idraulico è 
più elevato di un comune innesto da trazione, e 
perciò ad esso raramente si ricorre per piccole po- 
tenze, dove d'altronde i giunti a frizione vanno 
bene. 


Per « innesto idraulico » deve intendersi un giunto 
nel quale il collegamento delle due teste degli albe- 
ri, e quindi la trasmissione del moto e dell'energia 
meccanica, non è diretto, ma avviene con l'inter- 
mediario di un liquido. 

Il giunto idraulico, per qualunque valore del nu- 
mero di giri, trasmette un momento torcente sen- 
sibilmente uguale a quello motore; esso quindi non 
va confuso coi « convertitori di coppia » o cambi 
idraulici propriamente detti (1). 

Le sue applicazioni sono numerose. Oltre che nel- 
la trazione terrestre, di cui solamente mi occupo 
in questo studio, se ne hanno importantissimi e 
numerosi esempi nella propulsione navale ed in 
impianti di vario genere (compressori, calandre, 


(1). M campo d'applicazione dei cambi idraulici rimane ancora 
oggi piuttosto ristretto, limitato solamente ad alcune automo- 
trici ferroviarie (« Austro Daimler », « Leyland n, ad esempio), 
se del tipo ad energia cinetica, e a qualche locomotiva Diesel, 
se del tipo ad energia di pressione (trasmissione « Schneider n, 
u Lentz v, a Williams-Jinney э, « SchwartzkopH-Huwiler ») 
Vedi C. De Gregi 
ferroviaria », in « Il Politecnico » 


io: æ Le trasmissioni idrauliche nella trazione 
1936. 


Genn. 
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macchine utensili, polverizzatcri di carbone, tra- 
sportatori, gru, escavatori, gruppi elettrogeni, pom- 
pe, ventilatori, ecc.). Se ne costruiscono per po- 
tenze di una decina di cavalli soltanto (piccole 


automobili), come per potenze di diverse migliaia 
di cavalli (2). 

! meccanismi sono di due tipi nettamente distinti 
e separati. 


In uno la trasmissione avviene per l'energia cine- 
tica che si è comunicata al liquido, nell'altro per 
l'energia di pressione del liquido stesso. 

| giunti idraulici di gran lunga più diffusi apparten- 
gono alla prima categoria, benchè non manchino 
numerosi esempi d'innesti idraulici anche del se- 
condo tipo (« Hele-Schaw », « Krupp») (3). 
L'Ing. Fàttinger può dirsi l'inventore della trasmis- 
sione idrocentrifuga o idrocinetica, e le prime ap- 
plicazioni del nuovo trovato risalgono al 1910. 1 
primi esemplari furono costruiti nelle officine della 
« Vulcan Werke » di Hamburg e di Stettin per la 
propulsione navale (4) ; oggi ne fabbrica anche la ca- 
sa « Voith », la « Hydraulic Coupling & Eng. Co. », 
la « Breda », la « Daimler », la « Leyland », ecc., 
con i perfezionamenti apportativi da diversi speri- 
mentatori. 

Nella fig. | è riportato lo schema di un giunto idrau- 
lico* a sinistra vi è la sezione lungo l'asse geome- 
trico degli alberi collegati, a destra quella trasver- 
sale rispetto a detto asse. Quest'ultima ci mostra 
la faccia interna di una girante. 

L'innesto è composto nelle sue linee di massima 
da due ruote a vani opportunamente sagomati: una, 
la primaria, è rigidamente collegata all'albero mo- 
tore ed agisce come una pompa; l'altra, la seconda- 
ria, è unita all'albero condotto ed agisce come una 
turbina. Nella figura la sezione del complesso «con- 
dotto » è in nero. 

II coperchio | è collegato mediante bulloni al prima- 
rio: esso ruota quindi solidalmente con l'albero mo- 


(2) Si sono raggiunti i 6750 HP per giunto ed i 27000 HP. 
per albero d'elica (e Vulcan »). 

Gli accoppiamenti idraulici si usano specialmente nella propul- 
sione navale con motori Diesel. Sono usati anche con le turbine 
a vapore quando si è montata una motrice sussidiaria, a recu- 
pero, che funziona col vapore di scarico della principale. In 
tal caso l'uso del giunto idraulico permette l'accoppiamento 
ad unico albero delle due macchine (sistema Bauer-Wach! 
Cfr. ad es: « Engineering э, 1930, pag. 148. 

(3) In questo secondo caso si tratta sempre di una pompa a 
stantuffi che mette sotto pressione il liquido, il quale viene 
inviato, attraverso tubazioni adatte, ad un motore, anch'esso 


a stantuffi, collegato all'albero delle ruote motrici. 


Le trasmissioni pneumatiche (ad es.: la Diesel Zarlatti) pos- 
sono comprendersi in questa categoria. 

14) V. « Proceedings of the meetings of the Institution of 
Mechanical Engineers in London and Manchester, 26 Aprile, 


3 Ottobre, 1935, pag, 158. 
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tore. La sua funzione è quella di far da recipiente 
al liquido, generalmente olio, che è contenuto nel- 
l'innesto. 

Su ciascuna ruota sono ricavati dei canali (segnati 
con 2 nella fig. 1), opportunamente sagomati, lun- 
£o i quali circola il fluido che serve a trasmettere la 
potenza. 

La forza centrifuga, che si desta nella massa del 
liquido contenuto nell'innesto, in seguito alla ro- 
tazione delle giranti, tende a farlo trasferire verso 
la periferia delle ruote stesse. Siccome però si veri- 
fica sempre una perdita nel numero di giri del se- 
condario nei confronti del numero di giri del prima- 
rio, perdita che chiamerò slittamento del giunto, la 


БЕЙ Roa primaria 
[Ip 


forza centrifuga che cimenta il liquido, contenuto 
nei vani del primario, è, a pari distanza dall'asse di 
rotazione dell'innesto, maggiore che non quella che 
cimenta il liquido, contenuto nei vani del secon- 
dario. 

Detto n, il numero di giri del primario, n; quello 
del secondario (n. < т), lo slittamento percen- 
tuale, è: 


109, ERE 
m 


a) 


Lo slittamento si verifica sempre perchè la faccia 
della girante pompa non può essere a contatto con 
la faccia della girante turbina 

Da quanto sopra esposto ne viene, che dalle bocche 
dei vani della ruota motrice come MN. (fig. 1), il 
liquido fluirà introducendosi nei canali della giran- 
te condotta. In tal modo verrà a crearsi, per ciascu- 
па coppia di alveoli una corrente circolatoria di flui- 
do, che marcia secondo le freccie segnate nello 
schema. 
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E' appunto il passaggio continuo di liquido dai ca- 
nali della girante pompa a quelli della girante tur- 
bina a far sì che la ruota secondaria venga trasci- 
nata. 

Difatti, ogni getto di liquido presenta come una 
resistenza al taglio, che aumenta all'aumentare 
della velocità e del peso specifico del fluido. Il 
momento torcente trasmittibile sarà pure crescente 
colla velocità del liquido nei canali di circolazione 
e quindi tanto maggiore quanto maggiore è lo slit- 
tamento. 

La perdita nel numero di giri denota perdita di po- 
tenza, dato che sempre il momento sull'albero con- 
dotto è uguale a quello sull'albero motore. Questa 


perdita è però necessaria al funzionamento del 
meccanismo. Essa potrà ridursi sino a quel valore 
limite inferiore, in cui, la differenza tra la forza 
centrifuga del liquido nel primario e nel seconda- 
rio, è tale da far vincere le perdite di carico lungo 
i canali, ed imprimere alla massa fluida un, sia 
pure leggerissimo, moto circolatorio. Da ciò si com- 
prende come un più elevato rendimento lo si possa 
raggiungere con il corretto disegno e l'asscluta le: 
vigatezza dei vani, e con l'uso di liquidi molto scor- 
revoli 

La potenza trasmittibile, a parità di numero di giri 
del motore e di slittamento nell'innesto, cresce dun- 
que: 1) al crescere della velocità del liquido nei 
canali; 2) al crescere del peso specifico del liqui- 
do stesso: 3) al crescere delle dimensioni e del 
numero delle correnti di circolazione, vale a dire 
al crescere del numero e della grandezza dei vani. 
La viscosità del fluido non interessa ai fini della 
trasmissione e pertanto il funzionamento del mec- 
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canismo non è influenzato sfavorevolmente dalla 
temperatura di lavoro 

Anzi, una maggiore fluidità nel liquido facilita la 
sua circolazione nei vani delle ruote. Verificandosi 
pertanto un sovraccarico e riscaldandosi la massa 
dell'olio, la potenzialità del giunto aumenta e fron- 
teggia la variazione di carico. 

1 settori che dividono un vano dall'altro non arri- 
vano tutti quanti sino al mozzo della ruota, perchè 
non risultino troppo piccole le sezioni inferiori dei 
vani. Così nello schema della fig. 1 e così anche 
nella fig. 2, che è la fotografia di un giunto idrau- 
lico smontato. 5 ё la ruota secondaria, inchiavetta- 
ta all'albero condotto; P è la ruota primaria (pom- 


pa). che va collegata, mediante bulloni, al coper- 
chio 1 

Il vano anulare 3 (fig. 1), che resta tra le due 
giranti, può o no essere munito anch'esso di setti 
divisori. Si ottengono in tal modo altri piccoli anelli 
di circolazicne, che fanno aumentare la potenza 
trasmittibile con l'innesto. 


Il funzionamento del giunto idraulico, a differenza 
di quello del cambio, è caratterizzato dal fatto che 
il momento sull'albero condotto è sempre uguale 
a quello sull'albero principale (1) 

(1) 1 turbo convertitori idraulici hanno, a differenza degli in- 
nestî, un distributore, fisso nello spazio, posto tra la girante 
pompa e la girante turbina, | canali, che sono in esso prati- 
cati, sono fatti in modo da far cambiare direzione e velocità 


alla corrente di liquido, che proviene dal primario, diretta al 
secondario. 

In tal modo si riesce a far si che ad uno « slittamento » del 
secondaria corrisponda un incremento nel momento torcente 
sull'albero condotto. Il rendimento del meccanismo rimane 
piuttosto basso, inferiore a quello di un cambio ad ingranaggi. 


1 suo più айо valore è compreso generalmente tra il 40 ed il 
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Al crescere dello slittamento, come si è detto, 
aut^maticamente il momento torcente trasmittibiie 
con un certo giunto aumenta. 

Allorchè si verifica una sensibile perdita di giri 
tra le giranti (al momento del primo avviamento del 
veicolo), rimanendo uguali i due momenti torcenti, 
ed essendo minore il numero di giri del secondario. 
una certa aliquota di potenza va perduta in attriti 
interni del liguido, che ne innalzano la temperatura. 
A regime lo slittamento si riduce a ben poco, a 
cifre che possono anche essere dell'ordine di gran- 
dezza dell'1-3 % soltanto. 

Nella fig. 3 è riportato un diagramma, riferentesi 
ad un giunto idraulico, del tipo della fig. 2, costrui- 


- Voith 5827 


to dalla Casa «J. M, Voith Maschinenfabriken ». 
Esso va interpretato soprattutto come andamento 
qualitativo generale del funzionamento di un giun- 
to idrocinetico (2). 
Sulle ascisse, nel senso positivo, sono segnati i rap- 
porti tra il numero n: di giri dell'albero condotto 
e quello n, dell'albero motore. 
Nel diagramma si suppone il numero di giri m del 
motore costante (momento motore 
condotto). 
Le ordinate della curva M danno il valore in Kgm. 
della coppia trasmissibile; quelle della curva у i 
valori del rendimento. 
La girante secondaria fa lo stesso numero di giri 
ni 
di quella primaria (— 
m 
trasmesso ё zero. Al crescere della coppia trasmessa 
aumenta lo slittamento e conseguentemente dimi- 


momento 


1) quando il momento 


70 % dello slittamento, е finora non ha mai superato il va- 
lore di 0,85. 

12) Vedi |. M. Voith 
fahrzeuge », Heidenheim. 


« Voith Turbogetriebe für Schienen- 
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muisce x ‚ perché aumentano le perdite passive. 
Oltre un certo valore del momento (nel caso della 
fig. 3 Kgm, 18 circa), valore che chiamerò coppi 
limite, lo slittamento è del 100 %, il rendimento è 
zero: la girante turbina rimane ferma. 

Intenderò con coppia limite relativa il rapporto tra 
quella limite e quella trasmittibile, a regime, per 
un certo valore predeterminato del rendimento, 
Negli innesti che sono montati sulle trasmissioni 
delle automobili interessa che sia elevata la coppia 
limite relativa, perchè lo spunto sia possibile anche 
su pendenze molto accentuate. 
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Fig. 3 


La fig. 4 mostra una delle correnti circolatorie che 
si hanno nei canali delle due ruote di un giunto idro- 
cinetico. Il liquido esce dai vani della girante pom- 
pa alla periferia e vi entra dal basso. 

Le correnti circolatorie sono tante quanti i canali 
della girante pompa: l'asse geometrico di un getto 
di liquido può coincidere con l'asse geometrico di 
un vano della girante turbina, o no. In tale secondo 
caso esso verrà diviso in due getti dal setto divi- 
sore del secondario. Occorre pertanto che detti set- 
t divisori siano sottili ed a spigolo tagliente, per 
non creare troppo rilevanti perdite di carico. 

Il numero dei settori è sempre pari, se i setti divi- 
sori non arrivano sino al mozzo; se vi arrivano può 
essere pari o dispari. 

Nei giunti da trazione il numero dei canali oscilla 
intorno a 30, perchè con le dimensioni che gene- 
ralmente si hanno in essi, tale è la quantità che 
ha dato i migliori risultati sperimentali. 

Per innesti della potenzialità di pochi cavalli i vani 
sono in numero mincre, stante le dimensioni più 
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ridotte del meccanismo. Nei giunti Daimler, mon- 
tati sulle trasmissioni delle automotrici Bugatti 
gli alveoli nel primario sono 24, nonostante la 
potenza di 200 HP a motore. Ciò per l'elevato nu- 
mero di giri, che è di 3000 a minuto primo. 
Come si è detto, in un giunto idrocentrifugo (tale 
danominazione mi sembra più opportuna di quel- 
la di « giunto idrocinetico », adoperata da qualche 
autore) sono le correnti di liquido, che si vengono 
a generare per l'azione della forza centrifuga e 
per la differenza di numero di giri nei canali del 
primario e del secondario, a permettere il passag- 
gio di una certa coppia dal motore all'albero del 
cambio. 

A parità di peso specifico, è tanto più difficile 
rompere un getto di fluido uscente da una bocca 
quanto più elevata è la sua velocità. Il momento 
trasmittibile con un innesto idraulico sarà tanto 
maggiore quanto più veloci sono le correnti circo- 
latcrie nei canali, cioè quanto maggiore è la dif. 
ferenza di forza centrifuga tra il liquido del pri- 
mario e quello del secondario, cioè ancora quanto 
più elevato è lo slittamento. 

Riguardo alla potenza trasmittibile, si è control- 
lato sperimentalmente che essa è data da una rela- 
zione del tipo 


A.m.n*,D* 


essendo A un opportuno coefficiente di proporzio- 
nalità, m la massa specifica del liquido interme- 
diario, n il numero di giri, D il diametro massimo 
del meccanismo (1) 


IV 


L'equazione della potenza ci mestra la dipendenza 
lineare di questa grandezza da m. Tuttavia, nella 
scelta del liquido intermediario, non dev'essere il 
criterio del peso specifico a guidarci, bensì le doti 
di buona fluidità, non corrosività, non congelabilità 
Con una buona fluidità si può ottenere un piccolo 
slittamento al massimo regime del motore, cioè un 
alto rendimento nel meccanismo, e. nello stesso 


(1) Analogamente per i freni idraulici tipo Froude, che si ado- 
perano nei banchi per la prova dei motori, e che si basano 


sullo stesso principio degli innesti idrocentrifughi. Il secondario 


è però in essi fisso, ed il liquido (spesso acqua pura) viene 
continuamente ricambiato, perchè, per lo slittamento del 100% 
O, e tutta la potenza va consumata in at- 
triti interni, e quindi in calore. 


che si verifica, è p 
Con un freno di D—9" si hanno le seguenti potenze frenate 
al variare del numero di giri: 


n 200 — 300— 400 — 600— S00— 1000— 
HP. 055 185 439 167 375 69 


Anche qui periznto approssimativamente è 


Pond, cost 
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tempo, un grande slittamento ai regimi lenti, соп- 
dizione quest'ultima che è necessaria, come si ve- 
drà al paragrafo successivo, per l'applicazione di 
un innesto idraulico ad un veicolo, azionato da mo- 
tore a combustione interna 

Si è mostrato come l'aumentare della fluidità con 
la temperatura non sia causa che menomi il fun- 
zionamento del giunto di tipo idrocentrifugo. E' 
bene anzi che, anche a freddo, il liquido si presenti 
poco vischioso, perchè non sia creato un certo im- 
paccio alla rotazione del motore, quando questo 
venga avviato. 


5 | P 
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Fig. 4 


Dato il continuo moto del liquido nelle giranti, la 
sua azione corrosiva sul metallo delle ruote viene 
esaltata. E' necessaria quindi nel fluido intermedia- 
rio, una grande purezza (assenza completa di cor- 
puscoli solidi in sospensione), piccolissima acidità 
organica e minerale. 

II liquido deve venire ricambiato dopo un certo nu- 
mero di ore di funzionamento, perchè, a poco a 
poco, si ossida e si deteriora. 

Il materiale delle giranti, per una lunga conserva- 
zione dell'innesto, dev'essere di ottima qualità nei 
riguardi della resistenza alle azioni meccanico- 
abrasive, e chimico-corrosive. 

E' necessaria una buona scorrevolezza del liquido 
alle basse temperature ed un basso punto di con- 
gelamento. Si comprende che la sua solidificazione 
impedisce la messa in moto del motore. 

L'olio minerale fluido, del tipo adoperato nei mo- 
tori a scoppio leggeri e veloci, è il più indicato per 
gli innesti idrocentrifughi, e quello che ha dato i 
migliori risultati. 

E' stata anche proposta la glicerina (peso specifico 
1.26 circa, a 15"); mescolata però con acqua, per- 
chè se no, anidra, cristallizza già a OP. 
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Per avere dei giunti di piccolo ingombro e di gran- 
de potenza si potrebbe ricorrere a liquidi molto 
pesanti, quali ad esempio il mercurio, il cui peso 
specifico è 13,59 circa. Però i vantaggi ottenuti 
scno controbilanciati da inconvenienti di vario ge- 
nere: elevato costo, peso rilevante, grande corro- 
sione nelle giranti, spese di manutenzione notevoli, 
per le inevitabili perdite di liquido attraverso le 
tenute. Sperimentando con un giunto ad olio e con 
un giunto a mercurio si sono rilevate le caratteri- 
stiche seguenti. Per una stessa potenza ed uno 
stesso numero di giri il diametro del meccanismo 
a mercurio risulta il 58 % di quello ad olio mine- 
rale; il volume della massa di liquido lavorante il 
20 %; il peso è di circa 3 volte più grande, il costo 
del liquido ben 32 volte maggiore (1)! 

La questione del grande peso e costo è di notevole 
intoppo per le applicazioni alla trazione terrestre 
in genere ed a quella automobilistica in particolare. 
Quasi sempre le giranti dell'innesto sono sostenute 
da cuscinetti a sfere. E' opportuno, come sarà mo- 
strato in seguito, che detti cuscinetti siano posti 
all'interno del meccanismo stesso, e quindi a diret- 
to centatto col fluido intermediario che trasmette 
la potenza 

Si comprende pertanto come l'adozione dell’ olio 
minerale sia vantaggiosa, anche dal punto di vista 
di una buona lubrificazione. 

Relativa ancora al peso specifico del liquido è la 
questione della spinta assiale, che si verifica nel- 
l'innesto idrocentrifugo, e che tende ad allontanare 
le giranti l'una dell'altra. Tale spinta (Q) nasce 
per azione diretta dei getti di fluido sulla ructa se- 
condaria, e si riflette, per reazione, sulla ruota pri- 
maria. 

Q viene sopportata generalmente, data la sua non 
grande entità, dagli stessi cuscinetti a sfere su cui 
gravano le ruote. Essi, per resistere a detta solleci- 
tazione assiale, debbono essere del tipe a gola pro- 
fonda. 

La valutazione esatta di Q può solamente farsi per 
via sperimentale, perchè sono molti i fattori essen- 
zialmente pratici e costruttivi che su di essa influi- 
scono (forma dei canali, scabrosità delle superfi 
distanza tra le giranti, velocità del liquido nei vani 
grandezza questa che è impossibile determinare 
teoricamente). 


(1) Vedi Harold Sinclair: « Recent developments in hydraulic 
couplings », London, 1935. E' questa una delle pubblicazioni 
più interessanti nel campo delle trasmissioni idrauliche, sulle 
quali è molto scarsa la bibliografia sia teorica che tecnica. Nel 


sopracitato studio (fuori commercio, « The Institution of Me- 
chanical Engineering ») si trovano molte notizie riguardanti i 
giunti idraulici di tipo idrocentrifugo e a tubo attingente ISin- 
clair) per le applicazioni fisse. 
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Nel caso di potenze elevatissime, quali поп si ri- 
scontrano però nell'ordinaria trazione terrestre, per 
i valcri alti dello slittamento, la spinta assiale del 
giunto idrocentrifugo è rilevante e la si diminuisce 
praticando delle finestre nella ruota condotta, che 
mettano in comunicazione i suoi alveoli con l'in- 
terstizio compreso tra la girante stessa ed il carter 
che ruota solidario col primario (v. fig. 5). 

Però, con questa disposizione, lo slittamento a pie- 
no numero di giri assume un valore leggermente 
più alto di quello che avrebbe ad alveoli secondari 
integri. Il distacco delle giranti — lungo l'asse geo- 
metrico degli alberi giuntati — si deve fare, per 
ovvie ragicni di buon funzionamento, il più piccolo 
possibile, ma che dia nello stesso tempo garanzia 
che, in seguito ad imperfezioni di montaggio, dilata- 
zioni, non perfetta coassialità dell'albero motore e di 
quello condetto, non vi sia pericolo di contatto tra 
le giranti stesse. Se inoltre la costruzione del giunto 
debba permettere piccoli angoli (qualche grado al 
massimo) tra i due alberi, è evidente che la minima 
distanza è funzione anche dell'angolo max ammis- 
sibile (а) e del diametro delle ruote (D) 
Precisamente (v. fig. 6), computando ad esempio 
la distanza lungo l'asse geometrico dell'albero mo- 
tore, dovrà farsi, con le notazioni segnate in figura 


+ Es . tang z 


Detto 2 il coefficiente di dilatazione termica lineare 
del materiale con cui sono fatti gli alberi che si 
debbono giuntare, detta !, la lunghezza del tronco 
di albero motore ed l; quella dell'albero condotto 
in mm, per uno scarto At di temperatura ammes- 
so, è consigliabile si faccia almeno: 


s=3.4t(h+1:)+2 


3mm 


Negli ordinari giunti idraulici da trazione, anche per 
potenze di qualche centinaio di cavalli, non c'é bi- 


sogno di procedere a refrigerazione del liquido 
termediario (1). Ciò per gli elevati valori del ren- 


(1). Nei turbo convertitori idraulici tale refrigerazione ё sem- 
pre necessaria, perchè le perdite sono talvolta del 15 + 20% 
€ possono durare per parecchio tempo (nelle lunghe salite). 
Una piccola pompa centrifuga, mossa direttamente, a mezzo in- 
sranaggi dall'albero motore, preleva continuamente il liquido, 
che viene proiettato fuori dal circuito di lavoro, in un appa- 
vecchio raffreddatore, Un'altra pompa (talora si ha unica centri. 
fuga a due giranti opposte) invia il fluido freddo dentro l'in- 


nesto. V. « A successful hydraulic drive » in « The Railway 
Gazette » (« Diesel Supplement »), 23 Febbraio e 18 Mag- 
gio 1934. 


I21 Non si confonda lo slittamento x con il rendimento x. 
Questa ultima grandezza dipende sì da x, e cresce al suo dimi- 

m 
m_ n: 
perchè bisogna pensare alle perdite nei cuscinetti e alla resi- 
stenza incontrata dalla carcassa dell'innesto a girare nel mezzo 
ambiente 


uire, ma hon si può identificare con-L. cioè con 
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dimento che si raggiungono, e per l'efficace e ra- 
pido smaltimento del calore in seguito alla rotazio- 
ne del carter. 
Precisamente, per una potenza di N cavalli-vapore, 
е per uno slittamento dell'x 26, il calore da elimi- 
nare è approssimativamente di (2): 

x Cal 


632.N. 
100 h 


All'avviamento del veicolo x è elevato, ma N non 
è al massimo, perché il motore non può sviluppare 


Fig. 5 


tutta quanta la sua potenza che dopo un certo tem- 
po, quando x cioè è già diminuito. Allo spunto per- 
tanto il calore prodotto non sarà così elevato come 
potrebbe a prima vista apparire dalla relazione so- 
pra scritta, per la dipendenza inversa di N da x. 


¥ 


Nelle varie considerazioni fin qui svolte si ê par- 
lato, per ragioni di semplicità, del giunto originale 
tipo Fóttinger, il quale ha bisogno di alcune mo- 
dificazioni per ben adattarsi alla trazione terrestre. 
L'innesto idrocentrifugo di cui abbiamo fatto la teo- 
ria va tutto quanto riempito d'olio, o meglio quasi 
tutto (i 9/10), perchè si abbia una certa camera 
d'espansione per l'aria e le bollicine di gas, che si 
liberano dal liquido. 

Nella progettazione del meccanismo, conosciuta la 
potenza di N HP da trasmettere al numero n di 
giri al minuto primo, conosciuto quindi il momento 
tercente: 


N 
M — 716200 — Kgmm., 
n 


bisognerebbe fare in modo che lo slittamento x tra 
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primario e secondario, al regime normale di rota- 
zione, fosse il più piccolo possibile. Questa condi- 
zione può raggiungersi con un largo dimensiona- 
mento dell'innesto. 

Naturalmente nella scelta delle dimensioni del mec- 
canismo bisogna anche tener presente il suo costo 
e lo spazio che si ha a disposizione. 

Per quanto notato, all'aumentare di D diminuisce x, 
e pertanto cresce il rendimento z; ma fino ad un 
certo punto. Ciò perchè, aumentandosi il diametro 
del giunto, a parità di M, cresce il suo peso, e quin- 
di maggiore si va facendo l'energia perduta per at- 
trito nei cuscinetti; aumenta poi, con l'ingombro 
della macchina, la resistenza dell'aria 

Inoltre, nel caso pratico, le perdite di carico lungo 
i circuiti di lavoro del liquido aumentano per il 
maggior cammino da percorrere, e la (p), la quale 
ha solamente valore teorico, non viene più verifi- 


| 
س ل 
1 


Fig. 6 


cata. Oltre un certo valore, continuando ad aumen- 
tare D, a parità di ogni caratteristica di potenza, 
momento, ecc. x comincia a crescere anch'esso. 
Ad ogni modo, nei limiti dei valori che si hanno 
nei casi comuni, la (p) è sempre vera ed il ren- 
dimento del giunto cresce all'aumentare del suo 
diametro. 

D non conviene superi, per ragioni di resistenza 
dei materiali, e di opportunità di sicurezza, un 
certo valore, determinato dalla velocità di rota- 


zione. 

Per innesti tutto acciaio non consiglierei velocità 
m 

periferiche superiori ai 30 Ed allora, per 
sez 
M HP a n giri al primo, risulta: 
573000 


mm 
n 


Si comprende che, allorchè N è grande o n è pic- 
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colo (1), occorrono diversi innesti idraulici che 
lavorino insieme 

Se, a pieno motore, lo slittamento dev'essere mi- 
nimo, ai bassi regimi esso dev'essere massimo 
{100 $), cioè conviene che per la (p) D sia pic- 
colo. Ciò per le considerazioni che vado ad esporre. 
Il motore a combustione interna ha un numero 
di giri minimo, п, al disotto del quale non può 
funzionare; na, è generalmente compreso tra 1/5 


1 


т... (motori ad iniezione lenti) е ne. (то- 


20 
tori a scoppio veloci). 
Quando il pedale dell'ecceleratore viene tutto rila- 
sciato dal guidatore, per un cambiamento di mar- 
cia o per un rallentamento o addirittura un arre- 
sto, il motore si mette al minimo, naturalmente 
dopo un certo tempo, dipendente dall'inerzia dei 
suoi organi e dalle varie resistenze. 
Per п. dev'essere del 100 % lo slittamento de! 
giunto, perchè, se no, passa sempre un certo mo- 
mento torcente. E ciò porta a tre inconvenienti: 
1) Sovraccarico sul motore al regime di rotazione 
nel quale esso non può dare praticamente, per sua 
natura, sforzo alcuno; quindi arresto del motore 
stesso 
2) Se si vucl fermare il veicolo e la marcia rima- 
ne innestata, venendo sempre trasmessa una certa 
coppia motrice alle ruote, l'automobile tende sem- 
pre a mantenere una certa velocità. Ciò porta a 
far spegnere il motcre, ove si freni sino a fermare 
le ruote, a dover staccare la marcia prima della 
fermata, quindi alla perdita di automaticità, che 
è uno dei pregi più notevoli del giunto idraulico. 
3) Nel passaggio da una velocità ad un'altra, se 
il cambio è del tico a train baladeur, cioè ad in- 
granaggi che si debbcno innestare e disinnestare al 
bisogno, viene molto gravoso l'azionamento della 
leva di comando, perchè un certo sforzo viene 
sempre trasmesso attraverso l'imbocco che si deve 
disinnestare. 
Ma non solo occorre che lo slittamento sia del 
100 % per nmin , occorre ancora che esso si man- 
tenga molto elevato ai bassi e medi regimi. Ciò per 
agevolare la « ripresa » del motore. 
Per ottenere un grande x alle piccole velocità di 
rotazione occorre che D sia piccolo; solamente così 
è possibile che l'innesto possa venire accoppiato 


(1) L'innesto idrocentrifugo è tanto più conveniente quanto 
n è più alto. Per relativamente bassi regimi di rotazione 
In < 500), per molto elevati sforzi periferici, quali quelli che, 
ad esempio, si hanno nei grossi locomotori, se non si voglia 
rinunziare ai vantaggi della trasmissione idraulica converrà far 
cadere la scelta sugli innesti del tipo a pompa e motore a stan. 
tuffi. 
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ad un motore a combustione interna di un auto- 
veicolo. 

Il valore di M corrispondente ad n; lo chiamerò 
coppia di trascinamento: in un giunto ben proget- 
fato esso deve essere zero. 

Da quanto esposto si vede che, se si sceglie un 
innesto di larghe dimensioni, esso risulta di ottimo 
rendimento al massimo regime, ma impedisce il 
regolare azionamento del cambio (a train bala- 
deur),e provoca l'arresto del motore al minimo. 
Se invece il diametro si fa piccolo, tali inconve- 
nienti sonc eliminati, ma il rendimento del mec- 
canismo risulta basso. 

Si potrebbe pensare di progettare il giunto idraulico 
di larghe dimensioni e munirlo di un usuale inne- 


Fig. 7 


sto a frizione a valle del secondario, oppure riem- 
pirlo parzialmente di olio, aumentandone il dia- 
metro. La prima disposizione mi sembra troppo 
macchinosa, sebbene se ne abbia qualche esempio 
per motori di piccola potenza; la seconda presenta 
il grave difetto di provocare l'emulsione dell'olio 
con l'aria. Ciò genera un certo incremento allo slit- 
tamento agli alti regimi. 


VI 


Un'ottima soluzione è quella di provvedere il giun- 
to da trazione di un serbatoio interno. A tale pro- 
posito vedasi la fig. 7, che rappresenta appunto, 
in vista e sezione, un meccanismo di tal tipo, co- 
struito dalla « Hydraulic Coupling & Co. Ltd»: 1 
è la girante motrice, 2 quella condotta, 3 il car- 
ter ruotante, 4 la tenuta che impedisce la fuoriu- 
scita dell'olio (di queste tenute ve n'è una sola per 
ogni innesto, perchè si fa in modo che esso sia 
chiuso dal lato del primario), 5 i fori di riem- 
pimento, 6 dei condotti che mettono in comuni- 
cazione il serbatoio col circuito di lavoro, 7 ser- 
batoio interno per il fluido intermediario, solidale 
alla ruota secondaria, 8 albero condotto 
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La quantità di olio da porsi nel serbatoio è uguale 
a quella che dovrebbe mettersi in un giunto idro- 
centrifugo del tipo originale, cicè uguale al volu- 
me complessivo dei vani delle giranti. 

Con un giunto a serbatoio, all'atto della messa in 
moto del motore, i circuiti di lavoro sono quasi 
vuoti, e pertanto sull'albero principale non si ri- 
versa che un piccolissimo carico, anche se una mar- 
cia del cambio è ingranata. L'avviamento è quindi 
in ogni caso rapido e sicuro. 

Fintantochè la velocità del motore rimane inferiore 
ad un certo limite, l'innesto a serbatoio si trova 
nelle condizioni di un innesto idrocentrifugo, del 
tipo classico parzialmente riempito. 

Aumentando il numero di giri del primario, e quin- 
di anche quelli del secondario, dell'ol 
a passare, per forza centrifuga, dal serbatoio 7, 
attraverso i canali 6, negli alveoli delle giranti. 
AI regime massimo l'innesto è totalmente riempito 
с si comporterà come quello descritto in prece- 
denza. 

Ora, la potenza trasmessa è proporzionale al volu- 
me di liquido. Ne viene che, calcolando opportu- 
namente il volume del serbatoio nei confronti di 
quello dell'olio, si può fare in modo che la coppia 
di trascinamento sia zero a quella velocità che noi 
vogliamo. Inoltre, facendo più o meno grande la 
sezione dei canali 6, si ottiene che lo slittamento 
si mantenga alto anche in corrispondenza dei medi 
regimi 

Precisamente, quanto più grande è il serbatoio nei 


incomincia 


li tamento 


M 
LIL 
Ц 


so 200 эт "uo 1300 Lr 
dal molore 
Fig. 8 


confronti del volume d'olio, cioè quanto più ele- 
v. 


vato ё il rapporto (V, = volume del serba- 


toio, М. — volume complessivo dei canali), tanto 

più elevato è il numero di giri per cui la coppia di 

trascinamento è nulla (slittamento del 100 %) 

Quanto più piccole sono le sezioni dei canali 6 nei 

confronti del volume di liquido lavorante, cioè quan- 
а, 


to più piccolo è il rapporto (d. — diametro 


canali 6, D = diametro del giunto), tanto più len- 
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tamente diminuisce lo slittamento all' aumentare 
della velocità. 
Nella fig. 8 ho riportato dei grafici, rilevati da os- 
servazioni su autobus a trasmissione idraulica della 
« London Passenger Transport Board» (1), che 
convalidano quanto fin qui esposto. 
La curva 1 si riferisce ad un giunto idrocentrifugo 
tipo Fáttinger di grande diametro, ma riempito par- 
zialmente: la 2 ad un giunto di uguale disegno, ma 
più piccolo e tutto pieno: la 3 ad un innesto a 
serbatoio. 
1 meccanismi sono calcolati in modo da dare tutti 
uno slittamento del 100 % a 600 gi 
Da notarsi nella curva 3: a) il primo tratto, il qua- 
le fa vedere che, pur diminuendo lo slittamento (dal 
100 % al 70 %), diminuisce il numero di giri del 
motore (da 600 a 580), mentre avrebbe dovuto cre- 
scere 
Ciò è dovuto al fatto che il graduale riempimento 
d. 
del circuito di lavoro (— piccole) segue coh 


un certo ritardo la forza centrifuga e produce un 
certo sovraccarico sul motore. 

b) L'ultimo tratto, il quale mostra come lo slitta- 
mento ai massimi regimi sia piü piccolo nei confronti 
di quello delle curve 1 e 2, e quindi migliore il 
rendimento. Ció é dovuto al fatto che l'innesto fun- 
ziona alle alte velocità totalmente riempito, mentre 
abbiamo visto che il giunto Fóttinger va riempito 
quasi tutto, e la camera di espansione viene ad essere 
costituita dal serbatoio 

Ad aumentare lo slittamento quando la velocità di 
rotazione non è elevata, possono anche servire dei 
dispositivi, automatici o comandati, che creano 
una resistenza alla rotazione del liquido, parzializ- 
zando le sezioni degli alveoli del secondario. Na- 
turalmente, quando la velocità di rotazione è ele- 
vata, questi sistemi non debbono fare sentire la 
loro azione. 

Un metodo molto semplice consiste nel munire la 
ruota secondaria di un.risalto che chiuda, dal bas- 
so, le sezioni dei canali. Così nella fig. 9 che rap- 
presenta il disegno di un giunto di tal tipo, mu- 
nito anche di serbatoio interno, per la potenza di 
130 HP a 2400 giri (innesto della « Hydraulic 
Coupling & Co. Ltd. », montato sulle automotrici 
«А. E. C. 9). 

«E» rappresenta appunto il dispositivo parzializ- 
zatore (automatico); A è il serbatoio, solidale al 
secondario e costituito da lamiera; B sono i con- 
dotti che immettono l'olio nel vano a guida circo. 
lare C, e da qui al circuito di lavoro D; F sono i 
fori di riempimento; G la flangia dell'albero moto- 


(1) V. Harold Sinclair, loc. cit 
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re, H quella di attacco all'albero principale del 
cambio. 

L'innesto della fig. 9, contrariamente a quelli fin 
qui esaminati, è « a giranti invertite »: il primario 
è dalla parte dell'albero condotto, il secondario da 
quella dell'albero motore. 

Quando la forza centrifuga non è rilevante, il liqui- 
do che gira nei vani si serve di tutta quanta la se- 


SZ ^ | 


Fig. 9 


zione dei canali D. Il risalto E pertanto ostacola la 
sua libera circolazicne, e aumenta in tal guisa au- 
tomaticamente lo slittamento. 

Quando la forza centrifuga cresce in seguito alla 
più rapida rotazione, le correnti fluide sì schiaccia- 
no dal basso contro il rivestimento della guida C, e 
giunge un certo momento in cui non toccano più E. 
Esse assumono allora la forma rappresentata nella 
fig. 10. Naturalmente il risalto parzializzatore va 
esattamente dimensionato per modo che esso non 
dia impaccio oltre un certo regime, chè allora ri- 
sulterebbe dannoso. 

L'altezza di detto scalino E non può calcolarsi « a 
priori »: essa è funzione del disegno e delle dimen- 
sioni dell'innesto, nonchè delle velocità di rotazione 
e della caratteristica del giunto. 

Per caratteristica di un giunto idrocentrifugo in- 
tendo la legge di variazione dello slittamento in 
funzione del numero di giri. 

Allorché l'innesto idraulico è accoppiato ad un 
cambio ad ingranaggi epicicloidali, è utile, per una 
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ragione diversa da quella esposta, l'esistenza dello 
scalino nel secondario. Con un tale tipo di cambio 
difatti il mutamento di marcia è rapido, il giunto 
ne soffre e reagisce ccn un brusco strattone, noioso 
per i viaggiatori e dannoso per la conservazione dei 
materiali. Il colpo si risente maggiormente nel pas- 
saggio alle marce alte. 

Si è osservato che il risalto parzializzatore dimi- 
nuisce questi effetti. 


VII 


Altra volta, ad aiutare il facile disinnesto di una 
coppia di ruote dentate del cambio, impedito, come 


s'è visto, dalla scoppia di trascinamento generata 
dal giunto, si ricorre alla frenatura del secondario. 
Un apposito pedale (che sostituisce l'ordinario co- 
mando della frizione) aziona un piccolo freno ad 
espansione, il cui tamburo è calettato sull' albero 
della girante condotta 

Talvolta la manovra dello stesso pedale che provo- 
ca il bloccaggio del secondario dell'innesto, lo fa 
ruotare, mediante dispositivo cinematico molto sem- 
plice, di un piccolo angolo nel senso contrario a 
quello con cui girava. In tal modo il disinnesto de- 
gli ingranaggi risulta agevole, anche se il meccani 
smo idraulico sia del tipo classico Fòttinger e con 
dimensionamento tale da dar luogo ad una relati- 
vamente alta coppia di trascinamento 

Abbiamo visto il sistema automatico, mediante sca- 
lino parzializzatore, per migliorare la caratteristica 
di un giunto idraulico nei riguardi della trazione 
terrestre. Vi sono però dei sistemi comandati che 
danno dei risultati pronti e sicuri. Uno di questi, 
molto usato nei complessi idraulici per piccole lo- 
comotive Diesel da manovra, consiste in una specie 
di paratoia circolare, la quale, avendo una corsa pa- 
rallela all'asse principale di rotazione, può essere 
trodotta, più o meno, nei vani del secondario, im- 
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pedendo artificialmente la circolazione del liquido 
e quindi diminuendo il momento torcente trasmesso. 
E' al solito un pedale che, premuto più o meno 
a fcndo, comanda tale tipo di valvola. 

Le curve della fig. 11 si riferiscono ad un giunto 
munito di paratoia comandata dall'esterno. Preci- 
samente, la 1 e la 4 rappresentano il comportamen- 
to del macchinismo a valvola completamente aperta 
e chiusa rispettivamente; la 2 e la 3 a posizioni in- 
termedie. 

Le curve ci dànno le percentuali del momento tor- 
cente del motore, trasmesse dall'innesto al variare 
del numero di giri, supponendo il secondario fermo 
In altri termini esse ci rappresentano le coppie di 
trascinamento in funzione di n. 

А basso regime, ad esempio a 300 giri, tale coppia 
è nella curva 4 (valvola tutta chiusa) la sesta parte 
circa che nella curva | (valvola tutta aperta). 

A qualunque velocità marci il motore la manovra 
di comando del pedale provoca uno slittamento nel 
giunto, più o meno accentuato. La coppia trasmessa 
risulta però sempre sensibilmente uguale a quella 


2 E ж жш юю тю n 
Giri del molare 
Fig. 11 


motrice (v'è soltanto perdita nel numero di giri); 
quindi non si faccia confusione e non si consideri 
tale tipo d'innesto idraulico come un convertitore 
di coppia. 

Molto indicato è l'uso di un cambio ad ingranaggi 
epicicloidali sempre in presa a valle dell'innesto 
idraulico. Non dovendosi in tal caso disinnestare in- 
granaggi per il passaggio da una marcia ad un'altra, 
non si hanno a temere noiosi effetti di una non- 
nulla coppia di trascinamento per n. Natural- 
mente però l'innesto sarà sempre del tipo a serba- 
toio interno ed a salto parzializzatore 

1) per aiutare il motore nelle riprese; 2) per am- 
mortizzare gli effetti di un rapido cambiamento di 
marcia. 

La fig. 12 rappresenta un carrello di un'automotrice 
veloce di costruzione della Soc. Ital. E. Breda di 
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Е: 


Fig. 12 


Milano: | è il motore da 130 HP a 2400 giri; 2 è 
un carter, con una griglia per l'entrata dell'aria, do- 
ve è racchiuso l'innesto idraulico, che fa da volante, 
data la sua rilevante inerzia; 3 è il cambio a cinque 
marce del tipo Wilson; 4 sono i cardani; 5 è il tubo 
a telescopio per la trasmissione del moto; 6 è l'in- 


ad ingranaggi sempre in presa; 5 coppie ruote den- 
tate comando assi, 6 albero d'accoppiamento degli 
assi del carrello. 

| migliori risultati con l'innesto idrocentrifugo da 
trazione si ottengono col tipo a serbatoio interno 
in unione a cambio Wilson. Qualora il cambio è a 


Fig. 13 


vertitore di marcia, comandato ad aria compressa 
(si hanno due carrelli motori per ciascuna vettura, 
e la marcia può avvenire indifferentemente nei due 
sensi). 

L'uso dell'innesto idraulico rende superflua l'ado- 
zione del dispositivo di ruota libera. 

La fig. 13 è lo chassis di un'automotrice ferroviaria 
«A. E, C. »: 1 è il motore; 2 l'innesto idraulico; 
3 il cambio Wilson a quattro marce; 4 l'invertitore 
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treni scorrevoli (train baladeur) è necessario ricor- 
rere alla valvola strozzatrice comandata dal gui- 
datore. 

Il giunto idraulico economicamente conviene per 
potenze superiori ai 50 HP. Il suo uso è molto con- 
sigliabile nei veicoli che spesso debbono arrestar: 
e cioè principalmente: 1) negli autobus cittadini; 
2) nelle locomotive Diesel da manovra 

CAMILLO DE GREGORIO 
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NOTIZIARIO 
A r c h 


LA CASA DEL BALILLA DI PAVIA 


La caso del Balilla di Pavia è indubbiamente una delle più belle 
opere del camerata Sacchi, ottima in censo assoluto per il zu 


equilibrio e la sua compostezza, per gli armonici rapporti de 


e t t u r a 


eszione fisica Ira i quai emerge е risalta la avvincente pa- 
lestra; il grupzo dei servizi realizzato in modo logico e chiaro. 
E.amincndo più dettagliatamente l'edificio, troviamo disposti 
al pian terreno l'ingresso principale dal quale si accede ai co- 


mendi, alla cala per le riunioni ed agli ambienti del piano 


Fig. 1. - Ing. C. A. Sacchi - Casa del Balilla 


volumi, per la disposizione e la proporzione dei pieni e dei 
vuoti, per la chiara ed organica distribuzione interna. 
Nuocciono forse a nostro avviso, alcuni tagli un ро" crudi 
che riflettono la ricerca di una nudità in parle voluta ma 
che però non turbano e non alterano l'armonia dell'insieme, 
realizzata ccn una squisita sensibilità artistica 


L'edifi 


io sorge e mirabilmente si inquadra in una delle più 
incantevoli posizioni di Pavia, sul Lungo Ticino verso l'an- 


golo estremo delle mura. E' chiara in esso la disposizione 


dei vari gruppi di ambienti. politico-culturale, dei comandi 
© degli uffici che si manifesta all' esterno con l'ingresso 
d'onore, improntato a grandiosità e severità di linee, accen- 


tuate da profondi chiaroscuri; del gruppo destinato alla edu- 
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superiore. Attraverso un secondo ingresso, indipendente, ed in 
comunicazione con quello principale, si giunge alla palestra, 
alla sala di scherma ed a tutto il gruppo degli ambienti an- 
nessi (spogliatoi, doccie, istruttori, assistenza sanitaria, ecc.). 
AI primo piano sono situati gli uffici delle organizzazioni, del 
Presidente dell'O. N. B. della amministrazione, protocollo e 
segreteria, tutti disimpegnati dali'atrio che è in corrispondenza 


della sc 


principale. Nella parte centrale dell'edificio sono 
disposti gli ambienti del nucleo culturale con una vasta biblio- 
teca, raggruppati intorno ad un secondo atrio in modo da 
renderli indipendenti dal primo, con il quale possono essere 
tuttavia, in diretta comunicazione. Nel piano semi interrato 


trovano posto il refettorio е la cucina con i relativi servizi, 
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A) Ingresso uffi 
y palestra; a) Portiere; b) Ser. 
с) Comandi avanguardia: 
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Balconata sala ri 
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destra; D Biblioteca; m) 
rettore Scuole R.; m) Scuole 
Rurali. 
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Fig. 4. - Ing. C. A. Sacchi - Casa del Balil 


Fig. 5. — Interno della palestra. 
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C. А. Sacchi — Casa 
di Pavia - Scorcio della 


l'impianto di riscaldamento, la foreste- 
ria, l'armeria, ed infine il gabinetto ra- 
diologico. Completano 1" edificio tutti 
quei servizi generali che la sua impor- 
tante destinazione richiede: magazzini, 
depositi biciclette e motocicli, impianti 
diversi tra i migliori che la tecnica mo- 
derna ha messo a nostra disposizione. 
Un ampio spazio di terreno della tu- 
perficle di cirea 6000 ma, permette lo 
svolgimento di giochi all'aperto e di 
esercizi di atletica leggera 

L'edificio ha un'area coperta di 1700 
ma. ed una cubatura di circa 16.000 me. 


106 R. C. 
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U r b a n 


пт URBANI- 


STICA 
изо inaugurale di S. E. Giusepp? Bottai - Ministro del- 
l'Educazizne M. 


CONGRESSO NAZIONALE DI 


nale - Presidente del Congresso 


Camorati, 


Credo che voi non vi aspettate da me un vero e proprio di- 
scorso inaugurale, perchè io non ho nessuna specifica compe- 
tenza nella materia intorno alla quale voi state per aprire i 
dibattiti certamente fecondi, La mia antica, ormai, qualità di 
amministratore di una grande città mi ha conferito questo 
compito, che ho mantenuto, pur nel mutare delle mie fun- 
zioni. Ma la sorte ha voluto, che, anche melle mie nuove 
funzioni, avessi qualche ragione di presiedere a questo Con- 
gresso che vuol dare un apporto, e certamente lo darà, alla 
formazione di una nuova scienza, che prenda posto sempre 
più preciso, con caratteri sempre più chiari, fra le altre scienze. 
Noi possiamo domandarci, dovete ropratutto, domandarvi voi, 


urbanisti di ogni parte e di ogni provenienza, o ingegneri 
architetti, o giuristi, o cociologhi, se intorno a questo nuovo 
concetto dell'urbanistica sia per avventura venuto a cessare 
quel certo senso di sfiducia, di cui, in um non dimenticato 
saggio, di un paio di amni fa, parlava S. E. Giovannoni, che 
gli urbanisti italiani ritengono come uno dei loro maestri, se 
non il maggiore dei loro maestri, Fu al Congresso del Pro- 
gresso delle Scienze, se non erro, nell'ottobre 1935, che, ri- 
ferendo intero ai progressi compiuti dall'urbanistica italiana. 
negii ultimi anni, S. E. Giovannoni notava un certo senso di 
sfiducia nelle stesse classi dirigenti intomo all'urbanistica. 
Ebbene, voi dovete confessarvi, senza perdervi im ottimismi, 
che questo sento di sliducia non è ancora cessato. Da che 
cesa dipende? 

Dipende probabilmente da alcune impostazioni pratiche errate 
date a taluni problemi di urbanistica in Italia, 

Non veglio esemplificare, perchè mon seno qui per questo. 
Ma, probabilmente, certi piani regolatori concepiti in mado 
sproporzionato alle reali esigenze di alcune città, il non chiaro 
senso del rapporto tra le necessità delle costruzioni cittadine 
є le necessità della vita rurale del Regime, certi lussi, certe 


dispendiosità eccessive hanno fatto ritenere che l'urbanistica 
mirasse a una specie di inflazione cittadina. Di qui, quella 
sfiducia delle classi dirigenti verso certo teorizzatori dell'urba- 


nesimo che non tenevano sufficiente conto delle leggi ferree 


peste dalle necessità politiche, economiche e sociali di un 
Paese 

Ma, a creare questa sfiducia, ha concorso anche un mancato 
chiarimento dottrinale preciso; direi quasi di formule, di me- 
todi, di enunciazioni di questa nuova scienza. 

Non mancano, nè tra gli urbanisti nè tra i politici gli oree- 
chianti: quelli, cioè, che capiscono le cose a orecchio. Sia al- 
cuni urbanisti di seconda mano, sia alcuni politici di seconda, 


terza о Quarta mano, hunno, ad orecchio, derivato urbanistica 
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da urbe; e poiché anche urbanesimo deriva ca urbe, hanno, 
attraverso la simiglianza etimologica. assimilato l'urbanistica 
all'urbanesimo. Di modo che voi potete sentire, talvolta, delle 
obbiezioni partire da alcuni ucmini, anche dirigenti di ammi- 
nistrazioni cittadine, contro l'urbanistica, come se esa fosse, 
necessariamente, la scienza per l'ingrandimento della città. 
Ora, se io potessi, per spiegare meglio, fare un paragone, direi 
che l'urbanesimo sta all'urbs, come la tisi sta al corpo sano 
dell'uomo; ma l'urbanistica sta all'urbanesimo, come la tisio- 
logia sta alla tisi. Il che vale a dire, che l'urbanistica non 
solo non è urbanesimo, ma è l'antidoto dell'urbanesimo: deve 
essere il rimedio opposto dalla nostra volontà all'urbanesimo, 
all'espansione patologica delle città. 

Bisogna, dunque, impostare, chiaramente ed esplicitamente, 
dinanzi alla coscienza del Prese, e sopratutto nella coscienza 
degli amministratori, l'urbanistica come antiurbanesimo, come 
antidoto dell'urbamesimo. Mi piace, a tal proposito, ricordare 
ancora quel saggio di Giovannoni, a cul mi riferivo prima, che 
è intitolato: l'urbanistica е la dsurbanizzazione; d'altra parte, 
in una relazione persentata al Congresso dal Sindacato Inge- 
gneri, mi pare dall'Ingegnere camerata Civico, questi notava 
che l'urbanistica rurale che può cembrare un contro senso, 
ma non ё, perchè esprime proprio quello a cui nci vogliamo 
arrivare nello stabilire un nuovo senso di rapporti tra la fun- 
zione della città e la funzione della campagna. 

Nell'urbs dobbiamo mirare, sopratutto, alla civitas, alla citta- 


dinanza; nell'urbs, che vi dà sopratutto, i| senso del muro 
cestruito, bisogna mirare all'uumo, che vive dentro questo 
muro; bisogna mirare all'elemento popolazicne, 

I! che ci porta а concepire l'urbanistica quasi come una scienza 


della pepol 


me, come un aspetto della scienza della popo- 
lazione. E' la scienza che studia i modi di raggruppamento 
della pepo'azione nella città, nei centri rurali, il modo di 
fermarsi e trasformarsi delle aggregazioni urbane, dalle mag- 
giri alle minori. Perciò è la scienza che ne studia le condi- 
zioni di ambiente e di clima, di economia e di socialità. Di 


qui, la necessità di mirare, sopratutto, alle condizioni politiche 
e sociali, in cui una determinata attività urbanistica deve 
sere impostata e svolta, 


L'urbanistica, scienza giovanissima, anzi ancora in formazio- 
ne, è la meno astratta, fra le scienze più condizionate della 
vita politica del paese, in cui si svolge, Come scienza della 
popolazione, anzi l'urbanistica è, essa stessa, una politica (e. 
non è senza ragione, che la stessa ricerca etimologica ci porta 
ad awertire come politica e4 urbanistica derivino da polis е 
da urbs; cioè derivino tutte e due dalla città, poiché tendono 
tutte due alla regola, al governo, alla disciplina della città). 
Bisogna portare, decisamente l'urbanistica sul piano della po- 


litica. L'urbs, la città, deve essere considerata come elemento 


funzionale della Nazione, Bisogna studiare, quale in una de- 


terminata Nazione, în un determinato momento storico, 


la funzione da assegnarsi alla città, ed anche qui, distinguere 
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città da città. Perchè è vero, ad esempio, che l'orientamento 
generale del Regime Fascista è contro l'urbanesimo, ma è anche 
vero che il Regime spesso, attraverso 1а parola stessa del suo 
Capo si è compiaciuto di vedere la città di Roma accrescersi 
Questo perchè т 
zione di Capitale, che si estrinseca anche attraverso la forza 


riconosciamo alla città di Roma una fun- 


del suo numero. Quindi, mentre possiamo desiderare che il 
fenomeno dell'urbanesimo dilagante si arresti per certi centri 
del nostro Paese, non possiamo non desiderare che la città di 
Rema acquisti anche quella forza di numero, quel peso nella 
vita nazionale, che la metta veramente in grado di assolvere 
alla sua funzione di Capitale. 

Basterebbe citare, come esempio, quale, nella formazione 
storica della nazione francese, sia stata l'importanza di Parigi; 
cioè, quale contributo alla unità francese abbia dato la gran- 
de città di Parigi: e domandarei, se, per caso, il ritardo nella 
formazione unitaria del mostro Paese dalla Ma 
nel settembre 1870 alla Marcia su Roma del 1922 non sia 
stato dovuto anche al fatto, che Roma rimanesse, anche nu- 


cio su Roma 


mericamente, una città di secondo ordine fra le altre città 
italiane, che prendevano numericamente il sopravvento sopra 
di essa. Ciò dimostra la necessità di impostare i problemi urba- 
nistici, sempre, sul piano politico. 

L'urbanistica fascista determina dalla politica del Regime, esi- 
ge, come politica di potenza z di unità, che si conferisca 
sempre maggiore importanza urbanistica alla città dı Rom: 


che sa ne perfezioni l'attrezzatura come Capitale, che si 
voglia, che Roma — come Capitale — abbia tutti i requisiti 
della grande città moderna, perché possa assolvere all'interno 
a sua funzione di Capitale moderna e possa, domani, assol- 
vere a quella funzione, che tutti noi auspichiamo, di Capi- 
tale del mondo moderno. 

La politica di autarchia economica porta l'urbanistica ad af- 
frontare i problemi della formazione e dello sviluppo dei 
grandi centri industriali del Paese, dei grandi centri commer- 


La politica rurale la induce a studiare il problema della casa 
rurale, dei raggruppamenti di case rurali, dove la vita delle 
Fopolazioni contadine possa svolgersi con dignità e decoro, 

Nel fondo di questa politica, bisogna anche prospettarsi la 
organi: dalla vita politica del Re- 
gime, Sempre gli edifici pubblici hanno avuto una funzione 


funzione dei nun 


nella formazione delle città e dei centri urbani, una funzione 
di coesione. Intorno al Municipio, all Scuola, alla Chiesa, al 
Palazzo di Giustizia, le città, come intorno ad un nodo vitale, 
si formano, si accrescono, si dispongono. Oggi, vi sono anche 
altri nuovi istituti: il Fascio, il Sindacato, l'Ufficio di collo- 
comento, il Dopclavoro. Ecco, altrettanti elementi. dell'ur- 
banistica fascista intorno a cui si determina la formazione 
della città moderna italiana, della città fascista! Voi, certa- 
mente, li tenete presenti, perchè ne ha visti i segni nelle 


relazioni che avete presentato al Congresso, 
Е un orientamento politico dunque, ehe deve animare la 
vestra coscienza e il vostio intelletto, Attraverso l'urbanistica 
italiana noi vogliamo dare alla Nazione italiana le città di 
cui ha bisogno; vogliamo darle la campagna organizzata di 
cui ha bisogno, A questa Nazione, che sotto la guida del 
Duce, ascende verso più alti destini. 
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URBANISTICA RURALE = URBANISTICA FA. 
SCISTA 


Comunicazione al 1° Congresso Nazionale di Urba- 


nistica. 


La dizione « urbanistica rurale » può, come spesso è accaduto, 
trarre in inganno. C'è stato perfino chi ha voluto vedere in 
essa il più pericoloso e terribile strumento, capace di esten- 
dere fin nelle campagne, nelle case dei contadini, i nefasti 
dell'urbanesimo, In altri termini si è creduto che l'urbanistica 
volesse estendere la sua giurisdizione anche alla campagna, 
cioè alla negazione stessa della città, con evidente e scanda- 
loso abuso di potere. 


Altri ha immiserito la parola « urbanistica » tino a confonderla 
con l'edilizia, anzi con la casa singola: e urbanistica rurale 
è divenuta la tecnica della casa colonica, la migliore disposi- 
zione in essa della stalla © del magazzino attrezzi. 

Sta di fatto comunque, che « urbanistica rurale » è, nella 
sua nuda enunciazione, un mon senso, un paradosso, un gioco 
di parole: e tale rischia di rimanere, ove non venga opportu- 
namente sostanziato e chiarito, E questo riteniamo sia il cam- 
pito principale del Congresto, che dovrà dare la definizione 
e tracciare i lineamenti di questa strana urbanistica che sem- 
bra aver per oggetto la campagna invece che la città. 

Non sarà pleonastico volgarizzare innanzi tutto il concetto 
fondamentale dell'urbanistica moderna: superata la chiusa cer- 
chia murata della città, essa si rivolge alla loro zona d'influen- 
ža, a tutta la regione, a tutta la nazione. Più che le case degli 
uomini, riunite in quartieri, in paesi, in città, l'urbanistica in- 
quadra e disciplina gli uomini stessi, ne cura la distribuzione, 


ne indirizza l'attività, secondo un concetto unitario in armonia 


con le esigenze non tecniche ed estetiche soltanto, ma scono- 
miche, ma sociali, ma politiche. 

L'ordinamento urbanistico assume pertanto una sostanza net- 
tamente corporativa; | problemi urbanistici trovano nello stato 
corporativo la pessibilità, la certezza anzi, di una integrale 
soluzione. Е" questa 'a ragione prima della superiorità del- 
l'urbanistica italiana, pur giunta ultima e col passivo di un 
cinquantennio di incoscienza di miseria e di fallimenti. 

Ed ecco così individuato uno degli aspetti e dei significati 
dell'urbanistica rurale: essa regola e disciplina non soltanto 
ma anche i territori tra esse interposti, siano essi 
zone industriali o minerarie, o, nella massima parte dei casi, 


le città 


agricole, attraverso uno dei suni strumenti tecnici più mo- 
derni ed efficaci: il piano regionale. E' urbanistica rurale 
l'ordinamento organico di tutti gli elementi rurali in sede e 
funzione del piano regionale, 

Ma è urbanistica rural anche l'urbanistica dei centri minori; 
la grande maggioranza di essi è ad economia agricola, e la 
lero composizione edilizia è per buona parte di case rurali. 
Le inchieste statistiche effettuate per realizzare il program- 
ma di risanamento delle case rurali tracciato dal Duce, hanno 
rilevato cha il 54 9 di tutte le case rurali del regno è com- 
preso in aggregati urbani, e che di esse oltre un quarto deve 
essere demolito o radicalmente riparato, In altri termini per 
il risanamento è necessario predisporre i piani regolatori di 
tutte le cittadine е paesi (1). 
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Occorre pertanto non portare attenzioni e cure solo ai grandi 
centri, come purtroppo è quasi esclusivamente avvenuto fin'ora, 
ma anche a tutti gli altri aggregati urbani; ed occorre, soprat- 
tutto, adottare în questi ultimi concetti e provvedimenti 
diversi, modesti e adeguati alle esigenze di organismi a strut- 
tura e funzioni del tutto differenti 

Questo secondo significato dell'urbanistica rurale sta ad indi- 


care l'importanza e a dimostrare come tale nome, lungi dal- 
l'essere una contraddizione in termini, ne rappresenti invece 
con esattezza il contenuto, 

Ma urbanistica rurale è qualche cosa di ancora più o meglio: 
è l'indirizzo attuale, e quello futuro, dell'urbanistica fascista, 
segnato dal Duce, affinché, troncato per sempre il pernicioso 
fenomeno dell'inurbamento, ess 


tracci ed attui le provvidenze 
efficaci per realizzare il decentramento, la dispersione delle 
città nelle campagne, per riportare in esse la popolazione 
rurale che se ne era distaccata, attratta da un falso miraggio 
di interesse. 

Le sue forme sono chiare e convincenti: quartieri ad edilizia 
sparsa, borgate periferiche del tutto staccate dall’ aggregato 
urbano, mezzi di comunirazione rapidi ed economici, nuovi 
centri rurali dotati di tutti gli impianti e le attrattive prima 
riservati alle «ci 


», grandi zone di verde intervallate ai 
nuclei. edilizi ecc. 

Roma dà ancora una volta l'esempio: abbandonato decisa- 
mente il concetto dell'espansione pressoché uniforme in tutte 
le direzioni, il Duce indica nel settore Roma-mare il futuro 


dell'Urbe. 


L'esposizione del 1941 è il mezzo grandioso per l'avviamento 
dello sviluppo urbanistico in tale zona, insieme alla ferrovia 


rapida, alla nuova autostrada, al grande aeroporto; il disegno 


di sistemazione è già delineato nei suoi concetti fondamen- 
tali: nuovi nuclei edilizi, borgate rurali, parchi, zone di ver- 
de, zone industriali, superbe zone archeologiche, zone spor- 
tive, zone balneari 

Roma portata a permearsi di campagna, di salute, Roma nuo- 
vamente nel suo mare, sul mare d'Italia. 

L'urbanistica rurale è dunque l'urbanistica di domani: ché 
свв! ancora portroppo si è tenacemente attaccati al vecchio 
nucleo urbano, come se si fosse ancora al bel tempo deil 


carrozza a cavalli, come se l'aeroplano fosse ancora di là da 
venire. Certo la colpa non è soltanto dei bravi cittadini, ma 
anche, e in maggiore misura, dei mancheveli o inesistenti 
mezzi economici di trasporto rapido, concepiti e eserciti in 
funzione urbanistica. 

Né le ferrovie, statali o secondarie, nè i servizi tranvie е 
autobus delle varie città (e anche qui Roma da l'esempio: 


ma negativo] possono dirsi, salvo rare eccezioni, strumenti 


atti ad avviare, e tanto meno ad assicurare la possibilità di un 
decentramento edilizio. 


Manca, in altri termini, più nei reggitori che nei singoli abi- 


tanti, non sappiamo se la comprensione o la volontà — o 


forse tutte e due insieme — di approntare i mezzi idonei 
per realizzare quel ritorna alla terra, che ıl Duce ha da tempo 


indicato come fattore fondamentale per arrestare la deca- 
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denza demografica, per assicurare all'Impero braccia per lavo- 
rarlo, petti per difenderlo. 
E urbanistica rurale è anche strumento efficacissimo di difesa, 


e contro l'arma più pericolosa già oggi, e sempre maggior- 


mente nell'avvenire: quella aerea. 
Le città, che in ogni epoca si sono adeguate ai mezzi bellici 
e alla difesa cor 


ro di essi, non presentano purtroppo, nella 
loro struttura attuale, alcuna seria possibilità di protezione (2). 
Le recentissime disposizioni legislative sull'obbligo dei ricoveri 
antiaerei nelle nuove costruzioni se anche possono ritenersi 
eHicaci per salvare delle vite umane, non hanno nulla a che 
vedere con la protezione della città, 

Non si può lasciare il nostro patrimonio edilizio esposto oll'of- 
fesa aerea nemica. All'urbanista assolvere questo difficile com- 
Fito, fondamentale per l'esistenza stessa della nazione; all'ur- 
benista ideare ed attuare la città antiserea. 

1 nuclei esistenti sono quello che sono: e i mezzi di protezione 
non possono che essere parziali e di non grande efficacia, 
Ма i quartieri, le città nuove che sorgono debbono essere con- 
cepite e realizzate in funzione entiaerea: e nell’ insieme е 
nei singoli elementi costitutivi. Il cemento armato può dare, 
se razionalmente impiegato, la casa antiaerea, come ci ha 
dato quella antisismica. 

L'urbanistica rurale ci può dare le forme della città antiaerea, 
della città che si protegge dall'offesa proveniente dal cielo con 
la sua stessa struttura, della città che offre il minor bersaglio 
possibile, il più sparpagliato, e pertanto economicamente proi- 
bitivo per l'attaccante. 

Il concetto dello sfollamento, efficacemente realizzato per gli 
abitanti delle città, può e deve essere seguito per le città in 
se stesse, portandole a confondersi con la campagna, e realiz- 
zando così risultati benefi 


ed essenziali non solo nei riguardi 
della protezione antiaerea, ma soprattutto in quelli della sa- 
nità e fecondità della razza, per il ritorno alla terra, postulato 
fondamentale del Regime. 

L'urbanistica rurale si identifica pertanto, per molti aspetti, 
con l'urbanistica antiaerza e si dimostra, una volta di più, come 
la concezione più moderna e più sana, e soprattutto, più 
fascista. 

Come nella politica sociale ed economica la concezione cor- 
Foraliva del fascismo ha eliminato il concetto della lotta di 
classe, sestituendovi quello della collaborazione, del giusto 


equilibrio ira interessi ed esigenze opposte, così l'urbanistica 
rurale, superata l'antitesi tra città e campagna, realizza l'ar- 
monica sintesi di esse, le porta sullo stesso piano a collaborare 
alla maggiore grandezza della Nazione. 


Dott. Ing. VINCENZO CIVICO 


(1) Vedi « il risanamento delle case rurali », Comunicazione 
al 19 Congresso Naz, di Urbanistica (V. Civico e A. Della 
Rocca) 

(2) Vedi «Опра » Commissione per le borgate satelliti — 
Relazione. 


L'INGEGNERE 239 


Biblioteca 
nazionale 
centre 
di Roma 


C o m b u 


LA PRODUZIONE MONDIALE DI 
NEL 1936. 


PETROLIO 


Le statistiche americane dinno per la produzione mendiale di 
petrolio i dati seguenti, che sono stati ridotti în misure me- 
riche, tenendo come rapporto medio quello di 7 barrels per 
tonnellata, che corrisponde a una densità media dell'olio greg- 
gio di 0,9 (un barrel = litri 158,98), Tutte le cifre espri- 
mono milioni di tonnellate. 

— Produzione mondiale totale nel 1935 (milioni di tonnel- 
late 2541 

— America 154,6 (di cui: Stati Uniti, 157; Sud America, 31,5; 
Messico 5,9; Canadà, 0,2) 

— Europa 37,8 (di cui; Russia, 27,7; Romania, 9,1; al- 
ij 101 

— Asia 21,6 (di cui: Iran, 8,2; Indie Oland:si, 6,4; Iraq, 
3,9; India Inglese, 1,3; altri 1,8). 

I più forti produttori del mondo sono gli Stati Uniti, che 
hanno contribuito con il 61,49 % del totale, segue !a 
U. R. S. S. col 10,9 % e il Venezuela col 9 %, quarta è la 
Romania con il 3,5 %. 

Della produzions degli Stati Uniti oltre la metà (61,17 %) 
proviene dal gruppo di Stati designati col nome di Mid Con- 
tinent: Oklahoma, New Mexico, Arkansas, Kansas, Te 
Louisiana, eccettuate le coste del Соно i cui campi hanno 
prodotto dal loro canto quasi 20 milioni di tonnellate. 

Tra gli altri produttori mondiali è da netare il rapido incre- 
mento della produzione dell'Iraq che da 170,000 tonnellate 
nel 1933 è salita а 3,9 milioni; quella dell'isola di Bahrein, 
nel Golfo Persico, che iniziata nel 1934 è salita a cir- 
ca 600.000 tonnellate, 

Gli altri produttori hanno marcato tutti più o meno un au- 
mento, ma non rimarchevole, tanto che la produzione mon- 
diale è aumentata, rispetto al 1935 di circa 18,5 %. 
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IL RAPIDO DECLINARE DELL'INDUSTRIA PE- 
TROLIERA SOVIETICA 


La rivista « World Petroleum > esponente dell'industria a 


ricana del petrolio, pubblica nel suo farcicolo di febbraio c. a. 
un interessznlissimo studio sulla forte diminuzione dell'espor- 
tazione petroliera sovietica negli ultimi anni e sulle reali con- 
dizioni dell'industria in Russia. 

Negli anni tra il 1927 e il 1932 la produzione di petrolio dei 
Soviet è raddoppiata e, nello stesso periodo, l'esportazione è 
triplicata. Mentre nel 1928 la U, R. S, 5. ha contribuito per 
il 6 % alla produzione mendiale, nel 193 


il contributo è 
stato dell'11,6 % е ha superato quello del gruppo Shell. La 
esportazione ha raggiunto il massimo nel 1932 con 6 milioni 
di tonnellate di prodotti, dei quali 2 milicni di tonnellate di 
benzina. Da quell'anno, mentre la produzione è andata ancora 
crescendo, (1932: 21,3 milioni di tonnellate; 1936: 27,7 mi- 
lioni) l'esportazione ha subito una progressiva riduzione scen- 
dendo, nel 1936, a 2,7 milicni di tonnellate dei quali 420,000 
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tonnellate di benzina, Le ragioni del fenomeno sono quelle 
stesse che hanno fatto e che sempre faranno fallire i tenta- 
tivi di industrializzazione su vasta scala in regime sovietico. 
In particolare il consumo interno della benzina è aumentato in 
modo fantastico, eproparzionatamente all'aumento degli auto- 
mezzi, a causa dello spreco che si fa del carburante. С. Lomov, 
nel giorna'e sovietico 4 Motor » stima che le sole perdite per 
andimento e evaporazione ammontino al 10-15 %. 


Del resto, un pessimo rendimento termico è la caratteristica di 
tutti gli impianti industriali sovietici: la ferriera di Makeevka 
consuma circa una tonnellata di combustibile per tonn. di ghisa, 
mentre gli impianti tedeschi sono scesi al disotto di 820 kg. 
La maggior parte delle centrali termiche consumano 0,800- 
0,900 kg. di carbone per kwh, circa il doppio di quanto con- 
sumano i migliori impianti europei, Una burocrazia elefantiaca 
ed invadente paralizza tutti gli sforzi dei tecnici che vivono 
sotto l'incubo dell'accusa di sabotaggio, che è sinonimo di 
fucilazione. Sembra che l'organizzazione industriale sia una 
specie di Moioch che richiede continuamente sacrifici umani 
€ il programma industriale viene lubrificato più con sangue 
umano che con olio minerale! 

Un confronto tra una azienda sovietica che produce pompe 
per l'industria petrolifera e una analoga americana, ha mess 


in evidenza che a parità di numero di operai effettivamente 
attivi, l'epificio sovietico aveva un numero di ingegneri e di 


capotecnizi sei volte maggiore, due volte e mezzo di più d'im- 
piegati amministrativi e un numeroso corpo (165 persone) di 
ingerenza politica che, naturalmente nella fabbrica americana 
manca del tutto. Altra piaga è quella del continuo cambia- 
mento degli operai, cha, nonostante le disposizioni emanate pêr 
frenarlo, continua im modo fantasmagorico. Il risultato è che, 
р. es. nel campo di Groznij, su 400 operai qualificati come 
trivellatori di pozzi, più della metà analfabeti, soli 27 erano 
veramente del mestiere e lo esercitavano da più di 5 anni. 
Anche nell'elabarazione dei piani le cose non vanno meglio. 11 
progresso nei vari trattamenti dei prodotti petroliferi è inces- 
sente e quasi giornaliero; in Russia quando si ha notizia di 
un nuovo trovato si nomina una commissione, il cui principale 
requisito è quello di essere composta di uomini politicamente 
fidati, giacchè deve recarsi all'estero, e che, tra nomina, par- 
tenza e soggiorno, impiega almeno un anno. Altri sei mesi 
occorrono per fare la relazione e molti di più sono «pesi in 
vane discussioni sulla convenienza di adottare il sistema, А 
farla breve, per quando l'impianto entra in funzione esso è 
arretrato almeno di tre o quattro anni e quindi i prodotti sono 
inferiori a quelli della concorrenza. Per queste ragioni la ben- 
zina russa è sempre stata al disotto, come caratteristiche, di 
quella prodotta negli altri paesi. Gli avvenimenti politici degli 
ultimi tempi dimostrano chiaramente che la situazione anzichè 
migliorare tende fatalmente ad aggravarsi e così una delle più 
grandi risorse del suolo russo sarà sempre più male utilizzata 
є nel paradiso sovietico sola a progredire sarà la miserie е la 
fame. 
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Costruzioni 


IL NUOVO GAZOMETRO DA 200.000 MC. IN 
ROMA 


II gas illuminante necessaria alla città di Roma, ar primi anni 
del nostro secolo, veniva prodotto in due officine, una situata 
tunto il Palatino, sul terreno del Circo Massim> e costruita 
nel 1854, l'altra al Nord della città fuori Porta del Popolo, 
tulla Via Flaminia e costruita nel 1871 

Crescendo continuamente il consumo del gas, !е due officine 
nen potevano più soddisfare i bisogni della città e venne cesi 
dezizo di costruirne una nuova, sopprimendo le altre due. Que- 
ta unica officina, fuori Porta S. Paolo, entrò in servizio nel 
iugo 1910. La distribuzione del gas venne affidata altre che 


all'officina di produzione, a due sottostazioni gazometriche, 
l'una a Via Flaminia, utilizzandosi tre dei quattro gazametri 
del'a vecchia officina, ed una a Via Nibby, dove venne mon- 
tato, ingrandendolo, uno dei gazometri della Officina dei Cer- 
chi. Queste cottostazioni, opportunamente dislocate sul peri- 


industriali 


tistudiare a fondo tutto il problema della distribuzione del 
gas e della rete cittadina, E il problema si complicava perchè 
le due cottostazioni gazometriche, non solo = апо insufficienti 
ai bisogni, ma erano state gradatamente soffocato dalle abi- 
tezioni civili, per cui continue erano le pressioni da parte delle 
Autorità Cittadine, Politiche cd ultimamente anche Militari 
perchè i gazometri di queste due sottostazioni venissero spo- 
stati, portandoli alla periferia, 

Ma se ı gozometn della sottostazioni hanno solamente funzio- 
ne di distribuzione, quelli dell'officina di produzione hanno 
altri compiti da assolvere. Con i nuovi forni di distillazione 
la produzione del gas è praticamente quasi costante nelle ven- 
tiquattro ore della giornata, mentre l'erogazione è quasi nulla 
nelle ore notturne e presenta due forti punte, una verso il 
mezzogiorno — dalle 12 alle 13 l'erogazione è di 1/8 di 
quella totale giornaliera 
sera. | gazometri devono quindi immagazzinare la produzio- 
ne nelle ore di minima erogazione per restituirla nelle ore di 


ed un'altra meno accentuata verso 


Fig. d. - Nu 


metro della città, erano direttamente alimentate dall'officina 
ed erogavano il gas nelle ore di massima punta nelle zone ad 
Crescendo ancora l'erogazione, specialmente nelle cre di mag- 
gior consumo, si dovette ricorrere ad altri sistemi per garan- 
tire l'afilusso del gas nelle zone periferiche. Si posarano così 
man mano cinque feeders ad alta pressione ,che partendo dal- 
l'officina di produzione raggiungevano i centri di maggior con- 
sumo ed immeltevano il gas nella rete di distribuzione a bassa 
Eressione attraverso organi di riduzione e regolazione di pres- 
sione. 

Per rendersi conto dell'incremento del consumo del gas riporto 
alcuni dati 


consum» del gas nell'anno 1870 me: 2.725.000 


» 0» 0» 0» 1900 » 15.410.000 
E d$ C» d) 1910 » 25924725 
* ow t 1920 » 21.452.321 
>» و«‎ o» 1930 » 77.015.118 
» x» è» 1935 » 85406111 


la rete ha raggiunta l'estensione di 624.119 km: 
gli utent che nel 1900 erano 13.000 sono saliti a circa 
135.000. 

Lo sviluppe eccezionale della città di Roma in questi ultimi 
anni, dovuto all'incremento demografico ed ai lavori del piano 
regolatore nel centro della città, l'aumento costante e conti- 
nuo nel consumo del gas, hanno portato la Società a dovere 
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gasometro da 200.000 mc. in Roma — Fondazioni. 


punta. Inoltre gli apparecchi di produzione, per la natura stessa 
del ciclo della produzione, deveno lavorare continuamente du- 
te tutto il 


iano: è inevitabile che accadano incidenti e 


garometri che sono chiamati a compensare le 
deficienze derivanti da questi incidenti 

E' buona regola che la capacità gazometrica sia uguale a circa 
il massimo consumo giornaliero. Ora a Roma, contro una ero- 
gazione superiore a 300.000 me., si disponeva di solo 110.000 
me. di capacità gazometrica in officina 

Quindi oltre trovare una soluzione per lo spostamento delle 
sottostazioni, occorreva prowedere ad adeguare la riserva di 
officina ai bisogni dell'esercizio. 

Si stabili così di costruire prima di tutto un nuovo gazometro 
da 200.000 in officina e successivamente due da 100.000, 
uno alle falde di Monte Mario, in sostituzione di quello di 
Via Flaminia, ed un altro verso Portonaccio, in sostituzione di 
quello di Via Nibby. 

Se non che successivamente la Direzione della Società, di fron- 
ta al crescente sviluppo della città, temendo che i due centri 
scelti, dopo breve tempo si sarebbero venuti a trovare nelle 
stesse condizioni topografiche dei due attuali, e preoccupata 
di non cresre nuovi bersagli alle offese aeree, studiò altra 
soluzione. Integrata la riserva gazometrica di officina, la di- 
siribuzione nelle zone eccentriche sarebbe stata effettuata 
mediante due grossi feeders a bassa pressione, Queste due 
tubazioni, in tubo senza saldatura e da 800 mm. di diame- 
tro, partiranno dall'officina di S, Paolo e giungeranno rispet- 
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tivamente dopo un percorso di cirea 7 km. ciascuno, a Piazza 
Mazzini e Piazza delle Province. Un certo numero di regola- 
tori-riduttori immetteranno il gas nella rete di distribuzione 
agli utenti. 

E' questa una soluzione tecnicamente ed economicamente ele- 


Fig. 2. - Nuovo gaxometro da 200.000 mc. in Roma — 
Guardie idrauliche. 


gante ed interessante e che è stata anche adottata nella città 
di Parigi. 
Accennato così per sommi capi al problema come si è pre- 
sentato e come è stato risolto, passo alla descrizione del ga- 
zometro. 


La vicinanza del Tevere; l'aver raggiunto nel 1910 la quota 
attuale della officina con riporti, in alcuni punti anche di 5 
metri, consigliavano, data la importanza della costruzione, di 
studiare le fondazioni con cura e circospezione. 

Una trivellazione spinta fino a più di 18 metri di profondità, 
confermò la presenza di un forte spessore di terreno di riporto 
е successivamente di sabbia mista ad argilla, deposito di limo 
del fiume di vecchie inondazioni. 

Per avere una idea dei carichi basta pensare che l'opera me- 
заса pesa circa 3.000 tonnellate, l'acqua della vasca circa 
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48,000 tonnellate e l'azione del vento sulle campane produce 
alla base un momento di 24.458 ton. m 

Le fondazioni vennero studiate dalla Ferrobeton che adottò pali 
battuti. Furono battuti 1.551 pali opportunamente distribuiti 
sull'area deila fondazione. In media i pali raggiunsero la lun- 
ghezza di 14-16 metri; dove però a questa profondità non si 
ottenne il rifiuto previsto, si sono battuti dei pali Duplex: 
complessivamente vennero battuti ml. 36.203 di palo. 

Data l’importanza e l'urgenza del lavoro si impi 
turni tre battipali a vapore. 


ano su tre 


Sulle teste dei pali venne gettata una soletta in cemento ar- 
mato, alta 30 centimetri, mentre ai bordi la soletta era con- 
tenuta da un cordolo largo 2 ed alto 1,50 m. Complessivamente 
vennero gettati, per la soletta ed il cordolo, 1.600 mc. 


mento ed impiegate 67 tonnellate di ferro. 
Il gazometro è del tipo a guardia idraulica, telescopico a cin- 
que alzate. 

Si è ricorso al tipo a guardia idraulica perchè esso offre le più 
ampie garanzie di sicurezza di funzionamento. 

I: rapporto fra diametro ed altezza è stato scelto, oltre che da 
criteri di stabilità, anche tenuto conto dello spazio a disposi- 
zione, della zona di rispetto da lasciare intorno e dalla pres- 
sione che si voleva avere alla uscita del gazometro per poter 
alimentare i due feeders a bassa pressione ai quali ho accennato 
precedentemente. 

D'altra parte il rapporto così scelta è soddisfacente anche dal 
punto di vista estetico. La struttura è venuta svelta, agile, ele- 
gante e perfettamente intonata alla zona industriale e spe- 
cialmente all'officina nella quale è sorta. Le fotografie riportate 
persuaderanno chiunque della esattezza della mia affermazione. 


Da qualcuno sono stete suggerite modifiche estetiche. Prima di 
tutto non si deve dimenticare che ogni costruzione industriale 
deve rispondere ad esigenze funzionali, non osservando le quali 
l'opera manca al suo scopo. Ma poi il gazometro, nella sua 
geometrica semplicità, nella sua ardita e nuda sveltezza, ha 
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una bellezza tutta particolare: a quegli esteta che non sanno, 
€ non vogliono trovarla, vorrei ripetere quello che dice il Flora 
a proposito di coloro che non sanno capire la bellezza della 
macchina: «anri chi non sa sentire nel loro canto profondo 
е sicuro, la forza dell'umana mente, soffre di una barbaria 


ul 


auger 
Luna колебао зай 


o \.о TRUDE 


[o 


(uc ENT! 


манори dM 


simile a quella di chi rinnega l'alma natura cui l'arte umana 
scopre e compone » 

La fotografía ed il disegno mostrano chiaramente la costruzione 
del gazometro. Esso ha un diametro massimo di 63 metri ed 
una altezza complessiva di 89 metri. 

La vasca inferiore, nella quale vanno a pesare le varie alzate te- 
lescopiche è alta m. 15,10. | corsi inferiori del mantello hanno lo 
spessore di 32 mm. e per evitare spessori maggiori, che avreb- 
bero resa difficile la chiodatura nei giunti, si è dovuto ricorrere 
ad acciaio a resistenza maggiore del normale e cioè R—52. 
L'ossatura reticolare di sostegno e guidaggio è formata da 20 
montanti principali, che scendono fino al fando della vasca, e 
da altri venti montanti secondari. Montanti principali e secon- 
dari sono rinforzati da cinque passerelle che vengono così a 
creare dei punti intermedi di appoggio riducendo la sollecita- 
zione di flessione indotta dai rulli di guida delle campane. Mon- 
tanti e passerelle sono opportunamente controventati. 

Le campane sono cinque: il loro diametro va diminuendo da 
62,20 a 59,00 m., mentre l'altezza passa da 14,500 a 14,750. 
Per guidare le campane nel movimento di salita e discesa, ognu- 


na porta dei rulli combinati. Precisamente ogni campana ha 
superiormente venti gruppi di rulli; ogni gruppo è formato da 
un rullo con asse orizzontale e tangente al perimetro della 


campana e da un altro con asse anche orizzontale, ma secondo 
il raggio della campana. Il primo rullo scorre lungo l'anima 
interna di un robusto ferro a C e guida la campana radial- 
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mente, il secondo scorre sulle due ali dello stesso ferro e sì 
oppone ad ogni rotazione della campana. Inoltre inferiormente 
ogni campana porta altri venti rulli che corrono entro guide 
fissate alla campana successiva. | disegni accanto mostrano la 
disposizione dei rulli di guida. 

Per assicurare la tenuta fra le varie alzate ed evitare che sfug- 
ga gas, ognuna porta inferiormente un anello ad U che guarda 
verso l'esterno e superiormente un anello identico, ma che guar- 
da verso l'interno. Quando sotto l'azione della spinta del gas 
una alzata è sollevata quasi completamente, l'anello esterno 
viene ad uitare conto quello interno della campana successiva; 
le due campane si igganciano e la prima trascina la seconda 
пе! suo moto ascensionale. Il gas non può uscire perchè l'anello 


della prima alzata resta riempito di acqua e forma così con 
l'altro una tenuta a guardia idraulica. | dettagli delle tenute 
sono visibili nei disegni precedenti 

La campana di diametro minore, quella più interna e quindi 
la prima a sollevarsi, è chiusa da una cuola armata interna- 
mente con struttura reticolare. 

Il calcolo delle varie membrature ed elementi che costituiscono 
il gazometro era fatto, fino a poco tempo fa, basandosi su certe 
ipotesi di ripartizione dei carichi esterni: e di questo argo- 
mento si erano occupati insigni cultori della scienza delle 
costruzioni; fra i quali mi piace ricordare in modo speciale il 
Prof. Muller-Breslau, 

| carichi esterni sono: pressione del gas, spinta del vento, peso 
della neve, 

Fra questi quello che ha importanza predominante è indiscu- 
tibilmente l'azione del vento. Ipotesi semplificative, più o meno 
giuste, permettevano dividere e valutare l'azione del vento sulle 
varie parti della costruzione. Solo recentemente sì è pensato 
ricorrere allo studio esatto della ripartizione delle pressioni, 
ricorrendo al tunnel aerodinamico. Sono molto interessanti gli 


Fig. 5 - Insieme generale. 


studi fatti nel Laboratorio di Aerodinamica di Göttingen sui 
gazometri a secco. Ma è solo due anni or sono che, in occa- 
sione della costruzione del gazometro da 100.000 mc. di 
Zurigo, che sono state eseguite prove su di un modello di gazo- 
metro a guardia idraulica. 
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Prima di tutto è interessante ricordare che le prove hanno 
messo in luce la forte azione riduttrice dovuta alla presenza 
ai tralicci di guidaggio; questi spezzano la forza del vento e 
riducono le spinte sulle pareti a valori anche inferiori al 50% 
di quelli che si hanno sullo stesso modello senza armature, 
La figura che riproduco è la fotografía del solido delle pres- 
sioni sul modello con armature: le parti chiare rappresentano 
le pressioni, le parti scure depressioni. Risulta cosi 

a) Il campo nel quale regna pressione è molto limitato di 
fronte a quello nel quale regna depressione: esso ha l'ampiez- 
za di soli 80". 

b) La massima pressione si ha sulla generatrice di fronte alla 


direzione del vento. 
c) La massima depressione si ha invece sulle due generatrici 
a 90° con la precedente; sul cilindro liscio essa raggiunge un 
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Fig. 6. - Nuovo ga- 


valore 1,7 quello precedente; fortunatamente l'azione dell'ar- 
matura riduce questo valore a 0,6. 

dì Su tutta la parte posteriore si ha depressione in grandezza 
pari a metà dei valori precedenti, 

e) La cupola è tutta in depressione: i valori massimi si hanno 
anteriormente, per cui si genera un momento torcente che deve 
essere assorbito dai guidaggi tangenziali. 

II progetto è stato eseguito dalla Ditta Ki&nne di Dortmund e 
la costruzione ed il montaggio dalla Ditta Ansaldo di Genova 
con personale esclusivamente italiano. L'ordine venne passato 
nel giugno 35 e поп ostante le gravi difficoltà di approvvig- 
gionamento dei materiali, nel dicembre le prime parti del fondo 
della vasca giungevano in Officina. 

Il fondo della vasca è stato poggiato su baggioli di legname e 
si è così chiedato il fondo e quindi il primo anello del man- 
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Fig. 7. - Nuovo ga- 
zometro da 200.000 
me. in Roma — 
Tralicci ed armatura 
della cupola. 


tello. Quando questo è stato completato si è proceduto alla 
prova idraulica delle chiodature. Poi gradatamente si sono 
portati via i baggioli di legno sostituendoli con puntelli a vite 
manovrati dall'interno della vasca stessa. Con una serie di mar- 
tinetti posti sull'orlo esterno, abbassando gradatamente i pun- 
telli interni si è portato il fondo a poggiare sul letto di sabbia 
imbevuta di catrame che era stato preparato sulla soletta di 
cemento. Da questo momento il lavoro ha potuto essere svi- 
luppato a pieno ritmo. Alla fine di settembre era terminata la 
vasca e montati i tralicci che costituiscono l'armatura reticolare 
dei guidaggi. 

Si è così passato al mentaggio delle alzate. Le varie lamiere 
che costituiscono un corso di una alzata, sono portate sulla 
passerella di coronamento della vasca e sospesi a paranchi fis- 
sati ai tralicci mediante grossi mensoloni che sporgono verso 
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l'interno della vasca. Quando il primo anello è chiodato esso 
viene, per mezzo dei paranchi, abbassato nella vasca in modo 
da poter presentare l'anello successivo e così di seguito, 

E voglio anche accennare al punto della pericolosità dei gazo- 
metri. 

Il gas esplode solo quando è mescolato in un certo rapporto 
con l'aria: fin quando il gas non è mescolato con aria esso non 
può esplodere, al massimo bruciare se al contatto con aria, 
Siccome il ga: nel gazometro è sempre sotto pressione, se si 
produce una lesione sulle pareti delle alzate, potrà uscire del 
gas, ma mai entrare aria: in un gazometro in esercizio non può 
quindi mai formarsi miscela esplosiva. | pochi, fortunatamente 
casi di incidenti che si contano, sono sempre do- 
erizia, mancanza di osservanza delle norme che la 


buona tecnica e la prudenza impongono. La maggior parte di 
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essi sono avvenuti a gezometro fuori servizio; è questo il mo- 
mento nel quale massime devono essere le cautele e le pr 
cauzioni. Il tragico incidente di Neunkirchn deve attribuirsi 


esclusivamente a mancanza di sorveglianza da parte dei diri- 
genti la cokeris e inconscienza da parte degli operai. 

Del resto si pensi che le principali città estere hanno un gran- 
de numero di gazometri distribuiti nel bel mezzo del centro 
abitato. Per csempio nella sola Londra vi sono quaranta offi- 
cine di produzione, venti sottostazioni gazometriche con un 
totale di 211 gazometri, alcuni a secco ed anche di capacità 
superiore а 250.000 me 
Ne vi è da temere eccessivamente in caso di guerra. Noi 
proprio in Italia abbiamo due esempi: il gazometro di Ancona 
e quelli di Venezia, Essi durante la grande guerra sono stati 


Elettrotecnica e 


RESISTENZE CORAZZATE PER APPARECHI ELET- 
TRICI DI RISCALDAMENTO 


Le leghe attualmente adoperate per le resistenze di riscalda- 
mento negli apparecchi elettrici: stufe, fornelli, cucine, e simili, 
tra le quali primeggia il nichelcromo, si ossidano sensibilmente 
alle temperature di 700-800 C° che sono in gioco nella mag- 
gioranza dei casi. Si è quindi pensato, da parecchio tempo a 
proteggere queste resistenze, i cui singoli elementi sono quasi 
sempre foggiati a spirale, mediante un tuba di protezione che 
le preservi dal contatto dell'aria. 

Sono state fatte prove con tubi di vetro, che si saldavano per 
fusione sulle spirali e venivano poi, assieme a queste foggiati 
sulla fiamma. Anche tubi di quarzo sono stati adottati, sia eva- 
сша d'aria, sia ripieni di finissima sabbia silicea. Questi ma- 
teriali presentavano però il grave inconveniente della fragilità. 
Attualmente si preferisce allo scopo la polvere di magnesia pura 
е secca, la quale ha anche il vantaggio di possedere una ele- 
vata conducibilità termica, onde il calore passa rapidamente 
sulla superficie esterna raggiante senza surriscaldamenti del 
filo. Due procedimenti, in uso in Francia, e descritti dall'ing. 
Тайне im «La Technique Moderne », sono particolarmente 
interessanti e dànno prodotti di eccellenti qualità 

La società Alsthom prepara i suoi elementi riscaldanti Calrod 
tendendo, bene in asse, una spirale di nichelcromo, dentro un 
tubo metallico, che poi viene riempito di polvere finissima di 
magnesia preparata al forno elettrico. Il tubo, dopo averne 
chiuse le estremità viene trafilato, în diverse operazioni sue- 
cessive, fino a ridurne il diametro di circa il 15-20 %. In 
tal modo la polvere di magnesia resta compressa ed avvolge 
strettamente le spire della resistenza, 

La Società per la metallurgia del nichel, per evitare le incer- 
tezze sulla posizione della spirale che possono intervenire dopo 
la trafilatura ha adottato il procedimento Baker nel quale la 
magnesia viene prodotta nell'interno stesso del tubo, La spi- 
rale, di nicheleromo assai puro ed esente da ferro, è introdotta 
in un tubo di magnesio e questo a sua volta nella guaina me- 
tallica di protezione. 

li tutto è posto in un autoclave e trattato con vapore ad alta 


temperatura e sotto forte pressione. Il magnesio, in queste 
condizioni decompone il vapor d'acqua trasformandosi in ma- 
gnesia idrata, con forte aumento di volume, in modo che il 
prodotto riempie tutto il tubo in modo omogeneo e avvolge 
perfettamente la spirale, senza pericolo di spostarla. Con un 
ulteriore trattamento termico, la magnesia idrata è trasfor- 
mata in ossido di magnesio e le estermità del tubo sono chiuse 
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ripetutamente fatti segno all'offesa nemica е ne portano an- 
cora le tracce visibili; le lamiere delle campane sono state 
colpite e sforacchiate in più punti: è uscito del gas che si è 
incendiato, man mano che la campana vuotandosi si è abbas- 
seta, i fori, dai quali usciva il gas acceso, sono stati sommersi 
dall'acqua, ogni fiamma è scomparsa e ogni pericolo è svanito. 
Lo stesso potrei dire dei gazometri del Belgio e delle zone 
francesi invase; si scno avuti incendi, che non hanno prodotto 
il minimo danno, ma mai esplosioni. 

E' purtroppo una sciocca leggenda che il gas esploda, bruci, 
asfissi: è una leggenda troppo comoda per la concorrenza slea- 
le, ma che 1 tecnici onestamente dovrebbero respingere sde- 
gnosamente. 

93 Prof. Dott. Ing. C. GIORDANI 


industrie elettriche 


con tappi di steatite fissati con un cemento adatto, e tra- 
versati dalle prese di corrente. 

| vantaggi di questi tipi di corpi riscaldanti, neutralizzati in 
parte dal prezzo maggiore, sono quelli di poter essere messi 
liberamente a contatto con masse metalliche, piastre di cucine 
e simili, di poter essere immersi in liquidi men corresivi, di 
poter formare direttamente elementi radianti con l'aggiunta 
d alette sulla superficie esterna, 


Le resistenze Calrod vengono fabbricate in un tipo ordinario 
per temperatura esterna dell'involucro fino a 300° C e in un 
tipo speciale che può arrivare al rosso in tutta la massa 
1700" Co) 
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I RECIPIENTI 
MODERNA 


A VUOTO NELLA TECNICA 


apparecchi nei сиз occorrono recipienti a vuoto sono 
divenuti sempre più frequenti nella tecnica moderna, e la loro 
fabbricazione si è quindi proporzionalmente sviluppata, con 
l'adozione di procedimenti atti a migliorare sempre più il pro- 


= Кереп 


Timpa -= da vaolore 


Fig. 1. 


Чоно е a diminuime il costo. M, Demontvignier fa una inte- 
ressante rassegna dell'argomento ne « La Technique Moder- 


ne » del 15 mar 
Le applicazioni più importanti dei recipienti a vuoto nella 
tecnica moderna si possono così riassumere: 
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Applicazioni di isolamento termico, recipienti Dewar, form elet- 
trici a vuoto per il trattamento di speciali sostanze. 
Applicazioni utilizzanti la scarica elettronica pura: tubi per 
'ezione, per la radio emissione, cellule fotoelettriche, 
tubi per raggi X, oscillografi catodic 

Applicazioni a scarica nel gas ionizzato: Tubi luminescenti, val- 
vole raddrizzatrici e valvole relais, Thyratron e simili 

1 materiali adoperati allo scopo sono in prevalenza i vetri e, 
da qualche tempo, anche i metalli. | recipienti di vetro sono 
ottenuti con la riunione di pezzi tirati dal tubo con pezzi stam- 
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pati a soffiati; le saldature vengono fatte con cannelli ad aria 
e gas, per i vetri fusibili, o a ossigeno e gas per i vetri al 
quarzo e simili. Alcuni tipi fabbricati in grandissima serie, come 
le lampade elettriche e i tubi termoionici, sono saldati mecca- 
nicamente, l'operazione deve però essere sempre strettamente 
sorvegliata dall'ogeraio. 

| recipienti metallici, mentre erano in uso già da tempo per 
recipienti sottoposti ad evacuazione continua (raddrizzatori a 
mercurio), costituiscono una innovazione recente nell'applica- 
zione come recipienti a vuoto permanente. La General Electric 
Co. ha messo a punto i procedimenti di fabbricazione per tubi 


termoionici radioriceventi, che attualmente vanno sostituendo 


quelli ad ampolla di vetro. | tubi sono generalmente formati 
di una calotta cilindrica con un fondo nel quale sono appli- 
cate le entrate degli elettrodi, costituite da tubetti con tappo 
isolante di vetro, Tutte le saldature sono eseguite elettrica- 
mente, per resistenza fino a una certa lunghezza (adoperando 
correnti intensissime, molte migliaia di amp. per brevissima 
durata: 1/20-1/30 di sec.) e per punti sovrapposti per lun- 
ghezze maggiori. L'adozione del 
tubi rermoionici, oltre ai vantaggi elettrici di una otti 
matura e di una minore lunghezza delle connessioni e quindi 
minori capacità parassite, ha portato quelli della resistenza mec- 
canica incomparabilmente maggiore e della più facile e sicura 
applicazione dello zoccolo con i piedini. 

L'evacuazione dei recipienti presenta anch'essa tutta una serie 
di problemi che la tecnica moderna ha risolto brillantemente. 
Il collegamento dei recipienti alle pompe può essere fatto con 
tubi di caucciù di grande spessore soltanto per il vuoto preli- 


recipiente metallico per i 
Ja scher- 
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minare (fino a qualche mm. di mercurio), per il vuoto spinto 
occorrono tubazioni di vetro o metalliche. 

Siccome la ricerca delle perdite esige la sospensione dell'eva- 
cuazione per un certo tempo, ocborre interporre sulle tubazioni 
apparati di intercettazione. Vi sono rubinetti smerigliati, ma 
molto costosi e di funzionamento non sicuro, più pratiche sono 
(v. fig.) le quali, per mezzo di un 
serbatoio di mercurio inserito in t con un tubo flessibile, pos- 
sono, alzando il livello in e-d, chiudere la tubazione (natural 
mente dalla parte della pompa regna in ogni caso il vuoto 
preliminare e quindi il sifone non deve sopportare che pochi 
mm. di dislivello). Queste valvole possono essere accoppiate, 
come in fig, con un dispositivo misuratore del vuoto, che si 
mette in funzione alzando il livello in 


La ricerca delle perdite è la parte più delicata dell'operazione 
di evacuazione; le perdite abbastanza importanti possono essere 
svelate immettendo aria compressa nel recipiente e immergendo 
questo in acqua, ma, quando i pertugi sono microscopici, il 
sistema non serve perchè la tensione superficiale del menisco di 
liquido basta ad opporsi a pressioni interne di parecchie atm. 
che | recipienti, del resto, non potrebbero sopportare 
Si può iniettare nel recipiente un gas che dia una reazione 
olorante su della carta preparara con la quale si avvolge il 
recipiente da provare. Un altro espediente utilizzabile soltanto 
con recipienti di vetro è quello dell'effluvio elettrico dato da 
un elettrodo metallico collegato con una sorgente d'energia ad 
alta frequenza e che cambia aspetto in corrispondenza di una 
perdita. Per i recipienti metallici l'unico procedimento pratico 
è quello di spalmarli d'olio progressivamente verificando quando 
la perdita cessa: il difetto è da ricercare nella zona ultima- 
mente spalmata. E' intuitivo che per recipienti di poco valore, 
fabbricati in grandissime serie, è più economico scartare sen- 
2'altro quelli che accusano perdite. 
Una volta raggiunto il grado di vuoto necessario, e verificato 
che non vi siano perdite, occorre liberare le pareti dei gas 
aderenti o occlusi nello strato superficiale. Occorre anche 
degassare tutte le parti metalliche interne, placche, griglie, 
ecc. Le pareti possono essere riscaldate dall'esterno, per gli 
organi interni si ricorre generalmente al riscaldamento per in- 
duzione ad alta frequenza. A volte si degassa l'anodo per bom- 
barlamento elettronico, scaldando il catodo e applicando una 
forte tensione acceleratrice dell'emissione catodica. Tenninato 
degassaggio si fa entrare in azione il cosiddetto getter cioè 
si riscalda fino a volatilizzazione un granello di sostanza, pre- 
cedentemente introdotto nel tubo: sodio, potassio, ece., atto 
a combinarsi con le poche molecole di aria che fossero restate 
nel tubo e con quelle che ancora, in seguito, si s 
dalle pareti e dagli elettrodi. 
Finalmenta si procede all'isolamento del recipiente dalla tuba- 
zione; se il recipiente è di vetro e di piccole dimensioni, il taglio 
е la chiusura contemporanei del tubetto d'evacuazione si fanno 
con un colpo di fiamma, se il recipiente è più grande, l'opera- 
zione è più difficile e richiede lo stiramento del tubo, per cui 
si rende necessario introdurre mella tubazione alcuni giunti 
mobili; un tipo di questi è rappresentato in figura, Per | reci- 
pienti metallici, la Gen. El. Co. usa tubetti di evacuazione 
rivestiti internamente di lega fusibile, sicchè basta serrarli con 
una pinza scaldante e poi tagliarli 


ippassero. 


uo Moderne. Demontvignier, 15 marzo 1937. 
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Macchine termiche e 


LA PROPULSIONE DELLE NAVI CISTERNA 


L'ubicazione dei paesi principali produttori di petrolio, rende 
necessario il trasporto per via mare dei quantitativi esportati, 
la concorrenza nei prezzi obbliga a trovare mezzi di trasporto 
sempre più economici; la flotta delle navi petroliere, che rap- 
presenta lll per cento del tonnellaggio mondiale, si è andata 
perciò, specie negli ultimi tempi rinnovando e rimodernando. 
Nelle navi cisterna di recente costruzione la velocità non è 
mai inferiore alle 12 miglia e spesso raggiunge le 13, mentre 
i tonnellaggi aumentano sempre: la tedesca « Gadila » ha 
17,000 tonn., la « Socony Vacuum » 20.800 tonn. 
L'apparato motore di una nave cisterna deve rispondere a par- 
ticolari condizioni, diverse da quelle che si hanno in una co- 
mune nave oneraria. Esso è di regola confinato nell'estrema 
parte poppiera dello scafo e, per sfruttare al massimo lo spazio 
deve essere il più compatta possibile. Inoltre è necessario che 
in porto, durante le operazioni di caricamento, tutti i fuochi 
siano spenti, ad eccezione di quello della caldaia che aziona 
le pompe di carico ed i macchinari ausiliari, di norma a vapore, 
essendo assai più pericoloso azionarli elettricamente, per la 
possibilità di scintille e di cortocircuiti 

La preferenza è stata data per parecchio tempo al motore Die- 
sel, accoppiato direttamente all'albero dell 
mente unica non essendo richieste speciali qualità manovriere) 
e quindi a basso numero di giri. Un motore di tal fatta è però 
pesante ed ingombrante e una buona soluzione è quella di adot- 


(che è general- 


tare un motore veloce (300-500 giri al min.) accoppiato al- 
l'asse dell'elica mediante una riduzione di velocità di tipo 
idraulico. 

| motori possono meglio essere due, simmetricamente disposti 
rispetto all'asse che passa tra loro, e che comandano, attra- 
verso il riduttore, dalla loro estremità prodiera. Questa dispo- 


sizione permette di spingere al massimo i motor 


verso poppa 
е facilita le manovre senza eccessivo consumo di aria com- 
pressa, mantenendo in moto ambo i motori, ma giranti in senso 
contrario e accoppiando l'albero all'uno o all'altro a seconda 
del bisogno. Negli ultimi tempi la motrice a vapore ad alta 
pressione si è di nuovo imposta, in questo come in tanti altri 
campi, alla considerazione dei costruttori. Un impianto con 
caldaie ad alta pressione e con turbine accoppiate all'albero 
dell'elica mediante riduttore ad ingranaggi non occupa uno 
spazio maggiore di quello dei motori Diesel, essendo possibile 
montare il gruppo motore direttamente sui doppio fondo della 
nave e sopra, in un ponte intermedio, le due caldaie ad alta 
pressione che, per le potenze in gioco (al massimo 4000 cav.) 
sono di piccole dimensioni. Il peso può risultare anche minore 
di quello dell'impianto con motori Diesel ed anche il costo 
può essere vantaggioso essendo soppressa la caldaia per i ser- 
vizi ausiliari. | bruciatoi delle caldaie possono poi utilizzare 
combustibili molto più scadenti che non i Diesel, che richie- 
dono sempre un combustibile discreto per non essere dete- 
тоган, 

La marcia con turbine risulta molto più quieta e senza vibra- 
zioni, il che ha la sua importanza per la vita dell'equipaggio 
che nello navi cisterna è alloggiato nella parte poppiera in im- 

ata vicinanza delle macchine. 

149 i 
Petroleum Zeitschrift. 
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idrauliche 


LE ALTE PRESSIONI NELLE MACCHINE A 
VAPORE 


Le altissime pressioni oggi entrate nella pratica, fino a 200 
atm. e più, e gli elevati surriscaldamenti, oltre i 500° C. sono 
il risultato di una evoluzione che è stata lenta e faticosa, e 
che ha dovuto spesso lottare olire che contro le difficoltà 
tecniche, contro pregiudizi e preconcetti anche di uomini di 
grande valore. Di questo sviluppo dà un'interessante sintesi 
David Brownlie in « Engineering э е dal suo studio desu- 
miamo quanto segue, La macchina di Newcomen funzionava 
alla pressione di 0,15 km./cma. e quando Watt inventò la 
sua motrice a condensazione, arrivò a 0,4 ma preconizzò che 
un aumento di pressione sarebbe stato, oltre che impossibile, 
di nessun vantaggio. Solo con l'invenzione della caldaia Corno- 
vaglia, fatta dal Trevithick dopo il 1780, la pressione sali 
di colpo a 1,5 kg./emg. 

Il primo pioniere dell'alta pressione negli impianti terrestri fu 
Jacob Perkins, americano, il quale dopo il 1820 costruì diversi 
tipi di caldaie, generalmente composte di recipienti di rame 
di parecchi centimetri di spessore e di tubi di ghisa ottenuti 
trapanando barre piene. Egli provò le sue caldaie a pressioni 
superiori a 100 kg./ema. ma le sue idee erano troppo di 
avanguardia per poter prevalere. 

Nelle locomotive l'aumento della pressione è stato ancora più 
lento. Le prime costruite in Inghilterra dal Trevithick, avevano 
la caldaia tipo Cornovaglia, a una pressicns di 1,5 + 2 ke./cra. 
Nei primi anni dell'800 Oliver Evans, in America si spinse a 
з + 3,5 e lo stesso valore adottò Stevenson per il suo « Rocket » 


nel 1829, Un aumento lento, ma continuo della pressione si 
ebbe dopo il 1850, nel 1863 la Hanomag di Hannover costruiva 
lccomotive a 9 kg./cma., nel 1971 a 10 kg./cma,, oggi si è 
giunti, in media, sui 15 = 18 kg./cma. Anche in questo campo 
si deve più che altro allo soirito conservatore se le altissime 
pressioni non vengono adottate in pieno per la trazione fer- 
томаға, Studi molto interessanti in proposito sono stati fatti 
dalla fabbrica di locomotive di Winterthur la quale ha pensato 
di sostituire la tradizionale caldaia a tubi di fumo con una 
celdaia ad altissima pressione a funzionamento automatico. 
Benson, La Mont, Velox e il motore bicilindrico a media velo- 
cità, con parecchi motori pluricilindrici, veloci, che azionino 
asse per asse a mezzo di rinvii di ingranaggi. 

Nelle macchine marine, campo in cui si sono avute appli- 
cazioni tra le più antiche, il progresse delle alte pressioni è 
stato, se possibile, ancora più lento. Il tipo di caldaia inizial- 
mente adottato era quanto di più disadatto si potesse conce- 
pire, di forma parallelepipeda, con fondi di ghisa e un focolaio 


interno a fianchi diritti e cielo arcuato. La pressione era limi- 
tata a 2 + 2 1/2 kg/cma, e tentativi di aumento dettero 
luogo a vari disastri per esplosioni; per di più il famoso Thomas 
Russel Crampton pretese di dimostrare che nessun vantaggio 
di rendimento si sarebbe avuto aumentando la pressione oltre 
questo limite e la sua opinione esercitò una Influenza molto 
dannosa. La caldaia di tipo scozzese costruita nei cantieri 
della Clyde nel 1862, permise l'aumento della pressione fin 
verso le 5 atm. e acquistò una enorme diffusione, Anche 
oggi la maggior parte delle navi da carico sono munite di 
caldaie di questo tipo, che con i moderni materiali, possono 
lavorare fino а 20 kg./cma. 

Le caldaie a tubi d'acqua ebbero pionieri assai antichi: John 
Fitch e Henry Voigt nel 1785, James Stevens nel 1804, ed 
altri, avevano usato caldaie di tale tipo, ma evidentemente 


uno sviluppo serio non si poteva avere finchè non fosse suf- 
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ficientemente perfezionata la preparazione degli acciai e la 
fabbricazione dei tubi. La famosa caldaia Belleville è del 
1879 e fu montata sugli incrociatori inglesi Powerful e Ter- 
rible. La Thornycroft è del 1885, la Yarrow dell'87, la Wilcox 
marina dell'89. Solo nel 1904 una commissione decise di adot- 
tare le caldaie a tubi d'acqua per la flotta inglese, dopo molte 
discussioni e incertezze. 

Le moderne caldaie marine a tubi d'acqua lavorano, nella gran 
maggioranza, a una pressione non superiore а 30 kg./emq. con 
surriscaldamento dell'ordine di 370° C (Queen Магу: 28 
kg./cmq., 372%; Normandie: 28, 350°; Conte di Savoia 31,5, 
385°; Strathmore 32, 400°, ecc.). La potenza per unità non è 
paragonabile a quella degli impianti fissi; si hanno al massimo 
potenze di 30 — 35 tonn. di vapore all'ora. 

Non mancano esempi di caldaie ad altissima pressione per ap- 
plicazioni marine. 

Il piroscafo Uckermark della Hamburg-Amerika è stato munito 
di caldaie Benson che, in un primo periodo, hanno funzionato 
a piena pressione: 225 kg./cmq. La buona prova fatta su questa 
nave ha indotto il Norddeutscher Lloyd ad adottare lo stesso 
tipo di caldaie per il Potsdam. La pressione è stata però ridotta 
a 105 kg./cma, con un surriscaldamento spinto a 480°. | ge- 
melli del Potsdam lo Scharnost e lo Cneisenau, hanno caldaie 
Wagner-Deschmag lavoranti a 50 kg./cmq. con surriscalda- 
mento a 470". 

Interessantissima è la sostituzione operata sull" italiano Conte 


Rosso che era originariamente munito di sei caldaie tipo scoz- 
zese a due fronti e una a un fronte, che producevano vapore a 
15 km./cma. e 300°. La caldaia semplice, che aveva una pro- 
duzione di circa 7 tonn. l'ora, è stata rimpiazzata con una 
caldaia Loeffler a 135 kg./cmq. e 500° C. capace di produrre 
fino a 25 tenn. l'ora di vapore. Il vapore è utilizzato da due 
turbine Escher-Wyss а contropressione, disposte in cascata, 
di cui la seconda scarica nell'impianto esistente a 14 kg./cma. 
Si è in tal modo conseguito un aumento di potenza di oltre 
5000 cav. senza aumento di ingombro degli impianti. 
Anche la caldaia Velox della Brown-Boveri si è dimostrata assai 
adatta per applicazioni marine: in un vecchio piroscafo fran- 
сезе che aveva la potenza di 10 mila cav. la sostituzione di 
una sola delle caldaie esistenti con una Velox, ha portato al 
raddoppio della potenza e all'aumento della velocità da 16 
a 20 nodi. 
Riassumendo, la tecnica delle altissime pressioni è oggi com- 
pletamente sviluppata; la metallurgia mette a disposizione tutti 
i materiali necessari per resistere alle elevate sollecitazioni ter- 
miche e meccaniche e, se lo spirito tradizionalista, che osta- 
cola il progresso molto più di quanto si possa pensare, farà 
posto ad una larga ed intelligente comprensione delle nuove 
possibilità, la macchina a vapore potrà rinnovarsi e tenere 
ancora lungamente e vittoriosamente il campo in tutte le appli 
cazioni. 

IM. P. 


High Steam pressures. D. Brounli 
тайо-5 febbraio 1937. 


v Engineering », 22 gen- 


POMPE CENTRIFUGHE PER LIQUIDI FANGOSI E 
ACQUE DI RIFIUTO 


L'uso delle pompe centrifughe si è oggi esteso ad ogni sorta 
di liquidi, e i vantaggi che esse presentano: piccolo ingombri 
minor costo, minore spesa di manutenzione, facilità di azioni 
mento diretto con motori veloci, le hanno fatte adottare in 
pieno anche per il sollevamento di acque fangose e di acque 
di fogna, di pasta di legno e di cellulosa, di acqua contenente 


ceneri, ecc. Naturalmente per questi speciali servizi le pompe 


MAGGIO 1937-XV - N. 5 


centrifughe devono essere costruite con adatti accorgimenti, 
specie quando il liquido contenga corpi solidi o abrasivi. Ca- 
ratteristica generale di queste costruzioni è di avere la girante 
portata a sbalzo dall'asse, che riposa su due cuscinetti ben 
distanziati dal corpo di pompa. La bocca di aspirazione deve 


tar © JO 
S PO 
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i delle giranti. 


Fig. 3 - Pompa per liquidi ad impurità abrasive. 


essere libera, non vi sono mai palette direttrici e i canali della 
girante sono in numero piccolissimo: in genere due, raramente 
più di tre. Le giranti sono sia aperte, sia a canali chiusi, questa 
seconda disposizione è preferita per acque sabbiose. La fig. | 
mostra alcune forme che possono assumere le palette e i ca- 
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nali delle giranti: la forma c con un solo canale in forma di S 
è la più adatta per acque di fogna contenenti corpi solidi, il 
suo rendimento è però assai basso: i tipi a due palette d - g 
il tipo i con una sola paletta 
curva asimettrica è adatto per liquidi fangosi con piccole por- 
tate. Siccome il numero di giri, e quindi l'altezza di aspirazione, 


sono | più frequentemente usati 


è relativamente basso e d'altra parte le acque impure possono 
sviluppare gas, queste pompe si montano generalmente con la 
bocca d'aspirazione sommersa. Nel corpo di pompa sono sem- 
pre praticate aperture di ispezione abbondantemente dimensio- 
nate per estrarre i corpi estranei che vi rimanessero. Quando 
il liquido contiene sostanze abrasive, si hanno rivestimenti fa- 
cilmente ricambiabili e anche la girante si deve poter rapida- 
mente sostituire, senza smontare le tubazioni di aspirazione e 
di mandata. La fi 


M n 


LE RISORSE MONDIALI DI MINERALI D'AL- 
LUMINIO 


2 rappresenta un tipo per liquidi contenenti 


L'uso dell'alluminio e delle leghe leggiere delle quali esso è 
il principale componente va crescendo di giorno in giorno in 
iti i campi. Recentemente in America è stato adoperata per 
i impalcati di ponte onde alleggerire la struttura por- 
lè vecchia; nelle costruzioni meccaniche trova sempre, 
nuove applicazioni e la sua sostituzione al rame negli usi 
elettrici è ormai in alcuni paesi un fatto compiuto. 

Viene spontaneo domandare quanto siano grandi le riserve di 
minerali di alluminio e se esse siano tali da far fronte per 
molto tempo ancora al crescente consumo. 

Alla domanda risponde R. ). Anderson nel fascicolo di di- 
cembre 1936 della rivista « Alluminio э. 

L'alluminio è per ordine di importanza quantitativa il terzo 
tra 1 componenti della parte esterna della crosta terrestre, 
venendo dopo l'ossigeno e il silicio, ma dei minerali che lo 
contengono; soltanto una piccolissima parte sono adatti al- 
l'estrazione del metallo con procedimenti economicamente 
convenienti 

| più importanti a questo scopo sono quelli contenenti idros- 
sido d'alluminio, conosciuti complessivamente cc! nome di 
« Bauxiti » i quali contengono sempre altri minerali costituenti 
impurità: ossido di ferro, silice e ossido di titanio, oltre ad 
acqua di cristallizzazione e di impregnazione. Le Bauxiti sono 
diffuse in tutto il mondo, specialmente nelle zone sub-tropicali 
e tropicali; sono più scarse nelle regioni fredde, sembra che 
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in sospensione impurità grossolane, ma non abrasive, Il rac- 
cordo di aspirazione fa corpo col coperchio e può venire ri- 
mosso lasciando un'apertura sufficiente per estrarre la girante. 
11 collarino b impedisce che i corpi solidi si incastrino tra la 
capsula e la girante di per la protezione del premistoppa vi è 
una lubrificazione a pressione in е, La pompa rappresentata 
fig. 3 è invece adatta per liquidi che trasportano materiali 
abrasivi, sabbia, ceneri, e simili. La capsula della pompa è in. 
teramente protetta da un rivestimento ricambiabile a e b nel 
raccordo di aspirazione vi è in e una apertura di ispezione; 
il premistoppa è protetto mediante l'adduzione di acqua lim- 
pida in d, inoltre sulla faccia posteriore della girante vi sono 
delle palette supplementari e le quali mantengono una certa 
depressione in modo che l'acqua impura non tende a passare 
per il premistoppa, Questo ingegnoso artificio utilizzato nella 
pompa « Vacseal » di fabbricazione inglese. Un tipo interes- 
sante è quello della pompa per sospensioni di cemento (boiac- 
ca) e di argilla, rappresentata dalla fig. 4 Un coperchio fron- 
tale e rende accessibile tutta la parte interna della macchina: 
i pezzi di rivetsimento a e b sono ricambiabili e il premistoppa 
è abolito. La tenuta avviene per mezzo degli anelli a labirinto 
h ed è sufficiente perchè questi si trovano in un ambiente 
soggetto a depressione. Acqua limpida può essere iniettata in 
4 per pulire la camera di aspirazione e in e ed f per pulire gli 
anelli di tenuta della girante. g è un lungo cuscinetto lubri 
Cato ad anello, mentre il supporto esterno ha due cuscinetti 
a sfere. Tutte le pompe descritte sono per montaggio orizzon- 
tale, ma gli stessi tipi vengono costruiti anche per funziona- 
mento con l'asse verticale, che offre il vantaggio di poter di- 
sporre il motore in alto, al sicuro dai danni prodotti da una 
eventuale fuoruscita del liquido. 

150 i m. p. 


R. Dziallas in « V. D. 1 


» del 20 febbraio 1937. 


e r e 


manchino nell'Antartide. La composizione media delle bauxiti 
sfruttate industrialmente può essere riassunta come segue: 


Allumina Desay s 48-66 % 
Ossido di ferro . 126% 
ОЛЕР ЕУ 
Ossido di Titanio . . . . . . 10-31% 


| minerali provenienti dai giacimenti dell'emisfero occidentale 
contengono generalmente più del 10 % di acqua di impregna- 
zione, mentre quelli europei ne contengono quantità minori 

anche l'acqua di cristallizzazione è in maggior quantità nelle 


riscontrano non solo tra materiali provenienti da giacimenti 
diversi, ma tra quelli estratti da una medesima coltivazione. 
Secondo la composizione, le bauxiti si adattano alla produ- 
zione dell'alluminio con i diversi sistemi. Quelle più pure, e 
specialmente contenenti meno silice, si prestano alla prepa- 
razione dell'allumina con i metodi chimici, mentre quelle con- 
tenenti silice in maggiore quantità sono lavorabili con i pro- 
cedimenti ignei di fusione. 

Altre qualità mon idonee all'estrazione del metallo vengono 
adoperate per preparare sali di alluminio, segnatamente clo- 


ruro, per abrasivi (alundum, ecc.) per | cementi fusi e per 
i materiali refrattari, | quantitativi adoperati per questi ultimi 
scopi sono però assai inferiori a quelli destinati ad uso me- 
tallurgico. 

La produzione mondiale di bauxite, che nel 1921 fu di sole 
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318.000 tonn. è andata rapidamente crescendo negli anni che 
hanno preceduto la crisi fino a raggiungere un massimo nel 
1929 con 2.141.000 tonn.; nel 1932 era scesa а 1.002.000, 
per poi riprendere sensibilmente fino а 1.742.000 nel 1935. 
1 più grandi produttori di bauxite sono attualmente la Fran- 
cia, gli Stati Uniti, la Guiana Britannica е l'Italia, i quali nel 
decennio 1921-30 diedero il 78 % della produzione mon- 
diale. | più grandi produttori di Alluminio sono invece gli 
Stati Uniti, la Germania, il Canadà e la Francia che, nello 
stesso periodo hanno prodotto il 72 % del totale mondiale. 
Le riserve mondiali accertate di bauxite sono stimate a circa 
1 miliardo di tonnellate, tali quindi da soddisfare per parecchi 


secoli all'attuale consumo. Esse sono ripartite come segue 


lin milioni di tonnellate). Costa d'oro: 234; Ungheria: 200; 


та Olandese: 100: Jugoslavia: 80; Francia: 60; Guiana 
Britann.: 60; Stati Uniti: 37; India Or. Oland., Romania, 
Nyassaland, Marocco Franc. 20 ciascuno; Italia: 16; Gre- 


cia: 5; Australia: 4 
Naturalmente molti di questi calcoli sono assai approssimativi 
ed esistono discordanze anche grandi tra le varie fonti, ad 
ogni modo la quantità di bauxite esistente sulla crosta terre- 
stre è certo abbondantissima ai fini dell'industria umana. 


Benchè la beuxite sia di gran lunga il materiale più conve- 


Scienza dell 


UN METODO PER LO STUDIO DELLA DISTRIBU- 
ZIONE DELLE PRESSIONI NEI TERRENI SOTTO 
LE FONDAZIONI 


Uno dei problemi che in generale fanno parte dello studio 
della stabilità delle fondazioni è quello della ricerca del modo 
come si distribuiscono le pressioni nel terreno quando si pon- 
gono dei carichi alla sua superficie. 
La soluzione del problema è stata da tempo fornita dal Bous- 
sinesa che ha dato una nota espressione (1) mediante la 


Fig. d. 


quale è possibile determinare la pressione verticale in qualsiasi 
punto del terreno per effetto di un carico concentrato appli- 
cato alla superficie, 

In seguito il Frölich ed altri hanno modificato detta espres- 
sione adattandola alle speciali esigenze del problema cosi che 
essa tenesse conto del modo di variare del modulo di ela- 
sticità del terreno con il variare della profondità. 

Detta formula consente anche la determinazione della distri. 
buzione delle pressioni nel terreno quando il carico anzichè es- 
sere concentrato è ripartito su una superficie generica, Basta 
infatti scindere il carico ripartito in tanti carichi concentrati 
e quindi applicare più volte l'equazione di Boussinesq. Il pro- 
cedimento riesce però assai lungo e laborioso e non fornisce 
una approssimazione sempre sufficiente ai casi della pratica. 
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niente per l'estrazione dell'alluminio, pure, per fini di autar- 
chia economica e di difesa nazionale, si è studiata, nei paesi 
che поп la V estrazione dell’ alluminio da altri 


poseggono, 
minerali. 

E' stata anzitutto presa in considerazione l'argilla, che esiste 
dovunque in quantità illimitate. La Caolinitte o silicato- di 
alluminio, allo stato puro contiene il 39,5 % di allumina ma 
nelle argille raramente si arriva oltre il 20 %. Molti processi 
sono stati suggeriti per l'estrazione, tra gli altri il processo 
Buchner а Aloton » è stato applicato in Germania su scala 
semi-industriale per produrre solfato di alluminio e allumina. 
La leucite o silicate ailumino-potassico è contenuta in alcune 
rocce basaltiche (leucititi, il « selcio » romano) diversi me- 
todi di attacco sono stati studiati (in Italia 1 processi Blanc) 
ma nessuno ha dato resultati economicamente soddisfacenti. 
Tentativi sono anche stati fatti con l'Alunite, solfato allumi- 
no-potassico, la labradorite e la nefelina, ma tutti questi ten- 
tativi urtano contro il fatto che, nella produzione dell'allumi 
nio, il minerale incide per una quota molto piccola, quindi 
una riduzione, anche forte, nel suo costo non può dare un 
sensibile beneficio economico, specie se i processi di lavora- 
zione sono più lunghi ed onerosi 


costruzioni 
Se si riporta su un grafico (fig. 1| la curva delle pressioni 


secondo l'equazione del Boussinesq scritta per un determinato 
valore costante della profondità 2 essa rappresenta la distri 


buxione delle pressioni verticali su un piano orizzontale m-n 
di profondità z per effetto di un carico concentrato P ap- 
plicato alla superficie del terreno ossia le ordinate a-b di detta 
Curva rappresentano i valori delle pressioni nei singoli punti 
B appartenenti al piano m n. 

Il Timoshenko (2) ha rilevato che sussiste una reciprocità per 
cui questo diagramma di pressione quando venga disegnato per 
un carico Р = 1 applicato nella sezione O rappresenta pure 
la linea d'influenza della pressione verticale nel punto A sot- 
tostante ad O. Cosicchè la pressione verticale in A per un 
carico generico P applicato in O, è dato dal prodotto di P. 
per la corrispondente ordinata c-d di detto diagramma delle 
pressioni. 

Per ovvie ragioni di simmetria se sì fa ruotare la curva intorno 
all'asse OA si ottiene una superficie d'influenza che pertanto 
può essere usata non solo per analizzare l'azione dovuta a ca- 
richi concentrati ma anche per carichi ripartiti di qualsiasi for- 
ma ed estesi su qualunque superficie. Basta infatti moltiplicare 
il carico unitario per il volume delimitato dalla proiezione ver- 
ticale del piano di appoggio sul piano m n, dalla sua superficie 
inviluppo a generatrici verticali superficie d'in- 
fluenza per ottenere subito il valore della pressione in A 
Le difficoltà che nascono per la valutazione di tale volume quan- 
do si esegue una integrazione analitica possono venire eliminate 
ed il procedimento riesce inoltre assai rapido se si costruiscono 
dei grafici nella maniera indicate dal Burmister (3) 

Basta per questo calcolare una volta per tutte la pressione ge- 
nerata da particolari superficie di carico di forme geometriche 
. Così ad es. la pressione totale al punto A dovuta ad 
una superficie di carico anulare di centro A di spessore unit 


e dalla 


sempli 


io 
risulta immediatamente dal prodotto della pressione unitaria 
per 2 s reper A p'z, dover è il raggio medio dell'anello e 

p' z la corrispondente ordinata media intercettata dal dia- 
gramma (fig. 2). 
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L'entità della pressione dovuta a ciascuno di questi anelli ge- 


nerici si determina assai speditamente poichè 1" equazione di 
Boussinesa è facilmente integrabile per aree circolari, Se 
T, ed те sono i raggi dell'anello essa ha il valore: 


Per l'applicazione pratica del procedimento, oltre ai valori 
A k interessa anche conoscere quale porzione di un determi- 
nato anello deve essere caricata per avere in A delle pressioni 


1 — ġa 
И MM 1 
\ Lunghezza 
“шө, 
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| z 
DA 
- AZ Ah 
Fig. 2. 
di valore determinato ad es. 1 . 0,1 . 0,01 ete. Kg./ema. 
Quando si conosca il 4 К relativo ad un anello queste lun- 


ghezze di anello si ottengono immediatamente dalla espres- 
sione: 

360 
Ak 


а= 


im quanto essa fornisce l'angolo al centro 2 che comprende 
quella parte di anello che va caricata per ottenere una pres- 
sione y in A 

Quando si siano calcolati più valori di 4 k ed x si disegnano 
su dei grafici degli anelli di spessore unitario, ognuno dei quali 
è caratterizzato da un certo 4 k, Una seconda serie di curve 
si ottiene poi unendo gli estremi di quelle tali lunghezze di 
anelli che caricati dinno ognuno lo stesso valore della pres- 
sione al punto A. 

Ла corrispondenza di ogni anello è segnato il valore 3 K e per- 
tanto ove si voglia conoscere la pressione in un punto A pro- 


Te cnolog 


IL METODO MAGNAFLUX PER LA RIVELAZIONE 
DI LESIONI NEI PEZZI MECCANICI 


Tutte le parti di macchine soggette a sollecitazioni alternative 
sono esposte a lesionarsi dopo un tempo più o meno lungo, е 
la caratteristica principale di queste lesioni è quella di restare 
invisibili quasi fino al momento della rottura. Si chiama ap- 
punto limite di resistenza alle sollecitazioni alternative lo 
sforzo che può essere applicato alternativamente un numero 
indefinito di volte senza produrre la rottura. Naturalmente la 
determinazione di questo limite è assai più difficile di quella 
dei limiti di resistenza statica e anche elementi di macchine 
eseguiti con cura possono andare incontro a rotture inaspettate 
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dotta da una superficie qualsiasi di carico, basterà riportare 
detta superficie sul grafico ad una distanza dal centro 
degli anelli pari a quella che ha la superficie del punto A. 
Potrà presentarsi allora il caso che alcuni anelli vengono com- 
pletamente contenuti dalla superficie di carico ed allora la pres- 
sione dovuta ad essi si otterrà dal prodotto del carico unitario 
per la somma dei vari coefficienti 4 k spettanti a ciascun 


anello ricoperto. Ci saranno poi altri anelli solo parzialmente 
interessati dalla superficie e per questi basterà leggere in cor- 
rispondenza della seconda serie di curve i valori ai loro estremi 
interpolando a vista ove occorra e farne la differenza. 
Come si vede il procedimento per la costruzione di una carta 
di pressioni con questo metodo è assai rapido ove si siano co- 
struiti in antecedenza alcuni grafici per quelle profondità z 
che interessano. 

C. CESTELLI 
(1) Cfr, Cestelli: Sulle prove di carico - « L'Ingegnere з 
Marzo 1937. 
12) Timoshenko: « Theory of Elasticity ». 
(3) Burmister: Graphical Distribution of Vertical Pressure Be- 
neath Foundations Proceedings A. S. C. E., Gennaio 1937. 


Graphical Distribution of vertical pressure beneath foundations. 
— D. M. Burmister Proceedings of the American Society of 
Civil Engineers, vol. 63, 1 Gennaio 1933. 


UN METODO PER IL CALCOLO DEI TELAI 


Il Prof. O. Gottschalk basandosi sul secondo principio di 
reciprocità del Colonnetti che consente la determinazione delle 
linee d'influenza delle caratteristiche interne di sollecitazione 
delle sezioni di una struttura come deformata del sistema 
quando si esegue un taglio in corrispondenza della sezione e 
si produce in essa una opportuna distorsione ed osservando che 
gli spostamenti che subiscono i punti dei singoli elementi per 
effetto della distorsione impressa si possono dedurre da sem- 
plici espressioni geometriche in cui compaiono le rotazioni dei 
suoi nodi di estremità, espone un metodo assai rapido per l'im- 
piego di queste espressioni geometriche nel calcolo delle strut- 
ture a telaio. Il procedimento che può venire impiegato solo 
per i telai ad elementi verticali ed orizzontali ed a momento 
d'inerzia costante per ogni elemento consente pertanto la de 

duzione delle linee d'influenza senza ricorrere a complessi si- 
stemi di equazioni. 


les pertaining to unloaded 
. < Gennaio, 1957. 


Structural Analysis based upon 
Models — Proceedings A.S.C. 


e di 


per varie ragioni: a) difetti di origine metallurgica come pa- 
gliosità nel laminato, sollecitazioni interne residue, dovute a 
trattamento termico inadeguato, e simili; b) eccessiva con- 
centrazione degli sforzi dovuta a progettazione poco accorta. 
L'indagine fotoelastica su modelli ha portato molta luce in 
questo campo; c) piccole intacche di lavorazione o semplici 
segni di molatura, che possono essere l'origine di una lesione 
sotto l'azione delle sollecitazioni alternative. Questo inconve- 
niente si produce melto spesso nelle avvitature; d) finalmente 
la vibrazioni, spezie quando tendano a entrare in fase di riso- 


verse 


nanza, possono essere causa di considerevoli aumenti di solle- 
citazione assai difficilmente prevedibili e calcolabili. 
La superficie di frattura delle lesioni dovute alla « fatica » è 
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generalmente concoide e porta le tracce del progredire della 
rottura. A volte la rottura si produce dopo un numero così 
grande di sollecitazioni alternate che non pare possibile ren- 
dersi conto del fenomeno. Così una paletta di turbina a vapore 
la quale era soggetta a 300 impulsi al sec. si ruppe dopo 


Fig. 1. — Lesione rivelata dalla polvere. 


4 anni, pari a 30 bilioni di sollecitazioni, Probabilmente quelle 
che hanno causato la rottura non sono le sollecitazioni alla 
velocità di régime, ma quelle che si producevano, per risonanza 
od altra causa, a un'altra velocità alla quale il rotore era assog- 
gettato sole per brevissimo tempo durante gli avviamenti. No- 


Fis. 2. — Elemento di turbine a vapore magnetiszato con 
avvolgimento toroidale. 


niostante i progressi fatti dalla tecnica metallurgica e meccanica 
топ è ancora possibile! produrre parti di macchine che siano 
in modo assoluto a prova di rottura, quindi ha molta impor- 
tanza ogni metodo semplice e pratico per scoprire le lesioni 
precocemente. Anni addietro era molto in uso il metodo del 
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inco di Spagna. Il pezzo sospetto era abbondantemente 
oliato, quindi asciugato e rivestito di uno straterello di bianco 
di Spagna. Col tempo l'olio penetrato nella fessura, se ce n'era, 
riusciva fuori e produceva una traccia sul bianco. Questo si- 
stema permette solo di scoprire fratture già abbastanza avan- 
zate. L'attacco con acidi può anche esso dare buoni risultati, 
ma richiede una tecnica molto delicata e può rovinare i pezzi 
Il metodo « magnaflux » descritto dagli ingegneri Rothone e 
Cavanagh consiste nel magnetizzare uniformemente i pezzi 
da esaminare, applicando poi sulla loro superficie una polvere 
magnetica, Nei punti dove si ha in profondità una lesione, si 
produce una fuga di flusso magnetico e la polvere resta attac- 
cata riproducendo assai visibilmente l'andamento della lesione. 
Tre sono i modi di applicare il sistema, Si ‘può magnetizzare 
l'oggetto ponendolo tra i poli di una elettrocalamita percorsa 
da corrente regolabile. Questo modo di procedere è special- 


Fix. 3. — Applicazione del metodo alle 


a vapore. 


mente applicabile a pezzi piccoli e nell'officina di produzione 
Il secondo procedimento è quello di avvolgere sul pezzo un 
sufficiente numero di spire di un cavo isolato percorso da 
corrente intensa, parecchie centinaia di ampere. In genere 
accorrono da 500 a 2000 amp. spire seccndo le dimensioni. 
П terzo modo è quello di far percorrere il pezzo stesso da 
una corrente intensa, che in genere basta che sia di breve 
durata perché il magnetismo residuo basta per svelare i difetti 
Anche questo metodo vale specialmente per pezzi di piccole 
dimensioni. La polvere magnetica può essere applicata asciutta 
«pandendela con un polverizzatore, ovvero tenuta in sospen- 
zicne nell'olio dentro il quale il pezzo da provare viene im- 
erso, Naturalmente anche 'il sistema к magnaflux » va ado- 
ретаю oculatamente per evitare errori: si deve soprattutto 


L'INGEGNERE 253 


Biblioteca 
nazionale 
centre 
di Roma 


disporre l'avvolgimento toroidale in modo da ereare un flusso 
magnetico interno chiuso su sè stesso. Così pure l'intensità 
della magnerizzazione dovrà essere piuttosto debole in modo 
non sia attratta che nei punti nei 


che la polvere magnetic 
quali vi è dispersione di flusso. Pezzi di materiale magnetico 
che abbiano sfregato contro i| pezzo in esame prima della 
esperienza possono produrre indicazioni false, che possono però 
essere svelate invertendo la polarità delia magnerizzazione, La 
polvere adoperata è fabbricata dalla « Magnaflux Corpor. » e 
consiste essenzialmente di ferro ridotto in finissime pagliuzze 
forma più adatta di quella globulare a essere magnetizzata) 
Per l'applicazione della polvere occorre togliere la ruggine o 
le incrostazioni dai pezzi ma non è necessario pulimentare la 
superficie. Un'altra importante applicazione del metodo è 


T r a s 


NUOVA GRANDE LOCOMOTIVA PASSEGGERI 
DELLE FERROVIE CANADESI 


Le Ferrovie Nazionali canadesi hanno fatto costruire dalla 
Montreal Locom. Works un nuovo tipo di locomotiva passeg- 
geri di dimensioni veramente gigantesche. Il gruppo locomo- 
tiva-tender è lungo m. 29 tra i respingenti e pesa in assetto 
di marcia 300 tonn. il rodiggio della locomotiva è 4-8-4; 
Il carrello anteriore ha rotini di 80 cm. di diam.; le otto ruote 
motrici hanno m. 1,96; il carrello posteriore, sotto il forno, 
ha i rotini anteriori di m. 0,87 e i posteriori di m. 1,22. Il 
tender ha due carrelli di sei ruote ciascuno. Il peso aderente 
è di 107 tonn. La caldaia ha una superficie riscaldata di 415 
ma. e un surriscaldatore di 164 ma.; la griglia ha 8 ma. di 
superficie; la pressione è di 19 kg./cma. 

L'apparato motore è composto di due cilindri gemelli di 6C 
mm. di diam. e 762 mm. di corsa, e può sviluppare uno sforzo 
massimo di trazione di 24 tonn. Alle prove la locomotiva ha 
sviluppato una velocità di 160 km./ora. 

Il corpo della locomotiva è in parte rivestita secondo forme 
aerodinamiche: il fronte è protetto da una superficie semi 
cilindrica terminata superiormente a quarto di sfera, e tutta 
la parte superiore è parimenti rivestita per diminuire le resi- 
stenze dovute ai duomi e al risalto della cabina. |1 rodiggio 
è scoperto e quindi l'efficacia reale della profilatura appare 
alquanto dubbia, 

138 m. p. 


The Engineer del 15 gennaio 1937, 


SOME DEVELOPMENTS IN RAILWAY - CARRIA- 
GE AND WAGON CONSTRUCTION 


La relazione descrive i procedimenti di calcolazione e la tec- 
nica costruttiva del primo vagone viaggiatori saldato costruito 
in Inghilterra per conto della Midland e S. Ry Cy e messo 
in circolazione nel 1934, nonchè di altri carri merci e vetture. 
Dato il tradizionalismo inglese, la prima vettura è stata ancora 
costruita a struttura mista con carrelli e telaio in acciaio e casta 
€ rifiniture interne in legno, con pannelli in legno od acciaio. 
L'attenzione è stata portata allora principalmente al collega- 
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quella volta a scoprire lesioni nelle caldaie a vapore. La ma- 
gnetizzazione può essere prodotta facilmente passando il cavo 
a più riprese dentro i tubi e attraverso i passi d'uomo dei 
corpi cilindrici, ed è bene ripetere la prova due volte con av- 
volgimenti che producano il flusso magnetico in due direzioni 
ortogonali, quindi p. es. in un corpo cilindrico con passi d'uomo 
alle due estremità si farà prima un avvolgimento toroidale che 
passi dalle due aperture e che produrrà un flusso secondo le 
generatrici, poi un avvolgimento a solenoide, esterno, che pro- 
әта un flusso parallelo all'asse. Il più delle volte i difetti 
svelati sono assolutamente ‘invisibili all'occhio anche armato 
di lenti d'ingrandimento. 

152 i m. p. 
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mento tra legno ed acciaio, studiando le forme di scatole 
saldate al telaio, nelle quali andavano infil 
che collegavano gli elementi della cassa, Da tali forme è risul- 
tata anche una economia nel legno la cui sezione potè ridursi 
non essendo esso più perforato da bulloni e tiranti. La de- 
scrizione della pratica seguita se prova la minuta ricerca fatta, 
Poco interessa giacchè ormai le strutture miste in legno e 
ferro hanno perso importanza. 

Richiama maggiore attenzione la seconda parte della relazione 
che descrive la costruzione di una vettura interamente in ac- 
ciaio e di un carro merci di 12 tonn. 

La esecuzione del telaio, della cassa, dei carrelli e delle varie 
altre parti è descritta minutamente indicando la successione 
delle operazioni, gli accorgimenti e la pratica seguita nelle 
saldature ed infine le prove alle quali sono state sottoposte 
le varie parti ed i risultati relativi. Oltre che coll’impiego della 
saldatura, venne semplificata la costruzione eliminando elementi 
superflui, cosicchè le vettura viaggiatori venne a pesare 29,3 
tonn. contro 30,85 del tipo chiodato con il risparmio di 
tonn. 1,5. Analogamente il carro merci aperto venne a pesare 
poco più di 6,5 tonn. con un risparmio di 0,320 tonn. su 
quelli chiodati. Per quest'ultimo carro è studiato l'impiego di 
travi a sezione cava, rettangolare, elittica e a doppio tubo so- 
stituente le ali del doppio T per l'applicazione di queste in luogo 
delle solite travi a C, alle varie parti del carro. Sono indicate 
poi alcune calcolazioni compiute in base a formule che va- 
папо da quelle dell'incastro e da quelle dell'appoggio sem- 
plice e la successione delle operazioni seguita nella saldatura. 
Nei riguardi di queste è da rimarcare che l'A. non ha creduto 
di potersi fidare di saldature fatte dal basso all'alto e quindi 
raccolti i varii elementi da unire, eseguiva prima tutte le sal- 
dature che poteva fare dall'alto al basso per rivoltare poi 
l'intera struttura, ancora non completamente collegata, e com- 
piere il resto del lavoro. Ciò non dà veramente l'idea di una 
manovra conveniente, mentre la pratica, ormai estesa, delle 
saldature non giustifica questa diffidenza verso saldature dal 
basso all'alto, quando sieno compiutk nel modo voluto, сот 
l'inclinazione opportuna dell'elettrodo' di apporto del metallo 
Inoltre nella rotazione di una struttura così pesante, occorrono 
speciali cautele perchè sieno mantenute le freccie di infles- 
sione fra i pezzi, non ancora uniti, che vanno saldati. 


i montanti 
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Le prove di carico а cui l'A. ha sottoposto le strutture sal- 
date, sono state tutte statiche, e, pur essendo forniti i valori 
delle sollecitazioni permesse, non è detto quale rapporto sia 
le sollecitazioni dinamiche e 


stato preso per tener conto 
vibratorie che si hanno durante l'esercizio. A causa di queste 
infatti in alcune prove recenti, sì è constatato il cedimento 
delle saldature per sollecitazioni di valore minore di quelle 
generate dalle tensioni semplici. Tuitociò per quanto un carro 
sia stato provato all'urto per velocità variabili da 8 а 50 
km./ora e quindi portato a distruzione. 

La saldatura usata è stata esclusivamente ad arco a corrente 
continua, senza sperimentare quella a resistenza e pressione 
che l'A. giudica adatta solo per lamiere sottili, mentre è stata 


Legislazio 


Approvazione dello Statuto della R. Università di 


IR. Decrete 1" ottobre 1936, n. 2498, - Gazz. Uff. marzo 
1937, n. 64). 
Limitandosi ad esaminare quanto si riferisce alla ingegneria, 


il decreto istituisce le tre facoltà di ingegneria, di ingegneria 
mineraria e di ingegneria aeronautica. 

La durata dei corsi in è di tre anni, essendo 
il biennio di studi propedeutici compreso nella facoltà di scien- 
ze matematiche, fisiche e naturali 

La facoltà di ingegneria dà adito alla laurea in ingegneria ci- 
vile (sottosezioni: edile, idraulica, trasporti! ovvero a quella 
meccanica ed elettro- 


iascuna басс! 


di ingegneria industriale (sottosezio 
tecnica). 

Per la laurea di ingegneria civile, gli 
tali, comuni e tutte e tre le sezioni, sono: Scienza delle co- 
struzioni. Meccanica applicata alle macchine, Fisica tecnica, 
Chimica applicata, Topografia con elementi di geodesia, Ar- 
chitettura tecnica (biennale per la sottosezione edile), ldrau- 
lica, Elettrotecnica, Macchine, Materie giuridiche ed economi- 
che, Costruzioni in legno, ferro e cemento armato, Estimo 


insegnamenti fondamen- 


civile e rurale, Costruzioni stradali e ferroviarie, 
Sono altresì fendamentali per le singole sottosezioni: Archi- 
tettura e composizione architettonica, Tecnica urbanistica, per 
la sottosezione edile; Costruzioni idrauliche e Impianti spe- 
“ciali idraulici, per la sottosezione idraulica; Costruzioni di ponti 
е tecnica ed economia dei trasporti, per la sottosezione tra- 
sporti. 

Per la laurea di ingegneri 
comuni alle due sottosezioni, sono: Scienza delle costruzioni 
Meccanica applicata alle macchine, Fisica tecnica, Chimica ap- 
plicata, Topografia con elementi di geodesia, Architettura tec- 
nica, Idraulica, Elettrotecnica, Macchine, Materie giuridiche ed 
economiche, Costruzioni di macchine e Chimica industriale. 

Fondamentali per le singole sottosezioni, sono pure: Impianti 
industriali meccanici e Disegno di macchine e progetti, per la 
sottosezione meccanica; Impianti industriali elettrici e Costru- 
zione di macchine elettriche, per la sottosezione elettrotecnica. 
Per la facoltà di ingegneria mineraria, gli insegnamenti fon- 
dimentali sono: Scienza delle costruzioni, Meccanica applicata 


industriale le materie fondamentali, 


‘alle macchine, Fisica tecnica, Chimica applicata, Topografia con 
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usata recentemente in Germania anche per la saldatura delle 
rotaie. Роя 
Vernici e galvanizzazione song stati impieg. 
il metallo contro l'ossidazione 

Il complesso della relazione, se non porta novità come proce- 


dimento può dare utili indicazioni per la tecnica esecutiva 


i per proteggere 


nelle costruzioni ferroviarie. 


154 w. T. 


nella costruzione dei vagoni via 
carri merci delle ferrovie (Some developments in Railwa 
riage and Wagon Construction) - Paul Lewis Henderson, « Jom 
nal of the Tnsti 


tion of Civil Engineers » - Giugno 1936. 


ne tecnica 


elementi di geodesia, Architettura tecnica, Idraulica, Elettro- 
tecnica, Macchine, Materie giuridiche ed economiche, Petro- 
grafia, Geologia, Paleontologia, Arte mineraria, Giacimenti mi- 
nerari, Metallurgia e metallografia. 

Per quanto riguarda la facoltà di ingegneria aeronautica, nes- 
suna specifica disposizione è contenuta nel decreto. 


Approvazione dello Statuto della R. Università di 
Nap: 


їй. decreto 1° cttobre 1936, n. 2499, - Gazz. Uff. marzo 


1937, n. 65). 


Le lauree a cui dà adito la facoltà di ingegneria creata presso 
la R. Università di Napoli, sono: în ingegneria civile (sottose- 
zione edile, idraulica e trasporti); in ingegneria industriale 
(sottosezione meccanica ed elettrotecnica); in ingegneria па- 
in ingegneria chimica. 

Presso la facoltà d'ingegneria si segue il solo triennio di ap- 
plicazione, al quale si è inseritti dopo seguito i corsi e superato 
gli esami in tutti gli insegnamenti del biennio propedeu 

Gli insegnamenti fondamentali comuni a tutte le sezioni sono 
undici, e cioè: Scienza delle costruzioni, Meccanica applicata 
alle macchine, Fisica tecnica, Chimica applicata, Topografia 
con elementi di geodesia, Architettura tecnica, Idraulica, Elet- 
trotecnica, Macchine, Tecnologie generali, Materie giuri 


ed economiche, 
Per le singole sezioni e sottosezioni, vi sono poi altri insegna- 
menti fondamentali, che sono cinque per ciascuna delle sot- 
tosezioni di ingegneria civile, quattro per ciascuna delle sotto- 

Jegneria 
chimica, 


sezioni di ingegneria industriale e per la sezione di 


navale e meccanica, sei per la sezione di ingegner 


IR. decreto 1° ottobre 1936, 
1937, п, 68). 


n. 2502, - Gazz. Uff. marzo 


Viene confermata la facoltà di ingegneria fra le altre che co- 
stituiscono la R, Università di quella ci 
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Viene confermato altresì che per la laurea di ingegneria il 
corso ha la durata di cinque anni, divisi in un biennio di studi 
propedeutici ed in un triennio di studi di applicazione. 

Le lauree che si possono conseguire sono in ingegneria civile 
(sottosezione edile, sottosezione idraulica e sottosezione tra- 
sport, ed ingegni 
sottosezione elettrotecnica). 

Gli insegnamenti sono distinti, come al solito, in insegnamenti 


‘a industriale (sottosezione meccanica e 


fondamentali ed in insegnamenti complementari, Gli insegna- 
menti fondamentali sono: Scienza delle costruzioni, Meccanica 
applicata alle macchine, Fisica tecnica, Chimica applicata, To- 
pografia con elementi di geodesia, Architettura tecnica (bien- 
nale per l'ingegneria civile), Idraulica, Elettrotecnica, Macchi- 
ne (biennale), Tecnologie generali e Materie giuridiche ed 


economiche. 


Approvazione del piano regolatore edilizio della 
zona del centro della città di Gallarate, com- 
presa fra la piazza Vittorio Emanuele, l'abside della 
chiesa di S. Pietro, la piazza Caribaldi, la Via del 
Bollo e la Via Verdi. 


IR. decreto-legge 28 gennaio 1937-XV, n. 366, - Carr 
Uff. marzo 1937, n. 81). 


Le procedure per l'approvazione e la esecuzione del piano, 
nonchè le norme per le espropriazioni occorrenti sono le me- 
desime adottate per gli altri consimili provvedimenti. 

11 provvedimento consente pure | esenzione venticinquennale 
dalla imposta e dalla sovrimposta comunale e provinciale, sui 
fabbricati, per tutte le costruzioni eseguite sia dai privati che 
dal Comune o suoi concessionari per l'attuazione del piano, 
compiute entro il termine stabilito per l'esecuzione del piano. 
Tale termine è di 4 anni dalla data del decreto, salvo proroga 
mei casi е con le modalità previste dall'art, 14 della legge 
25 giugno 1865, n, 2359. 


Proroga del termine di attuazione del piano 
sanamento della zona Astagno in Ancona. 


IR. decreto-legge 15 febbraio 1937-XV, n. 373, - Gazz. Uff. 
aprile 1937, n. 82), 


E prorogata fino al 10 ottobre 1937-XV iil termine assegnato 
per le espropriazioni ed i lavori cecorrenti per il risanamento 
del quartiere denominato Astagno nella città di Ancona, di 
сы ai Regi decreti 10 ottobre 1929.VIII, n. 1939 e 1° di- 
cembre 1934-XIII, n. 2062. 

Tuite le costruzioni e ricostruzioni effettuate sia dai privati 
che dal Comune o suoi concessionari in esecuzione del pro- 
getto del detto piano di risanamento, godranno della esenzione 
рег venticinque anni dalla imposta e dalle sovrimposte sui fab- 


Direttore: On. Dott. Ing, Giuseppe Caffarel 
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Bricati, purchè siano ultimate e dichiarate abitabili non oltre 
il 31 dicembre 1937-XVI 


Censimento generale delle imprese e degli esercizi 
industriali e commerciali del Regno, da effettuarsi 
negli anni dal 1937-XV al 1940-XVIII. 


IR. decreto 23 marzo 1937-XV, n. 387, - Gazz, Uff. aprile 
1937, n. 83). 


Viene disposto che negli anni 1937-XV, 1936-XVI, 1939.XVII, 
940-XVIII, sia eseguito nel Regno, a cura dell'Istituto Сеп. 
trale di statistica, un censimento generale delle imprese e de- 
gli esercizi industriali e commerciali del Regno, per conoscerne 
il numero, la natura ed il genere di attività, il numero delle 
persone addettevi, le forze motrici impiegate, la quantità ed 
il valore della produzione e quegli altri dati che verranno 
richiesti dal regolamento di cui all'art. 3 della legge 18 gen- 
naio 1934-XII, n. 120, culla periodici 


dei censimenti. 
E' fatto obbligo ai proprietari ed ai dirigenti di rispondere 
con precisicne ed esattezza alle domande contenute nei que- 
stionari, e seno cumminate sanzioni in caso di rifiuto o di 
comunicazione di notizie scientemente errate od incomplete. 
Lc notizie raccolte sono vincolate al più serupoloso segreto 
d'ulficio e non potranno essere note per nessun titolo se non 
in forma collettiva. 


Approvazione del piano particolareggiato del piano 
regolatore di Milano per l'isolamento della Basilica 
monumentale di San Lorenzo in Corso Ti 
per la sistemazione della zona adiacente. 


IR. decreto 4 fobbrain 1937-XV, n. 432 - Gazz. UH. aprile 
1937, n. 83). 


Requisiti degli apparecci 
« Balilla ». 


diofonici riceventi radio 


{Decreto Ministeriale 1. Febbraio 1937-XV, « Gazz. Uff. », 
Marzo 1937, n. 71). 


Per essere qualificati « Balilla » e godere della tassa di L. 10, 
di cui all'art. 2 del R. Decreto-Legge 31 dicembre 1936-XV, 
n 2294, gli apparecchi radiofenici riceventi devono soddi- 
sfere ai seguenti principali requisiti: 

al essere costruiti ad amplificazione diretta, senza reazione: 
con almeno tre valvole di cui una raddrizzatrice, e venire 
alimentati integralmente in corrente alternata; 

b! essere contenuti in mobile di legno delle dimensioni ap- 
prossimate di cm. 30 di altezza, cm. 30 di fronte e cm. 20 
di profondità. 


108 Dott. Ing. MICHELE TUCCI 


— fl Grahche Виан! * Milano-Remo — Gerente respons.: Dott. Ing. Adelchi Cirella 
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SAN GIORGIO 


SOCIETÀ ANONIMA INDUSTRIALE 
GENOVA - SESTRI 


POMPE DI OGNI TIPO E PORTATA 


I magazzini della San Giorgio sono sempre provvisti delle 
seguenti macchine di costruzione normale: 
ELETTROPOMPE CENTRIFUGHE PER PORTATE 
FINO A 750 LITRI/MINUTO 
— ELETTROPOMPE CENTRIFUGHE PER IMPIANTI 
DI RISCALDAMENTO 
— ELETTROPOMPE PER IMPIANTI DOMESTICI CON 
MOTORE PER CORRENTE MONOFASE 


POMPE A VAPORE TIPO DUPLEX 
TURBINE IDRAULICHE 
MACCHINARIO ELETTRICO IN GENERE 


Ufficio Centrale , "uae Ufficio Vendite 
Vendite Ufficio. per la Liguria pel ш Lombardia 
MA GENOVA . SESTRI MILANO 


RO 
IMPIANTO DI SOLLEVAMENTO ACQUE PER IüRIGi- a 
TO и MEMENTO AGI Vi SALLUSTIANA, 26 Via Saceni, 9 


i IVA" FORNI E ACCIAIERIE D'ITALIA 
SOCIETÀ ANONIMA - SEDE IN GENOVA 


TUBI pi GHISA 


per condotte d'acqua e di gas 


Tubi fusi verticalmente in forme di sabbia prosciugate 
Tubi centrifugati e ricotti “ARENS-ILVA, 


FONDERIE A COGOLETO (GENOVA) E A SAVONA 


Per qualsiasi trattativa rivolgersi all'ABENZIA VENDITA TUBI - Società ILVA 


GENOVA - Via Corsica, 4 - Telefoni 52-051, 52-052 - Telegrammi: llvatubi - Genova 


Men SOC.AN. cap.+.30.000.000. MILANO 


Magneti e impianti elettrici per aero- 
plani, automobili e motocicli + Spin- 
eed Candele + Batterie di accu- 
mulatori per tutte le applicazioni (av. 
viamento:trazione-stazionarie-psommergibili) 

Apparecchi radioriceventi e radiotrasmit 

lenti» Valvole termoioniches Freni idis; 

IV {7 lici per auto» Freni continui per auto 
f f carrie 


JVE /GRVPPO ELETTROTECNICO ITALIANO 


CASE CONSOCIATE: MABO -FIVRE* RADIOMARELLI 


Servizio pubblicità: MILANO (113) - Via Vivaio, 17 - Telefono 72-161 - C. б. con la posta 


RIVISTA MENSILE DEL 
SINDACATO NAZIONALE 
FASCISTA INGEGNERI 


Todi «nali MACCHINE EDILI MILANO 


VIALE PIAVE, 13 — Telefono 22-166 — MILANO 
MACCHINARI ED IMPIANTI PER OPERE DI CO. 
STRUZIONI EDILIZIE, STRADALI, IDRAULICHE, FER- 
ROVIARIE, PORTUALI e рег CAVE e MINIERE 


GRANULATORI 
“SERIE R, 


Su cuscinetti a 
rulli auto allineanti 
@ in laminati e pro- 
filati d'acciaio saldati 
all'arco elettrico 


Ф lesgerissimi e ro- 
| bustissimi 


| € 100 % di maggior produzione 
@ 100 % di risparmio di lubrificante 


MENCK 4 HAMBROCK , 10%; ci minor potenza motrice 
ALTONA:HAMBURG 


Nelle costruzioni moderne 
occorrono strutture moderne 


IL VETROCEMENTO 


IPERFAN vi offre la possi- 
bilità di costruire 
strutture resistenti come il cemento 
armato - trasparenti come il vetro 
- di aspetto moderno, altamente, 
essenzialmente decorativo 


(CATALOGHI PREVENTIVI 
GRATIS A RICHIESTA 


"EIDENZA , SOC. AN. VETRARIA 


DIREZIONE GENERALE 
Via Gaetano Negri, 4 MILANO Telef. 13-203 - 17-938. 


Ufficio per ROMA in Via Plinio, 44 Telefono 361-802 
Ufficio per NAPOLI in Via Tarsia, 42 - Telefono 31544 


° VETRERIE IN FIDENZA (Parma) 


p ا‎ 
Ie Л 
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RIVISTA DEL SINDACATO NAZIONALE FASCISTA INGEGNER 
DIRETTORE ON.DR.ING. GIYSEPPE CAFFIRELI 


SULLA DISPENSA DELLE ACQUE 


Sunto. — Ricordato il metodo della dispensa in 
base al tempo l'A. indica a quali ulteriore modifi- 
cazioni si può sottoporre il metodo affinché gli 
utenti tutti possano essere egualmente serviti. 


Il problema più delicato da risolvere in un' opera 
d'irrigazione è quello che s' indica col nome di 
dispensa delle acque irrigue: la complessità del pro- 


blema aumenta con l' ampiezza del comprensori 
da rendere irriguo. 

In una dispensa bene eseguita tutti, indistinta- 
mente, gli utenti, sia i primi a monte, sia gli ultimi 
a valle a parecchi chilometri di distanza dall'incile 
del canale principale, debbono ottenere durante 
l'intera stagione di irrigazione la quantità d'acqua 
che loro compete ad ogni ruota, nel giorno, nell'ora 
e nel minuto stabiliti nella Tabella-orario. Problema 
importantissimo questo, specialmente nell'Italia Me- 
ridionale, dove, in generale, le portate a disposizione 
sono insufficienti rispetto all’ ampiezza del com- 
prensorio. Molti degli antichi consorzi irrigui per 


non aver ben risoluto il problema della dispensa sono 
stati abbandonati dagli antichi utenti con conse- 
guente danno finanziario e tecnico del consorzio c 
degli utenti, costretti ad abbandonare colture irrigue 
di alto reddito: ciò è avvenuto alle porte di Napoli, 
nei terreni fertilissimi della Valle Sarnese, serviti 
dal vetusto Canale « Conte di Sarno » 

Il metodo di dispensa in base al tempo risolve nel 
miglior modo l'indicato problema con minime spese 
di guardiania e limitato disperdimento di portata. 
Gli elementi fissati da contingenti condizioni agro- 
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IRRIGUE 


nomiche sono 
Фа = portata di dispensa, in lit./sec. 


T, = orario unitario di adacquamento, in ore; 
В, = ruota, in ore; 
п). 


St, — stagione d'irrigazione, in giorni 


Gli elementi da considerarsi nella irrigazione eseguita me- 

diante adacquamenti periodici siamo soliti indicarli mel. se- 

guente modo: 

St, = stagione d'irrigazione espressa in giorni, St, = sta- 
gione espressa in ore; 

N = numero degli adacquamenti nella stagione 


Ra = ruota espressa in giorni ruota espres- 


N 

Te = orario espresso in giorni, Ta — orario espresso in оге; 
Ti = orario unitario di adacquamento espresso in ore; 

T, = T, S, essendo 5 = superficie espressa in ha; 
di = portata Unitaria di irrigazione, espressa in lit/sec-ha; 
qp, = ® S = portata totale d'irrigazione in lit/sec 
Фа = portata unitaria di edacquamento, espressa in lit/sec-ha; 
bi = Ba 5 = portata di dispensa — portata totale con- 


segnata durante l'orario; 


wı = volume unitario di irrigazione, espresso in lit/ha; 
Wi = w; 5 = volume totale d'irrigazione, espresso in lit.: 
wa = volume unitario di adacquamento, espresso in lit/ha; 
Wa = wa S = volume totale di adacquamento, espresso in lit 
sa = spessore di adacquamento, espresso in m/m di altezza; 
si = spessore di irrigazione, espresso in m/m di altezza. 


Le relazioni fra questi elementi sono. 
36004; Бъ — 3600 Da Th = 86400 di В, 
= 86400 Фа Т, - 10.000 s, 
da queste risulta: 
di Ro ФТ, ота 
avremo allora 


Da Ta = Фа Т5 Da Tu; 


Ф Ra = Da Т, 
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Il comprensorio resta 0 in distretti, ciascuno In testa ad ogni secondario, ad ogni terziario, ad 


servito da un distributore ad un adacquamento, la 
cui portata eguaglia la portata di dispensa. 


Fig. 1. 


Lungo il dstributore si aprono le bocchette di 
utenza formate da una semplice paratoia di legno o 
di lamiera scorrente in Баграт. 


ogni distributore vi sarà un Edificio di presa. 

Prima di indicare come si deve procedere per il 
calcolo delle portate dei secondari, dei terziari, dei 
distributori vediamo come si procede nel dar l'acqua. 
Immaginiamo che la stagione abbia inizio all'ora O 
del 1° Aprile 

All'ora O del 1° Aprile dovranno trovarsi pieni il 
principale, i secondari, i terziari, cioè tutti i canali 
ripartitori ed abbassate le saracinesche degli Edifici 
di presa in testa ai distributori. 

Consideriamo ora un distributore e propriamente il 
D. IVbı . (vedi fig. 2). 

All'ora О del 1° Aprile il guardiano addetto al di- 
stributore innalza la saracinesca all'edificio di presa 
e fa entrare in esercizio il distributore. 

Indichiamo con Ө, il perditempo in ore occorrente 


Fis. 2. 


Durante la ruota il distributore serve un utente alla 
volta. 

Sia AB (vedi fig. 1) il C. principale: CD = S. IV 
un secondario, EF, GH, IK, LM, dei terziari alimen- 
tati dal secondario S. IV che indicheremo rispetti- 
vamente con T. IVa, Т IVb, Т. IVd. 
Immaginiamo che il terziario T. IVb = CH ali- 
menti, i distributori D. IVb, , D. ІМЬ,, D. IVb,, 
D.IVb,, Р. IVb;. 


Altra relazione 
wi = wa N — 10.000 s: 


Nella dispensa in base al tempo sono assegnati: 


Da, Ru, Ta, St, 


assegnati questi quattro elementi restano subito determinati, 
per le relazioni precedenti, gli altri 


Wa — 3600 Ma Ta, N — 


ES 
Ro 


7 Too 


Assegnato che sia S restano pure determinati i rimanenti cin- 
que elementi: 


ть. Di, da, Wi, Wa. 
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per riempire il distributore; se u è la velocità media 
nel canale di lunghezza L metri. 
L 
ө ——— 
3600.u 


All'ora Өз del 1" Aprile l'utente N. 1, posto in coda 
al canale, alza la paratoia che chiude la sua luce di 
presa ed a questa ora ha inizio l'orario che gli 
compete. 

Indichiamo con T, l'orario a cui questo utente ha 
diritto. 


Alle ore ө +1 


l'utente N. 2, posto subito a monte del N. 1, ab- 
bassa la paratoia posta a valle della sua luce di 
presa ed innalza quella posta in testa alla sua presa 
ed ha inizio l'orario Ts che compete all'utente N. 2. 
Ora l'utente N. 2 non ha la sua luce di presa sul di- 
stributore, ma al termine del c diramato df. Alle 


ore 
ө, + Tı + Т. 


ê il guardiano che abbassa il portellone P, ed in- 
nalza il portellone P; ,posto in testa al canale di 
interesse collettivo che serve gli utenti 3 - 4 - 5. 
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Sia Ө; il perditempo in ore occorrente per riempire 
il canale df. 
L'orario utile per l'utente 3 avrà inizio all'ora 
0ı + Bs + Tı + T. 
ed avrà termine all'ora 
C++ T; + Ti 4- T: 


e cosi via. 
Siano Ө, е Ө, i perditempi per riempire i canali 
cg ed ah 
Avremo che 

6 = 6 + & + Bs + 8B, 


rappresenta il perditempo per trasporti, e 
T= Tı + Te} Tc... + Ta 
ci dà la somma degli orari che competono ai 18 


utenti serviti dal distributore D. IVb, . 
Dovrà essere 


Ri +T 


Poniamo 

+= R — (8 +T) 
chiameremc la perdita (in ore) di esercizio del 
distributore nella Ruota. 
Indicato cosi il mcdo di dare acqua al compren- 
sorio, vediamo quali modificazioni e perfezionamen 
dobbiamo apportere agli elementi per rispondere 
alla condizione fondamentale per la vita di ogni 
Consorzio: di servire, cioè, tutti e nello stesso 
modo gli utenti del grande comprensorio. 
Cominciamo col notare che i canali ripartitori ser- 
vono il comprensorio in mcdo completamente dif- 
ferente dai distributori. 
| canali ripartitori sono in esercizio durante la in- 
tera stagione d'irrigazione, cioè sono a servizio con- 
tinuo e per tutta la loro lunghezza: non cosi i di- 
stributori, che vanno vuotandosi man mano, a co- 
minciare dalla coda e venendo verso l'incile. 
Notata questa differenza sostanziale fra l' eserci- 
zio dei ripartitori e quello de! distributori, occorre 
considerare le perdite d'acqua nell'esercizio di un 
canale. 
Queste perdite sono dovute a tre distinte cause: 
1) perdite per evaporazione, 
2) perdite per filtrazione, 
3) perdite per fughe. 
Se indichiamo globalmente con k la perdita d'acqua 
in lit/sec. Km. 

к= еф 
La e dipende dalla superficie evaporante е da altre 
cause, in media si può ritenere che nelle 24 ore si 
регда per evaporazione | cm. d'acqua: da qui se 
1 è la larghezza meda in ml. del canale: 


1000. /.0,01 10.1 
= —— = 0,000 115/ mc = 
86400 86400 


= 0,115 Lin lit/sec Km. 


e 
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La f, dipende dal modo come venne costruito il ca- 
nale, cioè se con platea e sponda in calcestruzzo, se 
con platea in calcestruzzo e sponde con manto di 
pietrame, ovvero di piote erbose ecc. 

La f, dipende dalla bontà della costruzione dei 
portelloni e delle bocchette di utenza, delle sara. 
cinesche degli edifici di presa. 


Fig. 3. 


Se AB è un canale ripartitore (o principale, o se- 
condario, о terziario) resteranno le perdite di por- 
tata neutralizzate moltiplicando la portata che com- 
pete al canale per il prodotto di k per L (in Km.), 
essendo k la perdita in lit/sec. Km. relativa a quel 
canale. Se Q è la portata del canale, la portata all'e- 
dificio di presa da assegnarsi sarà: 


Q + k.L. 
Saremo cosi sicuri che anche all'ultimo dei canali 
serviti da AB potrà giungere la portata di compe- 
tenza. ° 
Non potremo neutralizzare allo stesso modo le per- 
dite di portata se il canale, invece di essere un 
ripartitore, è un canale distributore. 
Abbiamo veduto che i distributori hanno portata 
costante all'incile ed eguale alla portata di dispen- 
sa, dippiù la lunghezza della parte del canale in 
esercizio è variabile durante la ruota. 
Per rispondere, intanto al principio, che ogni utente 
inscritto al Consorzio abbia l'acqua nel quantitativo 
che gli compete, potremo ricorrere all'altro artifizio, 
di calcolare l'orario non già in base alla superficie 
effettiva S. та in base ad una superficie fit- 
tizia Sr in modo da neutralizzare le perdite lungo 
il distributore nel tratto fra l'incile e la bocchetta 
di utenza. 
ora AB un distributore, e sia x la distanza in 
Km. fra l'incile e la bocchetta di presa. 


Indichiamo con k la perdita di portata in lit/sec. 
Km. lungo il distributore. Il volume unitario di adac- 
quamento che spetta all'utente è dato da: 

3600 da Т. 
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ed il volume totale da: Se indichiamo con y l'aumento percentuale da dare 

3600 Ф, Т, 5, all'area effettiva S, per ottenere l'area fitti- 
zia S, , in base alla quale si dovrà calcolare l'orario 
di consegna che compete alla bocchetta di utenza, 
posta alla distanza di x Km. dall'incile del distribu- 
tore, avremo: 


Causa le perdite, la portata in corrispondenza della 
Bocchetta di utenza non è più «p, ma Фа — kx; af- 


SENE | 8 58. 
ө da cui 
кы y — 100 ips 
nl 
kx 
“ 100 (1 alia o 
bi Г Si ha cosi la relazione: 
«| 100 kx + kxy — Фау = 0 
4 che é di 2° grado in x ed y e mancante del termine 
А noto 
M E' questa l'equazione di una iperbole passante per 
= l'origine delle coordinate. Nel grafico della fig. 5 


*im abbiamo costruito le curve per i seguenti va- 
lori di k e di bı. 


= сте 
© роті 
Edifici di presa 


Fig. 6. 
finchè l'utente abbia lo stesso volume di adacqua- k = 8 lit/sec. Km Фф, = 50 lit/sec. 
mento pur con la diminuita portata, occorrerà che — k =7 » » da » 
l'orario venga all'utente calcolato, invece che in base К » о» da » 
alla superficie effettiva S., in base alla superficie k » » Da » 
fittizia 5, che risulterà dalla eguaglianza: k » da » 

k » = 40 » 


3600 Фа T, 5. = 3600 (Pa — kx) Tu Sr 


Da cui risulta: Applicazione ad un esempio concreto. 
Applichiamo quanto abbiamo esposto ad un esem- 
pio schematicamente indicato dalla fig. 6. 
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Poniamo questi dati Quadro N. 4 

Фа — 50 lit/sec. TERZIARIO N. 4 
T, — 6 ore. — —— = - x 
Ra = 240 ore. Tronchi | aga | ® QM 

1 lit/sec. Km. perdita sul c. principale ese- — - 
guito in calcestruzzo senza intonaco. sa | 
М o 4 | 162 о 102 50 
К, = 2 lit/sec. Km. perdita sui c. secondari ese- 
guiti in calcestruzzo senza intonaco. 1 —|— — — 

K, = 4 lit/sec. Km. perdita sui c. terziari ese- | 4 [из 4,8 | 107,2 50 

guiti con manto di pietrame. * — — 

K = 8 lit/sec. Km. perdita sui c. distributori. E 18 4 | 572] 12| so 50 
Cominciamo col calcolare la portata all' incile di 3 — РИШ E بحا‎ 
ogni terziario, cosa che possiamo fare indipenden- | 12,00 150 
temente dalla ricerca delle perdite nei distributori 
derivando questi la portata di dispensa. Quadro N. 5 

TERZIARIO N. 1 Quadro N. 1 TERZIARIO N. 5 
e | SE | Re te "а Tronchi | aga | | т $ A ra 
S.1 S.2 | 
o 4 1212,00) O 212 50 | о 4 108 O 108 50 
| 
1 = ا‎ 1 |. 
10 | 4 [16200] sof 1з] so zo | 4 | sa ao] so| so 
ا ص ص ۾‎ 2 ||| ra 
08 4 [108,00] 3,2 | 1048 50 80 100 
Eom 
12 | а sus] аз] sooj so Quadro N. 6 
الج ۽‎ ug] sci DERE 
m 100 E TERZIARIO. № 6 
TERZIARIO N. Quadro N. 2 Tronchi аар 
Tronchi к, P ГА a Pa S.2 
І о + | 12| 0 50 
8.1 | 1 Ише eed 
" 
— o id o 162 = 15 4 112 6 106 50 
1 |__| 2 —— -— 
15 | 4 |11200 6oo | 106] so = 15 | a| os e| so] so 
2 (| | 3 ل ا‎  — 
15 + 00 6,00 50 50 120 r dif 
i [LLL 
[Т7] 150,00 
Quadro N. 7 
TERZIARIO N. 3 TERZIARIO N. 7 
— - x — 2 
Tronchi | aga | MR e | hh | Pa Tronchi | at ge | S| m Pa 
S.1 S.2 
о 4 160 | O 160 50 o 4 166 | O 166 50 
GTI | 
1 —— [E Бин E 1 تڪ‎ Fassi e 
—— | ose | 4| no] so| m| s کے‎ 9 a | né| в | 108] so 
a || |- 2 ال ا‎ 
= 4 52 20 50 50 2,0 + 58 8 50 50 
® ڪا‎ Lem | EA è 
10,00 150,00 
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Quadro N. Quadro N. 12 
SECONDARIO N. 1 
TERZIARIO N. 8 E = ы: а 
Б == Tronchi uta SOR] у | | н 
Tronchi | sts | ке È ra ы 
= TT в 
84 | о |2| 08| о | ws 
È o a | зер o | 16) so 
= 1 
Д Ie [EET 15 |z| 6) 30 | аз 
کے‎ ig s | n| 6 | 106) so 2 
t == |— 20 |2| зи| 40 
اد‎ 18 4| sh 6| sof so @ E I 
3 PEL rica as |2]| 167| 50 
la| 150 
4 E 
| | 12,00 
Quadro N. 
TERZIARIO N. 9 SECONDARIO м. 2 Quadro d 
ЭШ КЕЗЕШ [ = vei | tes || т DEP 
өм ibi. [e а dts Tronchi | ia" ка pt ы ш фе 
c + 
5.3 о |2| s| o | аи | 106 
о 4 |16|0 | 2| so | 
1 | ||} й 1 
ET 20 |2| 336 
x^" Ы Pip 
| a 20 [2| 10 
» ЛГ 
| 
SECONDA: 
Quadro N. 10 35 i jj 
ronchi sj r DE 
TERZIARIO N. Tenet Кыйы; bed 
T x |n D |+ 
айры ex Кай cd M: o |z|e | о [вч | 16 
Sut 1 ii 
o | чиј o | né | Ж 12 |2|452 | 24 | 419,6] 162 
| ша 
1 - - 3 "mam 
Р a] РР il & ав |2|28,6| 46 |283 | N6 
n | 
2 — [: | nem 
16 | 100 25 |2]|167 | 50 | 162 | 162 | ver, 
| | dae sn 
n | 
| | 12,0 onz 
Quadro N. 11 
TERZIARIO N, 11 CANALE PRINCIPALE Quadro N. 15 
els prd owe] ж “bm. | "EE 
s.s A | " 
E o a | 16} 0 |19| so 200 [10| 1715 | 2,0 | 1773] 708 
| - | 
1 er в | | hem 
— وو‎ s| uz] 4|в| so 1,0) 1065 | 3,0 | 1062 | da 
È i agi (inm e | N n 
m а 4| æj ву so) so 400 jo en] 40 | еш o4 
» | Rs (I m Mb Bal PT А Ei 
| | 212 | А! 190 1766 
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Consideriamo ora il distributore N. 1, il cui sche- 
ma è rappresentato dalla fig. 7, 
col determinare la superficie fittizia 
alla quale dovremo calcolare l'orario di ciascun 
utente per neutralizzare le perdite lungo il distri- 
butore. 

La formola che ci permette il passaggio dalla super- 
ficie effettiva 5. alla superficie fittizia 5, , è 


e cominciamo 
in base 


data da: 


y 
5 = (1 + — 5, 
100 
Le y sono state lette sul diagramma corrispon- 
dente a k = 8 lit/sec. 


Фа = 50 lit/sec. 
Cominceremo col calcolare le aree fittizie e quindi 
gli orari degli utenti sulle diramazioni del distribu- 
tore ai portelloni Ill e V. 


Fig. 7. 
ss ота g 3 8 88 
ез s o S E. ES que. 
$ CE F ss íi 
аук ww ч x m y 1 
ssi с ар + = 
FEE E ii 
Web МЕ Ж à 2 8 
Ат 0,2 
шы ha. 1,5 
Km.0, 576. 
ha.h5 
Ма km.0,864 
T 
DIRAMAZIONE DAL PORTELLONE Ill 
Quadro N. 16 
Utente. ata OLI Ta | 
t | + Si è ammessa una velocità 
[amo di ml/sec 0,80 nella diramazione 
IM.a 1826 | 15 | os 211 6 | 1266 0,20 Perdita di tempo per il trasporto 
ra | 516 
| “on g ta. 
ш.ь. 1,450 15 | 33 20 — | 1200 - 0,8 
| 4n 2468 0,20 
DIRAMAZIONE DAL PORTELLONE V 
Quadro N. 17 
Utente т |же Ее I 
+ SI è ammessa una veloci 
nella diramazione di ml/sec 0,80, 
Via 164 | 12 | 36 163 5| om | озо Si ha сой come perditempo 
per il trasporto nella diramazione 
T = E TX = 864 
| > 
V.b 1,30 E 200 17,40 A t DES 
5 x - 0,8 
m 110 1,5 | 21 1,81 LI 10,86 
m p 3804 | озо 
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Fossiamo ora passare al calcolo delle aree fittizie in loni lungo il distributore, tenendo conto dei perdi- 
base alle quali dovremo calcolare gli orari corrispon- tempo per trasporto e ricavando il perditempo di 
denti a ciascuna bocchetta di utenza ed ai portel- esercizio nella ruota. 


DISTRIBUTORE N. 1 
Quadro N. 18 


Utenti Portelloni Ж” | ыш | F "ctas T Th ө Ul 
1 1,6 20 E 2,68 [n 16,08 | 0,55 
I 15 за E] зн s 1844 
EN NI MER! |. НЕ ive 
T 
m s | ы! |. ^e | om 
— = -| жере d — 
iw ws | s | 20 T . | oma 
Ж E m 
v 50 6,34. è 38,04. 0,30 
VI 0,55 AA 8 4,75 5 28,50 
vir osa | м | 7 am ‚| в 
уш | owns | 20 4 208 M 1248 
a | E А 
IX | os 2 245 . | ил | 
зл | нм ج‎ | 
x | ooa 22 1,5 2,23 "Zn 
E lS EE 
XI 0,02 2,5 10 2,52 > 15,12 
| 135 заа 23328 | 105 | ser 
(Rs 20 
+ Parditempoi per riempire 1 distributore 
+ Vedi Th del quadro N. 16. 
+++ Vedi T del quadro N. 17. 
Immaginiamo ora di aver compilato i 32 quadri cor- 
rispondenti ai 32 distributori e formiamo le altre Distributori | Я | © | Ж. |» | » 


tabelle raggruppando opportunamente i risultati di 


questi quadri. Е. 5 33,30] 10930] 1.00 | зе 
Quadro N. 19 6 36,10| 216.60 0,90 | 2250 
1 34,20] 205,20) 1,10 | 33.70 
(-—— | #|u|n|o|s — cap mem 1 
109,60] 62160) soo| 9540 
1 | asso) ame asaza) ъз] 567 120,00 
Na 35,40] 38,20) 229,20] 090] ол 8 23,10] 198,60] 2,00| 39.40 
П у. 211,20] — w _ 18060| 230] 5110 
138,00] 150,38| 902,28 95,70] 574.20) 6,80 | 139,00 
12000 = 240 < 3 
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Segue Quadro N. 19 


Distributori аъ е [а Distributori «| 
і 
35,20] È ES 35,30) 
ce 38,30) E "7E 228,00] 1,50 | 
ж NT x NETTES NT 
m A i 109,4] өзелә sun | 
DER 
и ET NT) s эзи! зз 
15 ^ш 100| зш 26 зви 
== m ET ET 2,00 ШТ 
ETC вво тло | 43,30 
* ЕТЕ 
"EN 28 32,00] sene mee 0,90 | 22,50 
re 18 33,20] È 211,20 10 
sai 65,20] 427,60] 2,10 50,10 
120,00 = 240 < 3 EREE 
19 зам зылу ај 1,10] 2830 m ST) esi]: uno] a 
E] 33,10 3620| 217.20) 1,20 m 31,00] 3520| 211.20 
| зың эм 22200 1,30 Эк = ET зт 1540 
9900 109,30] 609,80] _3,60 ai | sm 6,50 
120,00 = 28 X 3 


Nei quadri seguenti leggiamo tutti gli elementi relativi ai terziari, ai secondari ed infine quelli relativi al 
canale principale. 
Quadro N. 20 


теша Distributori nde & E ъё > | 
1 1-2-3-4 | 20 | i | 13900 | 150,38 | 902,28) 4,05 | 53,67| Vedi auadro N. 1 
£o 667 J iso | з | озш | 10560 | 621,60] 5,00 | 95,40| Vedi quadro N. 2 


3 8-9-10 150 | ш 86,10 
4 1112413 159 | 12 | 10170 


574,20 | 6,80 


421,00 


5 14-15 wo | 17,30 | aenm | 1,96 | 1430) 
6 16-17-18 150 | 10740 | 644,40 | 2,80 | това 
1 19-20-21 am | 108,30 | 640,00 | 3,60 | 66,60) 

400 203,0 | 1758,00 | 5,30 | 153,70, 

[rem 
8 22-23-24 150 | 1: 109,10 | 656,40 | 3,60 | 60,00. 
9 25-26-27 10 | 1 111,60 | 609,0 | 7.10 | 4330 
dci 229 16 ED |_2.10 | sono 

m 30-31-32 i 12 109,40 | 650,30 | 4.10 | 65,50 

sso | 52 | 361,0 | aono | 2404,20 | 16,90 | 218,90 | 
Cer 2640 240% ц 
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Quadro М. 21 
Secondari Теда Pa LI ^ Ar Th iJ è 
1 1234 421,00 | 462,18 | 2113,08 | 17,45| 329,47 | Vedi quadro N. 12 
++ | 41+ FF 
2 3-6-1 436 | a | 26055 | 293,00 | 175800 | 830) 15370 | » » >13 
xr eti x 
E 8010-11 [L3 400,70 | 240420 | 16,90] 21890 |» » » 14 D 
тм | 32 | 105135 | 1155,88 | 6935,28 | 42,651 702,07 
1166 1680,00 = 240 >; 32 
Quadro N. 22 
Secondari 
Principate D DI ^ ъ |e è 
d alimentati ? d 
n 4 Lt 
AD 123 116 | b | 105135] 1155,8в| 6935,28 | 42,65] 702,07 Vedi quadro N. 15 
au T6800 — 240 32 


Riepiloghiamo i risultati ottenuti e nello stesso tempo procediamo alla verifica dei calcoli 


1 Portata all'incile del principale 


2» perduta lungo il principale 
3 » » » i secondari 

а» » » оь terziari 46 + 36 + 52 5 

5 > » per neutralizzare la perdita per filtrazione, evapora- 


zione e fughe lungo i distributori. 


Per neutralizzare questa perdita alla superficie effettiva di ha. 1051,35 
abbiamo dovuto sostituire la superficie fittizia di ha. 1155,88 con un 
aumento di ha. 104,53. 

La portata x, perduta per questa causa è data da: 


x, , 3600 К, = 3600 x T, . Ф,. 104,35 da cui 


6 X 50 104,53 _ 


T ы 104,53 


6 Portata perduta per trasporti lungo i distributori, 
Nella ruota per questa causa si perdono оге 42,65, se indichiamo con x la 
portata che risulta perduta si ha, analogamente: 


x,. 3600 . R, = 3600 .®, . 42,65 da cui 
__50.42,65 — 542,65 
Tra 24 


7. Portata perduta per la perdita di cre nell'esercizio dei distributori. 
Per questa causa si perdono ore 702,07. Avremo allora: 


x, 3600. R, = 3600.4,.702,07 da cui 


702,0: 
24 


A riportare 
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wee BBB 
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8. Portata utilizzata: Е" quella corrispondente all' adacquamento degli 
ha. 1051,35. Se indichiamo con x questa portata si ha: 


x.3600.R, = 3600.4,.T, . 1051,35 da cui 


_ 50.6.1051, 355 _ 
TIC 2 


Totali. ..... 


Nella verifica si poteva procedere anche nel seguente modo: 


1. Volume totale consegnato nella ruota dal principale: 


3600. R,, lit. 
2. Volume perduto lungo il principale per evaporazione - filtrazione - 
fughe: 
3600, В,.9 = D 
3. Volume perduto lungc i secondari per evaporazione - filtrazione - 
fughe: 
3600. R, .32 = « 
4. Volume perduto lungo i terziari per evaporazione - filtrazione - 
fughe: 
3600. R, .134 = » 
5. Volume perduto per evaporazione - filtrazione - fughe lungo i 
distributori: 
(5, — 5,).Т,.Ф,. 3600 = 104.53 , 6,50 . 3600 — > 
6. Volume perduto per trasporti nei distributori: 
3600 . 50 . 42,65 » 
7. Volume perduto per cre perdute nell'esercizio dei distributori: 
3600.50.702,07 — » 
8. Volume utilizzato: 
3600.T, .Ф, = 3600.6.50.1051,35 = ^ 
Totali ..... r 
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Hee 460,80. 


1.176.000 


27.648.000 


115.776.000 


112.892.400 


7.677.000 


126.372.600 


1.135.458.000 


1.533.600.002 


1.533 600.000 


1.553.600.000 
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La portata unitaria di irrigazione del comprensorio è data da: 


= 1,25 lit'scc. 


Il coefficiente d'irrigazione di un canale è dato dal rapporto fra la portata all'incile e la superficie effettiva 


servita. 


Il coefficiente d'irrigazione dei diversi ripartitori risulta dalla seguente tabella: 


м. CANALE n s E 
Principale. 1775 | 105135 | 1,69 
Secondario N. | тев | an | 16 
es K E » 2 E ETE 268,55 
rs » » 3 
A » 1 | 
-—QÜ » 2 = 
IE 
» * ow 
== i si, » » 5 
E » » 6 = 
7 
TM —— Bl 
z B 9 
» » 10 äl 
i > peo 


Prof. Ing. EUGENIO GALLI 


IL COMPLETAMENTO E LA SISTEMAZIONE 


DELLA RETE STRADALE 


11 censimento completo di tutte le strade italiane 
presenta gravissime difficoltà e, a tutt'oggi, non 
è stato ancora effettuato 

Nel momento attuale della tecnica la strada com- 
porta una enorme varietà di tipi, che vanno dalla 
grandissima arteria autostradale adatta alle più alte 
velocità delle autovetture e al transito dei più pe- 
santi autotreni, fino alle primitive strade naturali 
sfornite di pavimentazione, come i tratturi pugliesi 
e le trazzere siciliane, o alle modeste mulattiere 
sistemate alla meglio sulle quali riescono ad arram- 
picarsi gli autoveicoli leggeri. 

Limiteremo il nostro inventario alle sole strade 
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rotabili artificiali, alle strade cioè atte al carreggio 
e costruite e mantenute dalla mano dell'uomo. 
Poichè di solito la costruzione e la manutenzione 
delle strade sono assunte da un Ente pubblico, che 
vi provvede ordinariamente a carico dei pubblici 
bilanci alimentati dalle imposte, la classifica più 
opportuna delle strade è quella che ha riscontro 
nell'ordinamento amministrativo di esse. 
Classificheremo pertanto le strade italiane in stra- 
de statali, provniciali e comunali, a seconda che le 
strade stesse vengono mantenute dallo Stato, dalle 
Provincie o dai Comuni. 

A queste strade debbono aggiungersi le strade così 
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dette vicinali e consorziali, costruite сїсё e man- 
tenute da privati utenti o da consorzi di privati, 
ma aperte liberamente al traffico. Di queste strade 
consorziali fanno parte anche le strade di bonifica, 
che stanno oggi sorgendo numerose nei territori 
risanati dall'opera alacre del Regime. 

Secondo i dati finora raccolti, l'Italia possiede oggi 
in cifra tonda circa 20 mila chilometri di strade 
statali, 40 mila chilometri di strade provinciali e 
i10 mila chilometri di strade comunali estraurba- 
ne, a cui vanno aggiunti circa 10 mila chilometri 
(l'approssimazione di questa cifra è però grossola- 
na) di strade vicinali, consorziali e di bonifica. 
Possiamo concludere che in Italia esistono oggi 
circa 180 mila chilometri di vere e proprie strade 
rotabili artificiali estraurbane. Questi dati però, 
mentre sono esatti per quanto concerne le strade 
statali e provinciali, sono invece apprcssimativi per 
quanto riguarda le strade comunali e vicinali 

Nel prospetto che segue (Tabella 1) abbiamo indi- 
cato le strade statali, provinciali e comunali estra- 
urbane esistenti nelle varie regioni d'italia. Nel- 
l'ultima colonna abbiamo indicato lo sviluppo di 
strade esistenti in ciascuna regione per ogni 100 
chilometri quadrati di superficie e per ogni 10.000 
abitanti della regione stessa. 

Per le strade statali, i dati indicati nella tabella 
sono quelli risultanti dall'ultimo accertamento del- 
l'Azienda Autonoma Statale della Strada relativo 
al 31 dicembre 1936. 

Per le strade provinciali i dati indicati nella tabella 
sono quelli risultanti dal censimento del traffico 
lungo le strade provinciali (1) effettuato dal Sinda- 
cato Nazionale Fascista Ingegneri nell'anno 1933 
€ si riferiscono quindi al 31 dicembre 1933 

Da questa tabella risulta che lo sviluppo stradale 
per ogni 100 Km. di superficie varia di molto da 
regione a regione; questo sviluppo va diminuendo 
gradatamente a misura che dall'Italia settentrionale 
si scende all'Italia meridionale e alle Isole. Questo 
sviluppo varia anche da regione a regione a causa 
della diversa densità della popolazione e del rilievo 
orografico del territorio, dei due elementi cioè che 
influiscono maggiormente sul bisogno di comunica- 
zioni e quindi sull'entità del traffico di una regione. 
Nelle zone montane infatti, per la scarsa produt- 
tività del suolo e per la rarità degli abitati, è poco 
sentito il bisegno di comunicazioni, mentre risulta 
molto più costosa la costruzione e la manutenzione 
di strade anche di limitata importanza. 

Dalla tabella 1 risulta che mentre nell'Italia 


(1) « Atlante Statistico della Viabilità Provinciale э; censi 
mento del traffico lungo le strade provinciali gennaio-dicem- 
bre 1933-XI-XIl - Touring Club Italiano; Milano 1935-XIV. 
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settentrionale e in particolar modo in alcune re- 
gioni (Emilia, Veneto, Lombardia e Piemonte) lo 
sviluppo stradale si avvicina alla cifra di un chilo- 
metro di strada per ogni chilometro quadrato di 
territorio, dotazione che è ritenuta desiderabile per 
un paese di grande civiltà (Francia Km. 1,2; Inghil- 
terra Km. 0,95; Stati Uniti Km. 0,6 per Кт.:), in 
altre regioni invece specie nell'Italia meridionale ed 
insulare (Lucania, Sardegna e Sic.lia) non si giunge 
nemmeno ad un quarto di chilometro di strada 
per ogni chilometro quadrato di territorio. 

Il prospetto ci consente inoltre un altro importante 
rilievo. Ciò che crea la superiorità stradale del Set- 
tentrione rispetto alle altre regioni del Regno è il 
ricco sviluppo delle strade comunali. Emilia, Vene- 
to, Lombardia e Piemonte posseggono da 15 a 18 
mila chilometri di strade costruite dai comuni; la 
Lucania scende a soli 390 chilometri. Mentre nelle 
regioni settentrionali le strade statali e provinciali 
prese insieme hanno una lunghezza complessiva 
pari a un quarto delle strade comunali, nell'Italia 
meridionale invece la proporzione si rovescia, la 
estensione delle strade comunali è pari a un quarto 
circa delle strade statali e provinciali. Mentre lo 
sviluppo delle strade statali e provinciali varia di 
poco dall'Italia settentrionale a quella meridionale 
ed insulare (6 chilometri di strade statali e 11 di 
provinciali per 100 Km.’ di superficie nell'Italia set 
tentrionale, 6 e 14 nell'italia centrale, 9 e 18 
nell'Italia meridionale, 7 e 10 nell'Italia insulare), 
lo sviluppo invece delle strade comunali discende da 
60 Km. per ogni 100 Km’ di superficie nell'Italia 
settentrionale а 36 nell'Italia centrale, a 12 nell'Ita- 
lia meridionale, e a 9 nelle Isole. 

Possiamo dunque concludere che nell'Italia meri- 
dionale e nelle Isole è mancata l'attività dei comuni 
in materia stradale. || Fascismo ha cercato di porre 
rimedio a questa grave deficienza che risale ai tem- 
pi precedenti all'Unità d'Italia. Dal 1922 al 1932 
sono state costruite in tutto il Regno, con fortis- 
simo intervento finanziario dello Stato, Km. 3843 
di nuove strade comunali, dei quali Km. 2239 nel- 
l'Italia meridionale e nelle isole (Km. 470 in Sar- 
degna, 320 in Sicilia, 510 in Calabria, 549 negli 
Abruzzi e 390 in Campania), e la costruzione di 
tali strade minori continua tuttora. Siamo però an- 
cora ben lontani per l'Italia meridionale ed insu- 
lare dalle condizioni dell’Italia centrale e setten- 
trionale. 

Se si volesse infatti dotare l'Italia meridionale e 
insulare di una rete di strade comunali uguale 
almeno a quella dell'Italia centrale (corrisponden- 
te cioè a circa un terzo di chilometro per ogni chi- 
lometro quadrato di superficie ed a circa tre chilo- 
metri per ogni mille abitanti) bisognerebbe co- 
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struire circa ventimila chilometri di strade comu- 
nali nell'Italia meridionale e circa diecimila chilo- 
metri nell'Italia insulare, in totale circa trentamila 
chilometri di nuove strade comunali. 

E' questo, a nostro parere, il problema più grave 
e più urgente per il completamento della rete stra- 
dale italiana 

L'inferiorità nelle comunicazioni dell' Italia тегі: 
dionale ed insuiare non dipende da deficienza di 
ferrovie che risultano ugualmente distribuite su 
tutto il territorio della Nazione, non dipende da 
deficienza di strade di grande o media viabilità 
(statali e provinciali) che risultano anch'esse al- 
l'incirca ugualmente distribuite su tutto il territo- 
rio della Nazione come dimostra la tabella 1, 
ma dipende invece dalla quasi assoluta mancanza 
nel Mezzogiorno e nelle Isole della tà minore. 
Nell'Italia meridionale ed insulare numerosi centri 
sono ancora ogg. collegati con le maggiori vie del 
traffico soltanto da sentieri o da cattive mulattie- 
re. Il trasporto dei prodotti del suolo, dei concimi 
chimici, dei materiali da costruzione ecc. dalle 
località di produzione o d'impiego alla più prossi- 
ma stazione ferroviaria o alla strada statale o pro- 
vinciale e viceversa, deve avvenire quasi sempre a 
dorso di mulo, con un costo fortissimo che spesso 
supera per distanze di pochi chilometri il costo 
del ‘trasporto ferroviario per distanze di centinaia e 
centinaia di chilometri. 

E' questo che determina l'inferiorità delle regioni 
meridionali rispetto a quelle dell'Italia centrale e 
settentrionale, inferiorità che dovrebbe oggi atte- 
nuarsi intensificando la costruzione di strade mi- 
nori che permettano l'accesso degli autotrasporti 
in vaste zone che oggi quasi non conoscono anco- 
ra la ruota. 

E' questo indubbiamente, più che la creazione di 
nuove autostrade, il problema più urgente da risol- 
vere oggi per il completamento della nostra rete 
stradale e per il potenziamento economico, sia agri- 
colo che industriale, delle regioni meno progredite 
d'Italia. 

Cercheremo ora di esaminare le caratteristiche 
costruttive che dovrebbero avere queste strade di 
piccola viabilità per poter rispondere alle necessità 
economiche dei trasporti con un costo di costru- 
zione più basso possibile. 

Le caratteristiche costruttive delle nuove strade 
debbono evidentemente essere in relazione ai vei- 
coli destinati a percorrerle. Noi riteniamo che siano 
da prendere in considerazione principalmente gli 
autoveicoli, giacchè la trasformazione dei trasporti 
а trazione animale in trasporti motorizzati è ormai 
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già avanzata sulle strade italiane e dovrà maggior- 
mente progredire nei prossimi anni. 

La motorizzazione dei trasporti stradali è stata for- 
tissima in questi ultimi tempi. In quindici anni di 
Regime Fascista il numero degli autoveicoli esisten- 
ti in Italia (motocicli, autovetture, autobus, auto- 
carri e rimorchi di autocarri) è cresciuto da circa 
120 mila nell'anno 1923 a circa 600 mila nel- 
l'anno 1936, e noi riteniamo che tale numero do- 
уга continuamente aumentare fino a sostituire 
quasi completamente i trasporti a trazione animale 
anche in quelle regioni (Italia meridionale e insu- 
lare) dove essi hanno oggi ancora notevole impor- 
tanza. 

La motorizzazione dei trasporti stradali è fatale, 
come dimostra l'esperienza delle regioni più pro- 
gredite del nostro Paese. Essa è dovuta all'enorme 
riduzione del costo del trasporto e alla maggiore 
comodità e rapidità di esso. Essa inoltre è richiesta 
da urgenti ragioni di carattere militare che hanno 
oggi preminente importanza per la sicurezza e per 
la difesa della Nazione. 

La motorizzazione dell'esercito è infatti uno dei 
canoni fondamentali della odierna arte militare. Il 
Generale Angelo Pugnani - Cado dell'Ispettorato 
Automobilistico - nel suo libro La motorizzazione 
dell'esercito e la conquista dell'E: ia (2) osserva 
che «sarebbe puerile pensare alla possibilità di 
« immagazzinare l'enorme scorta di autocarri ri- 
« chiesti dalla mobilitazione. E' necessario perciò 
« che in Paese circoli il maggior numero possibile 
« di autocarri civili, e che essi abbiano tutti carat- 
« teristiche costruttive tali da permettere, in qua- 
« lunque momento, di essere mobilitati con i ri- 
« spettivi conduttori e trovare immediato e sicuro 
« impiego per operazioni di guerra. Questi auto- 
« carri devono anzitutto possedere caratteristiche 
^ rispondenti alle necessità di agevole movimento 
« nella nostra prevedibile prima zona di impiego 
« costituita dalla fascia alpina. Devono inoltre po- 
« ter transitare sui ponti degli equipaggi militari 
« La prima necessità esige assolutamente un rag- 
« gio di volta ristretto (non superiore a metri 7), 
«che consenta alle autocolonne di affrontare le 
« 
« 
« 
« 


curve delle tortuose strade alpine, senza che ogni 
singolo autocarro debba manovrare con marcie 
indietro. E siccome la rete italiana, ormai otti- 
ma ed invidiabile come fondo stradale, è ancora 
«alquanto scarsa in larghezza, cosi 1' autocarro 
« dovrà limitare in proporzione il suo ingombro 
« trasversale (metri 2,35). La seconda necessità 
« impone un peso lordo non superiore alle 10 od 


(2) Edizioni della Rivista « Trasporti e Lavori Pubblici» - 
Casa Editrice Pinciana, Roma. 
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«al massimo alle 12 tonnellate. Perciò anche nel 
« campo automobilistico, gli autocarri civili hanno 
« da essere in grado di soddisfare alle esigenze di 
« guerra, ossia devono possedere almeno le tre ca- 
« ratteristiche fondamentali avanti enunciate: rag- 
« gio di volta ed ingombro trasversale ridotti, peso 
« lordo non superiore a dodici tonnellate ». 

Per raggiungere lo scopo che la quasi totalità degli 
autocarri circolanti in Italia sia utilmente mobilita- 
bile, le fabbriche italiane costruttrici di autoveicoli 
hanno stabilito le caratteristiche dei due tipi fon- 
damentali di autocarri che devono circolare in Ita- 
lia. Questi due tipi di autocarri devono avere en- 
trambi un raggio di volta non superiore a metri 7 
e un ingombro trasversale non superiore a metri 
2,35; il tipo leggero (Fiat 621 RN., ecc.) ha la 
portata utile di 3 tonnellate e un peso totale a pie- 
no carico di 6 tonnellate, il tipo pesante la portata 
utile di 6 tonnellate e un peso totale a pieno carico 
di 12 tonnellate. 

Entrambi i tipi sono provvisti di motore a ciclo 
Diesel di potenza sufficiente a garantire la par- 
tenza degli autoveicoli a pieno carico sulla pen- 
denza massima del 20 % e il traino di un rimorchio 
til cui peso massimo sia uguale a quello dell'auto- 
carro motore) sulla pendenza massima del 10 %. 
L'autocarro pesante, della portata utile di 6 tonnel- 
late, deve cioè essere capace di trainare sulla pen- 
denza massima del 10 % un rimorchio di 12 ton- 
nellate di peso totale, di cui 9 tonnellate di portata 
e 3 di tara, mentre l'autocarro isolato a pieno carico 
deve superare normalmente pendenze fino al 20 %. 
L'impiego di motori Diesel su questi autocarri per- 
mette di raggiungere facilmente queste prestazio- 
ed è anzi da ritenere che alcune delle nostre 
Case costruttrici riusciranno a superare le presta- 
zioni suddette, sia come portata utile (che potrà 
forse raggiungere le 7 tonnellate riducendo a 5 ton- 
nellate la tara del veicolo mediante l'impiego di 
metalli leggeri a forte resistenza), sia come pen- 
denza massima da superare (mediante opportuno 
aumento della potenza del motore e adottando con- 
venienti rapporti di velocità con una prima molto 
bassa). E' noto infatti che nel motore Diesel, a 
differenza del motore a scoppio, conviene dare 
al motore una sovrabbondanza di potenza, giac- 
chè il rendimento del motore e quindi il con- 
sumo unitario del combustibile si mantiene pres- 
so che costante anche riducendo notevolmente la 
potenza d'impiego, mentre nel motore a scoppio 
il consumo unitario aumenta fortemente col dimi- 
nuire della potenza sviluppata. 

E' pertanto da ritenere che potranno aversi tra bre- 
ve dalla nostra industria nazionale autocarri capaci 
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di raggiungere e anche superare brillantemente la 
prestazioni sopra indicate. 

Le nuove strade da costruire dovrebbero pertanto, 
a nostro parere, avere caratteristiche tali da poter 
essere agevolmente percorse dagli autoveicoli sud- 
detti. 

Potremo distinguere le strade stesse in strade per 
autoveicoli isolati e strade per autoveicoli con ri- 
morchio. Queste strade potrebbero inoltre essere di- 
stinte in strade a unico transito e in strade a doppio 
transito, a seconda che la loro larghezza sia tale da 
consentire il passaggio contemporaneo di un solo 
veicolo c di due veicoli. 

Le strade a unico transito dovrebbero avere delle 
piazzole di scambio a distanza opportuna (200 o 
300 metri) per permettere l'incrocio e il sorpasso 
dei veicoli, o anche essere regclate in modo che il 
transito dei veicoli possa avvenire contemporanea- 
mente solo in un senso. Ciò potrebbe cttenersi ap- 
ponendo alle estremità delle strade a unico transito 
delle tabelle che prescrivano le ore di marcia per i 
vercoli nei due sensi (per esempio le ore pari per 
i veicoli diretti in un senso e le ore dispari per i 
veicoli diretti in senso opposto) 

Possiamo quindi distinguere i seguenti tipi di strade 
e fissare per esse le principali caratteristiche co- 
struttive in base a quanto sopra abbiamo detto: 


1) Strada a unico transito per autoveicoli senza 
raggio minimo delle curve metri 7; pen- 
denza massima 15 %; larghezza minima metri 3,50 
con opportuno allargamento in curva. 


2) Strada a doppio transito per autoveicoli senza 
rimorcl 
denza massima 15 %; larghezza minima metri 
con opportuno allargamento in curva. 


3) Strada a unico transito per autow con 
rimorchio: raggio minimo delle curve metri 10 
(poiché il rimorchio non segue esattamente in cur- 
va il veicolo motore); pendenza massima 10 % 
aumentabile fino al 12 % in casi eccezionali con 
opportuna riduzione della portata utile dell' auto- 
treno; larghezza minima metri 4 con opportuno al- 
largamento in curva. 


4) Strada a doppio transito per autoveicoli con 
orchio: raggio minimo delle curve metri 15: 
pendenza massima 10 % aumentabile fino al 12 % 
in casi eccezionali; larghezza minima metri 6 con 
opportuno allargamento in curva. 


Questi tipi di strade dovrebbero all'atto pratico 
adottarsi caso per caso con le eventuali modifiche 
richieste dalle variabilissime condizioni locali. 
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A noi sembra che nella massima parte dei casi 
potrebbe adottarsi per le nuove strade minori il 
tipo più economico, cioè quello ad unico transito 
per autoveicoli senza rimorchio, con raggio mini- 
mo delle curve di metri 7, pendenza massima del 
15%, e larghezza minima di metri 3,50. E' da 
osservare infatti che le nuove strade da ccstruire 
saranno tutte în terreni di montagna, giacchè, co- 
me risulta dalla tabella 1, le regioni meridionali 
che più abbisognano delle strade di piccola viabilità 
sono appunto quelle più montuose, cioè la Cala- 
bria, la Lucania, gli Abruzzi, la Sicilia e la Sardegna. 
In terreni montuosi e spesso franosi il poter ridurre 
il raggio delle curve a metri 7, la larghezza della 
strada a metri 3,50 e portare la pendenza fino al 
15 %, significa diminuire enormemente il costo 
delle costruzioni stradali. 

Infatti in tal modo la strada può adattarsi quasi per- 
fettamente al terreno rendendo minimi i movimenti 
di terra, l'importanza delle opere d'arte, ecc. Cosi 
risultano anche molto minori i pericoli di scoscen- 
dimenti e di frane, giacchè si mantiene pressochè 
invariato l'equilibrio del terreno. Ciò ha grande im- 
portanza per ridurre al minimo la spesa di costru- 
zione e di manutenzione di queste strade 

La pendenza massima del 15 % potrà sembrare 
troppo elevata per i trasporti a trazione animale 
che nell'Italia meridionale ed insulare hanno an- 
cora notevole importanza 

Deve però osservarsi che la pendenza massima del 
15 %, pure essendo molto elevata per i trasporti 
a trazione animale, non è però per essi assoluta- 
mente proibitiva; infatti nella Venezia Tridentina 
esistono numerose strade che hanno 
che superiori al 15 % e sulle quali il traffico a tra- 
zione animale si svolge, se pur con difficoltà. Ad 
ogni modo, come si è detto, si dovrebbe cercare con 
ogni mezzo di motorizzare per quanto possibile i 
nostri trasporti stradali specie nell'Italia meri 
nale ed insulare, affinchè anch'essa possa fruire de- 
gli enormi vantaggi del trasporto meccanico su 
strada. Pertanto queste nuove strade dovrebbero 
essere principalmente destinate agli autoveicoli. 
Con tali criteri si renderebbe possibile l'attuazione 
di queste costruzioni stradali con spesa modesta 
compresa forse tra le 50 e le 150 mila lire a chilo- 
metro, mentre il voler adottare caratteristiche 
costruttive più elevate significherebbe nella mas- 
sima parte dei casi rendere economicamente impos- 
sibile la costruzione di queste strade. 

Ogni centro abitato potrebbe in tal modo avere la 
sua strada, il suo servizio pubblico automobilistico 
che lo congiunga quotidianamente con il centro im- 
portante più prossimo, trasportando ogni giorno la 
posta, i giornali e le merci a collettame più urgenti 
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1 trasporti delle merci pesanti e di massa (concimi 
chimici, prodotti del suolo, materiali da costruzio- 
ne, ecc.) potrebbero effettuarsi con l'autocarro da 
12 tonnellate di peso totale sopra indicato, con un 
costo medio per tonnellata-chilometro di merce di 
circa L. 0,40 (1), di fronte al costo attuale di lire 
quattro o cinque per tonnellata-chilometro di mer- 
ce trasportata a dorso di mulo. 

Le caratteristiche sopra indicate potranno forse 
sembrare eccessivamente economiche per strade di 
nuova costruzione. E' però da osservare che nella 
Venezia Tridentina esistono oggi diverse strade 
aventi curve e pendenze anche più forti di quelle 
sopra citate (per esemp'o pendenze superiori in 
alcuni саз! anche al 20 %), strade che pur tutta- 
via sono giornalmente percorse sia d'estate che di 
inverno dagli autobus in servizio pubblico, da auto- 
carri ecc., senza che si sia mai verificato alcun in- 
cidente. 

D'altra parte a noi sembra di fondamentale impor- 
tanza il poter ridurre al minimo possibile la spesa 
di queste strade, per renderne possibile la costru- 
zione senza oneri eccessivi a carico dei pubblici 
bilanci. 

Potrebbe a tale scopo esonerars' l'Ente costruttore 
dalla spesa per l'espropriazione dei terreni, che do- 
vrebbero essere forniti gratuitamente dai proprie- 
tari in considerazione dei vantaggi che la nuova stra- 
da recherà alle località attraversate; potrebbe inol- 
tre farsi obbligo di prestazioni di opera da parte 
degli abitanti dei comuni interessati (obblighi con- 
vertibili in semme equivalenti alle giornate di lavoro 
spettanti a ciascuno) per l'esecuzione dei movi- 
menti di terra e per la costruzione delle opere di 
arte. Per quanto riguarda queste ultime, esse do- 
vrebbero essere ccstruite con i criteri più econo- 
mici possibili, adottando di norma ponti in le- 
gno. In tal modo il costo medio di queste strade 
potrebbe forse ridursi a circa settantamila lire a 
chilometro, che per trentamila chilometri importa 
una spesa totale di circa due miliardi di 


lire. 


A costruzione ultimata, man mano che il traffico 


lo richiederà, si potranno poi miglicrare queste stra- 
de secondo i bisogni indicati dall'esperienza 


Îl Governo Fascista sta oggi effettuando con gran- 
de energia la grandiosa opera di sistemazione della 
rete stradale italiana. L'opera del Governo Fascista 
si è esplicata specialmente nell’ istituzione della 


(3) vedi « I Trasporti Terrestri »; Costo dei trasporti aut2- 
mobilistici, Р. Vezzani - Casa Editrice Poligrafica Universita 
Firenze, 
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« Azienda Autonoma Statale della Strada », fonda- 
ta nell'anno 1928 con il compito di dare rapida- 
mente moderno aspetto alla rete di grande viabilità. 
L'Azienda Autonoma Statale della Strada nel pri- 
mo sessennio della sua istituzione (1* luglio 1928- 
3C giugno 1934) ha effettuato lavori stradali per 
un importo complessivo di 3 miliardi e 255 milioni 
di lire, dei quali un miliardo e 237 milioni per la- 
vori di manutenzione della rete, 289 milioni per 
lavori di riparazioni straordinarie di strade danneg- 
giate da alluvioni da frane o simili, e un miliardo 
e 729 milioni per lavori di sistemazione generale. | 
lavori di sistemazione generale effettuati nel pri- 
mo sessennio si riferiscono a una lunghezza di circa 
9 mila chilometri di strade, con una spesa media 
di circa 200 mila lire per chilometro. Sono attual- 
mente in corso nuove opere di sistemazione per ol- 
tre 2000 chilometri con una spesa prevista di circa 
300 milioni (pari a 150 mila lire per chilometro], 
che portano quindi a oltre due miliardi la spesa di 
sistemazione generale finora effettuata o in corso 
da parte dell'Azienda Autonoma Statale della 
Strada. 

Questa sistemazione generale consiste nel miglio- 
ramento del tracciato, nell’allargamento della sede 
stradale, e nella trasformazione della pavimenta- 
zione dal tipo antico a macadam ordinario al tipo 
moderno a macadam protetto o con pavimentazio- 
ne permanente. 

| tipi di pavimentazione delle strade d'Italia pos- 
sono distinguersi oggi principalmente in tre: 


enfazione a macadam ordinario, in uso 
ancora sulla massima parte delle nostre strade; 


2) Pavimentazione a macadam protetto, costituita 
di una massicciata cilindrata protetta da un man- 
to speciale più о meno spesso: 


3) Pavimentazione permanente (lastricati, selcia- 
ti, cemento, asfalto, ecc.) 


Il prospetto che segue (tabella 2) indica le pavi 
mentazioni a macadam protetto e permanenti delle 
strade statali italiane esistenti o in corso di costru- 
zione al 31 dicembre 1936. 

Dalla tabella 2 risulta che al 31 dicembre 1936 
vi erano in Italia Km. 12.140 di strade statali 
con pavimentazione moderna, di cui chilometri 
11.605 con pavimentazione а macadam protetto 
da trattamento о da manto speciale, e Km. 535 
con pavimenazione permanente 

La sistemazione di queste strade non è limitata alla 
sola pavimentazione, ma comprende anche nume- 
rose correzioni di tracciato per l'allargamento della 
sede stradale, per il miglioramento della visibilità, 
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TABELLA It 


PAVIMENTAZIONE DELLE STRADE STATALI 
ITALIANE al 31 Dicembre 1936 


Carreggiate Lunghezza | Superficie 
a macadam protetto Km. m? 
1 - Trattamento superficiale 
leggero . . . 579,742 2.313.113 
2 - Trattamento — superficiale 
ordinario. . ... 1,599,744 46.051. 061 
3 - Trattamento — superficiale | 
a semipenetrazione. . | 2.395,920 | 15, 242,535 


4 - Trattamento a penetra- 


i MR x Rn 210,60 — 1.416, 778 


819,206 5,124,783 


5 - Manti speciali. 


Totale carreggiate а macadam 


protetto > . . 11.605, 341 71.148,265 
Carreggia | Lunghezza | варене 
a pavimentazione permanente Km. БЫ 
| 

1 - Conglomerato bituminoso . | — 192,738 | 1.247.300 
2 - Asfalto compresso. 30,198 | — 361.051 
3 - Conglomerato cementizio . 105,813 734.713 
4 - Selciati e lostricati in pie- 

tra dura . . . .  .| 195987) 1.245.481 
Б.А 8,654 56.014 
Totale carreggiate a pavimen- | 535.050 


mentazione permanente 


| Lunghezza 


Superficie 
Tantas Km. mi 
| | 
Carreggiate a macadam protetto, | 11, 603, 341 | 71.148.265 
Carreggiate a pavimentazione 
permanente . s . . .| 535,090 | 3.651.623 
Totale al 31 dicembre 1936 | 12.140,431 | 74.799 888 


per l'ampliamento delle curve, per l'evitamento di 
traverse interne troppo anguste degli abitati, non- 
chè la costruzione di nuovi manufatti atti a res 
stere al maggior peso dei moderni autoveicoli in 
circolazione. 

Essendo di chilometri 20.636 la lunghezza delle 
strade statali italiane al 31 dicembre 1936, ne ri- 
sulta che restano ancora da sistemare chilometri 
8.496 di strade (la cui pavimentazione raggiunge 
un totale di 44.959.574 metri quadrati con una 
larghezza media cioè di metri 5,30), strade che 
sono ancora del vecchio tipo a macadam ordinario 
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in condizioni più o meno buone di manutenzione. 
Per quanto concerne le strade provinciali, dal cen- 
simento del traffico effettuato nell'anno 1933 a 
cura del Sindacato Nazionale degli Ingegneri è ri- 
sultato che le strade provinciali avevano una lun- 
ghezza, al 31 dicembre 1933, di Km. 40.429, dei 
quali Km. 4.447 pavimentati a macadam protetto 
con trattamento superficiale bituminoso, Km. 614 
a macadam protetto con trattamento b tum поѕо 
a penetrazione, Km. 8 a macadam con penetrazio- 
ne di cemento, e Km. 51 a macadam protetto con 
trattamento superficiale leggero antipolvere. Sono 
pertanto Km. 5.120 di macadam protetto con manti 
speciali. Sulle strade provinciali si avevano inoltre 
al 31 dicembre 1933 Km. 487 di strade con pavi- 
mentazione permanente, dei quali Km, 349 a con- 
glomerato bituminoso, Km. 136 in selciati e lastri- 
cati in pietra dura, e Km. 2 in calcestruzzo di ce- 
mento. Vi erano quindi in totale, al 31 dicembre 
1933, Km. 5.607 di strade provinciali con pavimen- 


tazione moderna, mentre ne rimanevano ancora 
Km. 34.822 con pavimentazione antica a macadam 
ordinario. 

Si può forse ritenere che oggi, in seguito al note- 
vole lavoro effettuato dalle prov ncie in questi ulti- 
mi anni, le pavimentazioni moderne raggiungano 
sulle strade provinciali d'Italia circa ottomila chi- 
lometri. Rimangono però pur sempre da sistemare 
oltre trentamila chilometri di strade provinciali 
provviste di pavimentazione ant ca a macadam ord - 
nario in condizioni spesso scadenti. 

Supponendo che la sistemazione delle strade pro- 
vinciali sia costata all'incirca 100-120 mila lire a 
chilometro, ne risulta che la spesa finora sostenuta 
dalle Provincie italiane per la sistemazione della 
loro rete stradale si aggira intorno ad una cifra di 
quasi un miliardo di lire. Tenuto conto inoltre delle 
opere di sistemazione effettuate sulle strade urba- 
ne, in particolar modo nelle più importanti città 
(Roma, Milano, ecc.), può ritenersi che la somma 
spesa dal Regime Fascista per la sistemazione della 
rete stradale ima raggiunga oggi e forse superi 
quattro miliardi di lire. 

Nessuna notizia concreta abbiamo sulla pavimenta- 
zione delle strade comunali estraurbane. di cui però 
soltanto pochissime (forse appena qualche centinaio 
di chilometri) sono state sistemate con trattamento 
superficiale bituminoso. La quasi totalità di tali 
strade hanno ancora la pavimentazione antica а 
macadam ordinario, spesso in cattive condizioni di 
manutenzione. In alcuni casi, come nei tratturi pu- 
gl'esi e nelle trazzere siciliane, queste strade sono 
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sprovviste adidrittura di qualsiasi pavimentazione 
e si svolgono sui terreni naturali. 

Risulta da queste cifre che la sistemazione della 
rete stradale italiana è ancora ben lungi dall'essere 
ultimata. 

Occorrerà provvedere infatti, non appena la dispo- 
nibilità dei mezzi finanziari lo renderà possibile, a 
completare la sistemazione delle strade statali (circa 
8000 chilometri) e a sistemare almeno altri 20.000 
chilometri di strade provinciali, in modo da poter 
avere completamente sistemata la rete stradale di 
maggior traffico. Occorrerà infine provvedere alla 
soluzione del problema della viabilità minore (stra- 
de comunali estraurbane e strade vicinali). 

Da quanto sopra si è detto risulta che la pavimen- 
tazione moderna adottata sulla quasi totalità delle 
nostre strade statali e provinciali finora sistemate è 
quella a macadam protetto con trattamento super- 
ficiale, generalmente bituminoso, più o meno spesso 
a seconda dei casì. Le pavimentazioni permanenti 
finora effettuate sono pochissime e raggiungono 
Km. 535 sulle strade statali e Km. 487 sulle strade 
provinciali, mentre le pavimentazioni а macadam 
protetto raggiungono Km. 11.605 sulle strade sta- 
tali с Km. 5.120 sulle strade provinciali, 

Molto si è discusso in Italia e all'estero sulla con- 
ven'enza dei diversi tipi di pavimentazione, in spe- 
cial modo se risulti più economico — per un lungo 
periodo di anni — adottare pavimentazioni perma- 
nenti (cemento, asfalto, lastricati, selciati, ecc.), о 
invece l'mitarsi a sovrapporre alla massicciata ordi- 
naria un manto speciale per proteggerla dalla pe- 
netrazione dell'acqua e renderla esente dalla polvere 
e dal fango. In queste considerazioni si trascura 
però ordinariamente un fatto fondamentale che è 
quello della dispon'bilità dei mezzi finanziari. E” 
questo, all'atto pratico, il fattore dominante di 
qualsiasi scelta del tipo di pavimentazione stradale. 
Data la odierna grande scarsità di mezzi finanziari, 
ci sembra inutile discutere la convenienza o meno 
di pavimentazioni permanenti, il cui costo ne rende 
oggi proibitiva l'esecuzione nella quasi totalità dei 
casi delle nostre strade estraurbane e ne limita l'im- 
piego alle sole strade urbane e suburbane, dove il 
traffico enormemente elevato lo richiede. Bisogna 
quindi contentarsi di adottare sulle nostre strade 
estraurbane pavimentazioni a macadam protetto con 
trattamenti superficiali, cercando di diminuirne il 
costo quanto p'ü è possibile e scegliendo opportu- 
namente caso per caso il tipo di trattamento più 
conveniente tenendo conto della spesa di primo im. 
into, della sua resistenza e durata, e del suo costo 
di manutenzione 
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Le pavimentazioni a macadam protetto costruite 
finora dall'Azienda Autonoma Statale della Strada 
consistono essenzialmente in un ricarico sulla mas- 
s.cciata preesistente di un nuovo strato di pietrisco 
opportunamente compresso, e în un trattamento 
superficiale più o meno spesso effettuato con suc- 
cessive applicazioni o di emulsioni bituminose a 
freddo, o di bitume a caldo, o di catrame a caldo, 
o recentemente di polveri asfaltiche applicate a 
freddo. L'operazione viene ordinariamente eseguita 
nel modo seguente 

Sulla vecchia massicciata opportunamente scarifi- 
cata viene disposto un ricarico di pietrisco dello 
spessore di circa 12 centimetri. Questo pietrisco, 
della pezzatura meda di 4-7 centimetri, deve es- 
sere di ottima qualità, di natura preferibilmente 
silicea (basalto, porfido, ecc.) : può anche ammet- 
tersi pietrisco calcareo purchè esso sia di struttura 
compatta, durissimo e privo di materiale marnoso. 
Questo ricarico di pietrisco viene po: compresso 
con rulli compressori del peso di almeno 16 ton- 
nellate. Durante questa operazione devono osser- 
varsi alcune precauzioni. L'acqua deve essere im- 
piegata in quantità limitata e soltanto durante i 
primi passaggi del rullo compressore, in modo che 
i materiali terrosi e sopratutto argillosi del fondo 
stradale non possano risalire alla superficie del 
nuovo pietrisco da comprimere. Il materiale legan- 
te, che deve comporsi esclusivamente di ghiaino 
ben pulito o di graniglia proveniente da roccie du- 
rissime, deve essere adoperato in modo che i riem- 
pimenti dei vuoti del pietrisco si arrestino qualche 
centimetro al di sotto della superficie della stra- 
da. La compressione della parte superficiale del 
rivestimento stradale (che dev'essere poi trattata 
con bitume o con catrame) deve essere fatta esclu- 
sivamnte a secco e senza impiego di materiale le- 
gante e protratta fino a che il pietrisco non risulti 
ben serrato e la superficie di esso debitamente pro- 
filata. 

Su questo ricarico di pietrisco cosi preparato cem- 
presso e profilato, si effettuano opportune appli- 
cazioni o di emulsione di bitume a freddo, o di bitu- 
me a caldo, o di catrame a caldo, affinchè le pietre 
che costituiscono lo strato superiore del ricarico di 
pietrisco rimangano legate tra di loro alla maggio- 
re profondità possibile. Queste applicazioni vengono 
eseguite, se con catrame a caldo, in ragione di 1 
chilogrammo e mezzo a metro quadrato, se con 
emulsicne bituminosa a freddo, in ragione di 3 
chilogrammi e mezzo di emulsione al 50 % per 
ogni metro quadrato, In generale non viene impie- 
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gato per il primo trattamento il b'tume a caldo, 
giacchè esso esige una stagione favorevcle e riesce 
piü difficile da assorbire; si preferisce di solito 
l'impiego dell'emulsione di bitume, sia per la mag- 
giore sicurezza della sua riuscita anche con tem- 
po umido e con temperature basse, sia per la sua 
maggiore facilità e rapidità di applicazione. 

Dopo l'applicazione dell'emulsione di bitume la 
strada viene ricoperta uniformemente con ghia'no 
о graniglia proveniente esclusivamente da rocce 
dure, in proporzione di uno e mezzo o due metri 
cubi per ogni 100 metri quadrati, Si comprime 
quindi con cuia la graniglia o il ghiaino con un ci- 
l,ndro compressore di peso medio, affinchè essa 
penetri e resti fissata il piü possibile nella superfi- 
cie stradale. Dopo di che la strada può essere aper- 
ta liberamente al traffico, avendo cura però di span- 
dere continuamente sulla strada, fino al suo assor- 
bimento totale, la graniglia rimasta sulla superfi- 
cie affinché il traffico completi l'opera del rullo 
compressore. 

Dopo un certo tempo si effettua sulla superficie 
stradale una seconda applicazione di emulsione di 
bitume in ragione di 2 chilogrammi e mezzo per 
metro quadrato, o anche una applicazione di bitu- 
me a caldo in ragione di 1 chilogrammo e mezzo per 
metro quadrato. L'applicazione del bitume a caldo 
deve essere fatta però soltanto nella stagione calda 
e in giornate asciutte e possibilmente soleggiate, 
e su una strada perfettamente asciutta e pulita. In- 
fatti il bitume applicato a caldo deve giungere a 
contatto con la massicciata a temperatura ancora 
molto elevata giacchè altrimenti esso si rapprende: 
inoltre appena avvenuto il contatto il velo bitumi- 
roso indurisce rapidamente. Rimane quindi un tem- 
po molto breve per l'applicazione della graniglia di 
saturazione, passato il quale la graniglia non si in- 
corpora più con il bitume ma viene spazzata via dal 
traffico. Questo fatto, insieme a quello dell'assoluta 
incompatibilità del trattamento bituminoso a caldo 
con residui di umidità o di polverosità della mass'c- 
ciata anche piccoli, rende delicata la tecnica delle 
bitumature a caldo e spiega alcuni insuccessi veri- 
ficatisi con essa nonché la maggiore diffusione delle 
applicazioni di emulsioni di bitume a freddo. 

La condizione essenziale per la riuscita di questo 
manto protettore e per la resistenza e durata della 
strada, è in sostanza l'impiego di materiale litoide 
durissimo e resistentissimo sia per il ricarico di 
pietrisco di 12 centimetri sopra accennato, sia so- 
prattutto per la graniglia o il ghiaino impiegati per 
riempire gli interstizzi del pietrisco e per effettuare 
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il rivestimento superficiale protettore della massic- 
ciata. Occorre inoltre impiegare emulsioni di bitume 
о bitume a caldo di ottima qualità, avendo speciale 
cura per il bitume a caldo che la sua applicazione 
sia fatta durante la stagione calda, con tempo 
asciutto e su strada perfettamente asciutta e pulita. 
Il costo di questo manto protettore varia natural- 
mente secondo il posto e il prezzo dei materiali a 
piè d'opera. In media, il trattamento superficiale 
con prima applicazione di emulsione di bitume a 
freddo e seconda applicazione di bitume a caldo co- 
sta circa quattro lire al metro quadrato, escluso 
naturalmente il costo del ricarico di pietrisco e 
della graniglia. Oggi questo prezzo tende a crescere 
per l'aumento di costo del bitume. 

Tale prezzo non varia sensibilmente se invece 
delle emulsioni di bitume si impiega per la pri- 
ma applicazione il catrame a caldo in ragione di 1 
chilogrammo e mezzo a metro quadrato. 

Il prezzo del materiale litoide varia mediamente 
secondo le località da un minimo di 18 lire ad un 
massimo di 50 lire a metro cubo per il pietrisco; 
da 12 a 30 lire al metro cubo per il ghiaino; e da 
20 a 60 lire al metro cubo per la granigli 
Il trattamento completo della strada con ricarico 
di pietrisco dello spessore di 12 centimetri 
presso e protetto come abbiamo descritto, varia in 
media da 10 a 15 lire a metro quadrato, pari cioè 
a 60-90 mila lire a chilometro per una larghezza 
media di pavimentazione della strada di metri 6. 

In questo prezzo naturalmente non sono compresi 
gli eventuali lavori di rinforzo del sottofondo stra- 
dale che occorre effettuare per garantire la re: 
stenza e la durata di qualsiasi pavimentazione, giac- 
chè questa durata è sempre subordinata alla esi 
stenza di un scttofondo stradale saldo e idraulica- 
mente sano. 


com- 


La manutenzione di una strada così pavimentata è 
relativamente economica se effettuata con la ne- 
cessaria cura per assicurare la buona conservazione 
del manto superficiale di protezione, provvedendo 
con opportuno punto a tempo al risarcimento di 
tutti quei tratti in cui il manto risulti leso. Trat- 
tasi quindi di una diligente opera quotidiana di ri 
sarcimento delle lesioni di questo manto, in modo 
da assicurare la conservazione e la durata della 
massicciata che esso deve proteggere. 

Ciò rende necessaria un'organizzazione accuratis- 
sima del servizio di manutenzione, che per le no- 
stre strade statali costituisce oggi una gestione as- 
solutamente perfetta, a cui é dovuta l'ottima con- 
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servazione di esse in tutte le condizioni di traffico 
e di clima. 

Questa spesa di manutenzione per la conservazione 
del manto protettore stradale varia naturalmente da 
strada a strada, secondo il clima, l'intensità e la 
qualità del traffico, secondo cioè l'usura più o me- 
no forte del manto protettore superficiale che biso- 
gna sempre mantenere in condizioni perfette. Que- 
sta spesa di manutenzione varia mediamente da 
lire 0,60 a lire 1 per metro quadrato e per anno, 
pari cioè (per una larghezza di pavimentazione del- 
la strada di metri 6) a lire 4000-6000 per chilo- 
metro all'anno. In questa spesa di manutenzione è 
compreso, oltre all'opera quotidiana di risarcimento 
delle lesioni del manto, anche un rinforzo periodico 
del manto stesso, da effettuarsi ogni due o quattro 
anni a seconda del traffico, con una applicazione 
di solito con emulsione bituminosa, o con bitume 
a caldo in ragione di 1 chilogrammo al metro qua- 
drato. 

La massima parte dei trattamenti superficiali ef- 
fettuati dall'Azienda Autonoma Statale della Stra- 
da indicati nella tabella 2, sono stati eseguiti con 
emulsioni di bitume a freddo o con bitume a 
caldo. Il bitume adoperato è ordinariamente di 
provenienza estera (americana), giacchè nel no- 
stro territorio nazionale mancano del tutto bitumi 
naturali e petroli greggi da cui sia possibile otte- 
nere bitumi per usi stradali 

Per liberare l'economia nazionale da questo grava- 
me di importazione dall'estero di bitumi stradali 
il cui importo ha raggiunto in qualche anno i 50 
milioni di lire, l'Azienda Autonoma Statale della 
Strada ha recentemente rivolto le sue cure alla ut 
lizzazione delle polveri asfaltiche provenienti dalle 
roccie asfaltiche naturali, di cui si hanno in Italia 
abbondanti giacimenti. Tra questi sono specialmen- 
te importanti quelli della regione abruzzese con 
miniere già attivate nei dintorni di S. Valentino - 
Caramanico (Valle della Pescara), e quelli della 
Sicilia sudoccidentale con miniere già in esercizio 
a Ragusa. Oltre a questi giacimenti, di cui è già 
stata iniziata l'estrazione, esistono in Italia altri 
importanti giacimenti di roccle asfaltiche (per 
esempio nella Venezia Tridentina, nel Lazio, in 
Umbria, ecc.) di cui sembrerebbe opportuno fosse 
iniziato al più presto lo sfruttamento, sia per la 
produzione di polveri asfaltiche per usi stradali, sia 
per la produzione, mediante distillazione, di idrocar- 
buri liquidi (nafta nazionale) da impiegare nei 
motcri Diesel per autoveicoli, 

La forma più antica di impiego delle polveri asfal- 
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tiche per le pavimentazioni stradali fu quella del- 
l'asfalto compresso, e successivamente quella di 
manti o mattonelle di polvere di rcccie asfaltiche 
compresse a caldo. Senonché queste pavimentazio- 
ni, che ebbero nei primi venticinque anni del no- 
stro secolo notevole diffusione specialmente per 
le strade urbane, vennero in questi ult'mi tempi 
quasi completamente abbandonate a causa della lo- 
го eccessiva sdrucciolevolezza specialmente in cli- 
mi umidi, e vennero sostituite dalle varie forme 
d'impiego del bitume più idoneo per la pavimen- 
tazione di carreggiate stradali. 

Allo scopo di mettere in valore questo nostro pro- 
dotto nazionale, l'Azienda Autonoma Statale della 
Strada ha studiato uno speciale provvedimento me- 
diante il quale le polveri asfaltiche vengono distese 
sul piano viabile, precedentemente oleato con olio 
minerale ricavato dalle stesse roccie asfaltiche. La 
polvere asfaltica viene quindi coperta da uno stra- 
to di graniglia (anch'essa precedentemente oleata) 
e rullata con rullo di media portata fino a penetra- 
ione. 


Questo sistema di trattamento è basato sul com- 
portamento dell'olio minerale nei confronti della 
polvere asfaltica, comportamento che consiste so- 
stanzialmente nella capacità che ha l'olio minerale 
di conferire alla massa della polvere asfaltica e 
della graniglia (in essa compenetrata a mezzo del 
rullo) la consistenza e l'elasticità di un vero con- 
glomerato bituminoso, con i pregi di un minimo 
di contenuto in bitume e di un massimo di ruvi- 
dezza superficiale. 

La polvere asfaltica da impiegare deve provenire 
dalla macinazione di roccie asfaltiche nazionali; la 
percentuale in peso di materie asfaltiche contenute 
nelle polveri non deve ordinariamente essere infe- 
riore al 9 %. 

Gli oli minerali da impiegare per il trattamento pre- 
liminare della superficie stradale da ricoprirsi con 
polvere asfaltica e per la oleatura della graniglia, 
devono provenire per distillazione dalle roccie asfal- 
tiche nazionali, oppure da catrami di produzione 
nazionale. 

li materiale litoide da impiegare (graniglia, ghiaino 
€ sabbione) devono provenire da roccie durissime e 
compatte, di natura preferibilmente eruttiva. Sono 
ammessi anche materiali provenienti da calcari, pur- 
chè di struttura compatta e chimicamente puri, con 
l'esclusione assoluta di calcari marnosi. 

| trattamenti superficiali a freddo con polveri asfal- 
tiche possono essere eseguiti sia per applicazioni di 
primo impianto su massicciate nuove o su nuovo 
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ricarico di pietrisco effettuato sopra la vecchia mas- 
sicciata, sia per applicazioni di ripresa di tratta- 
menti superficiali bituminosi o catramosi già e 
stenti. 


Riteniamo interessante indicare brevemente le mo- 
dalità con le quali vengono effettuati questi trat- 
tamenti superficiali a freddo di polveri asfaltiche. 
Per l'applicazione delle polveri asfaltiche su nuova 
massicciata a macadam all'acqua (o su nuovo ri- 
carico di pietrisco effettuato sopra la vecchia mas- 
sicciata preesistente) occorre anzitutto procedere 
ad una perfetta sagomatura e cilindratura della 
massicciata, evitando però che gli elementi della 
massicciata stessa abbiano a frantumarsi eccessiva- 
mente. Il piano viabile deve essere liberato dalla 
polvere, dalle incrostazioni di fango e dalle impu- 
rità, con accurato lavaggio, in modo che a lavaggio 
compiuto gli elementi del mosaico di pietrisco si 
presentino a contorno ben netto con gl'interstizi 
completamente scarniti in modo da poter assicurare 
il perfetto ancoraggio del trattamento sulla massic- 
ciata. 

Ultimata la preparazione del piano viabile si pro- 
cede alla sua oleatura con adatto apparecchio spruz- 
zatore, comandato da pompa a pressione a mano. 
La quantità di olio occorrente per l'oleatura del pia- 
no viabile è di litri 0,200-0,300 per metro quadra- 
to, adottando il valore più basso per le massicciate 
ad elementi poco assorbenti. La distribuzione del- 
l'olio minerale deve risultare uniforme per quanto 
è possibile. 

La polvere asfaltica deve essere, prima della sua 
applicazione, disintegrata a macchina o con gi 
in modo da non presentare dimensioni superiori a 
5 millimetri. La polvere di asfalto deve essere di- 
stesa sul piano viabile, subito dopo l'oleatura di 
esso, nella proporzione di Kg. 12-15 per metro qua 
drato; la quantità di Kg. 12 a metro quadrato viene 
impiegata per applicazioni su strade battute da traf- 
fico medio, mentre la quantità di Kg. 15 per metro 
quadrato viene adottata per applicazioni su strade 
i grande traffico. 

Subito dopo distesa la polvere asfaltica, viene pro- 
ceduto allo spargimento della graniglia (o ghiaino) 
precedentemente trattata con olio minerale. La 
quantità e le pezzature medie della graniglia o del 
ghiaino devono essere di litri 9 a metro quadrato 
con pezzatura di 8-12 millimetri nei trattamenti 
con impiego di 12 Kg. di polvere asfaltica per me- 
tro quadrato; litri 12 al metro quadrato con pez- 
zatura di 10-15 millimetri nei trattamenti con im- 
piego di Kg. 15 di polvere asfaltica per metro qua- 


GIUGNO 1937-XV - N. 6 


Biblioteca 
di Roma 


drato. La quantità di olio minerale da impiegare 
per l'oleatura della graniglia o del ghiaino deve va- 
riare tra litri 15 e 25 per metro cubo di graniglia 
o ghisino in relazione alla temperatura ambiente, 
adottando il valore più basso per le temperature più 
elevate, quando cioè è maggiore la fluidità dell'olio 
impiegato. Lo spargimento della graniglia e del 
Ehiaino dev'essere fatto in modo da ottenere la mag- 
gior uniformità di distribuzione. 

Deve poi effettuarsi la cilindratura della graniglia 
о del ghiaino con rullo di med'a portata (da 8 a 
1C tonnellate). A compressione ultimata si deve 
procedere roi ad un ulteriore spargimento di un 
tenue velo d: polvere asfaltica di sigillo, nella quan- 
tità di circa un chilogrammo per metro quadrato. 
La strada potrà quindi essere aperta al traffico. 
Con modalità analoghe vengono effettuate le ap- 
plicazioni di polveri asfaltiche per la ripresa di 
pavimentazioni già esistenti, o znche per l'irruvidi- 
mento di pavimentazioni monolitiche (asfalto com- 
presso, calcestruzzo di cemento, ecc.) troppo sdruc- 
ciolevoli. 

Il costo di questi trattamenti superficiali con pol- 
veri asfaltiche (costo che varia naturalmente se- 
condo le località per la differenza di costo a piè 
d'opera delle polveri asfaltiche e dell'olio minerale 
nonchè del materiale litoide impiegato), è notevol- 
mente superiore a quello dei trattamenti superfi- 
ciali bituminosi. 

La durata e la resistenza del trattamento asfaltico 
è però anch'essa notevolmente superiore a quella 
del trattamento bituminoso; per cui può ritenersi, 
in base all'esperienza di questi ultimi tempi, che 
il costo complessivo del trattamento asfaltico, te- 
nuto conto della sua maggior durata, risulti all'in- 
circa lo stesso del trattamento b'tuminoso. E' poi 
da osservare che, con il perfezionamento degli im- 
pianti delle attuali miniere di roccie asfaltiche e 
'uzione di nuovi sfruttamenti nel Lazio, 
nell'Umbria, nel Trentino, ecc., tale costo potrà т 
seguito dim'nuire sensibilmente. 

Per liberare l'economia nazionale dal peso dell'im- 
portazione estera di bitum: per uso stradale, si do- 
vrebbe anche incoraggiare un maggicr imp'ego del 
catrame nazionale. In Italia la produzione del ca- 
trame, proveniente quasi esclusivamente dalle offi- 
cine del gas, raggiunge oggi all'incirca 90.000 ton- 
nellate all'anno, delle quali 15 o 20 mila soltanto 
sono utilizzate per applicazioni stradali. Questa 
mitazione d'impiego di un prodotto che può con- 
siderarsi nazionale, deve attribuirsi forse alla sfi- 
ducia causata da alcuni insuccessi inizia'i d. appli- 
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cazioni di catrame che non presentava i requisiti 
tecnici necessari. Oggi, in seguito alle specificazio- 
ni stabilite dall'A.A.S.S., questi inconvenienti non 
devono più verificarsi. 

Recentissimamente il Comune di Milano ha espe- 
rimentato uno speciale trattamento con polveri asfal- 
tiche e catrame, in cui la polvere asfaltica viene 
impiegata come « filler » per dar corpo a catrami 
relativamente fluidi (4). Ulteriori esperimenti por- 
teranno probabilmente ad una migliore messa a 
punto dell'impiego dei nostri due materiali stradali 
nazionali, catrame e roccia asfaltica, in modo da 
ottenere buoni risultati con ccsti relativamente 
bassi. 


Si verifica quindi anche in questo campo il fatto già 
esperimentato in altri casi ‘concimi azotati, can- 
fora sintetica, ecc ), che cioè i prodotti nazionali, 
anche se in un primo tempo risultano più costosi 
dei prodotti esteri, in seguito allo sviluppo delle 
nuove produzioni ed all'affinamento della tecnica 
rispettiva possono in un secondo tempo entrare in 
concorrenza e talvolta battere i prodotti esteri, 
compensando cosi i sacrifizi finanziari inizialmente 
scpportati per creare e sviluppare questi nuovi pro- 
dotti nazionali. 


11 tipo di pavimentazione sopra descritto а maca- 
dam protetto con manto superficiale bituminoso 
catramoso о di polvere asfaltica, per quanto di gran 
lunga più economico di altre pavimentazioni a ca- 
rattere permanente o semipermanente, risulta però 
sempre eccessivamente dispendioso quando trattasi 
di sistemare strade statali o provinciali meno im- 
portanti, a traffico non eccessivamente intenso, e 
specialmente strade che nel loro stato attuale si 
presentano in ottime condizioni di consistenza del- 
la massicciata e che abbisognano soltanto di un 
manto superficiale per elim'nare l'inconveniente 
oggi non più tollerabile della polvere e del fango, 
nonchè il rapido disgregamento del macadam ordi- 
nario dovuto al traffico automobilistico anche leg- 
gero. 

Per queste strade, il rinforzo della massicciata da 
noi sopra descritto (consistente in un ricarico di 
pietrisco dello spessore di 12 centimetri con una 
spesa variabile a seconda dei casi da 5 a 10 | re al 
metro quadrato) non sarebbe giustificato e rende- 
rebbe antieconomica la trasformazione della pavi- 
mentazione. Per queste strade si sonò dunque cer- 
cati dei mezzi meno costosi per ottenere una pro- 


(4) « Circa la Fuidificazione delle roccie asfaltiche mediante 
1 салаті», |, Vandone; « Le strade» - Dicembre 1936-XV. 
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tezione sufficiente delle massicciate ordinarie sen- 
za ricorrere a ricarichi di pietrisco di forte spessore. 
Nei casi in cui ció v possibile, si puà limitare la 
spesa a quella occorrente per regolarizzare e pro- 
filare la superficie della strada, e proteggerla poi 
semplicemente con manti di modesto spessore co- 
stituiti con graniglia o ghiaino trattati con catrame 
a caldo. 

L'AA.S.S. ha effettuato a tale riguardo numerosi 
esperimenti con esito spesso incoraggiante. In alcu- 
ni casi questo manto protettore è stato così effet- 
tuato: Scarificazione della vecchia massicciata per 
una profondità di circa 5 centimetri. Stendimento 
e compressione quasi a secco di pietrisco o ghiaia 
della dimensione da 3 a 6 centimetri; la compres- 
sione si effettua con l'ausilio di sabbione destinato 
a riempire parzialmente gli interstizi. Accurata pu- 
litura a secco della superficie 10 giorni dopo la 
compressione. Stendimento sotto pressione di ca- 
trame riscaldato a 180° in misura di 1 chilogram- 
mo e mezzo per metro quadrato. Stendimento dopo 
circa 5 ore di ghiaino o graniglia della dimensione 
di.3-8 millimetri e sua compressione. 

Questo lavoro viene a costare, per una larghezza 
di pavimentazione di 5 metri, una somma comples- 
siva dell'ordine di 25-30 mila lire a chilometro, 
secondo il costo del pietrisco e della graniglia, pari 
cioè a 5-6 lire al metro quadrato. | risultati di que- 
ste pavimentazioni economiche sembrano a tutt'og- 
gi abbastanza buoni anche su strade che hanno 
traffici medi di circa 1000-1500 tonnellate gior- 
naliere. 

Su strade infine a traffici più leggeri si sono espe- 
rimentati trattamenti ancora più economici, consi- 
stenti nella sola depolverizzazione della massiccia- 
ta, ottenibile con semplice bitumatura o catrama- 
tura delle esistenti carreggiate. Recenti esperienze 
hanno dimostrato che, ove tale sistema sia eseguito 
con grande cura tecnica e con l'impiego di buona 
graniglia, sì possono ottenere soddisfacenti г вийан 
con una spesa globale media dell'ordine di lire 10-15 
mila a chilometro corrispondente cioè a 2-3 lire al 
metro quadrato. Naturalmente tali sistemi ultraeco- 
nomici debbono adoperarsi su massicciate in ottimo 
stato di conservazione e ben profilate. Trattamenti 
di questo tipo sono stati eseguiti dall'Amministra 
zione Provinciale di Roma su molte strade del 


Lazio. 

Su queste strade si è trasformata la pavimentazio- 
ne da macadam ordinario a macadam bitumato 
senza ricorrere alla esecuzione di speciali ricarichi 
cilindrati il cui elevato costo non ne avrebbe con- 
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sentito un'ampia applicazione, ricarichi che furono 
invece riservati alle sole strade soggette a traffico 
intenso o di speciale interesse turistico. 

Su queste strade fu provveduto per due o tre anni 
ad una accurata manutenzione della massicciata a 
mezzo di ordinari ricarichi invernali non cilindrati, 
e quindi fu eseguito durante la primavera inoltrata 
od all'inizio dell'estate il nuovo manto superficiale. 
Questo manto è stato effettuato, nella massima 
parte dei cas, con due applicazioni di emulsione di 
bitume al 50 %, nella misura di due chilogrammi 
a metro quadrato per la prima applicazione e di 
un chilogrammo e mezzo per la seconda, saturata 
con graniglia silicea ed eccezionalmente con grani- 
glia calcarea di ottima qualità о con sabbione grosso 
di fiume. Precedentemente ad ogni applicazione, la 
superficie stradale venne lavata accuratamente con 
acqua a pressione o pulita a secco a mezzo di sof- 
fiatori. Le due applicazioni furono fatte a distanza 
di una ventina di gorni, per dar tempo all'assorbi- 
mento della graniglia da parte del bitume. 

In alcuni casi il manto è stato eseguito con una 
prima applicazione di un chilo e mezzo di catrame 
a caldo, previa pulizia a secco della superficie stra- 
dale, e con una successiva applicazione di un chilo 
e mezzo di emulsione bituminosa, il tutto saturato 
con graniglia come sopra indicato. 

Il costo di queste applicazioni, variabile soprattutto 
a causa delle distanze delle varie cave che forni- 
rono la gran glia, si è aggirato intorno a L. 2,50 per 
metro quadrato negli anni scorsi. Oggi questo costo 
è salito a circa L. 3,50 per metro quadrato, a causa 
dell'aumentato costo dei bitumi e dei catrami. 

AI 31 dicembre 1936 erano state trattate con que- 
sto semplice sistema Km. 365 di strade, pari al 45 
per cento della rete stradale della Provincia di Ro- 
ma, Restano ancora da sistemare Km. 156 di strade, 
pari al 19 % della rete; alla bitumatura o catrama- 
tura di queste strade sarà provveduto nel biennio 
1937-38, di modo che al 31 dicembre 1938 tutte 
le strade della Provincia di Roma saranno sistemate, 
avendo provveduto solo per un terzo circa di esse 
alla esecuzione di ricarichi cilindrati. 

Nei riguardi della riuscita del lavoro, si può in ge- 
nerale affermare che esso ha dato buoni risultati. 
Si deve però rilevare che le strade sulle quali sì è 
eseguito il manto senza la preventiva cilindratura 
si presentano inizialmente con alcune irregolarità 
nella sagoma e nei bordi della superficie stradale, 
e che i bordi sono soggetti a maggiore degradazione 
rispetto ai bordi delle strade cilindrate. Questi di- 
fetti si sono però man mano eliminati nel periodo 
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manutentivo, con qualche applicazione di graniglia 
bitumata per togliere le irregolarità di sagoma e 
con la sistemazione dei bordi che hanno bisogno di 
particolari cure. 

Nel periodo manutentivo sì è provveduto inoltre al 
risarcimento delle lesioni del manto con impiego di 
emulsione di bitume, e alle applicazioni generali 
periodiche di un chilo di emulsione di bitume per 
metro quadrato saturata con graniglia silicea, appli- 
cazioni che oggi costano circa una lira a metro 
quadrato. Queste applicazioni generali vengono fat- 
te di norma ogni due o tre anni, e solo eccezional- 
mente ogni anno sui tratti di strada fortemente 
transitati. 

Il costo dela manutenzione varia da strada a strada, 
in dipendenza del traffico, della costituzione del 
sottofondo, della giacitura della strada, ecc., ma nel 
complesso si mantiene in media nei limiti delle spese 
che si aveva prima della sistemazione. 

Devesi infine rilevare che l'adozione e il buon suc- 
cesso del tipo di manto sopra descritto sono stati 
consentiti dalle favorevoli condizioni climatiche 
della Provincia di Roma. 

Naturalmente occorre prescegliere caso per caso i 
trattamenti superficiali più opportuni, tenendo con- 
to della intensità del traffico, della qualità del 
traffico stesso (se trattasi cioè di traffico automo- 
bilistico con veicoli gommati o invece di traffico a 
trazione animale con veicoli non gommati), delle 
condizioni climatiche, ecc. 

A tale scopo è sommamente importante effettuare 
a periodi frequenti opportune statistiche del traf- 
fico per conoscerne esattamente l'entità e la qua- 
lità sulle strade da sistemare. 

Nel prossimo anno 1938 sarà effettuata nuovamen- 
te su tutte le strade statali la statistica del traffico 
già compiuta nell'anno 1933. Ci sembrerebbe op- 
lali ve- 


portuno che anche lungo le strade pro 
nisse ripetuta nel prossimo anno 1938 la statistica 
del traffico già effettuata nell'anno 1933 a cura 
del Sindacato Nazionale Fascista degli Ingegneri e 
i cui preziosi risultati furono riassunti nel volume 
edito dal Touring. 

Qualsiasi lavoro di straordinaria manutenzione e di 
rifacimento della pavimentazione stradale deve es- 
sere sempre basato sui risultati della statistica del 
traffico, sia per giudicarne economicamente la con- 
Venienza, sia per stabilirne tecnicamente le carat- 
teristiche più opportune. 


Nella nostra pubblicazione « | trasporti automobi- 
listici e la sistemazione della rete stradale italiana » 
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apparsa su questa Rivista (5) abbiamo cercato di 
determinare quale sia l'entità del traffico automo- 
bilistico di una strada per la quale risulti economi- 
camente conveniente la trasformazione della pavi- 
mentazione dal tipo antico a macadam ordinario al 
tipo moderno a macadam protetto, giungendo alla 
conclusione che tale convenienza sussiste quando 
il traffico automobilistico raggiunge l'entità di circa 
100 autoveicoli-tipo al giorno, corrispondenti a 
circa 200 tonnellate giornaliere di veicoli gommati. 
Ora, dalla statistica effettuata nell'anno 1933 sulle 
strade statali e sulle strade provinciali risulta che 
la quasi totalità delle strade statali e almeno i tre 
quarti delle strade provinciali (circa trentamila 
chilometri) hanno raggiunto e superato questo 
traffico. Occorrerebbe pertanto provvedere al piü 
presto alla sistemazione della pavimentazione di 
almeno altri settemila chilometri di strade statali 
chilometri di strade provinciali. 

Per le strade statali l'A.A.S.S. ha stabilito il pro- 
giamma di questa sistemazione in base ai criteri 
seguenti. Le previsioni tecniche per la sistemazione 
di queste strade devono adeguarsi al vario grado 
d'importanza delle strade stesse, considerandole sia 
sotto l'aspetto delle comunicazioni a cui servono, 
sia sotto l'aspetto del traffico a cui sono sottoposte 
Sotto l'aspetto delle comunicazioni, queste strade 
devono classificarsi in strade di grande comunica- 
zione (sia pure in senso relativo) e in strade di 
interesse locale. Sotto l'aspetto del traffico, queste 
strade devono essere classificate (anche se del caso 
per tratti distinti) in strade di basso traffico quan- 
do il traffico non supera le 750 tonnellate al gior- 
no, strade di medio traffico per traffici da 750 a 
2000 tonnellate al giorno, strade di intenso traffico 
per traffici superiori alle 2000 tonnellate giorna- 
liere. 


Per le strade di grande comunicazione (sia pure in 
senso relativo) si dovrà procedere a quelle corre- 
zioni planimetriche che risultino ind:spensabili; 
potranno inoltre considerarsi quelle opere speciali 
(soppressione di passaggi a livello, soppressione di 
traverse di abitati, ecc.) che siano realizzabili con 
spesa non eccessiva rispetto al beneficio consegui- 
bile. Per le strade di interesse locale invece dovrà 
prescindersi da ogni correzione o trasformazione di 
tracciato limitando il lavoro alla sola sistemazione 
della pavimentazione. 

La pavimentazione dovrà essere sistemata adottan- 
do caso per caso sistemi appropriati alla entità e 


(5) Vol. IX, n. 2, 16 Gennaio 1935-XIII. 
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qualità del traffico riscontrato. Per le strade, o 
tratti di esse, a basso traffico (750 tonnellate al 
giorno), basterà provvedere alla sola depolverizza- 
zione a sistema economicissimo, con semplice catra- 
matura delle carreggiate esistenti, con una spesa 
media di 10-15 mila lire al chilometro. Per strade, 
o tratti, a medio traffico (da 750 a 2000 tonnel- 
late al giorno) si dovrà provvedere ad un tratta- 
mento superficiale economico di catrame o emul- 
sione bituminosa o anche di polvere asfaltica su un 
leggero ricarico di pietrisco cilindrato, con spesa 
globale dell'ordine di 25-35 mila lire a chilometro. 
Per le strade, o tratti, a intenso traffico (supe- 
riore alle 2000 tonnellate al giorno) si dovrà ap- 
plicare il sistema ordinario del macadam protetto 
con polvere asfaltica su nuovo ricarico di massic- 
ciata di adeguato spessore, con sottostante ossatura 
di sottofondo ove occorra, con spesa globale del- 
l'ordine di 50-70 mila lire a chilometro, per lar- 
ghezza di pavimentazione di cinque metri. 

In base a questi criteri l'A.A S.S. ha predisposto il 
completo progetto per la sistemazione dei residui 
settemila chilometri di strade statali, progetto che 
importa una spesa complessiva di 300 milioni di 
„ pari a 43 mila lire a chilometro circa. 

E' augurabile che tale somma possa essere messa 
al più presto a disposizione dell'A.A.S.S. affinchè 
possa ottenersi la completa sistemazione di tutte 
le nostre strade statali con quella grande perfezio- 
ne tecnica di esecuzione e di manutenzione che è 
merito indiscutibile dell'A.A.S.S. e del suo illustre 
Direttore Ing. Pio Calletti 

Occorrerebbe poi che anche le Amministrazioni 
provinciali, seguendo analoghi criteri, provvedesse- 
ro al più presto alla sistemazione di almeno altri 
ventimila chilometri della loro rete, il cui costo 
medio può forse valutarsi a 35 mila lire a chilome- 
tro, con una spesa totale quindi di circa 700 mi- 
ioni di lire. 

Con una ulteriore spesa complessiva di circa un 
miliardo е si potrebbe quindi ottenere la si- 
stemazione di tutta la nostra rete statale (circa 20 
mila chilometri) e la sistemazione dei tre quarti 
della rete provinciale (circa 30 mila chilometri), 
cioè in totale di circa 50 mila chilometri di strade 
comprendenti tutta la nostra rete di grande e di 
media viabilità 


Da quanto abbiam detto risulta che per il comple- 
tamento e la sistemazione della nostra rete stra- 
dale occorrerebbe ancora una spesa di circa 3 mi- 
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iardi di lire, di cui due miliardi per la costruzione 
di circa trentamila chilometri di strade minori spe- 
cie nell'Italia meridionale ed insulare, ed un mi- 
liardo per ultimare la sistemazione delle nostre 
strade statali e provincial 

Il Regime Fascista ha già speso per la sistemazione 
della rete stradale italiana una somma che, come 
abbiam visto, raggiunge oggi e forse supera i quat- 
tro miliardi di lire. Occorrerebbero quindi, a nostro 
parere, ancora tre miliardi di lire per l'ultimazione 
di questo ingente lavoro che ha per la Nazione be- 
nefici inestimabili. 

In un paese montuoso come l'Italia la strada costi 
tuisce il vero mezzo di valorizzazione econcmica 
del territorio. Il poter ridurre, mercè l'autocarro e 
l'autotreno Diesel, il costo del trasporto delle mer- 
ci a 40 e anche a 20 centesimi a tonnellata-chilo- 
metro rappresenta per le regioni montuose del no- 
stro Paese un inestimabile vantaggio, che forse fino 
ad oggi non è stato apprezzato in tutta la sua en- 
tità. Oggi, mercè la costruzione di una strada che 
abbia anche le caratteristiche economiche da noi 
sopra indicate, il costo delle culture agricole, il 
costo dei concimi chimici e dei prodotti del suolo 
diminuisce enormemente. Oggi quals'asi industria 
può sorgere in qualsiasi parte d'Italia, purchè la 
fabbrica sia servita da una buona strada, 

E' poi da osservare che questi tre miliardi di lire 
sarebbero impiegati in lavori che non richiedono 
nessuna importazione di materiali dall' estero. La 
materia prima fondamentale per la costruzione del- 
le strade è la pietra, e di questa in Italia ne abbia- 
mo a dovizia. Nella costruzione delle strade di 
minore viabilità si possono adottare per le piccole 
opere d'arte e per i muri di sostegno le strutture 
in pietra a conci ed a massi ciclopici; per i ponti 
può utilizzarsi il legname locale. Per i rivestimenti 
superficiali l'impiego delle polveri asfaltiche e del 
catrame nazionale può esonerarci quasi completa- 
mente, come abbiam visto, dall’ importazione dei 
bitumi. Per le costruzioni e manutenzioni stradali 
non occorrono ferro nè altri materiali di importa- 
zione estera. La costruzione e la sistemazione delle 
strade rappresenta quindi per noi un'opera autar- 
chica per eccellenza. 

La costruzione delle strade minori da effettuarsi 
specialmente nell'Italia meridionale ed insulare po- 
trebbe, a nostro parere, essere affidata alle Ammi- 


nistrazioni Provinc'ali (che dovrebbero poi curarne 
la manutenzione) con fondi forniti in gran parte 
dallo Stato, sotto l'alta sorveglianza del Genio Ci- 
vile, eliminando però le complicate presentazioni 
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di progetti e di allegati amministrativi oggi richieste 
per ottenere il concorso statale, pratiche che spesso 
costituiscono un inutile intralcio al rapido sviluppo 
delle costruzioni stradali. 

Anche alle Provincie potrebbero poi affidarsi, se- 
condo gli studi attualmente in corso presso il Mini- 
stero dei Lavori Pubblici, le più importanti strade 
comunali estraurbane (forse 25 o 30 mila chilome- 
tri), alla manutenzione delle quali dovrebbero prov- 
vedere gli Uffici Tecnici Provinciali ormai perfetta- 
mente organizzati, esonerandone i Comuni che non 
dispongono in molti casi di nessuna attrezzatura 
tecnica. Dall'ultima statistica del traffico della via- 
bilità provinciale & risultato che parecchie provin- 
cie hanno già assunto in manutenzione le strade 
comunali di maggiore importanza costituendo un 
Consorzio tra le Provincie stesse e i Comuni in base 
ad un riparto di spese fissate secondo quote con- 
cordate. Per esempio la Provincia di Torino ha as- 
sunto in manutenzione 1000 chilometri di strade 
comunali, quella di Milano 711, Cagliari 335, Bel- 
luno 327, Bolzano 223, Cuneo 207, Pavia 204, 
Frosinone 186, Sassari 161, ecc. La lunghezza di 
queste strade consorziali tra Provincie e Comuni 
raggiungeva il 31 dicembre 1933 ben 5508 chilo- 
metri Si potrebbe forse aumentare questa cifra a 
25-30 mila chilometri, alleggerendo le Provincie 
dalle più importanti delle loro strade (5000 e forse 
10.000 chilometri) che potrebbero vantaggiosamen- 
te essere passati all'A.A.S.S. Naturalmente a questo 
ingrandimento delle reti statali e provinciali do- 
vrebbe corrispondere una congrua maggior assegna- 
zione di mezzi finanziari per mettere in grado la 
A.A.S.S. e le Amministrazioni Provinciali di prov- 
vedere alla sistemazione e alla manutenzione delle 
nuove strade. 

E' sempre in fondo sui mezzi finanziari disponibili 
che si basa la possibilità della sistemazione della 
nostra rete stradale. Nel capitolo « Le tasse sui tra- 
sporti automobilistici in relazione alle spese stra- 
dali » del nostro libro « | trasporti terrestri » sopra 
citato, abbiam calcolato che mentre la spesa annua 
di manutenzione e regolazione della rete stradale 
italiana è oggi di circa un miliardo di lire all'anno, 
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Îl gettito totale delle tasse sui trasporti automob 
listici raggiunge circa un miliardo e mezzo di lire 
all'anno, a cui devono poi aggiungersi le tasse sui 
trasporti a trazione animale e sui velocipedi che 
fruttano oltre 100 milioni all'anno. 

Sono quindi in totale circa 1600 milioni annui di 
tasse sui trasporti stradali, di fronte a 1000 milioni 
di spese di manutenzione e regolazione stradale. 
Ci sembra opportuno devolvere tutto, o quasi, il 
gettito delle tasse sui trasporti stradali alle Ammi- 
nistrazioni che hanno governo di strade, per modo 
che le tasse risultino integralmente impiegate nel 
miglioramento della rete stradale italiana. Si po- 
trebbe, per esempio, assegnare all'A.A.S.S. la metà 
del gettito delle imposte sui carburanti e sui lubri- 
ficanti (circa 500 ioni all'anno), restando l'al- 
tra metà all'Erario dello Stato come interesse e 
ammortamento dei capitali da esso già spesi per 
costruzioni e sistemazioni stradali. Alle Ammi 
strazioni Provinciali potrebbe devolversi integral- 
mente il gettito di tutte le tasse di circolazione 
degli autoveicoli immatricolati nelle Provincie stesse, 
compresa la sovratassa sui rimorchi e il contributo 
integrativo di utenza stradale. Sarebbero così oltre 
200 milioni all'anno che le Amministrazioni Pro- 
vinciali avrebbero in più per la manutenzione e per 
la sistemazione delle strade di viabilità minore; alle 
Amministrazioni Provinciali dovrebbe poi sempre 
mantenersi il gettito delle tasse di circolazione dei 
veicoli a trazione animale e delle biciclette, che 
raggiunge 100 milioni all'anno. 

Potrebbe così ottenersi in modo quasi automatico 
la sistemazione e la buona manutenzione della no- 
stra rete stradale, giacchè le tasse sui trasporti 
stradali risulterebbero devolute agli Enti proprietari 
delle strade in proporzione al traffico e quindi al 
costo della manutenzione stradale relativa. 

La somma residua di 200 o 300 milioni all'anno 
potrebbe infine effettuare il finanziamento del ca- 
pitale di tre miliardi occorrente per costruire le 
strade minori specie nell'Italia meridionale ed in- 
sulare e per ultimare la sistemazione delle strade 
di grande e di media viabilità, 


Prof. Ing. 


FERRUCCIO VEZZANI 
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ASPETTI DEL PIANO REGOLATORE DI BOLO- 
GNA: L'IMBOCCO DI VIA ROMA IN PIAZZA 
MALPIGHI 


Tra te grandi città d'Italia che, dopo quindici anni di Regime 
Fascista, attendono ancora un piano regolatore se non fa 
sta, per lo meno moderno, vi è purtroppo in prima linea pro- 


prio Bologna. 
Questo anacronismo è stato da noi più volte rilevato, e non 
da oggi soltanto (1). Sembra che si senta finalmente la ne- 
la ed aggiornata е 


cessità di una disciplina urbanistica units 
che sia di prossimo bando un concorso nazionale per il nuovo 
piano regolatore generale della città che dovrà, meglio tardi 
che mai, sostituire quello del lontano 1889, prorogato per 
giunta fino al 1954! 

Piano non indegno, soprattutto se si consideri l'epoca a cui 


rimonta; ma che richiede, cionondimeno, una urgente sosti- 
tuzione. 

La Via Roma è di quel 
sistemazioni: se si tolga un piccolo nào. 

Completata, dopo alcuni decenni, l'importante opera, ci si è 
accorti che la grande succursale di Via Indipendenza, la 
nuova trasversale nord-sud, il più efficace collegamento sta- 
zione-centro, non aveva imbocco nè dalla stazione nè dal 
centro. Di qui polemiche, studi, proposte, progetti: ed infine 
il concorso nazionale per la sistemazione dell' imbocco in 
iazza Malpigl 
Per quello in pi 


iano una delle principali e buone 


ла della stazione c'è ancora tempo a pen- 


sarci: le città vivono nei secoli, 
Nel concorso, recentemente conclusosi, sono stati presentati 
19 progetti. Erano in palio un primo premio di L. 12 mila, 
un secondo premio di L. 6 mila ed un terzo premio di L. 3 
mila. La Commissione giudicatrice, dopo laboriose sedute, ha 


classificati primi ex-aequo tre progetti e пе ha segnali 
altri tre. 

1 tre progetti primi classificati sono i seguenti, in ordine alfa- 
betico: motto « Felsina 1937 degli architetti Aldo Pini, 


Alfio Lusini, Annibale Vitellozzi e ing. Galliano Rabbi; motto 
«K 12» dell'architetto Arnaldo Massimo Degli Innocenti; 
motto « Porta Stiera 6 » dell'ing. Nino Bertocchi, arch. Piero 
Bottoni, ing. G. Luigi Giordani, arch. Alberto Legnani, inge- 


(1) Vedi « L'Ingegnere », aprile 1933: La nuovo strada del 
Piano regolatore di Bologna, tra Via Ugo Bassi e Piazza Um- 
berto 1; « Urbanistica », genraic-febbraio 1937; « L'inge- 
gnere », dicembre 1936: Una notevole realizzazione urbani- 
stica: la Via Roma a Bologna, 
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ma — La strozzatura di Via Roma all'imbocco 
za Malpighi. - L'edificio d'angolo (nel fondo) 
in corso di avanzata demolizione, visto 
o piano, a destra, 
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Fig. 3 - Bologna — 
Concorso di Via 
Roma - Planime- 
tria generale del- 
la xona da siste- 
mare (dal progetto 
Degli Innocenti). 


gnere arch. Mario Pucci, ing. Giorgio Ramponi, | tre progetti 
segnalati sono i seguenti, in ordine alfabetico: motto « Bolo- 
gna 6-9-12 », dell'arch. Duilio Torres, ing. lidebrando Ta- 
barroni e arch. Giorgio Wenter Marini; motto к G. М. P. Sì, 
1937 A. XV» dell'ing. Paolo Graziani, arch. Adriano Mara- 
bini, arch, Bruno Parolini, arch. A. Stanzani; motto « Impe- 
ro 3» dell'ing. Carlo Tornelli. 

Il risultato del concorso lascia alquanto perplessi: o per meglio 
dire dimostra chiaramente la perplessità della Commissione 
giudicatrice che, dopo ponderoso lavoro, ha giudicato cppor- 


tuno lasciar tutto... impregiudicato. 
Nè è a dire che i tre progetti primi « ex-aequo » presentino 
iecone continua a lavo- 


soluzioni analoghe: anzi. Intanto il 
rare, l'edificio all'angolo di Via S. Felice, che strozza lo sbocco 
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di Via Roma in Piazza Malpighi, è ormai quasi soltanto un 
ricordo (vedi figg. 1 e 2): completata la demolizione, si pro- 
cederà rapidamente alla ricostruzione di un nuovo grandioso 
edificio, forse la Casa del Fascio; pol si penserà a redigere it 
iano definitivo di sistemazione dell'imbocco di Via Roma, o 
magari a bandire un nuovo concorso. 
Ma vediamo dunque rapidamente i tre progetti primi class 
cati che, insieme agli altri tre segnalati, hanno degnamente 
figurato alla Prima Mostra Nazionale dei Piani Regolatori nel 
Palazzo della Sapienza а Rema, crganizzata in occasione del 
Primo Congresso Nazionale di Urbanistica. 
La zona da sistemare, come delimitata nel bando di concorso 
e relativa planimetria, era quella compresa tra le Vie Ugo 
Bassi, Nazario Sauro, Riva Reno, Otto Colonne, 5. Felice, De’ 
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CONCORSO PER La SISTEMAZIONE DELL IMBOCCO DI Via юма 
MOTTO : казма 1937 


Coltellini, Del Borghetto e le Piazze De Marchi e Malpighi 
(vedi fig. 3). 
Proble: 


viabilità. Opportuna l'amplificazione del tema fino a compren- 


da risolvere quelli dell'estetica, dell'igiene e della 


dere la sistemazione urbanistica di un intero quartiere: me- 
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Fig. 6. - Bologna. — Progetto Pini-Susini-Vitelloxzi-Rabbi. 
- La nuova piazza vista da Via Roma, - Nel fondo, 


glio ancora se si fosse considerata la Via Roma le la sua pro- 
secuzione, Via Carlo Alberto) nella sua interezza, chiedendo 
anche la soluzione dello sbocco sul Piazzale della Stazione, in 
modo da permettere alla nuova arteria di adempiere veramente 
alla funzione di succursale di Via Indipendenza. 

Il progetto Pini-Susini-Vitellozzi-Rabbi, come del resto gli 
altri due classificati ex-aequo, non si limita alla soluzione di 
inerocio di Via Roma, ma avvia quella ben più vasta e com- 
plessa dei traffici est-ovest (‘attraversamento attuale dell'Emi- 
dato da Via Maggiore-Via Ugo Bassi e dalla stretta Via 
5. Felice) e di quelli tra i quartieri sud-ovest e il centro. 
Mentre la Via S, Felice, cospicua per carattere e per edilizia, 
viene lasciata intatta, salvo un allargamento ad imbuto del 
tratto compreso fra l'incrocio con Via Roma e il Palazzo Bo- 
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Fig. 7. - Bologna. — Progetto Pi 


- I nuovo imbocco di Via Roma, visto da Pia 


Malpighi. 


Fig. 8. - Bologna 
= Concorso di Via 


Planimetria gene- 
rale. 
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riani (vedi fig. 4), è previsto un più diretto imbocco e un 
lorte allargamento di Via del Pratello, ad iniziare la creazione 


di una nuova radiate, sia per il collegamento diretto con Porta 
S. Isaia (centro-quartieri sud-ovest), sia per quello con Porta 
5. Felice, che non vediamo però come potrebbe armoniosamente 
inserirsi nella tipica tessitura radiale avente origine da Via 
Ugo Bassi 

L'inerocio di Via Roma è ottenuto con la creazione di una 
piazza a T, con l'asse maggiore in direzione est-ovest, e 
creando a fondale di Via Ugo Bassi una snella torre, destinata 
a Monumento per i Caduti (vedi fig. 5); a fondale di Via 
Roma sta invece l'Ospedaletto ricostruito su un filo arretrato 
e ruotato di 90° (мей fig. 6); il Palazzone del Gas forma 
invece richiamo principale provenendo da Piazza Malpighi 
(fig. 7). La Chiesa di S. Francesco viene opportunamente 
tenuta appartata dal traffico, restringendo la Piazza De Marchi 
nel braccio verso Piazza Malpighi e ricostruendo quello anti- 
stante alla chiesa su filo obliquo, in medo da meglio inquadrare 
spazi e visuali. Un varco meglio orientato di quello attuale è 
aperto tra Via del Pratello allargata e Piaza De Marchi, col 
maestoso fondale di S. Francesco. 

Tutta la zona indicata dal bando viene opportunamente risa- 
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nata e sistemata, demolendo gran parte degli edifici esistenti 
е ricostruendo su uno schema che non si stacca da quello 
attuale, ma sapientemente organizzato e con ottima lottiz- 
zazione, 

II progetto Degli Innocenti prevede anch'esso, innanzi tutto, 
opportuni provvedimenti di ordine generale per il traffico, con 
particolare riguardo per quelli est-ovest e sud-ovest-centro. 
Oltre l'allargamento di Via del Pratello, a creare collegamento 
efficiente col Littoriale, è prevista la creazione di una buona 
tangenziale alla città quadrata, coprendo il Canale di Reno, 


attenendosi così, con le due vie laterali, un comodo collega- 


Fig. 9. - Bologna. — Progetto 

Degli Innocenti. - La nuova 
ита nel suo insieme. In 
destra, lo sbocco 
llo allargata su 
Piaza Malpighi. 


mento tra Porta Saffi e Via Indipendenza, Via Augusto Righi e 
Porta Mascarella (vedi fig. 8) 

La soluzione dell’ inerecio di Via Roma è planimetricamente 
simile a quella del progetto Pini-Susini ecc. Anche qui è pre- 
vista la creazione di una piazza a T, con l'asse maggiore nel 
senso est-ovest. Sostanzialmente però le due soluzioni pre- 
sentano differenze notevoli. L'elemento torre, ideato allo sbocco 
di Via S. Felice, non fa da spartitraffico tra essa e Via dei 
Pratello, ma costituisce motivo dominante della nuova Casa 
del Fascio, che forma, con la sua pianta ad L, tutto il lato 
ovest della nuova piazza. 


Fig. 10. - Bologna. — Progetto Degli Innocenti. - L'Ospe: 
letto e le colline bolognesi a fondale di Via Rom: 
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Fig. 11. - Bologna. — Progetto Degli Innocenti. - La ca- 
ratteristica Via Nazario Sauro lasciata intatta. 


GIUGNO 1937-XV - N. 6 


Biblioteca 
di Roma 


'tocchi- Bottoni-Cior 
— Veduta del plastico. 


A spartitraffico è lasciato intatto l'Ospedaletto, che viene così 
a formar fondale parziale per le provenienze da Via Roma 
fig. 9), ma che costituisce anche un non indifferente in- 
tralcio per il traffico che da Porta S. Isaia e Via del Pratello 
allargata sbocca in Piazza Malpighi (vedi figg. 10 e 11) 
Più debole e meno organica la soluzione dell'angolo tra Via 
Ugo Bassi e Via Roma, e troppo spezzettata la nuova edilizia, 
anche se ciò dipenda dalla opportunissima creazione di una 
piazzetta di posteggio. 

Più moderate, nell'insieme del progetto, le demolizioni, e ben 


Augusto, vista da Piazza Malpighi. 


L'INGEGNERE 290 


previsti dei diradamenti per bonifica edilizia. Sono lasci: 
tegre, a differenza del progetto prima esaminato, le caratte- 
ristiche vie Lame e Nazario Sauro (fig. 12). 

La Piazza De Marchi mon viene affatto toccata; buone le 


temazioni di viabilità interna e le lottizzazioni, 
Del tutto differente dai due ora esaminati il progetto Bertoc- 
lardani-Legnani-Pucci-Ramponi, 


Sono da mettere im rilievo, innanzi tutto, l'aceurato e pro- 


chi-Bottoni-( 


fondo studio di tutti gli elementi del problema; le analisi del- 
l'edilizia, del traffico, della produzione, della popolazione, 
corredate di grafici, tavole statistiche, diagrammi ecc.i l'esame 
dei fan 


urbanistici generali che concorrono a determinare 
la soluzione del problema parziale posto ai concorrenti; la 
ricerca scientifica di questa soluzione, rispondente a tutti i 
requisiti richiesti, e soprattutto a quelli dell'estetica, della 
igiene e della viabilità, posti nettamente dal bando di con- 
corso. Due sono i motivi fondamentali del progetto: la crea- 
zione di una succursale est-ovest (raddoppio parziale di Via 
S. Felice e di lo sdoppiamento dell'incrocio 
di Via Roma, creando una piazza chiusa su due lati, a con- 


ia Ugo Bassi 


clusione di Via Ugo Bassi, e una piazzetta di traffico, separate 
13 e 14). La succur- 
Monte 
Grappa ed immette in Via Ugo Bassi all'altezza di Via Oleari. 


da uno sbarramento edilizio (vedi figs 


sale parte da Piazza dell'Abbadia, si collega alla 


Tale arteria è prevista ad incanalare le linee tramviarie libe- 
rando la Via S. Felice nel tratto pi 
concetto, la succursale est-ovest presenta però gli stessi 
etti della parallela al Corso Umberto a Roma: non ha cioè 
nè imbocco nê sbocco, né può divenire arteria di traffico, se 


infelice. Buona nel 


si escluda quello tramviario, obbligato a seguir la linea del 
ferro, | progettisti 
ma vale allora la pena, a questo solo scopo, di creare la sue- 


vi fanno infai 


i passare le linee tramviarie: 


cursale? 


La soluzione delle due piazze d'incrocio deriva direttamente 


Legnani-Pucci-Ramponi. — La 
Augusto vista da Via Roma. 
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dalla creazione della succursale ed è dettata inoltre dal con- 
cetto di mantenere l'asse principale della sistemazione della 
nuova piazza monumentale —- la Piazza d'Augusto — coin- 
cidente con l'asse 5. Felice-Ugo Bassi (asse principale della 


Bologna. — Progetto Bertocchi-Bottoni-Giordani- 
Legnani-Pucci-Ramponi Planimctria ет 
della variante con la soluzione a quartiere gi 


zona) e di portare quindi l'imbocco di Via Roma non alla 
altezza del Gas, ma all' incontro del proseguimento di Via 
Roma con la nuova Piazza d'Augusto [vedi figg. 15 e 16). 
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la variante a quartiere Giardino. 


A chiudere la piazza, lo sbocco di Via S, Felice avviene attra- 
verso un grande portale architravato, Oltre queste due siste- 
mazioni fondamentali, il progetto prevede, come i primi due, 
l'allargamento di Via del Pratello, a collegamento diretto 
Littoriale-Centro. Anche Via Lame viene allargata, 

Accuratamente studiate e ben realizzate la nuova lottizzazione 
e la distribuzione e il tipo delle nuove costruzioni. Interes- 
sante la soluzione a quartiere-giardino, oggetto di una va- 


riante, che prevede edifici bassi a negozi ed uffici sul fronte 
di Via Roma non ancora ricostruito e tre grattacieli isolati in 
arretrato circondati di verde, ad essi collegati (vedi figure 
17 e 18). 

Come si vede, la soluzione da attuare non può dirsi davvero 
scaturita dal concorso, almeno stando al verdetto della Com- 
missione giudicatrice. 

Tre progetti premiati ex-aequo, tre soluzioni nettamente dif- 
ferenti, buone, mageri anche ottime, ma che richiedono cia- 
«сипа ritocchi e rifacimenti non soltanto formali, Ps 


Comunque un minimo comune denominatore la piena 


competenza e la sicura tecnica dei rispettivi autori. 


Ci auguriamo pertanto che, a redigere il piano definitivo, 
secondo le direttive che la Commissione giudicatrice avrà sicu- 
ramente tracciato nella sua relazione, e considerate le esigenze 
e le possibilità effettive di Bologna, vengano chiamati i rappre- 
sentanti dei tre gruppi vincitori 
E' non solo giusto, ma doveroso, che la loro fatica abbia un 
compenso ed una soddisfazione meno magra che una vittoria 
tripartita e il 33,33 % di un premio tutt'altro che abbon- 
dante. 

Dott. Ing. VINCENZO CIVICO 
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Costruzi 


COSTRUZIONI IN ZONE SISMICHE 


Il beton armato nelle costruzioni antisisi 


Nel numero di gennaic-febbraio 1937 del « Journal of the 
American Concrete Institute ¥, J. J. Creskoff svolge alcune 
considerazioni di ordine generale sui fenomeni sismici e im 
particolare sui terremoti avvenuti finora negli Stati Uniti, trat- 
tando del comportamento degli edifici sotto gli effetti delle 
scosse, e in special modo di quello degli edifici di beton armato. 
L'oscillazione impressa ad un edificio da azioni di vario tipo 
(scossa sismica, raffiche di vento, ecc.) avviene secondo pe- 
riodi di varia grandezza, di cui il più ampio è il fondamentale. 
L'ampiezza dell'oscillazione A si può esprimere come funzio- 
ne di quattro fattori diversi, e cioè: il periodo e l'ampiezza im- 
pressa dal seisma; le condizioni di vincolo dell'edificio; il pe- 
riodo fondamentale di vibrazione dell'edificio; il fattore di 
sincronismo, cioè il rapporto fra i| periodo fondamentale e 
quello impresso dal seisma (T/T,). 

E' noto che gli effetti del sincronismo (T = T,) possono riu- 
scire particolarmente disastrosi, Nel terremoto di Tokyo del 
1923, nel quale il periodo della scossa fondamentale è stato 
di 1,3 secondi, gli edifici con periodo proprio fondamentale 
inferiore a 0,5 si sono comportati meglio di quelli con periodo 
maggiore, per i quali si è potuto verificare detto sincronismo, 
Anche la forma dell'edificio può influire in vario senso; così, 
gli edifici a pianta rettangolare semplice sono generalmente 
più vulnerabili di edifici a forma di H, L, V, E. Per quanto 
iguarda le lesioni, si può osservare che queste si verificano 
sopratutto nelle congiunzioni delle eventuali ali dell'edificio con 
la struttura principale: per tale ragione sono talora da preferire 
le forme chiuse in pianta. Una delle cause più frequenti dei dis- 
sesti è la fondazione inadatta: gli edifici non ancorati nella fon- 
dazione sono più soggetti a danni: occorre pertanto che gli edi- 
tici siano collegati alle fondazioni in modo da vibrare con esse. 
Importanti osservazioni di assieme sono state fatte dopo il 
terremoto di Tokyo del 1923. Di sedici importanti edifici a 
scheletro metallico scossi dal terremoto, uno venne pratica- 
mente distrutto, nove vennero più o meno seriamente danneg- 
вап 

E' evidente che nelle strutture asismiche meglio si prestano 
materiali resistenti alle inversioni di vinco'o causate dalle oscil- 
lazioni, per quanto buoni risultati sì possano sempre ottenere 
con materiali di uso consueto, purchè di buona qualità e co- 


scienziosamente posti in cpera 
Dal punto di vista del terreno, è evidente che gli edifici deb- 
bono essere posti in regioni molto lontane da eventuali linee 
di faglia. 

Grande importanza presenta la conoscenza del periodo domi- 
nante della località, onde evitare che il periodo principale del- 
l'edificio sia prossimo ad esso. Tale periodo può essere deter- 
minato sia misurando con sismografi le vibrazioni provocate 
dal traffico, sia mediante macchine che provocano urti a periodo 
variabile: quest'ultimo mezzo si presta bene per creare il sin- 
cronismo con le vibrazioni del terreno. Ta'e metodo venne 
adoperato per esempio a S. Francisco in occasione della costru- 
zione dell'edificio della Zecca, determinandosi per tal modo 
il periodo principale di 0,10 secondi. 

Tra i tipi di fondazione il più indicato è quello a travi e solette. 
Si può ricordare ancora la necessità che | solai siano quanto 
più rigidi possibile, per trasmettere le forze laterali alle strut- 
ture resistenti; che le murature siano di resistenza adeguata 
al comportamento di esse come travi verticali; che tutte le 
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sporgenze (cornici, mensole, ecc.) siano ben collegate alla ri 
manente struttura. 

Importanza assai notevole presenta poi la determinazione dei 
periodi propri di vibrazione degli edifici. Tali periodi possono 
essere calcolati in base alle dimensioni dell'edificio, o, per edi- 
fici esistenti, possono essere ottenuti misurando le vibrazioni 
prodotte dal vento, o dal traffico, o ancora da macchine provo- 
conti urti a periodi variabili. Dai grafici dedotti in tal modo per 
l'edificio della Banca d'America di S. José (California) in una 
data direzione, è stato determinato il periodo fondamentale, pari 
a 1,33 secondi, e la prima armonica, pari a 0,38 secondi. In 
generale si può dire che con l'aumentare del periodo diminuisce 
la resistenza elastica dell'edificio. Il Servizio Ceodetico Ame- 
icano ha misurato in California i periodi di oltre 200 edifici 
importanti e si ripromette di misurare nuovamente tali periodi 
dopo che gli edifici saranno stati provati da un terremoto no- 
tevole, onde trarre dal confronto un dato preciso sulle con- 
dizioni strutturali degli edifici stessi 
Il calcolo degli effetti sismici sugli edifici può essere eseguito 
con metodo dinamico o statico. Mentre col metodo statico 
le forze sismiche sono notoriamente fissate in base a percen- 
tuali dei pesi dell'edificio, il metodo dinamico indaga mag- 
giormente gli effetti del periodo proprio del terreno, del sin- 
cronismo tra il periodo dell'edificio e quello dell'evento si. 
smico nonchè delle condizioni di vincolo al piede dell'edi- 
ficio. Non è facile naturalmente stabilire quale metodo ‘n 
generale convenga usare e fino a qual punto ciascun metodo 
pervenga a dar ragione dei fenomeni riscontrati in pratica. 
Così, come si è già detto, si è costatato che edifici rigidi su 
terreni poco resistenti soffrono danni minori di edifici analoghi 
fondati su roccia, e che il punto più vulnerabile dell'edificio 
si può trovare a un'altezza pari a circa 1/3 della totale. Am- 
bedue tali circostanze non possono essere spiegate con il 
metodo statico, in quanto non è possibile con esso rendersi 
conto degli effetti dovuti alla natura del terreno, mentre 
d'altronde secondo esso il punto teoricamente più vulnerabile 
dell'edificio dovrebbe essere alla base dell'edificio stesso. Col 
metodo dinamico invece, mentre la prima circostanza appare 
giustificata, si può stabilire che il massimo effetto sismico può 
verificarsi effettivamente in un punto variabile dalla base 
a 0,75 dell'altezza. Il metodo statico sembra però più indi 
cato per un calcolo pratico degli edifici di limitata altezza, 
sulla cui curva di inflessione agiscono prevalentemente gli 
sforzi taglianti, mentre su quella degli edifici alti prevale l'ef- 
fetto dei momenti. In generale si può dire che la semplicità 
del metodo non deve significare trascuranza dei principi fon- 


damentali del fenomeno vibratorio. Le incertezze e le approssi- 
mazioni che si ottengono nell'applicazione del metodo statico 
potranno essere ascai utilmente controllate con l'analisi di- 
namica. 

Altra importante questione riguarda la convenienza di progetta- 
re strutture rigide a basso periodo proprio. Tale norma è con- 
fortata dai risultati dell'esperienza giappcnese, avendo colà 
| periodi propri degli eventi sismici presentato valori alti, com- 
presi fra 1 e 1,5 secondi. L'esperienza americana contraddice 
tuttavia tale circostanza, in quanto si sono verificati in Califor- 
nia terremoti distruttivi aventi periodi di 0,30 e perfino 0,13 
secondi, sicchè sembra più logico ritenere che i periodi dei ter- 
remoti distruttivi possano cadere nello stesso intervallo d 
periodi propri degli edifici, Esistono inoltfe opinioni favo- 
revoli a tipi flessibili di edifici, giustificati dalla considerazione 
che una zona flessibile in un edificio, generalmente con pian- 
terreno alto, diminuisce il moto sismico trasmesso ai piani 
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superiori, E' evidente però che in tali tipi di edifici ogni ele- 
mento rigido (murature! nella zona flessibile dovrebbe essere 
indipendente dalla struttura portante: inoltre risulterebbero 
indubbiamente maggiori i dinni dovuti a movimenti di fon- 
dazione. Sembra quindi che sia da dare ancora la preferenza 
alle strutture di tipo rigido. 

Dal punto di vista economico, l'esperienza americana indica 
che il maggior costo dell'edificio as mico rispetto all'edificio 
ordinario è raramente superiore al 5% e quindi non molto 
sensibile. 

La questione del materiale con cui 
in oggetto è pure ampiamente discussa. Sembra che le strutture 
di b. a. siano risultate in ogni caso preferibili, per la loro mono- 
liticità e rigidità. Inoltre il maggior coefficiente di attrito interno 
del beton nei confronti del ferra fa si che le ampiezze di sincro- 
rismo siano minori, riducendosi più presto a valori trascurabili. 
L'A. riporta un breve calcolo di confronto della vibrazione di una 
mensola incastrata e lo applica al caso sia del beton, sia del fer- 
ro, per i quali assume coefficienti di attrito interno (o di smor- 
zamento) pari rispettivamente а 7.770 e a 164.650: il tat- 
tore di smorzamento risulta rispettivamente e — 641 ed е — 1:13, 
E' soto necessario ricordare che l'impiego del b. a. per la 
costruzione di so'ai e possibilmente anche di pareti offre van- 
oggi inestimabili, aumentando la resistenza e la rigidità del- 
l'intera ossatura 

La ripartizione delle forze sismiche in un edificio di date carat- 


realizzare le strutture 


teristiche avviene secondo varie percentuali fra le diverse mem. 
brature resistenti. Per esempio, nel caso dell'edificio di 
Zecca a S. Francisco, si può ritenere che la forza sismica 


orizzontale sia assorbita tra il primo е il secondo piano 
per il 0,3 % dai pilastri di acciaio e per il 99,7 % dalle 
strutture verticali (murature e tramezzi); tra il secondo 
e il terzo piano per il 37,2 % dalle strutture verticali 


d'acciaio e per il 62,8 % da quelle di b. а; tra il 3° e il 4° 
piano le percentuali suddette diventano rispettivamente il 
14,9 % e 185,5 %. Tali valori pongono ancora una volta 
in evidenza come i supporti d'acciaio, sebbene efficaci nella 
resistenza ai carichi verticali, lo siano assai poco nei riguardi 
delle forze orizzontali. 

Per quanto riguarda le caratteristiche di sismicità delle varie 
regioni degli S. U., ГА. ritiene che nessuna di essa possa +5- 


sere ritenuta completamente immune dal pericolo di terremoti: 
negli ultimi tre secoli si sono verificati circa |40 terremoti 
di intensità comprese tra l'8% e il 10% posto del'a scala di 


Rossi-Forel: di questi, 17 appartengono al grado 10°. Si può 
ritenere in media che negli ultimi tre secoli si sia verificato 
agli S. U. un terremoto disastroso ogni 10 anni, 7 terremoti 
comportanti notevoli danni ogni 11 anni, e 18 terremoti di 
qualche importanza ogni 11 anni. L'attività sismica negli S. U, 
verilica a cicli regolari: si prevede che il prossimo periodo 
di importante sismicità si abbia a verificare tra il 1939 e 
il 1946. 

L'interessante studio del Creskoff è completato da una ricca 
bibliografia. 
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GRANDI COPERTURE 


Recenti aviorimesse di grandi dimensioni. 


Una importante rassegna dei più recenti tipi di aviorimesse co- 
jite recentemente all'estero è compiuta dall'ing. Mehmol 
numero del 3 marzo 1937 della rivista « Zentralblatt der 


Bauverwaltung ». 
Dopo una descrizione sommaria della disposizione degli appa- 
rocchi in aviorimecse di vario tipo, ma prevalentemente rettan- 
golari, avente per scopo di apprezzare i| diverso coefficiente 
di utilizzazione dell'area mei vari casi, l'A. passa in rassegna 
le maggiori realizzazioni recentemente conseguite sia con 
strutture in acciaio sia con strutture di b. a. Appare general- 
mente notevole il fatto che, lateralmente e posteriormente 
alla grande sala centrale per il ricovero degli apparecchi, ven- 
gono ricavati degli ambienti su uno 0 anche su due piani 

quali mentre si prestano ad essere utilizzati per officine, uf- 
fici, ecc., consentono, dal punto di vista costruttivo, di creare 
un irrigidimento periferico alle grandi strutture di copertura 
centrali, fornendo a queste efficaci punti di appoggio e even- 
tualmente di contrespinta, e sottraendole per buona parte allo 
effetto della spinta del vento laterale nel tratto inferiore. 

Nel campo delle costruzioni metalliche (figg. 1, 2, 3 e 4), 
larga applicazione ha sempre il tipo classico di tettoia con 
travate resistenti disposte nel senso della maggiore portata, a 
interassi variabili ma in generale compresi tra i 7 e i 10 metri, 


sostenenti le lamiere di copertura, le quali agiscono sulle tra- 


imessa metallica a telai longitudinal 
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Fig. 3. — Aviorimessa metallica legger resistent 


vate per il solo peso proprio e del sovraccarico, senza perà in- 
tervenire nella resistenza globale della copertura. Le travate 
di tal genere sono per lo più a struttura reticolare: sono state 
raggiunte con esse luci superiori a 70 metri. Con altra 
disposizione, spesso impiegata, le travature resistenti ven- 


6. — Aviorimessa di beton armato a travi longitudinali ad arco con tirante inferiore. 


gono disposte in senso trasversale, cioè nel senso della minore 
dimensione in pianta, con appoggio sul fronte d'apertura sopra 
grandi travate portanti. Il profilo delle travate trasversali 
è qualche volta arcuato; in talune notevoli realizzazioni del ge- 
nere esse hanno portate intorno ai 40 metri: le travi frontal 
le quali in alcuni casi scpportana anche l'intero carico dei por- 
teni d'ingresso, raggiungono luci prossime ai 60 metri, Assai no- 
tevole è un tipo di copertura, con grosse lamiere ondulate di 
spessore 4, 5 mm, e onde a te 20 cm., nelle quali la resistenza 
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è interamente affidata a detta lamiera, cui è conferito un pro- 
filo curvilineo con forte ribassamento (inferiore al decimo), 
mentre alle travature longitudinali, costituite anche in profi- 


lati di lamiera stampata, viene affidata costruttivamente sia la 
resistenza alle spinte dovute alla со sia l'irrigidimento 
е la garanzia contro gli effetti di carichi di punta o di svergola- 
menti nelle lamiere di copertura, sia il peso di carri a ponte 
per il sollevamento e trasporto di grossi carichi nell'interno 
dell'aviorimessa. Con aviorimesse di tal genere sono state rea- 
lizzate portate fino a 73 m. Con lamiere multiple a più forte 
ondulazione, simili nel concetto a quelle, perà di beton armato, 
realizzate dal Freyssinet nell'aviorimessa di Orly, e nelle quali 
le travature longitudinali sono ridotte alla semplice espressione 
di catena per l'assorbimento delle spinte e di sostegno alle 
travi di scorrimento di leggeri carri-ponte, si è arrivati a una 
luce di 85 m. 

La realizzazione di così notevoli portate implica naturalmente 
problemi costruttivi e speciali necessità di adeguati materiali, 
oltre a una diligente discriminazione delle forze esterne, e 
sopratutto del vento, | cui effetti sulle vaste coperture sono 
oggetto attualmente di studi assai accurati, principalmente di 
natura sperimentale, 


Il beton armato nella costruzione delle grandi aviorimesse è 
pervenuto ugualmente a realizzazioni che gareggiano con quelle 


a struttura metallica sia per portata sia per arditezza (figg. 5 


e 6). 1 tipi costruttivi più frequenti sono quelli a travature 
resistenti longitudinali sia ad arco sia a telaio. La copertura 
viene realizzata con piastre, generalmente curve, il cui peso 


viene riportato sulle ossature resistenti a mezzo di nervature 
secondarie e principali. Si sono realizzate strutture ad arco fino 
a 100 m. di luce teorica (80 m. di apertura d'ingresso), a 
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strutture a telaio di oltre 50 m., con forti interassi fra gli archi 
о telai portanti, Notevoli sono ugualmente le applicazioni anche 
in questo campo delle volte leggere, tra le quali notevoli quelle 
del tipo Zeiss-Dywidag, con luci fino a m. 35, a profilo con 
raggio unico di curvatura o a più raggi: quest'ultimo profilo 
è risultato preferibile in seguito a studio delle cause che con- 
dussero al crollo di un'aviorimessa del tipo a curvatura unica. 
Anche per questi tipi 
sario ricorrere a materiali di speciale resistenza nonchè alla 
soluzione di particolarissimi problemi costruttivi. A tali cir- 
costanze ГА, accenna in modo speciale, riportando dettagli 
di grande interesse ai quali è impossibile accennare specifica- 
mente im questa sede, e per i quali si rimanda quindi alla 
consultazione dell'originale. 
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aviorimesse in beton armato è neces- 


Recenti aviorimesse di grandi dimensioni, Mehmel ~ « Zentral- 


blatt der Bauverwaltung э. 


PONTI 
Il ponte Н, Goering sul Reno. 


Fra i numerosissimi ponti di ogni tipo costruiti recentemente 
in Germania sulla rete autostradale in fase di realizzazione, 
gura il ponte Hermann Goering, sul Reno, tra Neuwied e Wei 
senthurm al nord di Coblenza, in una regione industriale ricca 


Veduta del ponte Goering sul Reno. 


di officine siderurgiche e di cementerie v. notizia in « L'ossa- 
ture métallique », aprile 1937). 

II ponte è costituito da una trave continua a traliccio di lun- 
ghezza complessiva m. 456,90, suddiviso in tre campate 
spettivamente di m. 212,16 — 66,00 — 178,75. Compren- 
dendo le rampe di accesso e le adiacenti zone di inondazione 
la lunghezza totale dell'attraversamento raggiunge i 1000 m. 
II traliccio è del tipo Warren, con altezza di 16 m. e larghezza 
di maglia triangolare di circa т, 16,50. 

Le travate da m. 178,75 e da m. 66,00, sul braccio non na- 
bile del fiume, sono state costruite prendendo appoggio su 
pi legno: per la costruzione della travata maggiore è stata 
costruita una pila provvisoria a distanza di m. 65 dalla pila 
centrale e 2 pile di legno, di cui la più distante distava 32 m. 
dalla spalla. 
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La larghezza complessiva del ponte è di m. 12,50, di cui 
m. 8,50 per la carreggiata: l'impalcato è costruito su pia 
taforma di lamiere appoggianti su 5 file di lungheroni. Il 
controventamento è assicurato inferiormente dalla stessa 
rigidità dell” impalcato, superiormente da un traliccio a croce 
di Sant' Andrea: gli appoggi sulle pile sono irrigiditi da 
portali di opportune dimensioni, Le strutture portanti sono in 
acciaio tipo 52, per un quantitativo totale di 2.900 tonn.: sono 
state inoltre impiegate 1,300 tonn. di acciaio normale, 
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Le pont sur le Rhin entre Neuwied et Weissenthurm (Alle- 
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PROTEZIONE ANTIAEREA 


Ricoveri antiaerei negli edifi 


Fra le varie proposte recentemente avanzate, sia in Italia che 
all'estero, per la conformazione e progettazione dei ricoveri an- 
tiaerei negli edifici di civile abitazione, possiamo citare quello 
indicato dall'ing. Priolo (« II Politecnico », febbraio 1937), a 
sviluppo verticale e con cielo a falde fortemente inclinate, al 
quale ultimo si vuole attribuire un efficace effetto deviante ri- 


э alle bombe, allo scopo di provocare lo scoppio di queste 
fuori dalla struitura di protezione. Tale disposizione, offrendo 


sicurezza contro lo scoppio intasato, consentirebbe l'adozione 
di pareti a spessore limitato, capaci soltanto di resistere al- 
l'urto della massa d'aria spostata dall'esplosione, e sarebbe 
quindi meno costosa di altri tipi di struttura antiaerea. 

La costruzione di simili ricoveri (pareti, copertura, piani inter- 
medi e fondazioni) è di beton armato. L'ubicazione planime- 
trica del ricovero corrisponde a zone dell'edificio di facile ac- 
cesso e tali da non alterare il disimpegno degli altri ambienti, A 
ciascun piano, il ricovero, al quale si accede dal consueto anti- 
ricovero, deve avere dimensioni atte ad ospitare tutte le per- 
sone abitanti al piano stesso. 

Pensando che, in condizioni normali, l'area occupata a ciascun 
piano possa essere adibita a guardaroba, dispensa e simili, non 
si avrebbe sottrazione di arca utile: d'altronde, limitandosi il 
cesto del ricovero alle strutture di irrobustimento rispetto alle 
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dimensioni e ai materiali consueti, e alle strutture per la ccper- 
tura speciale, si conseguirebbe una certa economia rispetto si 
tipi di ricovero sviluppati orizzontalmente nei sotterranei, aventi 
strutture orizzontali resistenti all'urto e allo scoppio in virtù 
della robustezza dei relativi spessori. 

L'A. stima che il costo puramente edilizio di un ricovero per 


case a 5 piani con arca coperta di circa 350 mq. si possa rite- 
nere pari al 3 0 4% del valore dell'intero edificio. 

Si può ricordare che, con criterio analogo a quello proposto 
dall'A., si è già pensato, in Italia e all'estero, di utilizzare ner 
il ricovero la stessa tromba di scala, la quale soluzione può pre- 
sentare vantaggi e svantaggi di vario genere. 
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M Politecnico - G. Priolo; Febbraio 1937. 


Ricoveri antiaerei nella Fiera di Lipsia. 


Alla recente fiera di Lipsia sono stati presentati dal Centro 
Germanico d'informazione dell'acciaio alcuni tipi di ricovero 
antiaereo sotterraneo (v. notizia in e L'ossature métallique », 


aprile 1937), composti da una serie di elementi di diversi tipi 
costruttivi e completamente equipaggiati con vari tipi di chiu- 
sure e di apparecchi per la difesa antigas (v. fig. 1). 

A un primo tipo di ricovero sotterraneo si accede da una pic- 
cola costruzione, coperta con elementi di lamiera nervata: il 


ricovero è disposto in modo da formare due ambienti, ciascuno 
provvisto di antiricovero (quest’ultimo è coperto con travi 
metalliche affiancate, destinate a sopportare il peso dei mate- 
riali di una casa di abitazione) 

La copertura del primo ambiente è rinforzata da travi metal- 
liche che sostengono un piano di lamiere ondulate con sovra- 
stante piastra di beton, Nel secondo ambiente le travi della 
copertura sono riunite da elementi di lamiera da З mm., uniti 
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da nervatura longitudinale, che ne permette l'unione senza bul- 
loni nè chiodi nè saldature. 

Da questo ricovero si accede ad altri ricoveri, aventi le carat- 
teristiche di costruzioni isolate, il cui pavimento è posto 
solo a un metro sotto il piano di campagna, e la cui coper- 
tura è protetta da un terrapieno. La sezione di un tale 
ricovero è costituita da un cilindro di 2,30 m. di diametro, 
in lamiere ondulate galvanizzate. Le sole estremità del rico- 
vera sono in lamiera piana saldata. Le due sezioni seguenti 
sono a pareti di muratura e a copertura di palancole a cas- 
sone o ordinarie. 

Un'altra sezione di ricovero è z'ata real zzata cdeperendo telai 


Fig. 3. — Ricovero con palancole (in primo piano), con 
telai metallici da miniera (dietro) e con lamiere 
nervate lin fondo) 


metallici da miniera, riuniti con guarnizioni in lamiera e rive- 
stiti di calcestruzzo. 

Un altro ricovero completo per SO persone è stato realizzato 
con clementi in lamiera di acciaio piegata ad arco di cerchio: 
la larghezza del ricovero è di 4 m. 


Tutti i ricoveri sono stati equipaggiati completamente: si no- 
tano 17 tipi diversi di infissi metallici. Le unite figure 2 e 3 
illustrano forme e particolarità degni di nota. 
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riens en acier è la Foira do Leipzig - L'ossa- 
ture métallique n. 1; 1937. 
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SCIENZA DELLE COSTRUZIONI 


Il calcolo della trave Vierendeel, 


li prof. Baes ha sviluppato nel numero di ottobre 1936 della 
rivista « L'ossature métallique э un metodo esatto di calcolo 
generale della trave Vierendeel, che si può dire nuovo nel 
concetto che lo ispira. Di tale metodo di calcolo lo stesso A. 
sviluppa, nel numero di marzo 1937 della medesima rivista, 
un'applicazione pratica al ponte metallico di Val-Benoit (Bel- 
gio), a travata Vierendeel a corrente superiore parabolico, di 
luce m. 85, svolgendo inoltre considerazioni generali di gran- 
de interesse. Nello stabilire il suo metodo di calcolo, l'A. 
parte dalla proprietà fondamentale caratteristica, che le tre 
incognite iperstatiche di uno dei pannelli di una trave Vie- 
rendeel influiscono soltanto sulle quattro membrature che co- 
stituiscono il pannello stesso. Da tale proprietà ГА. risale a un 
semplice problema di calcolo, consistente nella risoluzione di un 


sistema di equazioni di primo grado in numero uguale a quel! 
dei pannelli. Tali equazioni, relative a 2 o 3 pannelli separati 
da due montanti successivi, corrispondono, nel calcolo della 
trave Vierendeel a carichi nodali, alla nota equazione dei tre 
momenti nel calcolo della trave continua. L'uso di tale nuova 
equazione presenta i seguenti vantaggi: eliminazione del cal- 
Colo per successive approssimazioni, necessario con altri si- 
stemi: espressioni con termini tutti dello stesso segno: pos- 
sibilità di impiego del regolo calcolatore: impossibilità di com. 


mettere errori nei segni delle variabili iperstatiche principa" 
facilità di derivazione delle linee d'influenza delle principali 
variabili da quelle di una sola di esse. 

E' opportuno ricordare che nella precedente memoria i risul- 
tati analitici erano stati dall'A. controllati e discussi in base 


ai risultati di una numerosa serie di esperienze su modelli in 
luce polarizzata. 


Fra i vari tipi di travi Vierendesl, l'A. ritiene preferibile quello 


Costruzioni 


CONDOTTE FORZATE IN LEGNO IN ITAL!A 


Lo studio pislicato nell'ottobre scorso in questa Rivista 
sulle « Condotte forzate in lesno» (1) in cui si affermava 
che I' Italia era rimasta assente all'applicazione di questo 
genere di strutture, mi fornisce lo spunto per illustrare due 
interessanti esempi di condatte in legno già in funzione da 
parecchi anni nel Piemonte. 

Le dette condotte si trovano: una nell'impianto idrcelettrico 
di Perosa Argentina (Torino) che utilizza le acque del Chi- 
sone, e l'altra in quello di Cuorgnè (Aosta) utilizzante le 
acque dell'Orco. 

La condotta in legno di Perosa Argentina (Fig. 1) del dia- 
metro interno di m. 1,30, parte dalla camera di carico è dopo 
un percorso di m. 633 si innesta ad una condotta metallica 
che va alle turbine. Il salto totale utilizzata dall'impianto è 
di m. 43,78 con una portata massima di 32 moduli; però il 
dislivello tra il pelo d'acqua della camera di carico e l'inne- 
sto della condotta di legno con quella metallica, è soltanto di 
m. 10,98; il massimo carico statico della condotta di legno è 
quindi di m. 10,98 di colonna d'acqua, La condotta è in fun- 
zione dal 1925, vale a dire da più di dodici anni, Essa è del 


(1) Dott. Ing. NAFTULA FAINER - Condotte forzate in 
legno - « L'ingegnere » N. 10 - 1936, 
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con corrente superiore a profilo parabolico di 2° grado. Esso 
sembra risultare di aspetto gradevole: per il peso proprio 
nen lavora come trave Vierendeel, ma piuttosto come arco a 
spinta eliminata ordinario, nel quale gli elementi non sono 
inflessi е solo poco sollecitati: soltanto per l'effetto dei ca- 
richi mobili la trave lavora realmente come Vierendeel, ma 
sempre con momenti flettenti massimi alquanto inferiori а 
quelli che si verificherebbero nell'arco a spinta eliminata cor- 
rispondente, risultande quindi più economica di quest'ultimo 
е nello stesso tempo più rigida. La trave Vierendeel ad altezza 
costante riesce invece raramente di aspetto soddisfacente per 
un ponte, e va necessariamente impiegata solo ove l'altezza 
costante sia condizione essenziale; inoltre essa presenta nei pan- 
melli di estremità e mei montanti sollecitazioni assai forti 
е talora proibitive, 

La discussione dei risultati del calcolo del ponte di Val-Benoit 
consente all'A. di effettuare interessanti confronti tra la trave 
di progetto, avente | due correnti di uguale sezione costante, 
е una trave analoga ma con corrente inferiore di rigidità no- 
tevolmente maggiore a quella del corrente superiore, nonchè 
con una trave di caratteristiche analoghe, ma con altezza 
costante. 

Riferendosi a recenti affermazioni dello stesso Vierendeel, ГА, 
non ritiene che, allo scopo di semplificare le operazioni di 
calcolo, sia necessario rinunciare al tracciamento delle linee 
di influenza per procedere soltanto al calcolo con le tabelle di 
influenza proposte dol Vierendeel come procedimento rapido, 
nê condivide col Vierendeel l'opinione troppo sfavorevole 
da questi espressa nei riguardi del ca'colo e del comportamento 
effettivo delle travi reticolari, nè infine ritiene possibile affe 
mare che la trave Vierendeel sia effettivamente la sola inte- 
ressante in ogni circostanza e sia sempre la più econor 


L'ossature métallique - Baes, Marzo 1937. 


idrauliche 


cosidetto tipə continuo ciob fermata di un certo numero 
di doghe montate completamente sul posto. Le deghe, conva- 
nientemente sagomate (Fig. 2), presentano sulle due facce 
la curvatura che corrisponde al faggio interno ed esterno del 
tubo e sono mantenute insieme da anelli esterni costituiti da 
tondino di acciaio provveduti di un giunto a vile per essere 
messi convenientemente in tensione (Fig. 3). Le doghe, di 


abete, sono spesse circa 5 cm, lunghe 4 m. e larghe 14 ст; 
la distanza tra gli anelli metallici, costituiti da tondino 
di ferro ca 12 mm. di diametro, va diminuendo da monte a 
valle da 20 a 10 cm Le estremità delle doghe si collegano 
a pettine ricadendo alternativamente in due piani diversi; i 


giunti di estremità sono resi stagni con la congiunzione delle 
doghe successive con speciali lamelle metalliche che s'adden- 
trano entro intaccature a sega (Fig. 4) praticate nella testata 
delle doghe stesse le quali cosi vengono a formare quasi una 
unica doga continua per tutta la lunghezza del tubo. Gli 
appoggi della condotta distano tra loro di m. 3,50: sono co- 
stituiti da un ferro ad L curvato circolarmente con raggio 
uguale a quello dell'estradosso del tubo, sostenuto da ferri ad 
angolo collegati da um travetto їп ferro poggiante su bloc- 
chetti di muratura. Le doghe, già sagomate, vennero impor- 
tate direttamente dell'Austria e montate sul posto in 18 giorni 
le doghe destinate a costituire la metà inferiore venivano 
poste insieme adattandole sugli appoggi; indi per mezzo di 
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sagome mobili di forma circolare e di grandezza poco minore 
della sezione interna del tubo, venivano collocate le doghe 
della metà superiore. Venivano allora posti in opera i primi 
tendini di fasciatura per mantenere tra di loro solidali le 
doghe della parte di condotta così formata e gli operai che 
avevano eseguito questo primo lavoro procedevano oltre la- 
sciando ad altri il successivo compito di completare la cer- 
chiatura e di regolare la tensione. La condotta esternamente 
è protetta da uno strato di carbolineum, 

La condotta di Cuorgnè (Fig. 5) parte anch'essa dalla camera 


di carico e dopo un percorso di 298 m. si innesta al pozzo 
Fiezemetrico da dove ha inizio la condotta metallica che va 
alla centrale, la quale è automatica. Il salto utilizzato è di 
m. 17 però il massimo carico statico della condotta in legno 
è di m. 10,46. Il diametro interno della condotta è di m. 1,70 


Fig. 2. — Doghe della condotta forzata. 


e quello esterno di circa 1,82: la portata massima deriva- 
bile è di me/sec. б. Le doghe della condotta sono di abete 
ed hanno uma lunghezza di m. 5 ed una larghezza di 18 em. 
Le cerchiature sono costruite da tondino di ferro da 12 mm. e 
la loro distanza va diminuendo da monte a valle da 15 a 10 
cm.: esse sono formate da due semianelli il superiore dei quali 
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porta agli estremi le teste e quello inferiore le filettature. 
Gli appoggi della condotta sono distanti tra loro di 3 m. La 
condotta, in funzione fin dal 1928, fu montata in pochi 
giorni con le stesse modalità riferite per la condotta prece» 
dente: per ragioni di econemia anzichè importare le doghe 
dall'estero fu importato il legname; le doghe vennero prep: 
rate in Italia ricavandole con attrezzi speciali dai tavolo 
(Fig. 6) convenientemente preparati 
Per quanto riguarda il calcolo statico delle condotte sopra 
ricordate, esso coincide sostanzialmente con quello i 


Fig. 1. - Condot- 
ta forzata in 1 
gno di Perosa 
Argentina (Tori- 
mol. 


dal Prof. Marzolo (2). Con semplici considerazioni si arriva 
al seguente risultato: 

detto d il diametro dei tone 
metro esterno delle condotte pure in cm. deve anzitutto 
essere 


in centimetri e D, il dia- 


d = 0.014 Di ; 
la distanza 2 (in centimetri) da fissarsi fra le cerchiature!. 
risulta inoltre data dall'espressione: 2 = — 1870 d* — oye 
PD + 2E 


D e t sono rispettivamente il diametro interno e lo spes- 
sore del tubo (in ст.1, p la pressione interna espressa 
im Kg. per cmq. aumentata convenientemente per tener 
conto di eventuali sovrapressioni (nel caso delle condotte 
in esame la pressione statica è stata aumentata del 50 %), 
E=10 Kg/ema. e rappresenta lo sforzo specifico per il ri 
gonfiamento del legno. Per diametri piuttosto grandi o pres- 
sioni sufficientemente elevate, non merita computare gli ef- 


(2) Ing. Prof. FRANCESCO MARZOLO - Le condotte for- 
xate in legno - Rivista delle Industrie Ferroviarie e dei Lavori 
Pubblici - Fasc. IX - 1919 - Roma. 
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det dinamici basta assumere 
1570 d* 
рр 
fa superiore ai 25 em 
Per quanto si riferisce al calcolo idraulico è da far presente 
che sotto una data pendenza piezometrica, la condotta in 
legno sembra che abbia una portata maggiore (dal 15 al 25%1 
della portata della condotta in lamiera di ferro chiodato. Sem- 
bra anche che col tempo lo condotta in legno, al contrario di 
quella metallica, si riccpra internamente di una membrana 
vegetale che atturisce le scabrosità del legno di primo eser- 
cizio, diminuendone l'attrito (3). La formula comunemente 
usata è quella dello Scobey: 


у = 1,07 D*5 (1000 Tj 


in cui 1000 I è ia caduta chilometrica della linea di carico, 
D il diamet-o dalla condotta cspresso in metri e V la vela- 


dell'umidità del legno e 


E La distanza fra gli anelli praticamente non si 


Fig: 3. — Sezione trasversale della condott: 


cità in m/sec. Per maggiore garanzia lo stesso Scobey sug- 
gerisce in generale un leggiero aumento dei valori dei di 


metri rispetto a quelli calcolati. 
In confronto a quelle metalliche i vantaggi conseguiti con le 
condotte in legno sopra descritta si possono così riassumere: 
minore perdita di carico, facile montaggio, grande elasticità 
della struttura e facilità di adattamento alla conformazione 
naturale del terreno, trasporto comodo e grande facilità 
manovra, nessuna variazione di lunghezza per azione della tem- 
peratura con conseguente esclusione di giunti di dilatazione e 
semplicità di costruzione degli appoggi, eseguibilità di curve 
con raggio non inferiore ai 30 diametri del tubo senza pezzi 


sagomati. A questi vantaggi, gran parte dei quali si traducono 
in un minor costo della posa in opera della tubazione, deve 
aggiungersi il minor prezzo dei tubi in legno in confronto а 
quelli di metallo. Il costo della condotta di Villar Perosa è 
risultato molto inferiore a quello che sarebbe occorso per la 
costruzione di una tubazione in ferro, però è da rilevare che 
per circostanze speciali le doghe importate furono acquistate 
per un prezzo molto limitato. La condotta di Cuorgnè invece 
costò nel 1928, compresa la posa in opera, la costruzione degli 
appoggi ecc. circa 500 lire al metro lineare. 

Di fronte ai vantaggi sopradescritti bisogna però ricordare che 
(3) E. SCIMEMI - Tubazioni in legno in Europa - Bollet- 
tino mensile dell'Ass. ‘Nazionale Ingegneri Italiani - Sezione 
di Padova - luglio 1922 

W. PAULI `- Ueber Holzohrbau - Der Scheweizer Bauer - 
Berna - 1924. 
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le tubazioni suddette hanno bisogno di una accurata manu- 
tenzione e sorveglianza durante l'esercizio. Per evitare per- 
dite d'acqua, specialmente durante i forti calori estivi. che 
dilatano le fasciature metalliche, le condotte hanno bisogno 
quasi tutti gli anni di essere ricoperte di uno strato di car- 


Fig. 4. — Congiunzione delle 
ف ی‎ наса на 

bolineum e di essere riparate con sostituzione di qualche doga 
deteriorata; debbono inoltre essere lasciate possibilmente sem- 
pre piene d'acqua e tenute fuori di ogni contatto con terreno 
poroso. Durante l'esercizio bisogna poi evitare le depressioni 


Fig. 5. — Condotta forzata in legno di Cuorgnè (Aosta). 


intere causate da deficiente funzionamento delle valvole o 
tubi d'aria, da forti contraccolpi e da errori di manovra, poi- 
chè altrimenti potrebbe verificarsi lo sfasciamento di qualche 


Fig. 6. — Tavolone da cui si ricava la doga. 


pezzo della condotta come è accaduto una volta nella con- 
duttura di Cuorgnè. 

In definitiva però le condotte sopra descritte hanno funzio- 
nato fino ad ora in modo abbastanza soddisfacente pur consi- 
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derando che le forti temperature estive nelle nostre regioni 
consigliano di adottare delle precauzioni nella costruzione di 
queste strutture ed in particolare di rendere meno sensibili 
le variazioni di lunghezza degli anelli con opportuni isola- 
menti termici o con speciali tenditori capaci di neutralizzare 
gli effetti delle escursioni termiche. Non si è creduto infine 


di soffermarei sulla questione riguardante la più o meno con- 
wenienza economica di fronte agli altri tipi di condotte, per 


chè gli elementi di giudizio sono sempre di difficile valuta- 


Ingegneria industriale - 


COMBUSTIBILI 


La produzione dell'alcool assoluto. 


Il problema del « Carburante Nazionale » interessa tutte le 
maggiori nazioni europee, e specialmente l'Italia, dopo la riat- 
fermata volontà di conseguire ad ogni costo l'autarchra eco- 


nemica. La soluzione più semplice, e forse anche più van- 
taggiosa, è quella di adoperare la maggior quantità possibile 
di alcool come carburante. Sulle proprietà delle miscele di 
benzina e alcool è stata ormai fatta luce completa e si sa che 
esse si comportano ottimamente, specie per le proprietà anti 
detonanti che ne permettono l'impiego con le massime com- 
pressioni. Quella che invece deve essere sviluppata adeguata- 
mente è la produzione dell'alcool, per la quale occorre, natu- 
ralmente, consumare combustibile, che dovrebbe essere di pro- 
duzione nazionale e di basso valore. perché il bilancio econo- 
mico e termodinamico risulti in attivo. * 

Una vantaggiosa soluzione sarebbe l'adperare lig 


e torbe, 
le quali, male si prestano alla distillazione о all'idrogenazione, 
per produrre vapore per le fabbriche di alcool. 

Riguardo alla fabbricazione dell'alcool anidro 99,8") esistono 
ormai parecchi sistemi tutti collaudati dall'esperienza е che 


dànno risultati paragonabili tra loro. 
Particolarmente interessante è l'applicazione del metodo azeo- 
tropico, fatta al trattamento diretto e a marcia continua dei 
mosti alcolici, e che è stata recentemente adottata in una 
distilleria sorta in provincia di Salerno. li metodo azeotropico 
consiste come è noto nell'aggiungere all'alcool da disidratare 
un terza liquido detto trascinatore (benzolo, benzina cristal- 
lizzabile, ecc.) il quale forma miscele ternarie con alcool e 
acqua, bollenti a temperatura inferiore a quella dell'alcool. 
Sembrerebbe a prima vista difficile combinare questo siste- 
ma, in cui l'alcool puro si raccoglie alla base della colonna 
e l'acqua esce dalla testa, con la distillazione continua dei 
mosti nella quale deve avvenire il contrario, cioè l'alcool esce 
della testa e l'acqua cade al fondo. La difficoltà è stata supa- 
rata con vari accorgimenti; uno può essere quello di dividere 
la colonna di distillazione in due. Nella prima si elimina la 
maggior parte dell'acqua е nella seconda si aggiunge il « tra- 
scinatore » а una certa altezza, Allora nei piatti al disopra di 
quella zona si forma, per effetto dell'evaporazione della mi- 
scela azcotropica, alcool ad alta concentrazione (98,5-99") 
che viene estratto e ulteriormente rettificato in un'ultima co- 


lennetta, mentre dalla sommità escono i vapori della miscela 
azeotropica che sona candensati e decantati: la parte ricca di 
trascinatore ritorna in ciclo al giusto punto della colonna, 
mentre la parte ricca di acqua e di alcool è rintradotta anche 
essa, ma più in basso. Si ha così che la colonna elimina acqua 
sia dal basso come borlanda, sia dall'alto con la miscela azeo- 
tropica, mentre l'alcool viene estratto a mezza altezza. 


L'INGEGNERE 300 


zione e soggetti a variazioni sostanziali con il progresso della 
tecnica, con le diverse situazioni locali, con le oscillazioni dei 
prezzi e con le condizioni generali del mercato nazionale ed 
ionale. D'altra parte bisogna considerare che in deter- 
minate condizioni e località, per deficienza di materiali metal- 
lici ed abbondanza di buon legname, le condutture in legno 
potrebbero avere le più estese applicazior 


intern 
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Il metodo azeotropico è semplice e di funzionamento sicuro, 
ma comporta un consumo di vapore alquanto elevato, non in- 
feriore a 100 kg. per ettolitro anidro di alcool. Esistono altri 
metodi che permettono di ridurre notevolmente questo consumo. 
Il sistema HIAG mette a contatto i vapori di alcool idrato, in 
controcorrente, con una misccla di acetato di sodio e di potassio 
fusi i quali assorbono l'acqua. Questa soluzione viene poi disi- 
dratata mediante vapore surriscaldato e circola continuamente. 


Il consumo di vapore surriscaldato a 300° è di circa 65 kg. 
per ettanidro. Altri metodi usano disidratanti solidi, Facendo 
passare i vapori di alcool su calce viva polverizzata si ottiene 
una buena disidratazione, ma cccorre poter smaltire la calce 
spenta prodotta perchè la rigenerazione della calce viva non 
sarebbe conveniente, La |. С. ha messo a punto un sistema in 
cui il disidratante solido è il gesso finemente polverizzato, che 
messo a contatto con i vapori d'alcool si idrata a Ca SO, + V2 
Н. O restando allo stato di polvere, Questa viene poi rigene- 
rata scaldandola a temperatura bene determinata con vapori 
di liquidi adatti (cssido di difenile e simili). 

Anche queste operazioni si compiono a ciclo chiusa e in modo 
continuo; il consumo di vapore per la disidratazione è assai 


basso, sui 30 kg. per ettanidro. Un vantaggio del sistema è 
quello di non contenere che una piccola quantità di alcool, allo 
stato di vapore, nella parte destinata alla disidratazione, e di 
poter essere arrestato e rimesso in funzione con facilità, senza 
lunghi periodi di messa a régime. 

Nei complesso la produzione diretta dell'aleool assoluto è oggi 
agevole, solo la parte economica deve essere studiata a fondo 
caso per caso, per creare alla nuova industria una sicura pos- 
di vita e di sviluppo. 


illeria di Kirkuk (Iraq). 


La Iraq Petroleum Co. ha, nello scorso anno, impiantato a 
Kirkuk, che è il principale campo petrolifero del Iraq, una 
distilleria che serve a liberare il petrolio greggio dalle frazioni 
troppo volatili a temperatura ordinaria e dall'idrogeno solforato, 
Questi componenti indesiderati, svolgendosi nei punti delle 


tubazioni nei quali regna minore pressione, apportavano distur- 
bi al funzionamento del famoso oleodotto lrag-Mediterraneo 
che da Kirkuk porta il petrolio а Tripoli di Siria (mandato fran- 
cese) e a Haifa (mandato inglese). Inoltre l'idrogeno solfo- 
rato nei processi di raffinazione, in presenza di vapore e di 
ossigeno, dà luogo a gravissime corrosioni. 

L'impianto doveva essere capace di trattare il quantitativo 
giornaliero che si invia nell'oleodotto, cioè circa 80.000 barrells, 
pari a 11.000 tonnellate, La località si trova in mezzo al de- 
serto e le comunicazioni sono difficilissime. Con l'esperienza 
acquistata nelle costruzioni dell'oleadotto, si è ritenuto più 
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conveniente far sbarcare i materiali а Basra, nel Golfo Persico, 
e di lì, trasportarli a Kirkuk, distante circa 900 km. 

L'impianto, i cui particolari sono riportati in « World Petro- 
leum » del febbraio scorso, opera uma vera leggiera distilla- 
zione del greggio, nella quale oltre ai componenti nocivi, sono 
asportate anche alcune frazioni volatili che, dopo fraziona- 
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Fig. 1. — Schema del procedimento di stabilizzazione. 


mento della miscela estratta, vengono restituite al petrolio. 
M greggio (V. schema! passa prima in una batteria di sepa- 
ratori nei quali decanta le impurità e svolge una piccola quan- 
tità di gas, che, essendo di nessun valore, vengono bruciati 
Entra quindi in una seconda batteria di separatori nei quali si 
svolge altro gas e poi dopo essere stato riscaldato in uno 
scambiatore termico, a spese del prodotto finito, viene im- 
messo in una colonna di predistillazione nella quale sono man- 
tenute costanti la pressione e la temperatura. 

Il gas che si svolge da questa colonna, assieme a quello dei 
secondi separatori, è adoperato come combustibile пеј" im- 
pianto, All'uscita dalla colonna di predistillazione, il petro- 
lio, ancora riscaldato in un altro scambiatore termico, viene 


[БЕРП 
immesso nella prima colonna di distillazione, in cui regna una 
pressione di 7 kg./cmq. 

II calore necessario per la distillazione viene fornito al siste- 
ma facendo circolare parte del liquido che sta al fondo della 
colonna, in un forno tubolare, mentre un'altra parte viene 
Continuamente estratta e, raffreddata negli scambiatori men- 
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zionati e in un refrigerante, e mescolata con le frazioni recu- 
perate, è pronta per la spedizione nell'olcodorto. 

Le frazioni estratte dalla prima colonna vengono frazionate 
in una seconda colonna sotto la pressione di 28 kg./cmq. Il 
residuo della distillazione, privato delle frazioni più volatili 
(metano, etano, propano, parte dei butani, ecc.) e dell'idro- 
geno solforato, viene riunito, come detto, al greggio, mentre 
la parte gassosa non ha, per il momento, altra utilizzazione 
che quella come combustibile sul luogo, essendo troppa la 
distanza dal mare perchè convenga fare una apposita tuba- 
L'impianto è suddiviso in tre unità indipendenti; per la lavo- 
razione del quantitativo giornaliero bastano due unità, re- 
stando la terza di riserva. In caso di guasto a due unità con- 
temporaneamente, si possono accoppiare gli organi utilizza- 
bili delle unità fuori servizio, in moda da continuare la lavo- 
razione in pieno. 

Per il servizio dell'impianto è stato costruito un acquedotto 
lungo circa 30 km. che porta l'acqua dai pozzi filtranti sca- 
vati sulla riva del fiume Lesser Zab, La centrale elettrica ha 
due turbolalternatori deila potenza di 2000 kw. ciascuno. 


ELETTROTECNICA 


Un primato italian 
Cavi 


i cavi per altissime tensioni. 


tema Emanueli (Brevetti Pirelli) per la linea periferica 


La regione parigina, che è una formidabile consumatrice di 
energia elettrica, si trova nel punto dove spontaneamente 
convergono le linee di interconnessione dei principali centri 
di produzione. 

Per sfruttare al massimo questa favorevole circostanza, le 
sccietà che alimentano di energia elettrica la metropoli, 


hanno costruito una linea di allacciamento che permetta il 


37mm 


AINN \\ W 


man 


y i | 


Fig. 1. — Sexione del cavo. 


collegamento e gli «cambi di energia tra le centrali termiche 
petigine e le linee provenienti dal Massiccio Centrale dall'Est 
€ dal Sud-Est, all'incirca con la stessa funzione che le linee 
ferroviarie di cintura eesrcitano per lo smistamento del traf- 
fico proveniente dalle linee radiali afferenti ad una città. 

Come valore della tensione è stato scelto il più elevato tra 
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quelli delle linee convergenti; quelle provenienti da Chaingny 
alla sottostazione di Chevilly, e quella da Creney, facente capo 
a Villevaudé sono a 220.000 volt, potenziale che è stato 
adottato anche per la nuova trasmissione. 

Data l'importanza del lavoro e la vastità del programma che 
comprendeva anche l'ampliamento della sottostazione di Che- 
villy e delle apparecchiature delle centrali di Saint Denis e 
Arrighi, la costruzione e l'esercizio della nuova linea sono 
stati affidati a una società appositamente costituita con la 
partecipazione degl'interessati, la « Société Parisienne d'in- 
terconnexions éléctriques э chiamata più brevemente « Inter 
Paris э 

Apparve chiaro fino dai primi studi che, per costruire una 
linea completamente aerea, alla tensione di 220 kV, ci si 


Fig. 2. — Il cavo disfatto a era 


al conduttore, 


sarebbe dovuti tenere zd una tale distanza dagli agglomerati 
uibani e dai campi di aviazione, che il suo sviluppo avrebbe 
oltrepassato i 200 km. In ogni caso restava poi il problema 
di raccordare la linea alle centrali termoelettriche, che sono 
in posizione relativamente centrale. E' quindi apparsa la con- 
venienza di una soluzione mista, costruire cioè in cavo sotter- 
raneo la parte più vicina agli abitati o soggetta comunque 
a varie limitazioni, lasciando alla linea aerea la parte meno 
intralciata; in questo modo la lunghezza è stata grandemente 
ridotta e il raccordo con le centrali termoelettriche non ha 
offerto speciali difficoltà. 

Naturalmente l'attuazione di un tale programma era subordi- 


nata alla possibilità di poter costruire ed esercire con sicu- 


rezza un cavo sotterraneo a una tensione così elevata, la quale 


mon aveva precedenti in applicazioni industriali. 
Lo studio dei cavi ad altissima tensione ha fatto notevoli pro- 
gressi specialmente in Italia per merito dell'ing. Luigi Ema- 
nueli e della Società Italiana Pirelli. L'isolante adottato è in 
ogni caso la carta impregnata di olio di elevate caratteristi- 
che; per evitare in seguito alle variazioni termiche di volume 


dell'olio la formazione di vuoti che darebbero luogo a ioniz- 
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zazione del gas in essi contenuto e al rapido deterioramento 
del cavo, si mantiene il cavo stesso sotto pressione di olio 
fluido, creando nel suo interno una cavità tubolare, connessa 
con serbatoi in pressione, 

Già dal 1926, dovendosi costruire linee interrate ad alta ten- 
sione nelle città di Chicago e New York, fu incaricata la 
Società Pirelli la quale fornì direttamente la metà dei cavi e 
tutti gli accessori e fece fabbricare il restante, sotto la sua 
direzione, nelle officine della Gen. El. Co. (cfr. L. Emanueli: 
Le linee in cavo a 132.000 volt di New York e Chicago in 
« L'Elettrotecnica ». Anno VI, 1928, p. 317) 

La linea di Chicago ha una lunghezza di cca. 10 km, e col- 
lega una centrale termoelettrica con una linea aerea; quella 
di New York è lunga 20 km. e serve per trasportare l'energi 


prodotta ad Hell Gate, nel cuore della città, alla contea di 
Westchester. La tensione per ambedue à di 132 kV. ed è 
rimasta per circa nove amni la più alta per cavi sotterranei. 
II principio sul quale sono fondati i cavi tipo Emanueli è però 
così indovinato che si vedeva chiara la possibilità di salire 
ancora тойо con la tensione e in varie prove di laboratorio 
la possibilità era stata confermata. 


Diverse altre linee, tutte però di breve lunghezza furono in- 
stallate in Italia negli anni seguenti, perfezionando il sistema 
di impregnazione, nel senso che i cavi furono completamente 
impregnati in fabbrica e spediti già pieni d'olio, munendo le 
bobine di un adatto serbatoio di espansione, contenuto nel 
mozzo. (cfr. |. Emanueli: « Installazione di cavi ad alta 
tensione », in « L'Elettrotecnica », Anno VII, 1929, p. 609) 
Nel settembre 1932 fu fatto un esperimento in grande scala 
a Cislago, sottostazione di arrivo della trasmissione a 220 kV 
proveniente da Cardano sull'iarco Una lunghezza di 600 m. 
di cavo unipolare fu messa in serie con una fase della linea 
in arrivo, in mcdo che dovesse trasmettere una potenza di 
cirea 80.000 kW, in condizioni identiche a quelle dell'eser- 
eizio reale. Furono in pari tempo sperimentati i tipi di giun- 
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zione e di isolatori terminali d'entrata. | risultati furono ec- 
cellenti е la Inter Paris, decise di adottare per la nuova 
i cavi Pirelli (cfr. M. Laborde e H. Josse: Le réseau et les 
postes d'interconnession à 220 kilovolts de la région pari 
ne, Parigi 1936), non senza aver prima istituito per suo 


ien- 


conto, nuove e pil severe prove. 
Ciascuna delle quattro fabbriche che dovevano fornire, con 
licenza della Pirelli, il cavo per la nuova linea, ne fabbrich 
una bobina di 200 m. 1 tronchi furono montati alla sotto- 
stazione di Chevilly, in modo da formare due anelli chiusi, 
dello sviluppo di circa 400 m. ciascuno Per le prove si operò 
con potenza fittizia, vale a dire che Й cavo era messo sotto 
tensione collegandolo a una linea a 220 kV, mentre la cor- 
rente era fornita da un trasformatore connesso in serie sul- 
l'anello e alimentato a bassa tensione. Si aveva così la più 
larga possibilità di far variare a piacere il carico sopportato 
dai cavi, indipendentemente dal carico sulle linee a 200 kV 
€ le esperienze furono prolungate per circa un anno, acqui? 
stando preziose conoscenze sul modo di comportarsi dei cavi 
e ricavandone la certezza che essi potevano benissimo disim- 
pegnare la loro funzione. 

Fu trovato tra l'altro che l'aggiunta di una seconda guaina 
di piombo, che il cavo di Cislago non aveva, perchè posato 
fuori terra, aumentava la resistenza effettiva del cavo del 50 % 
Le caratteristiche definitivamente fissate per il cavo sono le 
seguenti 


— Diametro del canale centrale per l'olio. . 15 mm. 
— Spessore della spirale interna di ferro . 0,6 mm. 
— Sezione del rame (83 fili da 23/10) . . 350 mma. 
— Spessore dell'isolamento di carta impregnata 24 mm. 
— Spessore dei nastri di cart 
0,08; 0,10: 0,12 e 0,15 mm. 


— Diametro del cavo senza il piombo . . 76 mm. 
— Spessore della prima guaina di poimbo 32 mm. 
— Spessore della fasciatura di nastro d'ottone 0,8 mm 
— Spessore del secondo tubo di piombo . 25 mm. 
— Diametro del cavo ultimato . . . . . 91 mm 
— Peso al metro lineare gua a a а GENE ME. 


La potenza normale trasmessa per fase è di 160.000 kVA e 
le perdite a tale regime sono di 10 kW a km. nel rame, di 
3,4 KW a km. nel dielettrico e di 5 kW km, nel piombo. 
La corrente di capacità è di B ampere a km. Come si vede 
il rendimento della linea è ottimo giacchè su 18,6 km. di 
lunghezza le perdite risulterebbero dell'ordine di 330 kW, pari 
a circa 0,25 % della potenza trasmessa. 

1 punti singolari del cavo, nei quali sono stati impiegati acces- 
sori specialmente studiati, sono | giunti ordinari, i gi 
arresto dell'olio e i terminati di entrata. | giunti ordinari sono 
stati assai numerosi, giacché il cavo veniva spedito in bobine 
di cca 200 m. di lunghezza. | giunti di arresto dell'olio sono 
stati necessari per limitare la pressione idrostatica dovuta ai 
dislivelli del terreno, e i terminali servono per il raccordo 
delle linee in cavo con quelle aeree 

1 giunti ordinari devono lasciare ininterrotta la luce centrale 
nella quale si trova l'olio. A tale scopo nella luce stessa viene 
forzato alle estremità da giuntare, 
poi le due parti si attestano, e vengono unite per mezzo di 
un morsetto serrato con una piccola pressa idraulica portatile, 
Durante questa operazione l'olio viene lasciato colare libera- 
mente, per evitare che entri aria nella cavità centrale; se ne 
perdono circa 10 litri a giunzione. 

Vengono poi tolte le guaine di piombo per una lunghezza di 
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4. — Una cameretta sotterranea con giunti di interruzione. 


cca. 90 cm. per parte e l'isolante è tagliato a gradini. Si pro- 
cede quindi alla ricostituzione dell'isolmento mediante nastro 
di carta secondo profili un poco complicati che l'esperienza 
ha dimostrato i migliori per la ripartizione del campo elettro- 
statico, L'isolamento termina all'infuori secondo due coni che 
vengono ricoperti di filo di piombo a spire separate in modo 
da formare due schermi in prolungamento del rivestimento di 
piombo. Sulla parte centrale viene poi infilato uno schermo di 
е e i| tutto racchiuso in una capsula di rame stagnato, a 
perfetta tenuta, che viene saldata alla guaina interna di piombo 
alle due estremità. Il giunto viene poi tenuto sotto vuoto per 
parecchie ore scaldandolo esternamente con resistenze elettri- 
che e poi impregnato con olio caldo. Durante tutte queste 
operazioni il canale centrale dell'olio è costantemente tenuto 
sotto pressione, in modo da impedire qualunque entrata di 
glio sporco o di impurità. 

| giunti d'arresto sono di fattura alquanto più complicata e 
sono stati preparati in gran parte în officina. Essi sono com- 
posti di due coni di porcellana che portano al vertice morsetti 
atti a ricevere nell'interno l'estremità del conduttore del cavo 
e all'esterno un giunto elastico di dilatazione che assicura la 
continuità elettrica del circuito. Le estremità dei cavi, sono 
rodotte nei coni fino a impegnare i conduttori nei mor- 
setti. Il condotto centrale dell'olio è tenuto chiuso da un 
raccordo a valvola che si apre quando, terminata la giunzione, 
viene stabilita la pressione d'olio nelle camere del giunto 
stesso. 

| serbatoi di pressione destinati ad assorbire le variazioni ter- 
miche di volume dell'olio sono formati da un recipiente cilin- 
drico di circa 400 mm. di diam. per 1300 di altezza, che 
contiene un certo numero di cellule deformabili di lamiera 
ondulata, piene d'aria e a tenuta perfetta. Le cellule sono 
serrate le une contro le altre e tenute in posto da corone e 
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spessori di ghisa. Lo spazio libero è occupato dall'olio, che a 
seconda delle variazioni di volume comprime o lascia dilatare 


le cellule, | serbatoi seno raccordati alle estremità dei giunti 


d'arresto, in numerc proporzionato al volume dell'olio conte- 
nuto nei rispettivi tronchi, La sistemazione sia dei giunti, sia 
dei serbatoi è fatta in camerette sotterranee accessibili (v, fi- 
gura 4). 

Gli isolatori passanti di estremità hanno dimensioni notevoli: i 
coni di perzellana, а 15 gole, sono alti circa due metri e ter- 
minano con un cappello di rame a forma di semisfera a bordi 


arrotondati per evitare gli eftluvi, Lo zoccolo di bronzo ce- 
mentato sull'isolatore di porcellana è a sua volta saldato sulla 
guaina di piombo del cavo in modo da formare nell'interno 


una camera stagna che dopo essere stata sottoposta al vuoto, 


viene riempita di olio, e mantenuta sotto un certo carico 
idrostatico. 

| tre cavi unipolari che costituiscono la trasmissione sono posati, 
l'uno a contatto con l'altro, secondo i vertici di un triangolo 
equilatero, dentro un cunicolo di calcestruzzo fabbricato fuori 
opera in tronchi di un metro di lunghezza riuniti con biette. 


Lungo il tracciato sono stati incontrati diversi ostacoli che 
hanno richiesto opere speciali per essere superati. Il canale 
dell’Ourca è stato attraversato con una passerella metallica 


appositamente costruita, il piazzale della stazione merci di 
Blanc-Mesnil è stato sottopassato con un tubo di ghisa di un 
metro di diametro interno, munito di quattro tombini di ispe- 
zione; il canale di Saint-Denis è stato sorpassato sul ponte 
esistente e così anche la linca ferroviaria del Nord. 

| dispositivi di sorveglianza e di protezione sono costituiti da 
una apparecchiatura di controllo della pressione dell'olio nelle 
diverse sezioni del cavo, da una apparecchiatura di protezione 
cavo (che sono connessi senza alcuna protezione intermedia) 
e da un dispositivo che in caso di guasti segnala se questi 
si sono prodotti nel cavo o nella linea aerea. 

Terminato il montaggio i cavi 


sono stati tenuti per un certo 
tempo in osservazione, misurando specialmente le variazioni di 
pressione dell'olio e eliminando piccoli difetti di tenuta. La 
Inter Paris, si era riservata per contratto la facoltà di sottoporre 
la linea a una prova con tensione alternata di 200 kV tra fase 
e terra (circa il GO % di più della tensione di esercizio) per 
la durata di 15 minuti e ad una tensione continua di 400 kV, 
pure per 15 minuti. Queste prove all'atto pratico non furono 
effettuate, forse per non cimentare inutilmente il cavo o per 
la difficoltà dell'esecuzione, e la trasmissione, dopo l'ordinario 
controllo del Ministero dei Lavori Pubblici, prescritto dalla legge, 
è entrata in esercizio normale il 23 marzo 1936, senza dare 
finora luogo a disturbi apprezzabili. 


II successo è da attribuire sia alla geniale concezione sia alla 
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ottima fabbricazione e oll'accuratezza del lavoro di posa del 
cavo e la grandiosa opera segna una tappa memorabile nella 
storia dell'elettrotecnica, 


MACCHINE TERMICHE ED IDRAULICHE 


Il comportamento delle macchine del « Queen Ma 

ry » in ventotto traversate dell'Oceano. 

S. |. Pigott ha tenuto il 17 marzo u. s. una conferenza alla 
« Institution of Naval Architects » nella quale ha parlato delle 
particolarità. costruttive del supertransatlantico inglese. 

Ha messo tra l'altra in evidenza come le macchine siano com- 
portate in modo molto soddisfacente. Unici incidenti, di роса 
cntità, si sono avuti alle palette delle turbine A. P. e ai con- 
Già all'inizio del primo viaggio fu trovato in una valvola di 
estrazione del vapore un piccolo pezzo di metallo e, pensan- 
do ad un guasto alle giranti delle turbine, durante la sosta a 
Cherbourg, fu aperto uno sportello di ispezione del gruppo 
interessato (quello esterno di destra) e si vide una paletta 
contorta e una rotta nella prima corona dello stadio a im- 
pulo, A New York esaminando con più comodo, si vide che 
un guaio simile era accaduto alle corone simili di tutte quat- 
tro le turbine ad alta pressione e si procedè a smontare le due 
che apparivano più danneggiate. 

All'arrivo a Southampton furono smontate anche le altre due 
e la nave fece due viaggi senza le corone della prima fila 
dello stadio ad impulso. Studiato il fenomeno si riconobbe che 
il guasto doveva essere avvenuto durante le prove di macchi- 
na, quando, spingendo la nave a velocità superiore alla nor- 
male, si era raggiunto il sincronismo tra la frequenza degli 
impulsi del vapore e la frequenza propria delle palette. Prova 
di ciò era il fatto che le palette della seconda corona, soggette 
ad una sollecitazione sensibilmente eguale, non erano state 
danneggiate, benchè fossero più sottili, perchè, appunto per 
questo, avevano una frequenza di vibrazione propria più bassa. 
Le corone furono poi rimpiazzate con altre aventi le palette 
giù rigide. Anche i distributori principali, dai quali affluisce 
il vapore alla prima corona, furono trovati danneggiati. In un 
primo tempo la cosa fu attribuita a difetto di fabbricazione 
(le palette erano fuse in acciaio inossidabile! ma poi apparve 
più verisimile l'ipotesi che anche questo danno fosse dovuto 
alle vibrazioni. Anche i distributori furono sostituiti con altri 
composti di pezzi lavorati e connessi a coda di rondine e sal- 
dati. Nessuno inconveniente si è più verificato nè alle giranti 
delle turbine, nè ai distributori. 

Си inconvenienti nei condensatori consistettero nella rottura 
di alcuni tubi che erano situati sotto una parete di di 


ione 
tra la parte raffreddata ad aria e il corpo principale del con- 
densatore. Siccome i tubi sono stati trovati fortemente corrosi 
sulla superficie esterna è stato facile assodare la causa del 
danno, che era causato dall'acqua che si condensava sulla 
parete di separazione e che colava sulla parete esterna dei 
tubi (situati nella sezione raffreddata ad aria) causandone 
la corrosione e poi la rottura. In tutti i condensatori, circa 
una diecina di tubi situati nella posizione soggetta al danno 
sono stati sfilati e sostituiti con barre piene di ottone. Nessun 
inconveniente si è più verificato, 

L'A. ha messo inoltre in particolare rilievo l'ottima prova for- 
nila dai riduttori di velocità ad ingranaggi. elicoidali, che, 
data la loro mole e le difficoltà che si erano incontrate per 
fabbricarli destavano qualche preoccupazione. Dall'inizio della 
navigazione ad oggi questi organi non hanno dato il minimo 
disturbo e sono stati trovati in condizioni perfette, come 
erano usciti dall'officina, 
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TRASMISSIONE Di CALORE CON LIQUIDI OR- 
GANICI AD ALTA TEMPERATURA DI EBOLLI- 
ZIONE. 


Si preparano oggi dei liquidi organici ad alta temperatura di 
ebollizione che vengono adoperati come mezzi per trasmet- 
tere il calore, in luogo dell'acqua о del vapore d'acqua. Tra 
questi prodotti è notevole un miscuglio di 75 % di ossido di 
difenile e 25 % di difenile, che viene posto in commercio 
con il nome di Dowtherm A. 

Si tratta di un miscuglio eutetrico che fonde а 13° e bolle a 
260°. Può servire per il riscaldamento con liquido, con vapore, 
е per condensazione. 

L'A. ha tracciato dei grafici in cui sono riportati i coefficienti 
di trasmissione del calore per il Dowtherm А allo stato liquido e 
allo stato di vapore e per confronto i valori per l'acqua e per 
il vapore d'acqua, Da questi si rileva che i coefficienti sono 
inferiori nel caso del prodotto organico. Praticamente questa 
inferiorità è compensata dal fatto che si può portare il 
Dowtherm A ad una temperatura molto maggiore di quelia 
dell'acqua, senza che la tensione raggiunga dei valori troppo 
forti, data la temperatura di ebollizione assai più elevata. 
Il campo d'impiego del Dowtherm A si estende fino а 400°, 
temperatura a cui il liquido raggiunge la tensione di 9,5 atmo- 
sfere. 

Altri vantaggi del Dowtherm A sono l'assenza di proprietà 
corrosive e velenose. La viscosità è superiore a quella del- 
l'acqua, ma al di copra di 100° è notevolmente inferiore a 
quella del mercurio. 
Per i dati numerici necessari per la progettazione di impianti 
si rimanda all'articolo originale. 

143 giro. 


Heat transmission 


ith high - boiling organic compounds - 
Holster « Industrial Engineering Chemistry », giugno 1936. 


PROCESSI MODERNI PER LA PREPARAZIONE 
DELL'ACQUA OSSIGENATA. 


Preparazione elettrolitica dell’ acido persolforico e 
dei persolfati di potassio e di ammonio. 
ACIDO PERSOLFORICO: La preparazione dell'acido perso: 


rico per via chimica, non si è potuta finora praticamente 
realizzare. L'azione dell'acqua ossigenata sull'acido solforico, 


porta alla formazione di un miscuglio di acido persolforico 
е acido monoperselforico (acido di Caro) da cui non si riesce 
а separare il primo, 

L'acido persolforico si deve preparare quindi per elettrolisi. 
Si opera con anodo in platino (con un anodo in platino p'a- 
tinato la produzione è nulla, perchè essendo ridotta la sovra- 
tensione dell'ossigeno, questo si sviluppa) con un catodo in 
piombo e si fa uso di un diaframma per impedire che l'idro- 
Бепо possa ridurre l'acido persolforica. 

La formazione di una molecola di acido persolforico assorbe 
due faraday, e avverrebbe secondo lo schema 


2H SOF + 2F+ = H: 5: Ов 


Е" necessario condurre l'elettrolisi a bassa temperatura (18° 
circa). Un aumento di temperatura favorisce la formazione di 
acido di Caro cui dà luogo l'acido persolforico in presenza 
di acqua e di acido solforico. Questa formazione è dannosa 
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sia perchè avviene a spese dell'acido persolforico, sia perchè 


l'acido monopersoltorico si decompone, assorbendo energia 
elettrica, secondo lo schema 
SOs 77 4 HO, 2F IE Н: SO4 + O: ф 


Questa reazione richiede un voltaggio minore di quello richie- 
sto dalla formazione di acido persolforico. Una densità di cor- 
rente elevata, 0,5 amp. per cm. favorisce la formazione 
di acido persolforico, che è dovuta alla scarica simultanea 
di due anioni, ma una densità superiore potrebbe provocare 
l'attacco dell'elettrodo. La concentrazione in acido solforico 
deve essere elevata, perchè altrimenti non si formerebbe acido 
persolforico, ma si decomporrebbe semplicemente l'acqua; ma 
non deve essere troppo elevata, perchè l'acido solforico favo- 
nisce la distruzione dell'acido persolforico, con formazione di 
acido di Caro. Una densità dell'elettrolita compresa fra 1,35 
e 1,6 e tanto meno elevata, quanto più elevata è la densità 
di corrente, dà i migliori risultati, 

Comunque il rendimento di corrente nella pratica industriale 
non supera il 50 $. Questo valore basso è dovuto alla for- 
mazione di acido di Caro e al fatto che quando si tende ad 
ottenere una concentrazione elevata di acido  persolforico 
125-30 921, quale è necsssaria per la preparazione dell'acqua 
ossigenata, la concentrazione di acido solforico finisce per 
essere bassa, il che provoca una simultanea decomposizione 
dell'acqua. Il rendimento energetico è inoltre abbassato dalla 
presenza del diaframma, 


PERSOLFATO DI POTASSIO: Questo sale si prepara o per 
elettrolisi o per doppio scambio tra un sale di potassio e il 
persolfato di ammonio. Il meccanismo di formazione elettro- 
litica è analogo a quello dell'acido persolforico e le condi- 
zioni che ne favoriscono la preparazione. sono le stesse; sol- 
tanto non esistono ragioni per limitare la concentrazione del- 
l'eletrolita e quindi si marcia con soluzioni sature di sali 
di potassio, Data la poca solubilità del persolfato (meno di 
1 % a 15%), mon vi è da temere la riduzione da parte del- 
l'idrogeno, e si può non adoperare diaframma, In generale 
si fa uso di un anodo di platino e di un catodo di grafite. 


PERSOLFATO Di AMMONIO: Si lavora nelle stesse condi- 
zioni che per il persolfato di potassio. La sola differenza con- 
siste nell'impiego di metodi per combattere la riduzione del 
persolfato da parte dell'idrogeno, che in questo caso può av- 
venire data la maggiore solubilità del persolfato di ammonio. 
Si adoperano diaframmi o si aggiungono sostanze capaci di 
dare origine a pellicole sul catodo che funzionano da diafram- 
mi: così p. es. il cromato di potassio, che è ridotto al catodo 
con formazione di un velo di ossidi. Il rendimento di corrente 
non supera il 70 %. Per ciascuna cellula la caduta di tensione 
va da 5,6 a 6 volts. Per Kg. di solfato di ammonio si con- 
sumo circa 1,95 Kwh. 


PREPARAZIONE DELL’ ACQUA OSSIGENATA DALL’ ACIDO 
PERSOLFORICO E DAI PERSOLFATI: Per idrolisi. dell'acido 
persolforico e dei persolfati si ottiene acqua ossigenata; la 
reazione è catalizzata dalla presenza di acido solforico, che 
però in concentrazione troppo elevata la intralcia; durante 
l'idrolisi si forma come prodotto intermedio l'acido di Caro 
Per avere un buon rendimento di acqua ossigenata è neces- 
sario togliere l'acqua ossigenata di mano in mano che si 
forma, per sottrarla all'azione decomponente dell'acido di 
Caro; bisogna evitare inoltre che la temperatura risu 
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elevata e che l'acqua ossigenata venga in contatto con pareti 
metalliche, che potrebbero esercitare un'azione catalitica di- 
struttiva. 

In generale si riscaldano le soluzioni di acido persolforico o di 
persolfato di ammonio, cui si è aggiunto acido solforico, a 
75-80", a una pressione di 35-40 mm, di mercurio, In queste 
condizioni l'acqua ossigenata distilla insieme con vapore d'acqua 
Si ottengono quindi per condensazione delle soluzioni conte- 
renti 30 % di acqua ossigenata. Partendo dal persoltato di 
potassio, si riscalda questo prodotto in una storta con acidu 
solforico a 50-52° Baume. Il bisolfato di potassio che rimane 
о dall'acido 


nella storta ad operazione ultimata, viene seprr 
solforico, e rimandato ai bagni di elettrolisi 


PREPARAZIONE DELL'ACQUA OSSICENATA PER ELETTRO- 
LISI: L'acqua ossigenata è decomposta allanodo durante l'elet- 
anche se si trova in concentrazione molto debole; elet- 
tralizzando soluzioni concentrate di potassa per scarica con- 
temporanea di ioni OH, si ottiene acqua ossigenata, ma appena 
Invece il Traube osservò che se nell'elettrolisi di una soluzione 


di acido solforico, sì fa arrivare dell'ossigeno in corrispondenza 
del catodo, si forma acqua ossigenata. La concentrazione che 


Ingegneri 


IL RISCALDAMENTO ELETTRICO DELLE COL- 
TURE SPECIALI 


Da anni si pratica in molti paesi stranieri il riscaldamento 
elettrico del terreno, sia în serra che nei cosidetti letti caldi, 
a mezzo di resistenze elettriche; ed è ormai possibile racco- 
gliere notizie sulle esperienze fatte, ciò che appunto è stato 
effettuato dall'Istituto internazionale di agricoltura, mediante 
una interessante indagine, che purtroppo non ha tenuto conto 
delle applicazioni fatte anche in Italia, fra l'altro al Campo 
Sperimentale della Fiera dell'agricoltura di Verona. 

Agli Stan Uniti il consumo annuo di energia elettrica per 
questi impianti è di circa 4 milioni di kWh, con una potenza 
impegnata di 5000 kWh, Altri impianti di qualche momento 
si notano nel Canadà ed in Isvezia, come im altri Stati euro- 
pei. Il raffronto tecnico-economico nei vari casi è stato fatto 
in confronto ai letti caldi a letame, che sono difficilmente 
regolabili nella temperatura e nella distribuzione di questa, 
е che emettono gas ammoniacali, nocivi per lo sviluppo delle 
piante. Con l'impiego dell'energia elettrica le colture inver- 
mali possono essere forzate o rallentate a piacimento, secondo 
l'andamento dei mercati; e richiedono lmitatissima presta- 
zione di mano d'opera 

Sia per le serre che per i letti caldi, si trova conveniente di 
preparare una sede opportuna, al disotto dello strato di ter- 
vegetale, per collscarvi i corpi riscaldanti. Questi pos- 
sono essere costituiti anche da semplici fili metallici; ma le 


esperienze fatte in Inghilterra, in Norvegia ed altrove, hanno 
dimostrate che 1 conduttori nudi «omo rapidamente intaccati 
dalla ruggine e dai concimi chimici; е che conviene ‘mpiegare 
cavetti sotto piombo, azionati alla normale bassa tensione di 
distribu 
А titolo di orientamento, e con l'avvertenza che i 
variano secondo i climi e le coltivazioni, si può ritenere che 


un cavo lungo 45 metri e richiedente una potenza di 705 
Watt, è sufficiente per un епо caldo di circa 4 mq, se è 
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sì può ottenere è debole, in quanto altrimenti l'idrogeno riduce 
l'acqua ossigenata. Comunque operando con ossigeno com- 
presso, con un diaframma e contentandos di una concer 
trazione di acqua ossigenata del 2 % si arriva a dei rendimenti 
di corrente dell'87 %. 

Gli inconvenienti che ostacolano l'attuazione pratica del pro- 
cesso, risiedono nella necessità di operare con ossigeno com- 
presso e di impiegare una debole densità di corrente, e quindi 
elettrodi a grande superficie 


PREPARAZIONE DELL'ACQUA OSSIGENATA MEDIANTE 
L'EFFLUVIO ELETTRICO: Е noto che per azione dell'e- 
fluvio elettrico su miscele di ossigeno ed indrogeno si forma 
dell'acqua ossigenata, con rendimenti tanto migliori quanto 
maggiore è l'eccesso di idrogeno. 

L'imeanveniente del processo è dato dalle deboli densità di 
corrente nei generatori di eHluvio, onde deriva la necessità 
di ricorrere ad apparecchi troppo voluminosi o troppo nume- 
rosi, volendo realizzare una produzione industriale. 

155 e 


Procedés modernes de fabrication de l'eau oxygenée - Ing. 
M. Salleras, «Industrie Chimique э - Febbraio 1937. 


a agraria 


predisposto un buon isolamento inferiore. Quest si ottiene 
collacande al disotto uno strato di scorie o ceneri di carbone, 
indi 10 em. di sabbia alla quale poggia il cavo eventualmente 
ricopenio da mezzi tubi, piccole tegole od altri materialı oer 
assicurarne la protezione meccanica; poi un altro strato di 
sabbia di 10 cm. ed infine il terreno сойо. 

1 consumi di energia variano essi pure secondo le coltivazioni 
ed i climi; essi si aggirano intorno ad un kWh per ma. al 
giorno. 

Negli impianti più semplici l'inserzione della corrente è fatta 
а mano; in altri si impiegano interruttori orari, per limitare 
le richieste di energia alle ore notturne, usufruendo così di 


perticntari agevolazioni di tariffa; ed infine si possono appli 
care dei termostati, che regolano la temperatura mantenen- 
do'a in un limitato intervallo. Si ha notizia sommaria di un 
cavetto autoregolalore, che automaticamente regola il riscal- 
damento, seguendo le variazioni di temperatura esterna, 

Allerchè l'impianto è funzionante non è opportuno di pra- 
ticare una ventilazione troppo attiva, per non disperdere ca- 


lere; come invece è necessario fare con i letti caldi a letame, 
che danno luogo ad esalazioni. Il raffronto economico va fatto 
nelle singole circostanze in cui si opera, tenendo presente 
che il calore sviluppato da un metro cubo di letame fresco 
corrisponde a quello prodotto col consumo di circa 120 kWh. 
Nelle varie applicazioni straniere, in base alle condizioni locali, 
si è sempre riscontrata la convenienza dell'impianto elettrico. 
specialmente se il periodo d'impiego supera 6 settimane, pe- 
riodo depo il quale occorre rinnovare il letame, Ma soprat- 
tutto il vantaggio si ha nella maggiore rapidità di sviluppo 
delle colture e quindi nella vendita anticipata delle primizie, 
spuntando cosi orezzi più *emunerativi 

L'applicazione si presenta utile non solo per prodotti orticoli, 
come | sedani, i cocomeri, i poponi ed i pomodori 
per predisporre talee di piante fiorifere, ottenendosi più rapido 
attezchimento e formazione di radici. Risultati interessanti 
sono stati ottenuti anche nella forzatura di piantine di tabacco. 


ma anche 
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PIGNONE 
PIGNONE 
PIGNONE 
PIGNONE 
PIGNONE 
PIGNONE 
PIGNONE 


Compressori di aria e di gas 


Impianti di ossigeno, azoto 


Macchine frigorifere 


Macchine per ghiaccio asciutto 


Motori ad olio pesante 


Macchinario per industrie chimiche 


Carpenterie, fusioni 


Chiedere opuscolo illustrativo IG alla S. A. Pignone, Firenze - Cas. Post. 487 
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SI PUÒ COSTRUIRE PIÙ 
RAPIDAMENTE E PI 
7 FACILMENTE DI COS 


L'edilizia: di ogg 
distare tutti i requisiti di uno costruzione maderno in ispecie per quan 

to nguarda lo stobiltà e l'abitabilità 

Il POPULIT è un motenale che risponde a qualsiasi esigenza costrutti 


hiede l'impiego di materiali adatti о sod. 


va Мо esso risponde anche od un alo bisogno del costruttore moder 
no’ il risparmio del tempo. 

Si può costruire più rapidamente e più lacilmente di cosi? Più ropidamente, cioè. e più facilmente 
di quonto consenta l'impiego del POPULIT? - Non lo crediamo. | 


Per le dimensioni delle lastre (m. 2 x 0.50 in spessori da cm 1 о cm. 15 ), per lo loro leggerezzo. per la поша 
del materiale che consente di essere segoto, inciso. chiodato, la posa m opero del POPULIT è facile e rapida. | 
| 


consénte una lorte economia di tempo. ciò che vuol dire economia di denaro 
Il POPULIT è il materiale che può avere le più voste e le più svariate applicazioni in tutt i tipi di costruzioni, 
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Sul calcolo dei 


in cemento armato 


| ponti in cemento armato а travi semplicemente 
appoggiate offrcno, notoriamente, in determinate 
circostanze notevoli vantaggi. Essi infatti si impon- 
gono per gli attraversamenti di limitata luce, quan- 
do il carattere del sottosuolo rends poco consiglia 
bile l'adozione di strutture che danno luogo a rea- 
zioni di appoggio sensibilmente deviate dalla verti- 
cale (archi, portali). Inoltre, essi possiedono il van- 
taggio, comune a tutte lé strutture staticamente 
determinate, di essere insensibili alle variazioni di 
volume, dovute al ritiro di presa del legante ed alle 
variazioni di temperatura. come pure agli eventuali 
assestamenti del terreno di fondazione. Tali van- 
taggi si conseguono a prezzo di rinunciare a certe 
riserve di resistenza, indubb'amente preziose, pro- 
prie alle strutture munite di vincoli  sovrabbon- 
danti. Una certa riserva di sicurezza viene però 
creata, nel caso di ponti di una certa larghezza, 
dalla solidarietà delle singole travi maestre, dovuta 
alle travi trasversali o di collegamento ed alla soletta 
stradale, solidarietà questa di cui non si tiene conto 
negli usuali calcoli, ma che influisce favorevolmente 
tanto sul comportamento normale come nel caso d 
presenza di carichi parziali di intensità eccezionale 
Particolarmente importante diventa l' efficac'a dei 
collegamenti per il tipo a travi prolungate a sbalzo 
oltre gli appoggi, data la rigidità tors'onale delle ro- 
buste travi di collegamento che di buona norma si 
dispongono in corrispondenza agli appoggi, in ispecie 
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ponti a travi 


rettilinee 


se gli spazi tra le travi, nei tratti a sbalzo, vengono 
riempiti di calcestruzzo 

Lo scopo di questa Nota è quello di seguire col cal- 
colo gli effetti di tali collegamenti di estremità sulla 
distribuzione dei carichi sulle s'ngole travi maestre. 
L'indagine sarà naturalmente limitata al campo in 
cui vigcno le semplici relazioni di elasticità tra sforzi 
e deformazioni, rinunciando ad approfondire l'esame 
di quelle ulteriori riserve di sicurezza che offre 
questo tipo di ponte in presenza di sopracarichi 
eccezionali, tali da produrre deformazioni anelasti- 
che, od anche lesioni in una delle travi maestre. 
Sono questi dei casi nei quali può tornare particolar- 
mente preziosa la solidarietà trasversale del ponte. 
Diversi metodi di calcolo sono stati elaborati in 
tase alla considerazione delle singole travi trasver- 
sali di collegamento, ammettendo che le azioni re- 
ciproche tra queste e le travi maestre consistano in 
ferze verticali, trascurando quindi i momenti tor- 
centi. In tale modo, le condizioni elastiche si otten- 
gono dal postulato che gli spostamenti verticali dei 
Cue ordini di travi debbono essere compatibili tra 
di lero; il loro numero, come quello delle incognite, 
è uguale a quello dei punti di incrocio tra i due 
ordini di travi, salvo semplificazioni per ragioni di 
simmetria. 

La difficoltà pratica della risoluzione del problema 
consiste nel grande numero delle incognite ed i 
vari metedi elaborati dai diversi Autori sono carat- 
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terizzati sopratutto dalle diverse vie seguite per la 
soluzione del problema algebrico (*). 

11 calcolo che esporremo ha alcune caratteristiche 
particolari. Anzitutto, mentre trascureremo la ri- 
gidità tors'onale delle travi trasversali intermedie, 
terremo conto dell'effetto di quella posseduta dalle 
due travi di collegamento che supporremo disposte 
in corrispondenza ai due appoggi del ponte. 

Poi, in lucgo di considerare le s ngole travi trasver- 
sali, ammetteremo che l'impalcatura stradale sia 
composta di striscie infinitamente numerose e stret- 
te, di altezza costante, cosicché le azioni recipro- 
che tra l'impalcatura e le travi principali saranno 
costituite, anzichè da singole forze concentrate, da 
forze distribuite con continuità lungo le travi prin- 
cipali stesse. Quindi le incogn'te del problema non 
saranno costituite da valori singoli, ma da funzioni 
continue delle coordinate misurate lungo le travi 
principali; di conseguenza, le equazioni che si 
otterranno dalla condizione della compatibilità delle 
deformazioni saranno equazioni differenzia! 
multanee 

Infine, per la soluzione pratica di tali equazioni ri- 
correremo al metodo di approssimazione di Ritz, 
noto per ragguardevoli applicazioni nel campo dei 
rrob'emi di elasticità. 


si- 


Рег maggore semplicità di calcolo facciamo alcune 
ipotesi: si abbiano n travi principali equidistanti, 
aventi tutte lo stesso momento d'inerzia J', costante 
per tutta la Icro lunghezza. 

Inoltre limitiamoci al caso in cui ogni trave princi- 
pale è sollecitata da un carico uniformemente distri- 
buito, la i-esima trave con p, ; ciò è giustificato, 
inquantochè i sopraccarichi stradali più sfavorevoli, 
prescritti dalle vigenti Norme sono costituiti da 


schiere di carichi concentrati, sostituibili senza gra- 
ve errore, con carichi virtuali uniformemente ri- 
partiti. 

Per le inflessioni elastiche n 
€ le forze agenti sulla medesima p, — qı (dove qı è 
l'azione reciproca tra l'impalcatura stradale e la 


della i-esima trave 


1°) Per una completa ed aggiornata rassegna dei metodi di 
Christen Ostenfeld:  Lastverteilende 
19301 


calcolo vedi il volume 


Querverbünde (Kopenhagen 
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i-esima trave, ai sensi della figura 1.) vale la nota 
equazione differenziale 


ЕЈ din 


Aue а) 


dove E è il modulo elastico del materiale ammesso 


x 
1 
Analogamente, per una strisca trasversale di lar- 


costante per tutte le parti del ponte e Ẹ = 


ghezza unitaria dell'impalcatura stradale, avente il 
momento d'inerzia J‘, vale l'equazione а differenze 
finite 


144 
o 


S ow 


mo: ês 63 — qaad mes 


Applicando cra il metodo di Ritz assumiamo per s, 
un'espressione polinomia di i e determiniamone i 
coefficienti costanti in modo da ottenere l'appros- 
simazione migliore possibile. 

Limitandeci ad un'espressone pol'nomia di 5 termi- 
ni poniamo 


pe et 


Derivando tale espressione 4 volte rispetto a 7 


ceo 8% | 
abbiamo dI — e e quindi la (1) diventa 
ЕТ a qu da cui qı 

Stante. 


L'ipotesi fatta per x, significa quindi nello stesso 
tempo anche supporre che le azioni reciproche q, 
siano costanti lungo una stessa trave maestra. Una 
tale ipotesi non può soddisfare rigorosamente le 
condizioni elastiche; infatti se assumiamo un grup- 
po di valori diq, li = 1...) e calcoliamo, inte- 
grando quattro volte le equazioni del tipo (1), le 
deformazioni v, ad esso dovute, otteniamo un 
gruppo di зд che sono funzioni di 4° grado di È 

Introducendo invece lo stesso gruppo di 'qı nelle 
equazioni del tipo (2), i valori x (o meglio certe 
combinazioni lineari di questi) risultano funzioni 
lineari delle azioni reciproche qı , e quindi, come 
queste, costanti lungo ognuna delle travi maestre. 
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Le deformazioni calcolate in base alle due condi- 
zioni di equilibrio: quella delle travi maestre e 
quella dell'impalcatura stradale, non seno quindi 
compatibili tra di loro, che, tutt'al più, in quattro 
punti di ogni trave maestra; l'errore dell” potesi fatta 
consisterà appunto nella diferenza tra i valori delle 
deformazioni calcolate dalle due condizioni di equi- 
librio per i singoli punti delle travi maestre. Si ac- 
cetterà come il più attendibile gruppo di valori di 
qı quello che rende minimo l'integrale del quadrato 
dell'errore così definito, esteso su tutta la lunghez- 
za di tutte le travi maestre, 


Riportiamo qui l'applicazione dei principii ora indi- 
cati al ca'colo dei ponti a quattro travi principali; 
lo svolgimento del calcolo d'venta particolarmente 
semplice qualora si segua il noto principio di scin- 
dere i carichi pi, pi, ps, p. in due parti, una si 
metrica 


librio della trave di collegamento, sussiste la rela- 
zione: 


e quindi 


әк, — 9k, = ӘК, 


Esprimiamo le inflessioni elastiche della prima e 
della seconda trave principale in funz'one dei carichi 
(ри ри ) e delle azioni reciproche (qu, qu Mi e 9It,) 
su esse agenti 


= (рие 


a 


e cosi pure le rotazioni angolari delle sezioni di 
appoggio 


т = (ри — 4) ту к, 


(4) 
ZEE. di 
24E]! 
АЖ дч Indichiamo con С il modulo elastico 
DE \ з. qa Vik ele Fesina raye  fanBenziale del materiale e con K il mo- 


mento d'inerzia polare uale della se- 

zione trasversale della trave di collega- 

mento, ossia quella quantità che intro- 
ox 


"e Щр: S dotta nell'espressione c. fornisce il 
lu —— = Finta del ponte a 4 E 4 x д 
s H Ha principali valore dell'angolo di rotazione di una 
| ارو‎ sezione trasversale della trave rispetto 
аа È manek. ad un'altra sezione, di cui disti l'unità, 
sotto l'azione di una coppia torcente Oli, 
Fig. Si ha allora: 
a) Carico simmetrico س = وپ چ‎ 2a E 
K 


Dall'equilibrio di una striscia, di larghezza unitaria, 


dell'impalcatura stradale segue X qı = o 

ini 
есенсе 
Le azioni reciproche tra una trave di collegamento 
di estremità e le travi principali sono costituite dalle 
coppie OR, 9, M, M, tra le quali, per l'equi- 


e quindi qı = — q: 
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ed introducendo le espressioni di 1 e $ dalla (4) 
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L'equazione (2) fornisce, 
seguente espressione: 


nel presente caso, la 


5 at 


6 Еу! 


mentre dalle equazioni (3) si ha 


ipi - 


Secondo la definizione sopra data, intenderemo per 
l'errore = della soluzione approssimata assunta la 
differenza delle espressioni (5) е (6) di x — 


m r t 5 3 

sele Se Ca ape lie — 2 
ef dat 

Босо dll: 6 Ey? 


с calcoleremo il valore di qı in base al criterio che 
l'integrale fe 


per ragioni di simmetria 
1 


tra i limiti = —, sia minimo, ossia 
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Risolvendo quest'ultima si ha l'espressione generica 
di qı 


a= 


vix) 


Nei due casi limiti e cicé in quello delle travi 
trasversali di estremità senza rigidità torsionale 
iK=0, 3 = 0) ed in quello delle travi tra- 
sversali di estremità con rigidità torsionale infini 
tamente grande (К = xo , $ = 1), si ottengono 
le seguenti formole semplici 


K=o,f=o0: 
31 # | 1260 2 


tes 30102 T 126.000 


Dr 


SE, = — 9, = o 


a 42102 
22 + 840 а + 126.000 


M = 


Ma = — (ps - 


‘tal 
ре — 2q 3j 


b) Carico emisimmetrico. 
Dall'equilibrio della striscia trasversale unitaria del- 
l'impalcatura stradale seguono le relazioni: 


m 1 
qı 34 


eta 


L'equilibrio della trave trasversale di estremità for- 
nisce poi le seguenti relazioni tra le coppie tor- 
centi su essa agenti: 


Mis 9K, 
M = — M, 
Per le inflessioni elastiche = — mim = — Yp ) 


e per le rotazioni angolari delle sezioni di appoggio 
(n7—9;:m — yı) sussistono sempre le 
espressioni (3) e (4) sopra riportate in base alla 
considerazione delle deformazioni delle travi prin- 
cipali purché si metta ру" in luogo di рес ps in 
luogo di p, . 

Per le rotazioni «i ¢ 4: si ottengono, considerando 
la deformazione della trave trasversale di estremi- 
tà, anche le seguenti espressioni: 
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confrontando queste ultime con le (4) si ottiene sione ottenuta per OR, — 3 M, 


l'espressione: ; 
m_3 


n 
ripe 104) gy gp 


M — 9, = — 


[oca вза 


=p -anao =r] 


n „ 
(р 3010—79 фер (8) 
L'equaz'one (2) diventa, nel presente caso: Il calcolo procede, come sopra, determinando la 
differenza : delle espressioni (7) e (8) e scri- 
vendo 
q (7 
mentre dalle (3) si ha, tenendo presente l'espres- 
1 — TABELLA DEI COEFFICIENTI DI INFLUENZA PER IL CARICO p, — 1 
EX 89m вм, | вм, 
E а | qF | q Se == 
$ oq 1 bol È e 1 
ا‎ | EX 5 ڪا‎ = 
D ° o П ` o o o o 1,000, | E è è 
“la * LI LI ° — $509 | 1667 | 40667 убт + 05000 made? | олет + 01667 
slo eee) enm | + ouse B . s dos 
uni + omo 
è Cosmi coem] келе! o . s +o | + ooie 


1 + atne | cen oom) + ШҮ 
| 
^ кешт o D Й ons 
m 
i 4 oasa +з: КҮ 
i ET um 


X |a eoo | cos ame | 4 avo | + олио 


Il — TABELLA DEI COEFFICIENTI DI INFLUENZA PER IL CARICO 


| SOR 895 | вок, | 800, | 8M. 


AN TE ME. ® | i ela 
Е БЕ e || e „ы A | [ zw Mos 
MED E ۰ 0 P б * б D . 
бо D o Й Foner | олно | adis] рели iden m 
ЕСЕТ Й D ` oo жени] poso) жези] сюн 
1 ваш | көле "EE 
MEO un B б С 
rev dosso ови | эле | — oons 
СЕСЕ . è . s 
i "M КУТ i| желе 
MIR D 
1 озна | виа) ба| мен — con m олы» 
КАСЕТ ese) owo o б > —- алю 
1 ою олоо | —enm| 4065 —Á 
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Ci limitiamo, anche сга, a riportare i risultati del 
calcolo per i due casi limiti: 


Kao, ө: 


Orientamenti 


recarsi in E 


opia 


1°) GENERALITÀ: Dopo la rapida conquista di 
Addis-Abeba e la caduta del Negus il nostro Co- 
verno si è preoccupato di assicurare l'effettivo poss 
sesso di tutto l'encrme Impero Etiopico, sia col 
combattere i residui nuclei di ribelli e sia creando 
presidi vari nei centri vitali dell'Impero e lungo le 
principali direttrici. Questa occupazione è tuttora 
in atto, ostacolata ormai soltanto da difficoltà d 
indole tecnica, specialmente stradali 

Parallelamente all'occupazione militare è avvenuta 
ed avviene la organizzazione civile del Paese, con la 
creazione di opere e di attività indispensabili alla 
vita di un popolo, tanto del popolo italiano colà im- 
migrato quanto della popolazione indigena. Questa 
infatti, fino alla nostra occupazione viveva, ed in 
gran parte vive tuttora, in uno stato barbaro cen- 
trario a tutte le norme non solo igieniche ma anche 
sociali: mancavano cioè le condizioni ind'spensa- 
bili perchè potesse svilupparsi una civiltà anche so! 
tanto primordiale, Basta pensare che salvo ad Addis- 
Abeba ed in pochi altri centri, in nessuna altra parte 
dell'Impero venivano usati veicoli: gli abissini cioè 
praticamente ignoravano la ruota: tutti i traspor- 
ti vicini e lontani si facevano a dorso di mulo 
о a mezzo di schiavi recanti voluminosi e pesanti 
fardelli sulla testa (principalmente pelli, taf, berbe 
ré, caffè) spesso da un estremo all'altro del terri- 
torio eticpico, con percorrenza di parecchie centi- 
naia ed anche migliaia di chilometri. 
A creare e mantenere questo stato 


i cose contr 


L'INGEGNERE 312 


Nelle due tabelle qui riportate sono riassunti i 
valori delle azioni rec proche: qı , qs , qs, qı . dei 
momenti di estremità: N, M, Ke dei mo- 
menti flettenti nella sezione di mezzeria: M, ,Mı , 
Ms „M; „calcolati per le due posizioni fondamen- 
tali del carico, quella sulla prima trave principale 
(р: › e quella sulla seconda trave principale ipi) 
e per alcuni valori di x (0, 10, 100, 1000, 
10000, x ). 
1 valori corrispondenti ai due casi estremi, à = o 
è 5 = 1 sono riportati uno sopra l'altro in modo 
che si possa riconoscere facilmente l'efficacia del 
contributo alla d'stribuz'one dei carichi dovuto ai 
collegamenti rigidi di estremità. 

Prof. Ing. OSCAR HOFFMAN 


per gli Ingegneri che intendono 


buiva in modo decisivo la quasi assoluta mancanza 
di strade: se si eccettuano alcune strade irraggian- 
tisi da Addis-Abeba, (a meno che non si vogliano 
chiamare strade quelle mulattiere larghe dai due 
ai tre metri, a fondo naturale, con tracciati impos- 
sibili per pendenze e per mancanza di opere d'arte 
che durante la stagione asciutta potevano fatico- 
tamente essere talvolta percorse da qualche vettu- 
га}, si può dire che in Etiopia non esistevaro rotabili. 
Anche l'agricoltura risente sebbene in modo mino 
re, delle barbare condizioni del paese: enormi esten- 
sioni di territorio che possono essere produttive non 
sono che in parte e in modo primitivo sfruttate: 
l'aratura viene eseguita con strumenti quasi sempre 
di legno e spinta a breve profondità: la concima- 
zione è sconosciuta e le erbe parassite non vengon- 
estirpate* sola cura dell'indigeno dopo la semina è 
di impedire che le bestie vadano a pascolare nel se- 
minato e, quando la pianta comincia a maturare, d 
impedire che gli uccelli, numerosissimi, vadano a 
cibarsi dei grani 
nei campi coltivati vi sono posti di vedetta costituiti 
da specie di palchi sopraelevati tre o quattro metri 
dal suolo, dove i ragazzi muniti di fionda esercita- 
no opera di sorveglianza spaventando gli uccelli con 
grida e con lancio di sassi. 


a tal uopo în moltissime zone, 


2) MATERIALI DA COSTRUZIONE: Sebbene in 
parecchie località vi fosse argilla (quasi dappertut- 
to), pietra da calce e pietra da costruzione, si può 
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dire che salvo i Ras e qualche ricco Deggiac, nessun 
indigeno facesse costruire case o tucul in muratura 
è vero che in qualche località, come ho potuto con- 
statare personalmente nei pressi Dessiè e ad 
Ambò (140 Km. ovest da Addis-Abeba) vi erano 
delle piccole fornaci di mattoni e di calce, ma data 
la difficoltà dei trasporti, la loro utilizzazione era 
limitata in una regione ristretta attorno al luogo 
di produzione. 

| mattoni nonostante la imperfetta cottura aveva- 
no discrete qualità costruttive: la calce invece allo 
stato polverulento e spesso sottoposta all'azione 
dell'acqua piovana, per mancanza di opportuni lo- 
cali di deposito, aveva pessime qualità costruttive. 
Di sabbia, almeno lungo la Quoram-Dessiè-Addis- 
Abeba se ne trova poca: in generale è sabbia di cava 
e qualche volta, non in grande abbondanza, sabbia 
di torrente. 

Il legname adoperato come combustibile e come 
materiale da costruzione, si trova abbondantissimo 
in molte parti dell'impero: a circa 20 Km. a sud 
di Dessiè vi è una zona estesa parecchi chilometri 
quadrati ricca di alberi da costruzione di varie ser 
cie (olivi selvatici, cedri, ecc.) fra i quali rinomato 
e atto per serramenti e per mobili il tedt (specie di 
cedro) di colore rossastro, a fibra compatta e che 
si trova in tronchi aventi diametro superiore ad un 
metro. Е" notorio che nella regione del Lago Tana с 
nella regione dei Laghi si trova abbondantissimo le- 
gname da costruzione. Nell'altipiano etiopico e spe- 
cialmente nei pressi dei centri abitati si trova in 
abbondanza l'eucaliptus, pianta ad alto fusto che 
può servire per costruzione di antenne e tondoni. 
La pietra abbondantissima nell'Eritrea e nel Tigrai 
si trova anche in molte parti dell'altipiano etiopi- 
co: talvolta però (come avviene per la piana di 
Cobbò) si hanno delle zone estese anche diecine 
di chilometri sprovviste di pietra: per chi deve co- 
struire strade è della massima importanza ricono- 
scere la zona dal punto di vista dell’ approvvigi 
namento di pietre, Mi è occorso di dover costruire 
alcuni tronchi stradali della strada Lechemti, 
dal 130* al 200° chilometro da Addis-Abeba: tal- 
volta da un esame affrettato sembrava che la pietra 
non esistesse in quantità sufficiente, viceversa con 
più accurate indagini, si sono potute scoprire delle 
vere e proprie cave rivelate alla superficie solo dal- 
l'affiorare di qualche masso: anche lungo i rii nu- 
merosi in quella zona, sì trova sovente pietra in 
abbondanza. La natura di queste госсіё varia da 
zona a zona: nel Tigrai abbondano i basalti, le 
trachiti, il granito in disfacimento: nell'altipiano 
Etiopico si trovano anche arenarie a calcari. Spesso 
Si trova ottima pietra da paramento lavorabile alla 
martellina, adatta per incorniciature di porte e fi- 
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nestre, bugnati, ecc.: di tale p'etra ne ho trovato 
cave abbondanti nei pressi di De: е ad Ambo. 


3°) COSTO DEI TRASPORTI E DEI MATERIALI DA 
COSTRUZIONE: Il costo dei materiali da costru- 
zione specialmente nella zona di Addis-Abeba с 
nell'interno dell'Etiopia, attualmente è eccessivo: ciò 
dipende essenzialmente dal costo dei trasporti, co- 
sto che varia a seconda dello stato delle strade e 
che naturalmente andrà diminuendo man mano 
vengano trasformate le attuali vie di comunicazio- 
ne in regolari strade asfaltate. Per aver idea del 
costo dei trasporti trascrivo qui sotto uno spec- 
chietto coi prezzi praticati dall'Intendenza nel me 
se di luglio del 1936 riferiti al quintale-chilometro 


tratto Massaua-Saganeiti Km. 164 L. 0,17 
»  Saganeiti-Enda Gaber » 103 » 0,21 
» Enda Gaber-Enda Jesus » 67 » 0,25 
» Enda Jesus-Dessiè » 390 » 0,75 


Dall'esame di tale specchietto si vede che, mentre 
da Massaua ad Enda Jesus, dove la strada era in 
gran parte asfaltata, e comunque facilmente per- 
corribile da automezzi a carico quasi completo, il 
prezzo si aggirava intorno ai 20 cent. al quintale- 
chilometro; nel tratto invece Enda Jesus-Dessiè 
dove vi erano lunghi tronchi a fondo pressochè 
naturale e comunque con caratteristiche tali da 
non permettere praticamente un carico superiore 
al 50% di quello massimo degli automezzi (ad 
esempio i 634 che dovrebbero poter trasportare 
fino ad 80 quintali non ne trasportavano che 40-45) 
il prezzo era almeno tre volte tanto, raggiungendo 
la cifra di cent. 75 per quintale-chilometro. Ciò 
significa che un quintale di merce trasportato da 
Massaua a Dessiè veniva a costare, pel solo tra- 
sporto, in cifra tonda L. 350: quindi il cemento che 
a Massaua poteva acquistarsi a non più di L. 40-50 
al quintale, a Dessiè costava L. 400 al quintale. 
Ad Adis-Abeba poi distante 420 chilometri da 
Dessiè (praticamente non si poteva trasportare che 
una minima quantità di cemento per ferrovia da 
Gibuti) il prezzo raggiungeva anche L. 700 al q.le. 
Questo stato di cose era di poco variato fino a quan- 
do sono rimasto in A. O. e cioè fino al- febbraio 
u. s. Certamente ora vi sarà qualche miglioramento 
nei prezzi ma, ad ogni modo, dovrà passare ancora 
del tempo prima che si possano raggiungere prez- 
zi convenienti pei trasporti. 

D'altra parte anche quando sarà possibile traspor- 
tare con automezzi le merci da Assab o da Gibuti 
su strade asfaltate, per le località situate nel centro 
ed alle estremità ovest dell'Impero si avranno sem- 
pre dei prezzi di trasporto non inferiori alle 200 
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lire al quintale. E' ind'spensabile quindi che per 
i materiali da costruzione pesanti, (mattoni, calce, 
cementi) vengano costruite nei luoghi più oppor- 
tuni, delle fabbriche in modo che il trasporto sa 
limitato al massimo a 100 Km. 

In tal guisa sì potranno praticare per detti mate- 
riali, dei prezzi 
quelli della madrepatria. A meglio avvalorare questa 
mia asserzione, farò osservare che trovandomi a 
Saganeiti (Eritrea) nei mesi di luglio e agosto 1935, 
ebbi occasione di acquistare dei mattoni da un in- 
digeno, il fitatauri di Maharabi, (località prossima 
a Saganeiti ove esisteva una piccola fornace di rat- 
toni) : il prezzo di cessione fu stipulato in L. 200/ 
mille nonostante la forte richiesta dei mattoni 
stessi, il che significa che normalmente questo do- 
vrebbe essere il costo dei laterizi prodotti sul posto. 
Anche per la calce (nella zona di Dessiè) il prezzo 
non è molto alto non superando i due talleri al Q.le 
(рагі a circa 20 lire) in fornace. 


mon eccessivamente superiori a 


) RISORSE IDRICHE: Le risorse idriche sono in 
piccolissima parte sfruttate dagli ind'geni. In Des- 
siè esistono due molini ad una sola macina con ruc- 
ta in lamiera di ferro ad asse verticale, mosse dal- 
l'acqua convenientemente derivata dal torrente 
Borchennà: i macchinari sono stati importati dalla 
Europa, le macine scno ricavate da pietra arenar'a 
che si trova nelle vicinanze. | grani macinati sono 
in generale quelli di « dura » che costituiscono la 
maggior produzione della zona, ma vengono maci- 
nati anche il « taf », l'orzo, ecc. 

Di questi molini, anche di maggiore capacità, se n2 
possono costruire in moltissime località dell'Impero. 
Data la conformazione fisica e geolegica del terri 
torio dell'Impero è possibile costruire serbatoi di 
acqua anche di grande capacità. In Dessiè ho con- 
statato la possibilità di costruire un serbatoio di 
oltre 20.000 000 di metri cubi d'acqua con un 
salto sfruttabile di oltre 200 metri: per 
canza di tempo e di mezzi non ho potuto fare 
calcoli esatti e istiture un preventivo di 
tanto più che con gli attuali prezzi dei ma- 
teriali da costruzione non è il caso di pensare 
alla esecuzione di opere di tale entità: comun- 
que è certo che in un tempo non molto lontano 
data la particolare conformazione del bacino d 
Dessiè che permette di immagazzinare il detto 
quantitativo di acqua con la costruzione di una diga 
di limitata larghezza e di sfruttare la caduta con la 
costruzione di un breve tratto di canale, si darà 
corso alla esecuzione dell'opera. 

Mi sono limitato a segnalare il bacino di Dess'è 
perchè ho potuto conoscere quella zona, ma è certo 
che in moltissime altre località dell'Impero vi sono 


man- 


spesa, 
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corsi d'acqua (naturalmente a portata molto mag- 
giori durante le piogge) che presentano, specie 
lungo il ciglione che divide l'altopiano dal basso- 
piano, caratteri fisici tali da rendere possibili e re- 
munerative le costruzioni di bacini idro-elettrici. 
PV 
5") INDUSTRIE DI POSSIBILE AVVENIRE: Le in- 
dustrie che hanno un avvenire nell'Impero sono 
moltissime: essendoci ancora enormi estensioni ine- 
splcrate, è difficile però poter fare delle previsioni 
esaurienti: mi limiter quindi ad accennare alle in- 
dustrie per le quali, allo stato attuale delle cose, 
non vi possono essere dei dubbi circa il loro svilup- 
po. In primo piano sono da mettere le industrie per 
materiali da costruzione, le industrie delle pelli, le 
industrie elettriche: vi è poi l'industria meccanica 
sotto forma di officine di riparazione per automo- 
bili e macchine in genere. 
Le industrie minerarie (subordinatamente ai risul- 
tati delle ricerche nell' Uollega), l'industria della 
pesca, l' industria де! alimentazione e l' industr'a 
dell'abbigliamento hanno pure sicuro avvenire 
Già nel corso della presente relazione ho accennato 
al bisogno assoluto di materiali da costruzione per 
poter attuare in un tempo relativamente breve, il 
programma di civilizzazione dell'Impero. Basta pen- 
sare alla enorme rete stradale con relative numerose 
cpere d'arte, all'attuazione dei piani regolatori già 
redarti ed approvati, principali centri (Addis 
Abeba, Dessié, Gondar, Harrar, Adigrat, Decame- 
rè, ecc. ecc.) che contemplano oltre alla costruzione 
di numerosi ed'fici pubblici e privati, la costruzione 
di acquedctti, fognature, chiese, caserme, ospedali, 
cimiteri, ecc. per aver un'idea delle quantità vera- 
mente enormi di laterizi, cemento, calce, legna- 
me, ecc. 


Siccome esistono materie prime, per fortuna dis- 
seminate in tutto l'impero, e cioè argilla (an- 
che caolino), pietre calcaree, ecc. è logico che 
chiunque intraprenda la costruzicne di fornaci, an- 
che con sistemi primitivi, è sicuro di collocare con- 
venientemente i prodotti, Cosi pure chi intraprenda 
l'impianto di segherie (anche impianti mobili) as- 
sicurandosi l'allacciamento alle arterie principali, 
può convegliare travi, tavoloni, tavole ai posti di 
utilizzazione: quivi potranno sorgere fabbriche per 
la lavorazione del legno fornendo sul mercato ser- 
ramenti e mobili di cui è sentita, e sempre più si 
farà sentire la mancanza. 

La produzione delle pelli in tutto il territorio del- 
l'impero è fortissima: esse affluiscono ai mercati 
dopo aver subito una concia primitiva o per essere 
più esatti una essiccazione previa salatura: nei mer- 
cati di Addis Abeba e di Dessié sono numerosissi- 
me le pelli di leopardo, di scimmia, di bovini e di 
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ovini. Tanto per l'esportazione quanto per l'utilizza- 
zione nell'Impero è necessario che le pelli vengano 
opportunamente conciate e il sorgere di concerie sa- 
rà utile non solo per chi le dovrà gestire ma anche 
per l'economia generale. L'esistenza di concerie 
permetterà anche il sorgere dell'industria del cuoio, 
articolo di prima necessità 

Sull'avvenire delle industrie elettriche non è il caso 
di soffermarci essendo una cosa ovvia. Non è 
possibile infatti, anche a prescindere dalla illu- 
minazione pubblica e privata, concepire lo svi- 
luppo di industrie di una certa mole se non vi è 
energia elettrica. Sulla possibilità della costruzione 
di serbatoi già si è accennato, Una commissione di 
esperti elettrotecnici da vari mesi è in A. O.: non 
conosco i referti di questa commissione ma sono 
convinto che essa avrà prospettato un piano per lo 
sfruttamento delle risorse idriche del paese. Avrà 
senza dubbio trovato difficoltà per la mancanza di 
dati precisi circa la quantità e la frequenza delle 
pioggie nelle varie zone: è probabile quindi che in 
un primo tempo abbia prospettato la necessità della 
istituzione di stazioni pluviometriche: dato però la 
regolarità delle precipitazioni, le osservazioni anche 
di un solo biennio possono già essere sufficienti 
Durante il tempo necessario per le osservazioni fi 
siche e geologiche che sonc indispensabili per la 
compilazione di progetti per impianti idro-elettrici 
sorgeranno fabbriche di materiali da costruzione in 
modo da rendere praticamente possibile l'attuazio- 
ne degli impianti stessi. Non è escluso anche che 
debbano sorgere centrali termoelettriche a nafta o 
a carbone: è però prematuro fare asserzioni in me- 
sito, non avendcsi ancora dati precisi sulla esistenza 
di petrolio e di carbone nel territorio dell'Impero. 
L'industria meccanica sotto forma di officine di 
parazione, si può asserire che già è sorta ed è tut- 
tora in sviluppo; se si pensa che giornalmente cen- 


tinaia e centinaia di automezzi circolano sulle ar- 
terie principali, da Massaua ad Asmara, da Asmara 
ad Adua, a Dessié e Addis Abeba, da Addis Abeba 
a Lechemti, a Giren e a Diredaua, da Mogadiscio 
verso l'interno, che continuamente automezzi di 
tutte le marche vengono inviati in A. O., che dato 
il forte uso su strade spesso in cattive condizioni 
sono sottoposti a sforzi eccessivi si vede senz'al- 
tro quanto sianc utili le officine meccaniche per 
poter provvedere alle riparazioni necessarie. Rot- 
ture di balestre, di pignoni, di ingranaggi, sono al- 
l'ordine del giorno: speso circolano macchine alla 
meglio rabberciate e talvolta gli automezzi sono 
per settimane intere obbligati alla inoperosità per- 
ché non vi scno officine che possano provvedere 
alle riparazioni e si debbono attendere i pezzi di 
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ricambio da Asmara o da Addis-Abeba ove non 
sempre si trovano. 

In quanto alle industrie dell'alimentazione e dello 
abbigliamento basta osservare che tutti i prodotti 
manipolati vengono dalla madrepatria nonostante 
che nell'Impero vi siano o vi possano essere le ma- 
terie prime. Per l'alimentazione troppo vasto sareb- 
be il campo per una trattazione completa dell'argo- 
mento: mi limiterò a fare qualche accenno. Dovran- 
no sorgere molini per la macinazione dei grani e 
molini per semi oleosi. Fin d'ora potrebbero sorgere 
le industrie casearie e in avvenire anche la industria 
del pomodcro. Data la grande quantità di bestiame 
in certe zone, potranno sorgere industrie per l'isca- 
tolamento della carne, L'industria dei salumi avrà 
un sicuro avvenire quando i suini, per ora quasi non 
conosciuti in A. O., verranno razionalmente allevati 
Anche l'industria vinicola avrà un avvenire non ap- 
pena si procederà alla coltivazione estensiva della 
vite nelle zone più adatte. 

Per l'abbligliamento occorre notare che date le 
grandi coltivazioni di cotone nei bassipiani е nei 
mediopiani fino a 1500 metri di altitudine e data 
la grande quantità di ovini negli altopiani è inevi- 
tabile il sorgere di industrie tessili. Finora i tessuti 
ed i filati nell'Impero venivano importati: gli indi- 
geni con telai molto rudimentali precedono alla 
fabbricazione della tela di cui fanno un uso rile- 
vante per la confezione degli sciamma, (specie di 
lenzuola che costituiscono il loro indumento prefe- 
rito) : gli uomini però portano anche i calzoni di 
tela e quelli più abbienti una specie di tabarro in 
tessuto di lana: nella regione del Lago Ascianghi e 
nelle zone più elevate portano sovente una o più 
pelli di capra a tracolla all'uso dei pastori: le donne 
portano spesso una o più sottane di tela: quelle di 
ceto più elevato (uizerò) anche il tabarro e un cap- 
pello a larghe tese all'uso dei cow-boy. Per quanto 
riguarda le calzature, in generale gli indigeni non 
ne usano: però le donne, specie se del ceto più ele- 
vato, amano calzare stivaletti all'uso europeo: gli 
uomini quando possono calzano pure volentieri gli 
stivali c quanto meno i sandali; anche per questo 
genere di abbigliamento è da prevedersi che man 
mano le popolazioni saranno incivilite. ne faranno 
un uso certamente maggiore e verrà un tempo in 
cui tutti, uomini e donne, per ragioni igieniche еї 
anche per preservarsi dai numerosi insetti (in pri- 
mo luogo le pulci penetranti) calzeranno almer : 

sandali. 


6°) POSSIBILITA" D'IMPIEGO PER GLI INGEGNE- 
RI: Ed ora veniamo al sodo della questione e cioè 
come e fino a qual punto gli ingegneri ed i tecnici 
in genere, possano trovare occupazione nell'Impero. 
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Dalla rapida esposizione fatta emerge subito una 
considerazione di capitale importanza: dato cioé 
il costo eccessivo dei materiali, le costruzioni sono 
limitate al minimo indispensabile e comunque ri- 
dotte alla più semplice espressione, In Addis-Abeba 
€ nei centri principali, vengono fatte alcune costru- 
zioni importanti a cura del Governo. Non è quindi 
il caso per ora, di pensare che dei tecnici liberi 
professionisti possano trovare occupazione nell'Im- 
pero. 

Quando saranno costruite le principali arterie stra- 
dali che ridurranno al minimo i costi dei trasporti, 
quando in vicinanza dei principali centri saranno 
sorte fabbriche di laterizi, di calce e cemento 
segherie, ecc. e cioè quando dei materiali di fab- 
brica solo una minima parte dovrà essere impor- 
tata dalla madrepatria, allora verranno iniziate 
costruzioni da parte dei privati cittadini: anzi sic- 
come contemporaneamente gli indigeni eleveranno 
il loro livello sociale sia per spirito di emulazione 
e sia per la maggior disponibilità di denaro dovuta 
all'incremento dei commerci, non è improbabile 
che la popolazione indigena più ricca faccia ese- 
guire, (imitando in ciò quanto già i capi facevano 
al tempo del Negus) delle abitazioni decenti ser- 
vendosi dell'opera dei tecnici 

Questo stato di cose non potrà verificarsi però che 
in un tempo avvenire e certamente non prima d 
due o tre anni. Per ora quindi i tecnici debbono 
rivolgere lo sguardo in altre direzioni e cicà essen. 
zialmente o cercare di concorrere a posti gover. 
nativi o cercare di essere assunti da imprese di 
costruzioni (specialmente stradali) o da ditte indu- 
striali. 

Non mi soffermo a trattare il tema dell'agricoltura 
perchè questo è oggetto di molte pubblicazioni e 
del resto è assai vario a seconda delle zone: dirò 
soltanto che come mia impressione personale l'agri- 
coltura nell'impero ha un avvenire grandioso tanto 
per quanto riguarda la razionalizzazione e intensi- 
ficazione dei prodotti attualmente esistenti (coto 
ne. caffè, semi oleosi, grani, ecc.) quanto per le 
coltivazione di altri prodotti (vite, olivo, ecc.) che 
potranno essere colà trapiantati con sicuro succes- 
so. Come é logico peró piü che di attività pura- 
mente tecnica, qui si tratta di attività organizza- 
tiva in base a concessioni che facilmente vengono 
accordate dal Governo e per le quali è necessario 
esporre d 
Il Governo sta creando nell'impero le provincie (che 
attualmente si chiamano regioni o zone) e le 
municipalità con i relativi uffici tecnici. Già so- 
no stati banditi dei concorsi (ruolo tecnico co- 
loniale) ai quali hanno partecipato ingegneri che 
si trovavano in A. O. come ufficiali ed altri della 
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madrepatria. Indubbiamente i quadri tecnici sono 
ancora molto ridotti rispetto ai bisogni dell'impero 
e quindi dovranno fra breve, essere indetti altri 
concorsi. 

Ho detto in precedenza come siano in pieno svi- 
luppo le costruzioni stradali ed in potenza le co- 
struzioni edili, queste per ora limitate al minimo 
causa gli alti prezzi dei materiali. Le Ditte che 
costruiscono lavori sia stradali che edili hanno por- 
tato tecnici dall'Italia e in parte ne hanno ingag- 
giati di quelli che si trovavano in Africa come 
militari, corrispendendo stipendi che per gli inge- 
gneri oscillano intorno alle 5000 lire mensili e per 
i geometri o affini, intorno alle lire 3000-3500. 
Moltissime altre ditte hanno richiesto ed ottenuto 
di potersi recare in A, O. per esplicare attività nel 
campo delle costruzioni ed esse dovranno assorbire 
un adeguato numero di tecnici. E' fuori dubbio che 
le imprese meglio attrezzate come mezzi e come 
inquadramento tecnico saranno quelle preferite 
nell'accollo dei lavori; è interesse quindi delle ditte 
stesse di non lesinare nell'assunzione di ingegneri 
questi costituiscono per l'impresa una garanzia di 
un logico e razionale impiego degli operai e mezzi 
d'opera e pel Governo una garanzia sul modo di 
esecuzione dei lavori. Non sarà male ricordare che 
il sistema degli appalti stradali è quello di affidare 
il tracciamento e i progetti delle opere d'arte alle 
ditte assuntrici salvo centrollo e approvazione da 
parte della A.A.S.S.. Se una impresa è tecnicamente 
bene attrezzata sceglierà i tracciati migliori e ver- 


ranno evitate le perdite di tempo per eventuali 
rifacimenti che in determinati momenti possono 
anche portare all'inazione di masse operaie: è inte 
resse collettivo quindi che le cose si svclgano con 
la massima celerità e razionalità. In questo campo 
mi permetto di richiamare l'attenzione del Sinda- 
cato Nazionale Ingegneri nel senso di provocare dal 
Coverno provvedimenti atti a richiedere da parte 
delle imprese che lavorano nell'impero, l'effettiva 
assunzione di ingegneri proporzionalmente al nu- 
mero di operai e ciò più che per ragioni sindacali 
per ragioni di interesse generale. Non è male insi- 
stere su questo argomento che se a prima vista 
può sembrare di poca importanza, in effetto ha 
una portata grandissima. So benissimo che lo 
Stato, ad evitare che nell'impero possano tra- 
piantarsi imprese di dubbia capacità, richiede 
garanzie finanziarie: però oltrechè garanzie finan- 


ziarie dovrebbe richiedere garanzie tecniche ap- 
punto per evitare l'empirismo che, se è stato ed 
è dannoso nella madrepatria, è ancora più dannoso 
nell'impero deve sono in gioco interessi di maggior 
portata. 


Quando sarà risolto, e speriamo fra breve, il 
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problema della fabbricazione del cemento e le 
costruzioni in cemento armato raggiungeranno 
un notevole sviluppo, l'opera dell’ ingegnere sa- 
rà preziosissima ed allora, specialmente se ver- 
ranno fatte osservare le disposizioni che regola 
mentano la nostra professione, vi sarà occupazione 
per molti ingegneri 

Il problema della valorizzazione dell'impero non 
soltanto un problema militare e politico ma 


vo 


anche e direi quasi prevalentemente un problema 
tecnico: già il Duce, Fondatore dell Impero, ha 
fissato le direttive: a chi è preposto all'attuazione 
di tali direttive spetta di valersi dell'opera degli 
ingegneri: a noi l'onore e l'onere di essere gli ese- 
cutori di opere che dovranno testimoniare nei 


secoli la capacità costruttiva dei figli di Rema 
Marzo 1937-XV. 
79 Dott. Ing. ВІСІ GIOVANNI 


Una formula per la determinazione del periodo 


libero di vibrazione trasversale degli edifici 


Può оссоггеге in molte questioni anche pratiche 
d'ingegneria (studi di antisismica, indagini su moti 
vibratori forzati comunque provocati, ecc.) dover 
concscere quell'importante parametro elastico di 
un edificio che è il suo periodo libero fondamentale 
rispetto ad un determinato piano di oscillazione. 
E' noto che сп! struttura, intesa come massa unica 
vibrante, ad es. trasversalmente, può entrare in 
oscillazione libera per effetto di un urto assai breve. 
Nel caso dell'edificio, le oscillazioni saranno di 
tipo armonico, in generale assai debolmente smor- 
zate; il periodo della fondamentale di questo moto 
è appunto il parametro elastico che si vuol deter- 
minare. Naturalmente non sono da escludere altri 
modi di vibrazioni, che non vengono qui considerati 
La ricerca di molti casi può presentare difficoltà 
specifiche se condotta per via rigorosamente teo- 
rica; sia per la speciale struttura (cellulare) del 
solido da studiare, sia per l'influenza non sempre 
valutabile dei vincoli interni. Un ulteriore amplia- 
mento del quesito proviene dalla considerazione 
dell’ indole particolare del vincolo di base, non 
sempre riducibile, trattandosi di problemi dinamici, 
a semplici schemi stat'ci. Per via sperimentale la 
ricerca del percdo libero può essere fatta agevol- 
mente disponendo di un buon « trepidografo » (1) 
a registrazione meccanica, La sensibilità di un si 

mile strumento, quale che ne sia il tipo, è gene- 
ralmente più che sufficiente allo scopo. Natural- 
mente risultati molto perfetti si ottengono con vi- 
brografi speciali a registrazione ottica (2), in cu 
l'influenza degli attriti solidi e dell'inerzia è ridotta 
al minimo; vi è l'inconveniente del non facile ma- 
neggio di questi strumenti spec ali il cui uso è pres- 
socchè rservato a delicate ricerche di microsismica. 


LUGLIO 1937-XV - N. 7 


Tra i molti trepidografi a registrazione meccanica 
oggi adoperati per ricerche su le vibrazioni delle 
strutture rispondono bene allo scopo i tipi: « Wie- 
chert », « De Quervain », « Agamennone ». 

Nella fig. 1 è riprodotto appunto quest'ultimo ap- 
parecchio portatile a 2 component’, che il distinto 


[e 


Fig. 1. — Trepidometro « Agamennone ». 


sismologo Prof. Agamennone ha ideato e fatto re- 
centemente costruire per gli scopi tecnici degli in- 
Eegneri; cmettiamo di esso la descrizione reperi 
bile in altro periodo (3). Nella fig. 2 è riprodotto 
un sismografo De Quervain a 3 componenti (4) 
Nelle investigazioni sperimentali su autofrequenze 
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di strutture, piuttosto che registrare d'rettamente 
una libera vibrazione, si preferisce d'ordinario ri- 
correre agli effetti più sensibili di risonanza sul- 
l'ampiezza di vibrazioni forzate, provocate artifi- 
cialmente con apposito eccitatore. Un edificio può 
essere posto in vibrazione forzata in vario modo; 
se a mezzo impulso esterno di limitata intensità 
deve aversi riguardo alla sensibilità dell'apparecchio 
registratore. Per citare un esempio d'remo che se- 
guendo il metodo proposto dal Dr. Köhler (5) per 
l'esame dei sismografi, si sono avuti risultati ottimi 
anche con deboli forze eccitatrici, moltiplicando 
appunto la sensibilità dell'apparecchio registratore, 
il cui ingrandimento statico, può raggiungere le 
decine di migliaia di volte. In alcune esperienze 
eseguite dal Ramspeck (6) in Gottinga fu usata 
addirittura, come apparato eccitatore una ruota di 
bicicletta con massa eccentrica di soli 237 grammi 
(vedi fig. З, m). Ponendo in rapida rotazione que- 


.sta specie di volano, (il cui asse era stato opportu- 


namente collegato al muro perimetrale dell'edific o 
da esaminare), si potevano imprimere, in un presta- 
bilito piano di oscillazione, urti periodici di frequen- 
za variabile, entro certi miti, Operando così siste- 
mat:camente su edifici di tre o quattro piani, in 
muratura ed anche in cemento armato, il В. ha otte- 
nuto delle curve di risonanza assai nette; nella figu- 
ra 4 riproduciamo una di queste curve, dalla quale 
si rileva bene il per'odo fondamentale di vibrazione 
dell'edificio da esaminare: esso càpita appunto in 
coincidenza con il massimo. In tutte queste espe- 
rienze basate sulla risonanza l'edificio è indotto ad 
oscillazioni forzate di tipo pseudo-armonico della 
stessa frequenza dell'impulso eccitatore: quando la 
frequenza di eccitazione si avvicina a quella di libera 
vibrazione dell'edificio, allora l'ampiezza del moto 
vibratorio forzata si eszlta in modo rilevante e bru- 
sco. Bisognerà aver cura di predisporre il piano di 
oscillazione della massa pendolare del sismografo 
in coincidenza con quello della componente di vi- 
brazione che si desidera studiare. 

Su principio sostanzialmente affine, per la ricerca 
del periodo libero dei ponti (7), ha fatto buona 
prova un metodo sperimentale energetico, fondato 
sull'assorb mento dell'energia meccanica necessaria 
alla produzione di vibrazioni forzate. 
l'assorbimento è massimo quando vi è risonanza. 
Va fatto cenno infine, per le sue possibilità di appli- 
cazione, al caratteristico « analizzatore sismico » 
ideato ed applicato dal Prof. Suyehiro. Lo strumento 
[vedasi fotogr. fig. 5. che riproduciamo dalla sua 
pregevole Nota: « Engineering Seismology (8)] 
è basato sul principio della risonanza selettiva ed 
€ costituito (a somiglianza del noto apparecchio 
di Frahm (9) per le misure di velccità delle masse 
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rotanti), da una schiera di pendoli formanti una 
gamma di frequenze; ognuno di questi è opportu- 
namente collegato ad una pennina scrivente che 
può tracciare un proprio particolare vibrogramma, 
quando occorra risonanza fra il suo рег одо e quello 
esterno eccitatore. | limiti di percettività sono dati 
dai periodi estremi: 1,8 e 0,2 sec. A dire il vero, 
per ricerche su edifici occorrerebbe salire a frequen- 
ze più elevate (un centinaio di cicli al 1") ; ricor- 
deremo però che questo « analizzatore del Suyehi- 
ro è stato costruito princ'palmente per indagini sui 
periodi sismici. Vi rientrano però bene tut! 


riodi propri degli edifici di due o più piani, gene- 
ralmente maggiori di 0,3 sec. e raramente vicini 
ad un 1". | brevi cenni che precedono, bastano a 
dar conto delle reali possibilità che vi sono di effet- 
tuare per via sperimentale determinazioni corrette 
e controllabili del periodo libero di strutture co- 
munque complesse, e col grado di precisione che si 
desidera: rinviando, per una più approfondita co- 
noscenza dell'argomento alle pubblicazioni speciali, 
ogg di assai numerose. 


Passando alla seconda parte del tema propostoci, 
cioè quella della determinazione teorica o per via 


LUGLIO 1937-XV - N. 7 


Biblioteca 
di Roma 


di calcolo del periodo libero, osserveremo anzitut- 
to che dalla teoria dei moti vibratori (malgrado sia 
essa una delle più elaborate della meccanica) non 
è possibile estrarre alcun procedimento rigoroso di 
carattere generale, e di immediata applicazione 
allo scopo. La tipica equazione omogenea dei moti 
vibratori 


dà, come noto, soluzioni che hanno il serio incon- 
nte di presentarsi in forma trascendente di 
malagevole calcolazione, di scarso aiuto nel calcolo 
dei sistemi continui, pressochè inapplicabile nel 
caso di solidi a sezione variabile. 

Il metodo poi, teoricamente pi 


ver 


elegante, cosidetto 


Fig. 3. — Volano eccitatore del Kühler (schematico) 


della equazione integrale, si presta ancor meno 
perchè implica la soluzione di un'equazione sotto 
il segno di un integrale definito. Interesse teorico 
a parte, l'impraticabilità del metodo dell'equa: 
integrale è stata bene posta in rilievo sovratutto 
dal Novotorzev (10) e dal Van Den Dungen (11): 
questi ha giustamente fatto osservare che nella 
maggior parte dei casi il cosidetto nucleo della equa- 
zione (prodotto dal fattore d'inerzia per il coef- 
ficiente d'influenza) « presenta delle grosse diffi 
« coltà perchè abbisogna di una risoluzione prel 
« minare analitica del problema della deformazio- 
«ne (del sistema) sotto l'azione della forza uni- 
« taria »; ciò che sappiamo bene non essere sem- 
pre possibile. 

Fra quelli veramente applicabili, restano il metodo 
di Lord Raylaigh (12) e quello detto delle appros- 
simazioni successive (13) che in fondo non è che 
una modifica del primo. Lo spunto, assai geniale, 
di entrambi i metodi non è del tutto nuovo essen- 
do reperibili tracce sicure della stessa idea nelle 
note originali del De Saint Venant alla classica 
teoria dell'urto del Clebsch (14) 
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Nei casi pratici, ed in molte ricerche tecniche può 
sembrare sufficiente il ricorso a qualche formula di 
approssimazione, anche meno rigorosa, purchè di 
uso assai facile. 

Ove si tratti di considerare le sole vibrazioni fles- 
sionali (*), fra quelle che posscno ricavarsi dalla 
teoria delle sbarre vibranti intendiamo farne cono- 
scere una, proposta ed usata dallo scrivente fin dal 


КЕЛСЕ 


a quo Periodiaso see — 


Fig. 4. — Cuma 


rison: 


un fabbricato di 10 m. di 
altezza - Piano di vibrazione secondo il minor 
raggio d'inerzia trasvers. La curva a tratto « conti- 
è stata ottenuta col metodo del volano; 
Ma punteggiata occitando l'edificio con una ma: 
china pesante situata a m. 300 di distanza, Noti 
incidenza dei due massimi. 


2 dio Periodi ОЛ 


Fig. 4-а. — « Curva di risonanza » dello stesso fabbricato della 
fig. 4, ma eccitato а vibrare im 
gonale » - In questo cato 
stato rivelato, uscendo fuori dei limiti sperimentali 

to, la cui velocità non poteva 

ndo mosso a mano. 


superare un certo limite, 


1934; formula che ha dato risultati assai soddisfa- 
centi. Il principio è il seguente. Si abbia una 
sbarra incastrata ad un estremo e libera all'altro, 
di Peso P, lunghezza h; modulo elastico E, mo- 
mento d'inerzia | (per es. nel senso della minor 
rigidezza flessionale); come è noto dalla teoria, il 


{*) Le oscillazioni longitudinali e torsionali hanno importanza 
pressochè esclusiva nei problemi attinenti le costruzioni di 
macchine; tuttavia è agevole l'estensione del principio qui 
adoperato eventualmente alle suddette forme di oscillazione. 
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periodo libero per la fondamentale di un solido cosi А 
vincolato è dato dalla formula monomia rapporto percentuale, 5. = ps dell' area effet! 
a * 
, ^ pr Ph della sezione trasversale a quella ideale o fi 
j Фа 0 ETg del modello, che per altro è la stessa della figura di 


La formula è applicabile al caso dell'edificio sem- 
preché si può supporre essere il vincolo di base 
talmente rigido da rendere verosimile l'esistenza di 
un piano nodale attraverso la sezione d' incastro; 
ciò che avvicinerebbe, in altri termini, il compor- 
tamento dell'edificio a quello di una sbarra teorica 
incastrata ad un estremo e libera di deformarsi in 
tutto il resto. 

Ciò premesso va aggiunto che la formula suddetta 
è strettamente val'da per un solido di materia con- 
tinua, uniformemente densa, elasticamente isotro- 


EOS g 


contorno della sezione. 

La densità media è, dei materiali effettivamente 
componenti le strutture dell’ edificio non presenta 
difficoltà di determinazione, Ne consegue che la 
densità ideale può essere espressa da 


= ty N 
In cui per N s'intende il numero delle strutture 
orizzontali, o riducibili a tali (solai, tetti, terraz- 


ze, ecc.) ; у ё la massa media per unità di super- 
ficie proiettata (*). 


з э о i 
s È 
è è È 3 53 X odo 
SALONI pst EE. Sg È see Ne cte 
I ad Da k Үйтас fora (pass. di Frams) — “tg Ta 
CAP AE. fere (5 ? Sz S 
$ 9 S $ $ Š 
p 
———— 
— [p 0 47 SEC. 
Fig. 5. — « Libere vibrazioni » dell'ediicio « Hotel Victoria » im Roma, registrato ografo - Il vibrogramma è 


riprodotto al maturaie: le ampiezze reali di oscillazione sono circa ' di quelle grafiche. 


po. Queste caratteristiche, che non sono certo 
quelle di un edificio ordinario, spiegano alcune di- 
vergenze, che, come vedremo, sarà possibile rimuo- 
vere senza alterare il contenuto concettuale della 
formula. Sostituiamo all'edificio un solido delle 
stesse dimensioni geometriche esterne, costituito da 
una materia fittizia continua, di caratteristiche 
elastiche per ora incognite. Siano E, ed I, rispet- 
tivamente il modulo elastico ed il momento d'inerzia 
relativi al solido così concepito, in contrapposto agli 
analoghi E, ed | dell'edificio reale. Domendo la ri- 
gidezza flessionale del modello eguagliare quella 
reale si scriverà 


da cui 


I 
т. 
In queste condizicni il periodo libero del modello 


sarà rigorosamente identico a quello del solido 
reale (edificio). Ciò stabilito si ponga: 

I 
3 n^ 


Introduciamo nella formula la densità, Poniamo il 
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Dalla 4) discende: 
Aa îa = А, 2S YN) 


Introducendo nella 1), si ottiene dopo alcune sem- 
plici riduzioni, valendosi delle 3) e 4): 


[И E^. 
iwim, V 


Sappiamo ora che | , ovvero è il re- 


ciproco della velocità delle onde longitudinali nel 
mezzo di densità 3, , ed il cui modulo di elasticità 
sia En, Questo parametro V-! , per quei materiali 
costruzione di solito largamente impiegati nelle 
strutture murarie oscilla entro limiti assai ristretti 
e può essere ritenuto, senza apprezzabile errore, 
addirittura una costante. Lo dimostrano a sufficien- 
za i seguenti esempi 


(51. Precisamente, (vedi formula 41 


s 


1 metro 


in cui y è la densità della materia del solaio, s è lo spessore 
tin metri) del solaio. 


LUGLIO 1937-XV - N. 7 


Biblioteca 


1°) Per murature di mattoni e malta di calce, com- 
posizione normale. Esperienze di C. Popplewell 
hanno dato: 

E = 1200.10" (Kg /mq.) 

3 = 1500/9,80; si ricava 


= 0,127.10-* 


2°) Murature di calcestruzzo di Portland a lenta, 
di dosatura normale. Da esperienze del Prof. San- 


tarella, il modulo elastico vale in media: 
E = 2100.10° (Kg./mq.) 


per è = 2500/9,80, si ricava: 
dr ЕС 
E 0,127.10 
3°) Malta di cemento Portland (1:2%), ben 


consolidata. Il Brown (Minut. Of Proceed. of. the 


5 m в m. 


Inst. cf Civil Engineers, Vol. 
E 


137), ha trovato: 
550.10* (Kg./mq.) 
=2100/9,80, si ottiene: 


= 0,131.10-• 


per 


4°) Prisma di marmo pieno (Carrara); da esperien- 
ze di Bach risulta: 
Е = 1710.10" (Kg./mq.) 


= 0,138.10 - * 


Fig. 6. — ‘e Analizzatore sismico » del Su- 
yehiro. 


Si vede bene come il valore medio di oscilli 


tra limiti piuttosto ristretti, purché si prescinda 
dalle strutture esclusivamente metalliche. Limitan- 
do l'uso della formula alle costruzioni murarie, 
(comprese quelle in cemento armato) è chiaro che 
la presenza eventuale di una scarsa percentuale 


pf pilastri: 


Fig. 7. — Pianta e sezione dell'edificio « Hotel Victoria » - Roma. 
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metallica poco potrà influire sul valore del rapporto 


. Accetteremo pertanto il valore: 


že) = 012910-* 


, esso può variare еп- 


tro limiti naturalmente più larghi, dipendendo dalla 
particolare struttura e costituzione dei materiali 
dei solai; nel caso tipico ad es. di un solaio in ce- 
mento armato in laterizi forati si può ritenere me- 
Н | = 0374 — 


diamente 0,400. In generale 


preferiremo indicare col simbolo p. 


Y 


rappor- 


to 


Introducendo tutti i valori già noti nella formula 
fondamentale, otteniamo, semplificando: 


6) T. = k (0,000635) h°. |/3. (6 N) 


In essa formula, k figura come un coefficiente di 
forma, Chiariscono i simboli posti, le owie rela- 


è А A 
isọ 


TR 


Possiamo scrivere ancora: 


к. (0.000635) | È {1 + N 


Quando, (come è proprio il caso dei fabbricati), la 
distribuzione dei vuoti cellulari sia uniforme abba- 
stanza da poter ritenere sensibilmente il raggio di 
inerzia della sezione ideale (quella piena, ovvero 


delle aree positive) uguale a quello della sezione 
complementare (vuoti, od aree negative) si dimo- 
stra facilmente che sta la relazione: 
I av baa % 

1= 1 
Ed allora si potrà scrivere addirittura in luogo di 


' 
‚ sotto la qual 


VA гака espressione | 2* — e, 
I 1 


ferma il termine è di facile determinazione. La 7) 
diviene: 


к. 0,000635. hg, "14 m 


dove: h rappresenta l'altezza dell'edificio contata 
dalla base di fondazione, (semprechè si può consi- 
derarla un vero e proprio incastro), o da quella 
superficie a diversa quota che si ritenga agli effetti 
vibratori funzionare da superficie nodale. Questa 
osservazione ha una certa importanza nei ca 
cui si tratta di stabilire il valore di alcune pulsa- 
zioni libere di ordine superiore che non mancano 
mai di accompagnare il moto vibratorio forzato delle 
strutture anche quando la fondamentale è per se 
stessa a tono acuto. 

In quanto al coefficiente esterno k., diremo che 
esso contiene anzitutto una correzione afferente 
alla distribuzione delle masse e che dipende diret- 
tamente dalla variazione degli spessori murali in 
ragione dell'altezza. Nel caso teorico di un solido 
continuo, la teoria (Kirchoff) informa che questo 
coefficiente varia tra i limiti esterni 0,66 — 1,00 
secondo che la sezione libera estrema si considera 
nulla, od uguale addirittura a quella di base (sbarra 
prismatica) ; la legge di variazione del momento di 


ы 
Ы 
: 
| 
кы ою го 3 
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inerzia seguirà il cubo della dimensione variabile. | 
limiti suindicati comprendono evidentemente tutti 
i casi intermedi, 

Se altro elemento non vi fosse da considerare, si 
potrebbe addirittura sopprimere il coefficiente 
esterno k con l'intesa di assoggettare a calcolo sol- 
tanto la sezione media dell'edificio situata pressa- 
poco a metà altezza. Questo è possibile perchè è 
noto come nei casi in cui lo spessore della sbarra 
vibrante varia uniformemente e poco, le lunghezze 
internodali sono situati ad un dipresso in progres- 
sione aritmetica; per cui il tono della fondamentale 
corrisponde abbastanza bene con quello di un so- 


lido di spessore medio (15). Nel caso dell'edificio, 
5 
è 
% 
20 - 
| 
ГА A. 
| N 
E 
il | set 


4! 43 43 Q 05 Qê 17 
173=-047500. 

Fig. 9. — Curva delle frequenze periodiche dell'edificio « Hotel 

fondamentale è rivelato dal 


sul fattore esterno k ha un'influenza senza dubbio 
maggiore la distribuzione discontinua delle masse 
dei solai, con divergenza contenuta in limiti più 
larghi. Da esperienze, controllate ed eseguite da 
chi scrive, risulta potersi tener conto abbastanza 
bene dell'uno e dell'altro fattore, assumendo 
k = (1 + 0,0025 h) (h, in metri) 
Formula da adoprarsi in accordo alla scelta, benin- 
teso, di una conveniente sezione trasversale media. 
Ecco alcune applicazioni sperimentali con ottimo 
esito della formula del periodo libero. 
1) Palazzina in muratura ordinaria sita in Roma 
Via Campania (Hotel Victoria) — Vedansi: fig. 7, 
ab pianta a sezione. | dati per questo caso sono 


h = 31,00 m. 
A, = 833,5 mq. 

1 = 4788 m 

A = 131,5 mq. 
АЈА, 0,162 
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periodo Т 


Adoprando la iormula del periodo libero nella sua 


espressione (6), abbiamo: } = Ае = 0174 
в =04 : N= 7 


T. = k. 0,000635 h | 


Ovvero 


To = (1 + 0,003.31) . 0,000635.31 . L^ TIS 


Calcolando, otteniamo il periodo libero T, — 0,469 
sec. 

Osserveremo che il periodo libero di questo edificio 
misurato sperimentalmente è compreso tra 0,45 sec. 
e 0,48 sec.; un controllo sperimentale lo si ha dalle 
registrazioni dirette da alcune vibrazioni libere 
(provocate da raffiche di vento investenti l'edificio) 
e raccolte sul trepidometro « Agamennone ». (Ve- 
dere fig. 7 riprodotta dall'originale). 

Altra conferma la si è avuta, in questo caso, dalla 
analisi delle frequenze periodiche. Raccogliendo il 
numero delle volte che un determinato periodo si 
presenta nelle registrazioni sperimentali dei moti 
vibratori liberi di un edificio, ed esprimendo in 
termine percentuale delle vibrazioni osservate, si ha 
un diagramma delle frequenze periodiche. (Vedere 
fig. 9). La frequenza massima pericd'ca spetta al 
periodo fondamentale dell’ edificio. Il diagramma 
della fig. 9 è appunto quello ricavato nell'edificio 
dell'Albergo Victoria. Si vede chiaramente come il 
periodo più frequente sia T, = 0,47 sec.; risultato 
in ottimo accordo con la determinazione della for- 
mula teorica. 

2) Edificio a pianta multipla. (Ved. fg. 8). S 
tratta di un edificio a sei piani (Hotel « M. D'A », 
in Roma, Via Cavour). In questo caso si è voluto 
fare una determinazione del modulo ideale di ela- 
sticità dell'edificio, nel senso delle classiche espe- 
rienze del Wertheim, | dati furono: 


А, = mq. 3177 
I, = тї 962.903 

333,33 = يم 

АЛ, = 0,0033 = م‎ ¬ 
N=7. 


La formula 8) è quella da adoprarsi in questo caso; 
risolvendola direttamente rispetto al coefficiente -, 
б 
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е 


sí ottiene: 


— n 
lîk. 0.000635. RT — \ 


Calcolando troviamo 


NN 


í 0.50 " 
10507 = 


11,10 .0,000635.35°) 


}0.0033 ES 


1 


Ricavasi = 32. 


Resta cosi determinato il modulo di elasticità ideale 


dell'edificio E, Em, in cui E, rappresenta il 


modulo elastico medio dei materiali di struttura che 
lo compongono. Ciò può essere ritenuto vero con 
la stessa approssimazione con cui si accetta l'altra 
eguaglianza di condizione: I = i I, . Condizione 
che, peraltro, è ver.ticata a sufficienza dove esista 
una distribuzione regolare della cellularità, come 
accade, nella maggior parte dei casi, negli edifici. 
Il resto è una conseguenza nota dei principii for- 
mulati. Facciamo rilevare l'importanza della ricerca 
del modulo ideale di elasticità di una struttura com- 
plessa per via sperimentale: il metodo consente di 
ricondurre lo studio di alcuni problemi dinamici 
degli edifici di tipo ordinario a quello dei solidi 
continui di struttura fittizia (ideale), con grande 
vantaggio nei calcoli sovratutto quando si abbiano 
a trattare questioni di res'stenza ed elasticità dina- 
mica riguardanti l'edificio nel suo complesso 

Particolarmente utile è il sussidio di questo modulo 
elastico ideale in quelle questioni concernenti sol- 
lecitazioni vibratorie, nelle quali interessa per lo 
più conoscere i limiti di variazione delle tensioni 


GLI INGEGNERI E GLI INDUSTRIALI 


CHE DISPONESSERO DI 


interne in pian: determinati p'uttosto che la distri- 
buzione spaziale di queste tensioni nel solido del- 
l'edificio. 


Dott. Ing. EMILIO PERRI 


(1) Si tratta in sostanza di un apparato sismografico di in- 
grandimenta medio (da 10 a 190 Volte) ано a tracciare il 
moto relativo della base, (suolo, edificio...) rispetto ad un 
punto fisso realizzato dall'inerzia di una massa pendolare libera 
di muoversi in un piano determinato. Il punto fisso е tanto 
meglio realizzato quanto più è marcato è il dissineronismo 
fra il ceriodo strumentale e quello del fenomeno da studiare 
12) Uno di questi è ad es. il pendolo ideato dal Mintrop nel 
1911 per lo studio delle oscillazioni del suolo prodotte da un 
motore a gas di grande potenza. Vedasi originale: « Uber die 
Ausbreutung Der Ven den Massendrucken einer Grossmaschi- 
ne, erzeugten Bodenschwingunzen >. Gottinga, 1911 
ingrandimento dell'apparecchio del Mintrop, che nel com- 
plesso ricorda molto il Wiechert, fu spinto a 16000 volte. 
(3) Prof. Ing. С. Cicconetti: « Il irepidometro « Agamen- 
mone » - (Boll. Soc Sim, It, XXXIV, 1936, p. 11). 
14) Dell'opero: E. Monteil: Di Schweizcerischen unters. der 
bereifung von motorlasterwagen - Bern, 1927. 
15) R. Köhler - « Eine neue methode der Seismographenpru- 
tung » Zeitschrift für Geoph., VIII - 1932 S. 113. 
16) A. Ramspeck - « Versuche über Boden-und Gabiude- 
schwingungen » - Zeits. für Geoph, IX - 1933, 5-44. 
17) Kyoji Suyheiro - Proceed, of the Am. Soc. of Civil Engi- 
neers - Val. 58 - May 1932 - М. 4; « Notes on American 
Lectures », N. Y. 
19) S. Timoshenko - « Vibration problems in Engineering » - 
New York, D. Van Nestrand, 1928. 
(10) V. 1, Novotorsev - «La teoria delle oscill, delle co- 
struzioni applicate all'edilizia antisismica - lin lingua russa) - 
Ist. зыт, Accad. Sc. di Leningrado - 1934, Fasc. 43, 
(11) Van Den Dungen - F. H. e Les problèmes generau 
de la technique des vibrations » - Мет, des Sciences Physi- 
ques = Fase. IV - Parigi 1928, 
(12! Lord Raylaigh - « Theory of Sound » - London, 1929. 
(131 V. 1. Novotorzew - cp. cit. 
{141 A. Clebsch - « Theorie de l'élasticité des corps solides » 
avec notes de Barré De Saint Venant - Dunod, 1883 - Parigi. 
(15) H. Bouasse - Bibl. Scient. de l'ing. et du phys: « Verges 
et plaques, ect.» Delagrave, 1927 - Parigi 
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NOTIZIARIO 
A r c h 


PALLADIO 


et 


Segnaliamo ai lettori una iniziativa che certamente desterà il 
più vivo interesse dei camerati e di quanti studiano ed amano 
quell’immenso patrimonio di altissimo valore d'zrte e spirituale, 
costituito dai monumenti delle architetture del passato. 

Si tratta della nucva consorella « Palladio » che inizia vigoro- 
samente la sua vita, grazie alla abnegazione ed alla volontà 
di un vasto gruppo di insigni cultori, e si rivolge a tutti quelli 
che comprendono core lo studio delle passate architetture non 


e t t га 


лозсопо profondamente la loro intima essenza e possono ap- 
prezzare e indagare su quegli aspetti e su quelle ragioni che 
agli altri sfuggono. 

La rivista offre quindi anche a noi il suo materiale prezioso 
© sì offre alla nostra collaborazione; colma (ci si perdoni il 
bruto luogo comune) una lacuna e giunge propizia in quanto 
si sentiva sempre più la mancanza di una iniziativa del genere, 
nel rifiorire di questi studi e del culto delle nostre glorie archi- 
tettoniche e del nostro patrimonio artistico nel clima propizio 
creato dal Fascismo. 


M Foro Severiano di Leptis Magna. 


sia vana esercitazione retorica ma fonte perenne di vita nuo- 
va, base sulla quale debbono saldamente poggiare le nuove 
conquiste dell'archirettura moderna. 

Campo di studi vastissimo che ci offre una lunga serie di espe- 
rienze prezicze per il pregresso futuro della nestra architettura 
e delle nostre realizzazioni, ed al quale gli ingegneri hanno 
sempre portato il loro contributo di indagine, di tecnica e di 
metodo scientifico nen in antitesi con le ragioni dell'arte. 

Tale contributo si dimostra oggi tanto più necessario, in quanto 
si rileva la insufficienza dei risultati raggiunti e si intuisce la 
necessità di conseguire quella unità di metodo e di indirizzo 
in tali studi, di coordinamento e collaborazione fra i cultori 
degli studi storici, gli artisti ed i tecnici, i quali ultimi sono i 
soli che vivono realmente la vita vera delle costruzioni, ne co- 
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La rivista è diretta dai più illustri cultori della materia fra i 
quali primeggia S. E. Gustavo Giovannoni, Accademico d'Italia, 
apostolo e maestro insuperato in questo campo di studi; il solo 
suo nome ci è indice sicuro della serietà e nobiltà di intenti 
della iniziativa. A lui si accompagna un eletto gruppo di insigni 
cultori, onore e vanto del nostro mondo di appassionati studiosi. 
AI saluto fraterno e sincero che noi rivolgiamo alla conso- 
rella si accompagna il voto che essa venga accolta dal mas- 
simo favore e dal più vivo interessamento da tutti quanti 
sentono vivo il culto dei gloriosi monumenti del passato ed 
aumenti presto la sua mole già notevole. 


R. C. 


Palladio, Editore U. Hoepli. Milano, abbonamento annuo L. 65. 
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U r b a n 


MATURITA' DELL'URBANISTICA ITALIANA AL- 
LA PRIMA MOSTRA NAZIONALE DEI PIANI 


REGOLATORI E DELLE REALIZZAZIONI URBA- 


NISTICHE 

Dopo quella internazionale del 1929 — quando la nuova, 
consapevole urbanistica italiana era appena ai primi passi e 
aveva potuto soltanto affermarsi in non più di quattro o cin- 
que concorsi di (Brescia-Milano-Foggia- 


piano regolatore 


Grosseto-Arezzo) — 'a Mostra dei piani regolatori e delle 
realizzazioni urbanistiche, tenutasi al Palazzo della Sapienza 
in occasione del | Congresso Nazionale di Urbanistica, può 
veramente dirsi la prima larga ed esauriente rassegna del cam- 
mino percorso dalla nostra urbanistica in pochissimi anni, e 
della maturità da essa raggiunta, non meno nel campo teorico 
che in quello delle pratiche realizzazioni. 

Le ben 150 comunicazioni presentate al Congresso e le ani- 
mate e serrate discussioni svoltisi sui quattro temi in program- 
ma — che abbracciavano tutti i settori più importanti e si- 
gnificativi dell'urbanistica in genere, e di quella italiana in 
particolare (urbanistica rurale - urbanistica coloniale), hanno 
dimostrato una vasta e profonda preparazione da parte di una 
schiera ormai numerosa di urbanisti ben degni di tal nome, e 
definito nettamente i iineamenti tipicamente italiani dell'ur- 
banistica di casa nostra, che, pur accogliendo quanto di me- 


glio hanno espresso le scuole estere, ha saputo trovare una 


— La sala di Roma. 


espressione solida, equilibrata, reagendo sufficientemente, se 
non completamente ancora, ai tentativi di internazionalizzazio- 
пе, sul tipo di quelli effettuati su larga scala nel più ristretto 
campo dell'architertura. 

1 concetti teorici e le direttive approvate dal Congresso, attra- 


verso voti conclusivi di particolare importanza, che ci riser- 
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Мато di illustrare e commentare prossimamente, поп hanno 
trovato naturalmente, nella Mostra dei piani regolatori, nè 
lo potevano, una completa e convincente documentazione. 
Per una ragione anche troppo semplice: passano sempre degli 
anni, ed anche dei decenni, prima che dalla concezione teorica 
sı possa giungere alla pratica realizzazione e soprattutto al 
collaudo della bentà o meno di essa. 

Tanto più che, nel caso specifico, non occorre 


limenticare che 
la nuova urbanistica si è venuta plasmando quasi esclusiva- 


mente al di fuori degli Uffici tecnici dei Comuni, da parte 
dei quali, anzi, fino a pochissimo tempo fa, vi è stata contro 
di essa un'ostilità innegabile. || Congresso, che ha radunato, 


prima sì era potuto ottenere, in concordia di intenti, 


gli avversari di i 


j, segna principalmente al suo attivo questo 
superamento di vecchie dannose posizioni, questo avviamento 
ad una effettiva, costante collaborazione tra gli organi tecnici 
delle Ammi 


razioni Comunali e gli urbanisti liberi profes- 
sionisti, attraverso la quale soltanto sarà possibile adeguare 
alla nuova sana e solida concezione teorica le realizzazioni, 
spesso grandiose, che di giorno in 


ито si compiono in tutte 
le città d'Italia. Collaborazione di cui così efficacemente e 


calorosamente è stai 


affermata la opportunità, anzi la neces- 


sità, da parte dell'Ing. Orlandini, capo dell'Ufficio tecnico di 


uno dei nostri più grandi centri: Torino. 


Un indice confortante di questa nuova coscienza si ha del 


resto pro 
Cipazione delle Amministrazioni Comunali di grandi, medi ed 
anche piccoli centri, alla Mostra dei piani regolatori, come 


io nella imponente, anche se non totalitaria, parte- 


pure in quella di molte Amministrazioni Provinciali, di Isti- 
tuti per le case popolari, di Enti 
dustriali ecc., ed in quella anche più numerosa e significativa 
alle sedute del Congresso. 

II grandissimo numero di adesioni al Congresso, e soprattutto 


izi, di grandi Società in- 


l'importanza di esse (citiamo a caso il Р. N. F., tutti i Mi 


steri, la Reale Accademia d'Italia, il Consiglio Nazionale delle 
Ricerche, l'Istituto centrale di statistica, la Società per il pro- 
gresso delle Scienze, la Reale Accademia di S. Luca, tutte le 
Regie Università 


del Regno, tutti i Comuni capoluoghi di pro- 
vincia, 150 Comuni minori, trenta Aziende di cura, soggiorno 
е turismo, altrettanti Istituti Fascisti Autonomi per le case 
popolari, le Confederazioni, le Federazioni e i Sindacati di 
tutte le categorie interessate all'urbanistica, il Comitato Cen- 
trale di P. A., l'UNPA, ONC, l'INA, VINCIS, l'Istituto Na- 
zionale Fascista per la Previdenza Sociale, i| Touring, l'Istituto 
di Studi Romani, numerosi Automobil Clubs, moltissimi grandi 
Istituti di Credito e Casse di Risparmio, oltre venti grandi 
Società industriali ed edilizie, tutte le più alte personalità della 
scienza, della tecnica e dell'arte e, cosa non molto frequente 


in congressi nazionali, circa 800 iscritti singoli) permettevano 
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Fig. 2. — II piano regolatore generale 


di Ancon: 


alla Segreteria del Congresso stesso di aggiungere alle altre 
importanti manifestazioni anche la « Mostra nazionale dei 
piani regolatori e delle realizzazioni urbanistiche », malgrado 
И forte aggravio di lavoro e l'ingente spesa che essa richiedeva. 


27 


Fig. 3. — Ancona - Piano di risanamen- 
жо del Rione Porto. 
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Attraverso una intensa opera di propaganda ed una serrata 
azione presso i Comuni e gli altri Eredi aderenti, fu possibile 
concretare rapidamente i lineamenti della Mostra, che ha co- 
stituito una imponente rassegna delle grandi opere compiute 


i3 s NEH 


ne di neona 


io del Rinie Porte 
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Fig. 4. — Ancona - Il Rione Porto com'è 


risulterebbe una 


volt 


dal Regime per il rinnovamento e lo sviluppo delle nostre città 
ed una documentata dimostrazione della maturità raggiunta 
dalla nostra urbanistica. 

L'organizzazione tecnica dello Mcstra è stata curata dall'in- 
gegnere Paolo Rossi de Paoli, direttore; dell'Avv. Giuseppe 
Borrelli de Andreis, dall'Arch. Gino Cancellotti, dall'Ing. Vin- 
cenzo Civico e dall'Arch. Plinio Marconi, commissari; dall'In- 


gegnere Mario Zocca, segretario; dall'Arch. Giovanni Battista 
Trotta direttore dei lavori; dail' Arch. Pasquale Carbonara, 
dall'Ing. Aldo Della Rocca, dall'ing. Enzo Рога, dall'i 
gnere Giacomo Guida, dalling. Roberto Lavagnino, dall'in- 
segnere Enrico Lenti, dall'Arch, Amos Mainardi, dall'Archi 


Vinzenzo Pantano, dall'Arch. Ludovico Quaroni е dal'Inge- 
snere Guglielmo Zanchini, ordinatori. Hanno partecipato 65 
varî Istituti 


Comuni, numerose Amministrazioni Provine 
per le case popolari, l'Istituto Nazionale delle Assicurazi 


l'INCIS e varie Società; particolarmente significativa la parte- 
cipazione del Governo di Rodi e del'e Isole dell'Egeo. 


Sessantacinque Comuni, di cui quarantasei capoluoghi di pro- 


vincia. E quasi tutti hanno esp:sto il lero piano regolatore 


generale, sia definitivo e già zporovato per legge, sia di con- 


corso. Ciò sta a dimostrare ceme la situazione urbanistica ita- 
liana sia notevolmente migliorata rispetto a quella di soli 
quattro anni fa (1), anche se non possa dirsi del tutto rosea. 
Ancora oggi molti capoluoghi di provincia — limitando per 


ora ad essi il nostro rapido esame — sono sforniti di piano 


(1) Vedi « Urbanistica », settembre-ottobre 1933: La situ 
zione urbanistica deile princicali città italiane in attesa della 
nuova legge (V. Civico). 


Fig. 5. — Bari - Il piano 
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Fig. 6. — 
tore. generale. 


regolatore generale o ne hanno di semplicemente preistorici 
bandire concorsi, 
progetti più o meno ufficiosi, anche concorsi già banditi: ele- 


Non mancano studi in atto, intenzioni 


menti tutti che porteranno, prima o poi, ad un ulteriore mi- 
glioramento. Per ora, ruttavia, l'elenco dei capoluoghi senza 
piano regolatore degno di tal nome e sufficientemente giovi- 
netto, è ancora lungo: Agrigento, Alessandria, Ancona, Ascoli 
Piceno, Bologna, Caltanissetta, Campobasso, Catanzaro, Chieti, 
Cosenza, Cuneo, Enna, Ferrara, Frosinone, Livorno, Lucca, 
Macerata, Massa, Matera, Modena, Nuoro, Palermo, Pesaro, 
Pescara, Potenza, Ragusa, Ravenna, Rieti, Siracusa, Sondrio, 


Teramo, Trapani, Trento, Treviso, Varese, Venezia, Vicenza, 
Zara, 

Senza contare gli altrì, i cui piani regolatori sono incompleti 
Genova, Messina, 


о bisognosi di radicale rinnovament 
Reggio Calabria, Torino; e quelli nei quali i piani di concorso 
attendono ancora di esser tradotti in realtà operante, come 
Aosta, Belluno, Forli, Mantova, Pavia, Pisa, Pistoia. 

Elenchi indicativi, beninteso, senza la pretesa di esser completi. 
II rapido progresso degli ultimissimi anni e la spinta benefica 


impressa dal Congresso e dalla Mostra, lasciano tuttavia rite- 
nere che le città, rimaste finora indietro — molto spesso per 
ragioni indipendenti dalla buona volontà delle rispettive Am- 
ministrazion — riguadagneranno rapidamente il cammino 
perduto. 

Si pensi che, dal 1933 ad oggi, hanno definito ed aggiornato, 
nazionali, la loro situazione 


molto spesso attraverso concor 
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BOLZANO | 


"BAN DEGOLATONEG 
ТАМЕЈАНЕНТО visto 


urbanistica numerose ed importanti città, quali Aosta, Asti, 
Avellino, Belluno, Brindisi, Catania, Como, Forli, Imperia, 
Lecce, Mantova, Napoli, Novara, Padova, Pavia, Piacenza, Pi- 
stoîa, Pola, Reggio Emilia, Salerno, Sassari, Savona, Trieste, 
Udine, Verona, Viterbo. 

Fiani regolatori che danno pienamente la dimostrazione della 
maturità scientifica, tecnica, artistica ormai raggiunta dalla 
mostra urbanistica, piani regolatori che hanno figurato per 
buona parte alla Mostra e che hanno costituito ampio ed effi- 
cace insegnamento a tutti i tecnici e gli amministratori con- 
venuti a Roma per il Congresso e soprattutto alle schiere di 
studenti di architettura 2 di ingegneria che hanno potuto, 
attraverso l'illustrazione dei propri docenti e degli ordinatori 
della Mostra, conoscere e approfondire anche nei dettagli i 
progetti e le opere migliori degli urbanisti 


Purtroppo non si è potuto offrire agli studiosi il panorama 
completo della nostra dotazione di buoni e recenti piani rego- 
letori perchè, dalla grande rassegna, hanno voluto restare as- 
senti parecchi capoluoghi, e soprattutto di quelli che avevano 
espletato concorsi nazionali: residuo forse di quella ostilità di 
cui abbiamo prima accennato, 

Sono mancati così i piani regolatori di Aosta, Arezzo, Belluno, 
Potenza, Savona. 
Altre assenze si sono verificate anche all'infuori dei piani di 


Cagliari, Mantova, Pavia, Perug'a, Pistoia, 
concorso: così dicasi per Benevento, Cremona, Parma, Udine, 


Viterbo, senza contare altri capoluoghi che avrebbero potuto 
documentare notevoli sistemazioni, 
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Tuttavia la partecipazione à stata pur sempre cosi ampia e 
notevole, che dobbiamo limitarci a riprodurre una minima parte 
soltanto dei progetti e delle opere che hanno figurato alla 
Mostra, a scopo più che altro esemplificativo. 

Già la Mostra stessa ha avuto luogo in una zona dove si sta 
attuando una delle grandi sistemazioni del piano regolatore 


Fig. 8. — Como - M piano di sistemazione 
nucleo. 
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no regolatore definitivo. 


dell'Urbe: il Corso del Rinascimento; e in quel Palazzo della 
Sapienza, che ha visto tante generazioni di studenti e di grandi 
maestri. 

In una delle sue più vaste sale, Governatorato ed i grandi 
Enti che collaborano fattivamente all'attuazione del piano re- 
golatore, hanno documentato le grandi opere compiute dal 
Regime nella rinnovata Capitale dell'Impero (fig. 1). Per wii 
altri capoluoghi di provincia seguiremo, per semplicità e chia- 
rezza, l'ordine alfabetico 

Ancona — esempio negativo (gli insegnamenti scaturiscono 
dal buono e del cattivo) — ha esposto uno sconclusionato 


Fig. 9. — Como - Piano di riranamento del Quartiere della 
Cortosella. 
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Fig. 10. — Fiume - Successivi studi per il piano di risana- 
namento di Città vecchia. 


Fig. 11. - Forlì - Plani- 
metria generale del pia- 
no regolatore (proget- 
to vincitore del con- 
cono). 
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piano generale (fig. 2) — per fortuna non ancora approvato — 
ed un piano di risanamento del rione Porto, che si stende oggi 
a ventaglio sotto la Cattedrale di S. Cirlaco, sostituendovi un 
buffo nuovo quartiere ad elementi staccati, tutti difformi e 
dissimmetrici, che staccano bruscamente dalla bella ed aggra- 
ziata edilizia attuale, (figg. 3 e 4) 

Avellino ha portato il modernissimo ottimo piano regolatore, 
redatto dall'Ing. Cesare Valle, che è già stato ampiamente 
illustrato su queste colonne (1). 

Bari, oltre il perfetto piano di risanamento della Città vecchia, 
dovuto all'Arch. Concezio Petrucci, ha esposto il progetto di 
massima del piano regolatore generale, dello stesso autore, 
che permetterà alla dinamica capitale delle Puglie di guidare 
sicuramente e con modernità di vedute il suo rapido continuo 
sviluppo (fig. 5). 

Bergamo ha mostrato l'accurato piano di risanamento della Città 
alta, opera dell'Ing. Angelini; Bologna le più recenti ed im- 
portanti sistemazioni e i progetti del concorso di via Roma, da 
noi già ampiamente illustrati (2) ; Bolzano, oltre la piazza de la 
Vittoria e i nuovi edifici in essa sorti su progetti dell'Ing. Paolo 
Rossi de Paoli, il progetto di massima del piano regolatore, 
buono nell'ampliamento, ma volutamente, quanto dannosamen- 
te sventratore nella sistemazione interna, in cui è perfino pre- 


(1) Vedi « L'Ingegnere э, febbraio 1937: Il progetto del pia- 
no regolatore di Avellino (C. R) 


(2) Vedi « L'Ingegnere », giugno 1937: Aspetti del piano 
regolatore di Bologna: l'imbocco di Via Roma in piazza Mal- 
pighi (V. Civico), > 
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visto l'allargamento della caratteristica e monumentale via dei 
Portici (fig. 61, 

Brescia ha espcsto i! piano regolatore di massima di Marcel'o 
to 


Piacentini e la sua bella Piazza della Vittoria, dove è so 
il primo — о certo uno dei primi — grattacielo italiano, «he 


ha purtroppo segnato l'inizio di una moda, seguita ormai dà 


parecchie città, contro la quale ıl Congresso è vivacemente 
insorto, approvando anche appesito voto al riguardo. 

Brindisi ha portato il piano di risanamento dell'abitato, già da 
noi illustrato; Catania il progetto definitivo di piano regolatore 


generale, elaborato a seguito del concorso nazionale, di cui 
pure abbiamo fatta ampia illustrazione su queste colonne. 
Notevole l'esempio di Como che, appena espletato, con pieno 


provvedeva rapidamente alla 


sucesso, il concorso naziona 
elaborazione del piano definitivo (figg. 7 e 8) e ne iniziava 


subito l'attuazione, cen il risanamento del quartiere della Cor- 


tesella (fig.9), uno dei più centrali e miseri della città. 
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Firenze ha documentato i grandi lavori in corso per la sist 


mazione di tutta la zona di S, Maria Novella e per il risana- 
mento del Quartiere di S. Croce, secondo il progetto dell'in- 
gegnere Alessandro Giuntoli; Fiume ha esposto i successivi 


studi per il piano di risanamento di Citt: 
пато non proseguano oltre, perché la nuova edizione è note- 


Fig 12. - Forlì - N 
piano di sistemazio- 
me interna (proget- 
to vincitore del con- 
cono). 


volmente peggiorata rispetto a quella primitiva, le cui soluzioni 


si inserivano con garbo e con efficacia nella tipica tessitura del 


vecchio agglomerato urbano (fig. 10); Foggia il piano rego- 
latore generale dell'Ing. Cesare Albertini, 


Interessante il progetto di pizno regolatore di Forlì, vincitore 
del concorso di secondo grado, dopo quello di primo grado. 
dovuto all'Arch. Saul Bravetti e agli Ingg. Giuseppe Bottari 
е Alessandro Severi (figg, 11 e 12). Esito anche troppo buono 
per un concorso (più unico che raro, per fortuna) provinciale! 
spazio, comp'eteremo nel prossimo fascicolo la 
rassegna delle città capoluoghi di provincia. 

Ing. VINCENZO CIVICO 


Per ragioni 
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A e r o n 


Juan de la Cierva. 


Il 9 dicembre 1936 in un incidente di vole (perdita di 
velecità in seguito a mancanza di un motore), all'uscire dal- 
l'Aeroporto di Croydon, su un bimotore Douglas della linea 
Lendra-Amsterdam, trovò la morte con altre 19 persone, fra 
passeggeri e componenti dell'equipaggio, l'ingegnere spagnolo 
Juan de la Cierva, il geniale inventore dell'autogiro. Juan de 
la Cierva aveva iniziato la sua carriera di costruttore costruen- 


Fig.l. — II primo autogiro, con rotori di quattro pale (1920). 


tra cui nel 1918 un trimotore da bombarda- 
mento per l'aviazione militare spagnuola, che rappresentò una 
costruzione in notevole anticipo sulle altre del tempo. Dopo 
| primi riusciti voli, l'apparecchio precipitò al suolo, per per- 
dita di velocità, in seguito ad errore di pilotaggio. Questo 
incidente impressioni fortemente Juan de la Cierva, che da 
quel momento s'impose la creazione di una macchina aerea 


do aeroplani, 


a sostentazione dinamica, in cui questa fosse indipendente 
dalla velocità. 

L'idea nuova ed originale di Juan de la Cierva è stata 
rotanti che assu- 


quella di concepire un sistema di pale o 
mono una posizione di equilibrio per l'effetto combinato delle 
ferze aerodinamiche e della forza centrifuga e che ruotano, 
соп in virtù di una energia motrice, ma per effetto della 
velocità di avanzamento delle macchine nell'aria. La realiz- 
lea è stata lunga e laboriosa e fu ne- 
re, prima di poter arrivare alla soluzione 


zazione pratica dell’ 


cessario al suo aut 
completa, contentarsi di soluzioni parziali e di compromesso, 
rinunziando da una parte per guadagnare dall'altra e riman- 
dando al futuro il ristabilimento dell'equilibrio fra i vari re- 
quisiti ed esigenze della macchina. Ma la tecnica e la fede di 
Juan de la Cierva, il suo buon senso e la sua versatilità nei 
vari campi dell'aerodinamica, della meccanica e della tecnica 


costruttiva, in ognuno dei quali ad ogni passo sorgevano dif- 
icoltà da sormontare, nonchè la sua pratica di pilota, egli 
stesso, della sua macchina, alla fine trionfarono, tanto che 
alla sus morte egli ha lasciato l'autogiro in uno stato in cui 
tutti i problemi essenziali di funzionamento sono risolti e 
rimane al futuro so'o il compito di sviluppare i particolari. 

Certo che è stata un'ironia della sorte che Juan de la Cierva 


abbia lasciato la vita in un incidente di volo, prodotto da quel 
difetto dell'attuale aeroplano, a cui egli si era appunto proposto 
di ovviare con la sua invenzione. 

II primo autogiro fu costruito da De la Cierva nel 1920, con 
due sistemi rotori uno sull'altro; ma con esso non riso!se il 
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problema e l'idea di rotori doppi e multipli fu abbandonata, 
giocchè la macchina non volò. Nel 1921 costruì il secondo e 
terzo autogiro. Il secondo non volè, mentre il terzo si sollevò 
dal suolo, ma l'azione giroscopica delle pale era troppo forte 
е la macchina fu abbandonata. Il primo successo fu ottenuto 
col quarto autogiro, nel 1923. Da notare che questa macchina 
fu ricostruita o modificata non meno di 15 volte. Con essa 
fu eseguito un volo di circa 200 rretri. Nel dicembre 1924 
l'autogiro compì il primo viaggio percorrendo 12 chilometri in 
otto minuti, Nel dicembre 1925 l'autogiro fu presentato a 
Londra e si fondava ivi la prima compagnia per la sua costru- 
zione. Nel 1928, l'autogira velò dalla Gran Brettagna in Fran- 
ci» e una ditta francesa acquistò il brevetto dell'autogiro, co- 
struendone vari ccemplari. Nel 1929 l'autogiro eseguì lunghi 
vai in Cram Brettagna e in altri paesi di Europa e nel 1931 
fu costruito il privo autcgiro a due posti, a cabina. 

Ma il passo finale c decisivo nella evoluzione dell'autogiro 
fu compiuto nel 1932, in cui si arrivò a portare all'BO % il 
guadagno in efficienza del rotore, rispetto ai primi 

Nel 1933 De la Cierva costruiva il suo famoso C. 30, che nel 
febbraio del 1934 volò avanti ad uma Commissione del Mini- 
stero dell'Aria Francese e il 13 dello stesso mese esegui il 
volo da Chartes a Madrid alla velocità di crociera di 170 Km/h. 


Fig. 2. — Autogiro Liorà-Olivier F. A. O, L. L. derivato da 
«C30» che ha eseguito prove di volo nel 
glio 1936. 


Finalmente nel luglio 1936, pochi mesi prima della sua morte, 
l'autogiro riuscì ad eseguire una partenza sul posto alla stessa 
guisa di un elicottero. Fu così completamente eliminato quello 
che fino allora aveva costituito un difetto dell'autogiro e cioè 
d richiedere una breve corsa di rullaggio sul terreno prima 
di partire. 

Era opinione dell'inventore che l'autogiro sarebbe stato un 
giorno in grado di gareggiare con l'aeroplano anche per capa- 
cità di sostentazione e per velocità, e presagiva uno sviluppo 
industriale dell'autogiro stesso. 

Ma non pare che carattere dell'autogiro sia quello di divenire 
un competitore dell'aerop'ano, ma piuttosto un suo utile com- 
pletamento. Esso pare, insomma, destinato a costituire una 
macchina di massima sicurezza, adatta nel miglior modo al di- 
porto aereo e tale da poter essere pilotata con la massima fa- 
cilità e sicurezza da tutti. 


к.с. 


ierva di R. Giacomelli. « L'Aeroteenica э, Gennaio 


Juan 
1937. 
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L'impermeabilizzazione e il consolidamento chimi- 
co dei terre 
adiacenti ai profondi scavi di fondazione, 


Le applicazioni dei nuovi metodi « Rodio » per impermeabi- 
lizzare o consolidare terreni sabbiosi mediante iniezioni di 
speciali miscele brevettate di composti chimici ben definiti 


vanno estendendosi gradatamente, sia in Italia che all'Estero, 
in conseguenza dei brillanti ed economici risultati conseguiti 
in alcuni cesi tipici 

L'impermeabilizzazione delle sabbie è ottenuta mediante il 
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riempimento dei fori con sostanze liquide gelatinose che poi 
oagulano e divengono insolubili nell'acqua. 

Questi procedimenti sono particolarmente indicati nei casi in 
cui l'eccessiva finezza della sabbia impedisce al cemento iniet- 
tato di farsi strada nei meati del terreno. 

Recentemente, lo scrivente ha però anche trovato modo di 
superare delta difficoltà, provocando con iniezioni di cemento, 
ad alta pressione, sottili fenditure nella massa sabbiosa, pre- 
cedentemente agglomerata con iniezioni chimiche. 


1. — Esperienza eseguita nel labo- 
atorio geotecnico di Milani, Inie 


Fig. 2. — Reticolo di sottili diaframmi 
di cemonto che aumentano la coi 


Si crea in tal modo, nel terreno sabbioso, un reticolato di 
sottili diaframmi di cemento che ne aumenta la consistenza e 
l'impermeabilità. (Si vedano le figure 1 e 2). 

Dopo accurate prove di laboratorio, gli ingredienti chimici, 
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scpracitati, vengono miszelati da apposito macchinario, in can- 
tiere, ottenendo un fluido omogeneo e poco viscoso che, con 
una pressione di qualche atmosfera può essere spinto fino ad 
un metro dal tubo di inie: 
Una serie di queste iniex 


i modello del fabbricato in pro- 
esistenti. 


Fig. 3. — Veduta dall'alto 
[etto e di quelli conti 


così di realizzare delle paratie completamente stagne, di circa 
due metri di spessore e della voluta profondità —- senza alte- 
rare minimamente l'assetto del terreno circostante — e senza 
vibrazioni. 

Analogamente, una serie di iniezioni distribuite orizzontalmente 


permette di realizzare nel sottosuolo un solettone di fonda- 
zione di materiale congiomerato, la cui resistenza a rottura 


Fig. 4. — Planimetria generale della località. 


per compressione è dell'ordine di qualche decina di chilogram- 
mi per centimetro quadrato. 

Il tempo durante il quale la miscela resta liquida è dell'or- 
dine di un'ora e la durata della presa è di qualche minuto. 
Questi tempi possono venire regolati a seconda delle necessità 
e ciò conferisce una larga possibilità di impiego dei proce- 
dimenti citati nei casi più svariati. 

Qualora la paratia debba essere molto profonda, e non si vo- 
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gliano infiggere palancole d'acciaio per evitare  scuctimenti, 
conviene realizzarla mediante file di pali trivellati, ottenuti 
con’ triveliazione de! terreno, posa dell'armatura di ferro е 
getto di calcestruzzo (con o senza compressione). Con tali 
procedimenti si può procedere all'escavazione nella sabbia fi- 
nissima, sotto il pelo freatico, con minuti aggottamenti (meno 


di un litro al secondo) 
Se poi si ha l'avvertenza di predisporre dei pozzi filtranti ascen- 
denti, resta totalmente impedita l'asportazione delle finissime 
particelle e quindi si è certi di evitare qualsiasi cedimento 
dei terreni circostanti allo scavo, 


"T 


FERE 


Fig. 5. — Sezione geognostica e lav 
imperm 


Un caso tipico nel quale i modernissimi metodi sono stati ap- 
plicati con successo è stato quello della fondazione del palazzo 
della Compagnia di Assicurazione Svizzera « La Basilese Vita » 
a Lugano. 

Detto palazzo, composto di 7 piani fuori terra e di due piani 
sotterranei è rappresentato nel modello in piccola scala, ripor- 
tato nella fig. 3 insieme agli edifici circostanti. 

La località, rappresentata nella fig. 4, trovasi ad un centinaio 
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di metri dalla sponda, pertanto i livelli della falda freatica 
sono in stretta relazione con quelli del lago. 

1 piano di fondazione era previsto a quota 264,20 a circa 7 
metri sotto il massimo pelo freatico (271,50) su un'area di 
circa 1200 mq. (Si veda la figura 5). 

1 pochi sondaggi fatti prima dell'inizio dello scavo, furono 
erroneamente interpretati, nel senso che si giudicò impermea- 
bile lo strato di sabbia fangosa esistente fra le quote 259 e 
262 e si approfondirono le palancole metalliche soltanto fino 
a quota 251,50. In realtà, come risultò in seguito, lo strato 
impermeabile si iniziava soltanto alla quota media 259 e per- 
tanto su tutto il perimetro dello scavo era rimasta una super- 


soa Pali Rode, 
almeno choo 


Quest'ultima dopo aver praticato una serie di sondaggi ed aver 
esaminati i campioni dei terreni nel suo Laboratorio Geotecnico 
di Milano, potè accertare che il sottosuolo era così costituito: 
1) uno strato superiore di sabbia e ghiaietto, sopra quota 262, 
nettamente permeabile. 

2) Uno strato 
semipermeabile. 
3) Uno strato di sabbia finissima da quota 259 a quota 250 
con notevole tenore di «mo», da ritenersi impermeabile. 
La Società Rodio propose allora il seguente programma gene- 
role: 

1) Evitare qualsiasi ulteriore vibrazione, utilizzando pali tri- 


fangosa, tra quota 262 e quota 259, 


sabt 


dezione bb 


[ p 
Via Conga 


PN 
ITA Am. 


ficie lievemente permeabile, di altezza variabile da zero a 4 
metri, attorno alla media di 2,00 metri. 

L'impresa costruttrice, si era proposta di eseguire lo scavo е 
di infiggere dei pali, in calcestruzzo armato, a sostegno del 
palazzo, ma ciò non fu possibile sia perchè le vibrazioni dovute 
alla battitura sì ripercuotevana con effetti dannosi sugli edifici 
vicini, sia perchè il flusso sotto il bordo delle palancole, aspor- 
tando il materiale incoerente, determinava degli assestamenti 
de! terreno e conseguenti lesioni nei fabbricati circostanti, 

Si eseguirono puntellature, si gettò del calcestruzzo fra la 
testata delle palancole ed i muri dei fabbricati, si armò lo 
iatura in legname, si fissarono 


scavo con una robusta sbadi 
le palancole con puntoni a traliccio in legno e ferro ma detti 
prowedimenti si rivelarono insufficienti. Infatti, con solo 4 
metri di scavo, i cedimenti nelle case vicine avevano raggiunto 
i 7 cm, le fessure si erano aperte maggiormente, il piano 
stradale e la linea tranviaria avevano ceduto, in certi punti, 
fin. a 20 cm. ed alcune zone delle palancolate presentavano 
strapiombi fino a 10 cm. Successivamente l'azionamento di una 
grande pompa aspirante provecò in un punto dello scavo una 
specie di eruzione che causò una escavazione a forma di 
imbuto. 

L'impresa costruttrice trovandosi in difficoltà gravi, 
lavoro, senza l'aiuto di una Ditta 
5. A. Ing 


ritenne 
impossibile proseguire il 
specializzata, perciò richiese l'intervento della 
Giovanni Rodio & C. di Milano, 
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Fig. 7. — Pianta © sezioni dol 
cantiere. 


vellati sia per la creazione di paratie che per la preparazione 
della sottofondazione. 

2) Procedere per gradi nello scavo, dividendo il cantiere in. 
tre parti A, B, C, (fig. 7) mediante paratie di pali affiancati. 
3) Praticare iniezioni di cemento a tergo delle palancolate 
d'acciaio. 

4) Praticare iniezioni di «geli silicei » (impermeabilizzan 
sotto le palancolate fino ad interessare lo strato impermeabile. 


Rodio. 
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5) Costruire un solo cantinato nella zona A. 
Questo programma fu concretato anche in seguito alle misure 
effettuate in laboratorio su un modellino filtrante (fig. 6) 
Un'altra proposta che concerneva la creazione di un solet- 
tone orizzontale, sotterraneo, in sostituzione della impermea- 
Eilizzazione perimetrale, fu pure studiata, come seconda solu- 
zione, ma venne scartata. 


Si iniziarono cesi i lavori citati, nell'agosto 1934 e furono 


ultimati nel maggio 1935. In soli due mesi la Sccietà Rodio 
trivellò circa 300 pali del diametro di 45 centimetri e della 
lunghezza media di 12 metri (fig. 9). 


La lunghezza dei pali nelle varie zone, fu fissata in base ai 
risultati delle prove di laboratorio e di cantiere 

| due diaframmi (di circa 200 ma.) dividenti le tre zone 
dello scavo furono invece ottenuti con pali di diametro di 35 
cm. (fig. 8) 

Misure preventive furono prese al fine di assicurare la con- 
tropressione nel tubo di trivellazicne onde evitare un richiamo 
delle sabbie finissime, al disotto del tagliante del tubo (scar- 
pa). Inoltre furono installati 24 pozzi filtranti verticali, di 
lunghezza da 10 a 15 metri, e numerosi tubi piezorretrici 
per controllare l'andamento delle pressioni durante i lavori. 
Dopo aver trivellato la maggior parte dei pali, senza aver 
approfonditi gli scavi generali di fondazione, si iniziarono i 
lavori di impermeabilizzazione sia col cemento che coi com- 
posti chimici 

In totale si iniettarono 400 tonnellate di cemento, e circa 
2000 metri cubi di « gelo siliceo », attraverso 500 fori di 
10 metri di lunghezza. 

II risultato idraulico fu brillante, tanto che le filtrazioni furono 
ridotte alla ottava parte, da В 1/s a 1 1/s, le asportazioni 
di fino furono praticamente annullate ed i movimenti dei 
terreni e dei fabbricati circostanti cessarono completamente 
Si potê così procedere all'escavo generale (fig. 9) e al suc- 
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cessivo getto della piastra di fondazione solidale con le teste 
dei pali 

La costruzione del cantinato e delle strutture in elevazione 
procedette con sicurezza e rapidamente tanto che, dopo circa 
un anno, l'edificio era arrivato al coronamento. 

Durante il processo dell'iniezione chimica, vi sono stati occa- 
sionali rifluimenti, che furono fermati, con pesi addizionali. 
La larghezza e la profondità delle zone d'iniezione furono 
determinate a seconda della distanza delle palancolate metal- 
liche dallo strato impermeabile (figure 5 e 7). 

La distanza mutua fra due tubi di iniezione era di circa 1 


metro. 


Il tempo di coaguiazione fu fissato da 3 a 6 minuti primi 
l'inizio della presa dopo 45-60 minuti dall'iniezione. 


Procedimenti del genere hanno avuto negli ultimi anni lar- 
ghissimo impiego, sia nel consolidamento di fondazioni che 
nei restauri delle strutture in elevazione. 

Ricorderemo i lavori: alla Torre Pendente di Pisa, alla Mole 
Antonelliana a Torino, alla Galleria Vittorio Emanuele di Mi- 
lano, al palazzo Ducale di Pesaro, al palazzo Comunale di 
Senigallia, al Teratro Marcello di Roma 

Recentissimi e tecnicamente difficili: i lavori con pali RODIO 
di circa 40 metri di lunghezza, per gli Stabilimenti del Gas 
di Nizza, per un ponte sull'Arno a Pisa ed altri in corso. 


Lo scrivente che ha avuto l'onore di rappresentare l'Italia, 
al Congresso di Cambridge nel giugno 1936, si augura che 
gli studi di geotecnica e di tecnica delle fondazioni, siano 
sempre più intensificati dagli spscialisti e fa voti che i risul- 
tati conseguiti, ancora dominio di pochi, vengano portati a 
conoscenza delia grande massa degli ingegneri, per garantire 
sempre meglio il necessario grado di stabilità alle costruzioni. 
Settembre 1936-XIV, 


80 Ing. GIOVANNI RODIO 
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COSTRUZIONI IN ZONE SISMICHE 


Recenti esperienze su modelli, 


Nel numero di marzo 1937 dei « Proceedings of the Ame- 
rican Society of Civil Engineers », L. S. Jacobsen illustra pre- 
cedenti esperienze di Williams, il quale è pervenuto a dimo- 
strare che, se in un sistema vibrante a 1 grado di libertà si 
provoca un movimento della base (nel caso nostro, terreno 
di fondazione) a periodo costante, ma di ampiezza variabile, 
le distorsioni dinamiche dipendono soltanto del rapporto fra i 
periodi propri del terreno e del sistema, Il modello sperimen- 
tato dal Williams riproduceva un edificio a 17 piani. 


| risultati delle esperienze vengono dall')acobsen discussi nuo- 
vamente e presentati in modo atto a porre in risalto le diffe- 
renze che passano fra il comportamento effettivo di strutture 
soggette a scosse sismiche e quello previsto nei normali calcoli 
statici, che semplificano il problema in base alla considerazione 
di sole forze verticali (per solito assunte in per cento dei pesi 
effettivi) e orizzontali (analogamente espresse). 

Il modello pesava circa 10 Kg; vennero misurati sopratutto 
gli effetti di scosse orizzontali, ottenute con l'imprimere, per 
mezzo di pendoli battenti e di molle, dati impulsi alla base 
del modello, con diversi fattori di urto (17,2; 9,2; 7,1 libbre 
per pollice). Nel modello venivano fatti variare anche il coef- 
ficiente di attrito interno Е (0,05; 0,10, 0,15 libbre per pollice 
per secondo) e il periodo di vibrazione propria (0,390; 0,534 
е 0,611 secondi). Il movimento impresso alla base aveva in 
egni caso: periodo 0,505 secondi, durata 5,5 secondi, massima 
accelerazione d'impatto 0,14 в, massima accelerazione armo- 
nica 0,085 g, massimo spostamento circa 6 mm, 
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Alcuni dei risultati più espressivi sono raccolti nella seguente 
tabella: 


Rapporto э, fra il periodo 
del modello e quello del 
terreno 


(libbre per pollice per se- | 


Coefficiente di attrito Р [ NA 
| 
condo). lor олејодз os | 


m 


Rapporto fra la forza 
namica massima nel mo- 
dello e il peso del modello 


эзы 
Numero del cicli del mo- | 
vimento della base, corri- 

ipondente alla forza dina- | 
mica. massima 


Rapporto fra la forza di- 
namica massima e una for- 
та fittizia costante (0,085 
g volte la massa del mo- ji 
dello: v, sopra) + + + > faa [as [oa [ou an за faa |: 


Si vede cosi che le forze dinamiche massime sono molto mag- 
giori delle forze fittizie statiche, computate in base all'8,5 9 
della gravità. Per i tre diversi rapporti x si ha infatti, per 
# = 0,05 una forza dinamica pari rispettivamente a 4,5; 6,8; 
2,8 volte quella statica determinata come зорга, || primo va- 
lore, relativo a edifici con periodo proprio inferiore a quello 
dell'evento sismico (che è poi il caso più generale), denota 
che in realtà le cose possono andare assai peggio di quanto 
possa prevedere la teoria statica. Anche per valori maggiori di 
f si traggono conclusioni simili. 

Dall'esame dei valori relativi agli sforzi di taglio (nei piani 
orizzontali), raccolti in altra tabella, sembra potersi inoltre 
dedurre che, nel caso di edificio piuttosto largo e poco elevato, 
si può trascurare la flessione dell'edificio considerato nel suo 
complesso. 

In altri grafici sono riportati i diagrammi degli spostamenti 
calcolati per i vari piani in 5 diverse condizioni di libera vi- 
brazione del modello, con periodi rispettivamente di 1,15; 
0,40; 0,25; 0,18 e 0,14 secondi, presentano rispettivamente 
0; 1; 2; 3 e 4 nodi, in cui sono massime le distorsioni per il 
taglio. Così, p. es, per il 2° valere del periodo, si hanno 
massimi alla base e fra il 12° е 13° piano; per il 5° valore, 
tali massimi si verificano, oltre che alla base dell'edificio, an- 
che fra il 4° e il 5°, fra il 7° e 1'80, fra 1119 e il 12° e 
fra il 14° e 15° piano. 

Sono stati tracciati anche diagrammi temporali delle forze di 
taglio dinamiche nei vari piani del modello, riferiti a un dato 
movimento della base, il quale inizia con un breve intervallo 
di urto. Durante tale intervallo il movimento della base può 
essere considerato come risultante di due componenti: un mo- 
vimento primario, che risultò nelle prove di 0,15 secondi di 
periodo, agente per circa metà del ciclo, e un movimento se- 
condario, che risultò di periodo 0,46 secondi, agente per circa 
1/6 di ciclo. Cessato l'urto, il movimento diventa liberamente 
smerzato, con il periodo di 0,47 secondi, e dura finchè lo 
smorzamento dovuto all'attrito non è completo. Ora, quasi tutti 
i diagrammi suddetti relativi alle forze di taglio nei vari piani 
pongono in evidenza tali periodi, i quali corrispondono esatta- 
mente ai periodi propri del 5° e del 2° tipo di vibrazione nel 
modello sopra indicato. Il verificarsi di simili risonanze provoca 
l'esaltazione delle forze di taglio ai nodi delle deformate, come 
sopra indicato. E' opportuno ricordare che, invece, nell'ordi- 
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mario calcolo statico, solo la mossa dell'edificio, superiore a 
un dato piano, interviene nella determinazione dello sforzo 
tagliante relativo a detto piano. 
Dall'esame di altri risultati delle prove, l'A. conclude che solo 
se sì potesse stabilire che un edificio vibra soltanto e sempre 
secondo il suo tipo fondamentale, il calcolo statico, secondo il 
quale le forze taglianti crescono dalla sommità alla base, po- 
trebbe avere basi teoriche ragionevol 
за 


GRANDI COPERTURE 


Recenti aviorimesse metalliche francesi 


di usare per la copertura di grandi luci 
la lamiera metallica come elemento 


La tendenza recente, 
aviorimesse e simili), 
resistente principale, trova sempre nuove e maggiori conferme 
nella pratica costruttiva 

Oltre i tipi di tal genere, in questa rubrica nello 
scorso giugno, sono da ricordare i tipi di coperture a lamiere 
portanti profilate secondo superficie di vario tipo (cilindri, 
paraboloidi iperboliei, connidi, ecc.). La teoria di tali super- 
ficie è attualmente in via di precisazione e di sistemazione: 
nei rendiconti del Congresso dei ponti di Berlino 1936 (dal 
quali riportiamo le presenti notizie) numerose memorie sono 
dedicate alla questione. 

Tra le realizzazioni più interessanti vogliamo qui 
ancora: 


illustrati 


ricordare 


1) Aviorimessa a Digione, a Casaux, etc. 
Dimensioni in pianta m. 67,50 X 67,50, con trave longitu- 
dinale centrale che appoggia su um pilastro interno, posto a 
т. 22,50 dalla parete anteriore, e su un altro pilastro inse- 
ito nella parete posteriore (sbalzo anteriore di m. 22,50: 
campata di m. 45). La trave centrale, parallela alle pareti 
laterali, è compesta a cassone con anima piena, ed è alta 
m. 2,10. Su essa e sulle pareti laterali poggiano elementi di 
lemiere, di spessore 3 mm., conformati a volta cilindrica di 
raggio m. 2,10. Tali elementi vengono saldati in officina fino 
a lunghezza di m. 11,60 e saldati (о bullonati) in opera tra 
loro in modo da formare la lunghezza di m. 67,50/2. 

Le volte sono irrigidite ogni 75 cm. da cantonali arcuati e 
saldati: ogni m. 3 circa, il cantonale è sostituito da un ele- 
mento a traliccio curvo, formato pure di cantonali leggeri. Il 
peso totale della costruzione, esclusi i portoni, è di 62 kg/mq. 
si è impiegato per le lamiere portanti e per i profilati acciaio 
54: le lamiere ondulate per rivestimento (pareti ecc.) sono 
invece di acciaio dolce 


2) Aviorimessa a Dannemarie - les-Lys. 
Si tratta di una volta completa, con appoggio sul terreno, 
costituita da grandi elementi di lamiera sagomata, tra loro 


consecutivi, aventi però la concavità rivolta verso l'alto, L'ir- 
rigidimento è sempre dato da elementi profilati, analogamente 
al caso precedente. 

Grande vantaggio presenta l'assenza di pilastri interni; si rag- 
giunge grande leggerezza (peso totale, esclusi i portoni, 80 
kgímq. di area coperta, per una portata di ben 90 metri 


3) Aviorimessa a Bordeaux-Teynac e a Lanvéoc-Poulmic. 
La luce netta è di 70 m. L'ossatura portante è costituita da 
archi trasversali a cassone, a interasse di m. 11,00, eretti su 
pilastri. Gli archi sono a traliccio, di sezione trasversale 
m. 1,50: 0,80; i tiranti sono travi pure a cassone, di sezione 
50 X 58 cm. con pareti a traliccio e faccie orizzontali in 
lamiera piena. Al piano dei tiranti è posta la controventatura. 
La copertura è in lamiera da 14/10 mm., posta in “pera in 
fogli composti da m. 2,50% 10,20. 
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La profilatura della superficie della lamiera si approssima no- 
tevolmente a quella del paraboloide iperbolico, il quale gode 
di speziali proprietà, sulle quali avremo occasione di ritornare. 
La luce delle successive campate è, come si è detto, di m. 11: 
ma le proprietà di questa speciale superficie autoportante 
consentono sin d'ora di prevedere campate fino a 30 m., 
naturalmente con lamiere (sempre in acciaio 54) di adeguato 
spessore. 

Il peso totale della aviorimessa è di 540 tonnellate; riferen- 
dosi alla superficie utile di m. 7066, si ha un peso a 
ma. di 116 kg 
182 


(probabilmente compresi i portoni). 


MATERIALI DA COSTRUZIONE 


Esperimenti sulla vibrazione del beton. 


Recenti esperienze di Stanger riassunte nella rivista: « Con- 
crete and constructional engineering » dell'aprile 1937 re- 
cano nuovi contributi allo studio degli effetti della vibrazione 
sul beton. Le esperienze sono state eseguite con una speciale 
tavola vibrante che permette variazioni di frequenza da 500 
a 8000 vibrazioni per minuto, con semi ampiezze dell'ordine 
di 1/8 di pollice e con accelerazioni fino a 10 g. 

Vennero provati cubetti da 4 pollici, in serie di 6, con beton 
avente proporzioni di | : 1,8 : 4,2 in peso, con l'uso di ce- 
mento Portland ordinario e con massima dimensione dell'ag- 
gregato di 3/4 di pollice. 

Nella prima serie di csperienze venne osservata la relazione 
fra il rapporto acqua-cemento, la resistenza a 7 giorni e la 


densità, per un'accelerazione costante di 4 g., per una durata 
di vibrazione di 2 minuti e rispettivamente per 1500, 3000, 
5000 e 8000 vibrazioni per minuto. 

Nella seconda serie di esperienze, eseguite con accelerazione 
costante pure di 4 g., vennero osservati gli effetti della durata 
d' vibrazione sulla resistenza a 7 giorni e sulla densità, per le 
stesse frequenze sopra indicate e per rapporti acqua-cemento 
rispettivamente di 0,4, 0,5 e 0,6 

Nella terza serie di esperienze, sempre per le frequenze e per 
i rapporti acqua-cemento delle serie precedenti, vennero stu- 
diati gli effetti della variazione dell'accelerazione sulla resisten- 
23 a 7 giorni e sulla densità. 

Dai risultati delle tre serie di es 
seguenti conclusioni: 


rienze vennero dedotte le 


1) per una data accelerazione, la frequenza di vibrazione ha 
poco effetto sulla resistenza per gli impasti più umidi 
2) esiste un rapporto acqua-cemento che dà la resistenza 
massima: tale massimo non varia in modo apprezzabile con la 
frequenza di vibrazione: il rapporto acqua-cemento corrispon- 
dente è decisamente inferiore per il beton vibrato che per 
quello confezionato a mano; 

З, per impasti molto asciutti la resistenza diminuisce col cre- 
scere della frequenza; 

4) la densità del beton vibrato è sempre maggiore di quella 
Че! beton confezionato a mano; per gli impasti più umidi essa 
è indipendente dalla frequenza di vibrazione: per gli impasti 
più asciutti essa diminuisce col crescere della frequenza; 


5) per un dato rapporto acqua-cemento la resistenza aumenta 
rapidamente con la durata di vibrazione fino a un dato valore 
critico variabile con la frequenza di vibrazione: tale durata 
varia, secondo i casi, da 5 secondi a 5 minuti; 

6) anche per l'accelerazione critica e per la frequenza di vi 
brazione, a parità di altre circostanze, esistono valori critici 
variabili secondo i casì, per i quali i valori delle resistenze ri- 
sultano massimi. 
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Il viadotto di La Bonne in Francia. 


Nel numero di aprile 1937 della rivista « Travaux » viene 
illustrato il nuovo viadotto di La Bonne (Isère). 

Si tratta di un viadotto in curva, a 7 arcate a tutto sesto, di luce 
netta т, 20; il reggio di curvatura in planimetria è di 130 m. 
Ii piano del ferro è alto m. 60 sul fondo del vallone, Le pile 
risultano, data !а curvatura, a sezione trapezia: sono larghe 
m. 3,50 in sommità, e presentono una pendenza unica di 
1/20 a monte; a velle la pendenza varia da 1/40 in sommità 
a 1/20 alla base; le pendenze laterali sono eguali a quella 
a valle. 

Le due pile maggiori hanno una sezione variabile da 16 a 
6C mq. Lo spessore delle volte in chiave è di m. 0,95; l'e- 
stradosso è un cerchio di 13,12 m. di raggio, l'intradosso 
ha invece un raggio di 10 m. Le spalle e le pile sono fon- 
date, per mezzo di blocchi di beton di calce, su ottima roccia. 


La muratura delle pile è in blocchi squadrati di pietrame, a 
altezza variabile da 34 a 20 cm. dal basso alla sommità. 
Anche le volte sono in muratura di pietrame di vari tipi e 
dimensioni, con malta di calce idraulica. 

La centina adottata è di un tipo molto leggero. Essa consta 
essenzialmente di una trave armata con tiranti metallici di 
20 mm. di diametro, appoggiata su mensole metalliche in- 
fisse nella muratura alla semmtà della pila: la trave armata 
porta poi provvisoriamente le strutture di sostegno del manto 
finchè questo, a ultimazione, non scarica totalmente agli 
appoggi sulle scatole di «abbia: essa sostiene poi un tavolato, 
costituendo così anche ponte di servizio. 

Furono costruite 5 centine normali per le arcate centrali, 
e una speciale, che servi successivamente per le due arcate 
estreme. 

II taglio e la preparazione dei conci e degli elementi vari di 
pietrame venne effettuata in cava: ogni concio venne nume- 
rato, onde permetterne la più sicura e rapida posa in opera. 
Qualche interesse ha presentato l'installazione del cantiere, 
data sopratutto la zona montagnosa (il viadotto è a quota 
700 mJ. 

Il viadotto era servito da un blondin fisso da 1500-2500 kg., 
con 177 m. di portata, con due cavi portanti di diametro 
mm. 32, ancorati all'estremo in blocchi di beton e disposti, in 
pianta, tangenzialmente alla curva. Il cavo senza fine, traente il 
carrello, di mm, 12 di diametro, è azionato dalla riva sinistra 
con puleggia di ritorno sul pilone їп riva sinistra. La fune 
di sollevamento ha lo spessore di mm. 12. Il blondin aveva 
una capacità di lavoro pari a 50 т" di muratura al giorno: 
esso serviva le quattro pile centrali (di esse, una mediante 
una impalcatura accostata! ; le due pile estreme e le spalle 
erano servite direttamente dalla riva, mediante piano inclinato. 
183 pi. ma. 


PROTEZIONE ANTIAEREA 


Il beton armato nella protezione antiaerea, 


Nel numero di aprile 1937 della rivista « Travaux » ling. 
Bazant raissume le conoscenze attuali circa il comportamento 
del beton armato nei riguardi della resistenza ai proiettili e, in 
particolare, alle bombe esplosive intensive di aeroplano, siano 
esse bombe a pareti grosse (o penetranti, o corazzate) o bom- 
be a parete sottile. 
Il peso di tali bombe è sempre variabile da 50 a 1800 Ke.: 
varia nei due tipi solo il contenuto in esplosivo, che è rispet- 
tivamente del 34 e del 55 % del peso totale. Quanto alla velo- 
cità d'arrivo di tali bombe, che si ritiene normalmente di 250 
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m./sec., al massimo),è opportuno ricordare che in Russia si 
calcola ormai sulla base dei 450 m./sec, prevedendosi in 
futuro l'impiego di bombe d'aeroplano con propulsione a micci 
L'A. considera, per ciascuno dei due tipi dì bombe suddetti, 
l'effetto della caduta sia su un blocco di beton appoggiato su 
tutta la superficie, sia su un solaio di beton, 


a) Blocco di beton appoggiato su tutta la superficie, 

11 Effetto della bomba a pareti grosse. 

Sì calcola il grado di penetrazione dovuta all'urto con le for- 
mule di De Giorgi 


k 
u) Se = Pa 7 Fo 
essendo; 
S, = profondità media di penetrazione (em.). 
4P 
P= essendo P (Kg. il peso e d lem.) il calibro 
della bomba. 


k = coefficiente di resistenza alla penetrazione, variabile con 
lo natura del materiale (terreno, beton, ecc.). 


2 — coefficiente dipendente dalla forma del proiettile. 

Ü. = 1 per gli obici e le bombe corazzate in uso prima della 
gronde guerra). 

Fe = funzione delle velocità d'arrivo v (m/sec) e della na- 


tura del materiale, i cui valori sperimentali, per il beton ccn 
tica 3, = 200 Kg/cmq, sono: 137, 185, 287 e 396 
rispettivamente per v = 200, 250, 350 e 450 m/sec. Detti 
valori sono stati ottenuti mediante esperienze con proiettili 
di cannone. 

I valori di Se che si ottengono con la {1}, per il caso di 
v = 250 m/sec, a, = 200 Kg./ema, К = 1 iva 
lori medi», sono rispettivamente di m. 0,35; 0,36; 0,38; 0,55; 
ОВ: 1,02 per P = 12; 50; 100; 300; 1000; 1800 Kg. e 
d = 9; 18; 25; 36; 55; 65 em. 

Come già detto, si tratta di valori medi; i massimi presentano 
degli scarti del + 40 e del — 30 %. 

Dopo l'urto, la bomba rimbalza e scoppia in aria, non produ- 
cendo sulla superficie del beton alcun effetto notevole, L'urto 
produce una impronta locale, dovuto alla frantumazione del 
beton sotto la punta della bomba. 
2) Effetto della bomba a pareti sotti 
L'esplosione al contatto col beton produce una impronta, larga 
ma poco profonda dati precisi al riguardo non sono stati pub- 
Elicati, ma riferendosi a esperienze di Justrow con bombe 
esplose solo dopo essere state deposte sul terreno, si possono 
fissare, per il caso del beton, valori medi della profondità del- 
l'impronta di m. 0,26; 0,37;.0,60; 0,82; 1,00 per bombe a 
pareti sottili pesanti rispettivamente Kg. 50; 100; 300; 1000 
e 1800, con scarti del + 25 % dai valori massimi e minimi. 
Si vede che i valori per pesi di bombe superiori ai 100 Kg. 
sono sensibilmente eguali per bombe a pareti grosse o a pareti 
sottili. 

b) Solaio di beten. 

1) Effetto della bomba a 
esplosione). 

L'urto produce la penetrazione della bomba nel solaio, con 
eventuale perforazione di esso: lo scoppio si può produrre sia 
durante il passaggio attraverso il solaio, sia più tardi, quando 
la bomba è già penetrata nel vano sottostante. Si tratta quindi 
di stabilire lo spessore del solaio che può ancora essere attra- 
versato da una data bomba. 


reti grosse per il solo urto (senza 


La pressione esercitata sul solaio diminuisce coll'avanzare della 
penetrazione: ma a una certa profondità la bomba si trova 
così prossima all'intradossa cl 


lo spessore residuo mon resiste 
nemmeno a tale pressione ridotta: avviene quindi lo schianto, 
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con formazione di un vuoto che, in materiali omogenei, pre- 
senta uma forma conica con angolo al vertice di circa 909. 
La dislocazione della massa si è prodotta allora nel senso delle 
tensioni principali. Si può trascurare, nello studio del fenome- 
no, l'influenza della portata del solaio, sopratutto quando si 
tratti di solai sottili. 

La penetrazione avviene in forme diverse secondo la reazione 
della massa interessata e secondo la velocità d'arrivo della bom- 
ba; cioè, si può o formare solo il cono di penetrazione, o veri- 
ficere solo la penetrazione semplice, senza formazione del 
cono: per solito i due fenomeni si producono simultaneamente. 
La formula di De Ciorgi 


t2) Sa’ = кри 


permette di determinare l'altezza del cono di penetrazione 5" 
(ст), avendo Р e v il consueto significato, ed essendo K un 
coefficiente, di valore non precisamente noto, ma che, per 
= = 200 Kg./cma,, può essere fissato in 0,2. Traducendo in 
grafico la (1) e la (2), con ascisse le 5 e ordinate le v, par- 
tendo rispettivamente dall'intradosso e dall'estradosso del solaio, 
si ottiene la situazione indicata in figura (le curve sono tracciate 
in modo che si tocchino), atta a definire lo spessore massimo 
del solaio che la bomba può ancora attraversare. Essa penetra 
infatti fino in P; il residuo spessore P, P, non è poi in grado 
di resistere alla pressione della bomba. Con uno spessore di 
solaio leggermente superiore, le curve non sarebbero riuscite 
tangenti, e la bomba avrebbe prodotto una semplice impronta. 
Normalmente, per v = 250 m/sec., basta calcolare lo spessore 
del solaio in base alla (2), senza aggiungere lo spessore risul- 
tante dalla (1). 

Per il caso invece di piastre d'acciaio extradolce, il calcolo dello 
spessore `5 si può fare con la formula 


È a BR 
920000 ^ D 


s 
I5 e D in em. P in Kg.; v in m/sec.). Per ac 
spessore si riduce а metà e anche meno. 
In base alle formule precedenti, risultano nei vari casi, per 
у = 250 m/sec. e per % = 200 Kg./cma., gli spessori 
indicati nella seguente tabell: 


speciali tale 


Peso P (Kg) della 


Spessore della piastra S (т. 
bomba a pareti == 600] 


Beton 


grosse Баю armato dolce 
50 0,85 0,55 оло 
100 1,10 0,70 0,12 
300 1,55 1,00 0,17 
1000 2,35 1,55 0,26 
1800 2,90 1,90 0,32 
2) EHetto della bomba a pareti зоні 


La perforazione è in questo caso dovuta sopratutto alla esplo- 
sione della carica, il cui peso indichiamo con | (КЕ.). Lo spes- 
sore del solaio d che può essere ancora perforato da una 
tomba posata sul solaio è dato, in cm., dalle seguenti formule: 


а Visa [ay 


rispettivamente per il beton e per il beton armato. Si otten- 
gono valori di d, = 0,60; 0,75; 1,10; 1,65; 2,80 m. e di 
4, = 0,45; 0,55; 0,80; 1,25; 1,50 m. rispettivamente per 
Р/1 = 50/26; 100/55; 300/165; 1000/550 e 1800/1000. 
Dal confronto con ta tabella precedente, risulta che l'esplo- 
sione esige uno spessore inferiore a quello richiesto dall'urto. 
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3) Effetto della bomba a pareti grosse per 
momento dell'urto, sia durante la penetrazione) 

Anche aggiungendo, ai già indicati valori dati dalla (1), 
quelli ora riportati, mon si ottengono ancora i valori dati 
dalla penultima tabella, che si possono quindi considerare 
come valori massimi. Gli spessori di protezione efficace da 
conferire effettivamente ai solai dovranno essere ancora 
maggiori; si consigliano, per il beton armato, spessori di 
m. 8,85; 1.05; 1,50; 2,35; 2,80 rispettivamente per Р = 50; 
100; 300; 1000; 1800 Kg., sempre supponendo date condi 
zioni circa la qualità del beton е l'ammontare delle armature. 
Detti spessori, da ridurre convenientemente per più forti per- 


v| NS 


centuali d'armatura, sono in accordo sia con i dati veriti- 
cati durante la guerra nei ricoveri contro proiettili di cannoni 
sia con le prescrizioni francesi. 

L'ultima parte dell'articolo, di grande interesse per un'impo- 
stazione più precisa dei vari problemi inerenti alla protezione 
antiaerea, è dedicata allo studio del comportamento del beton 
agli urti di proiettili (a tale tipo di offesa si può infatti ri- 
condurre ogni problema di difesa antiaerea, in quanto, come 
si è veduto, l'effetto dell'urto è assai più importante di quello 
dello scoppio) . Tutte le caratteristiche del materiale (resistenza 
a compressione, a trazione; tenacità; fragilità; ecc.) interven- 
gono nei fenomeni indotti dall'urto dei proiettili, i quali sono 
evidentemente di natura anche e sopratutto dinamica e sem- 
bra solo desiderabile, ma non ancora accertato, che i| сот- 
portamento globale delle strutture possa essere commisurato 
sull metro della resistenza a compressione del beton, 
che è la caratteristica più comune e più facilmente apprez- 
zabile 

L'A. cita al riguardo studi e teorie di sperimentatori vari: 


(Scharrov, Birchler, Craemer, Hallier, Pétry, Skramtajew, 
Klokner, Guttmann, Wenzel, Dutron, Speth, Passow): per la 
complessità della trattazione, è necessario rinviare il lettore 


alla lettura dell'originale, al quale faremo tuttavia prossimo 
ulteriore riferimento in questa rubrica, 
072) 


Ricoveri antiaerei 


L'ing. R. Hyns illustra nel numero di aprile 1937 de e La 
technique des Travaux » le caratteristiche di resistenza di edi- 
fici di beton armato a scheletro intelaiato contro l'effetto 
dei bombardamenti aerei е riassume i principali criteri di pro- 
gettazione degli speciali ricoveri antiaerei 

Qualche interesse presentano le considerazioni dell'A. sull'ef- 
fetto delle bombe che cadono aì piedi dell'edificio sotto un 
certo angolo, successivamente interrandosi ed esplodendo quin- 
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di in prossimità delle strutture di fondazione, nelle migliori 
condizioni di intasamento. E pertanto buona norma costituire, 
lungo il perimetio delle fondazioni, vespai di pietrame a 
grossi elementi, i cui vuoti permettano l'espansione del gas. 
Si potrebbe anche conferire alla superficie esterna delle strut- 
ture di fondazione, normalmente verticale, una forma a scarpa 
tale da permettere l' allontanamento della bomba ricadente 


lungo di essa. In ogni caso, sarà necessario rendersi conto an- 
che dell'azione di bombe che si infiggono nel terreno nelle 
immediate vicinanze dell'edificio: interessa conoscere, e in 
molti casi sono anche note, sia la profondità di penetrazione 
della bomba (che per alcuni tipi e per da 
a 14 mJ, sia il raggio d'azione dell'esplosione a detta pro- 
fondità, 

E' interessante anche la relazione D=} P che dà il raggio 
della zona di estensione degli effetti dello spostamento d'aria 
causato da un peso di carica P. 

Quanto alla ubicazione del ricovero, l'A. consiglia di utiliz» 
zare per esso, nel caso di edifici a corpo triplo, il corridoio 
centrale del sotterraneo. Le norme indicate dall'A. circa la 
costituzione delle strutture del ricovero, nonchè la ventilazione 
e gli altri servizi di esso, non presentano interesse speciale. 
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VERNICI ANTIRUGGINE 


L'impiego della polvere di alluminio. 


Il n. 4 (anno 1935) della rivista « Acier », pubblicato dal- 
l'Ufficio Tecnico per l'utilizzazione dell'Accisio (OTUA) di 
Parigi, è dedicato allo studio comparativo delle vernici anti- 
ruggine propriamente dette, cioè dei rivestimenti applicati allo 
stato liquido sulle superficie da ricoprire, rivestimenti che poi, 
рег disseccazione, si trasformano in pellicole elastiche di pro- 
tezione dell'acciaio. 

Una prima serie di prove (prove di superficie) ha servito a 
precisare l'effetto della preparazione preventiva della superficie. 
Sperimentando cen tre tipi di acciaio (Thomas, al rame e al 
eromo-rame), con sette diverse condizioni superficiali, con 
vernici di minio sia di piombo sia di ferro (sempre con olio 
di lino) e mediante esposizione prolungata (10-14 mesi) 
agli agenti atmosferici in tre diverse località con diverse carat- 
teristiche (atmosfera di regione industriale, atmosfera marina 
con o senza immersione alternativa nell'acqua di mare), si è 
stabilito che lo stato di preparazione della superficie influiva 
in modo preminente sulia corrosione, la quale risultava minima 
per le superficie arrugginite. In conclusione, sembra che il 
migliore effetto si possa ottenere col lasciare arrugginire leg- 
germente il metallo, per poterlo poi più facilmente pulire o 
con sabbiatura o con spazzolatura a mano (con spazzola prima 
dura, poi tenera) e applicando immediatamente il primo strato 
di vernice, prima che si abbia qualsiasi sovrapposizione di 
umidità. 

Una seconda serie di esperienze alla corrosione in atmosfera 
naturale per 8 mesi venne eseguita in modo sistematico su 
4 vari tipi di vernice (catrame di gas, minio di piombo, minio 
di ferro di due qualità, ossido di ferro con mica e grafite) 
in 4 diverse località: il precedente ordine di classifica corri- 
sponde a quello decrescente di resistenza all'usura. 

Una terza serie di prove analoghe venne eseguita con uno 


speciale apparecchio di usura rapida messo a punto per l'oc- 
casione. 

Tale apparecchio consta di una camera chiusa che può essere 
riempita con diversi mezzi di corrosione (gassosi o liquidi), 
che si succedono ininterrottamente nelle 24 ore secondo l'or- 
dine seguente (ciclo): acqua di mare, atmosfera secca, cor- 
rente d'aria solforosa, nebbia salina, calore umido (60°), 
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freddo (-10°), calore seczo (60°), pioggia. Nelle prove ese- 
guite con questo apparecchio si ebbe lo stesso ordine di clas- 
sifica delle 5 vernici sopra indicate, e si potè stabilire la se- 
guente scala: le vernici cattive, buone, molto buone, ottime 
resistono rispettivamente a 3, B, 10, 12, 20 cicli consecutivi 
Infine, una più estesa serie di prove venne eseguita sulle ver- 
nici a base di catrame di gas che si erano dimostrate migliori, 
studiando anche l'effetto di addizioni di polvere di alluminio 
di vario tipo, allo scopo di fissare delle norme per la prepa- 
razione e l'uso di tali vernici. 

La polvere d'alluminio è ottenuta mediante speciale lavorazione 
da foglie sottili di alluminio in una atmosfera speciale che ne 
impedisce l' accensione spontanea, Risulta così una polvere 
composta di pagliuzze sottilissime; per evitare che queste ade- 
riscano fra loro, vengono impregnate di un corpo grasso 
Ip. es. acido stearico). Quando si applica una vernice o 
un catrame, contenente polvere d' alluminio grassa, le pa- 
gliuzze rimontano alla superficie e si orientano in modo da 
costituire una superficie a pelle di pesce, la quale protegge 
la sostanza sottostante, diminuendone la permeabilità e la 
temperatura e aumentandone la resistenza meccanica, mentre 
la stearina ne conserva l'elasticità. La qualità del catrame 
risulta così notevolmente migliorata. Occorre notare che per 
ottenere una buona diluizione della polvere nel catrame, oc- 
corre prima rendere fluido quest'ultimo mediante adatti solventi. 
Sulle vernici di catrame con polvere d'alluminio vennero ese- 
guite due sistematiche serie di prove, facendo variare in di- 
verso modo i singoli elementi (costituzione e provenienza del 
catrame e della polvere, loro modo d'applicazione, solventi, 
esposizione di varia durata im atmosfera di vario tipo o nel- 
l'apparecchio per prove rapide, ecc.). 

Altre due serie di prove (distillazione e usura), infine, vennero 
eseguite su vari tipi di catrame, allo scopo di definirne le mi- 
gliori caratteristiche per l'impiego come vernici. Per le prove 
della prima serie fu usato umo speciale apparecchio di distil- 
lezione sotto vuoto catodico, con riscaldamento fino a circa 
320°, ottenendosi infine residui variabili dal 20 al 93% circa, 
secondo i vari tipi di catrame, Per le prove della seconda serie 
si procedette sia in atmosfera naturale sia con l'apparecchio 
già citato. Mentre per la prima prova non si è giunti ancora 
a risultati precisi, dalia seconda prova si è dedotto che la 
resistenza all'apparecchio deve essere di almeno 20 cicli (cor- 
rispondenti, si ritiene, a circa sette anni in atmosfera naturale). 
Per l'impiego della polvere d'alluminio, si consiglia di appli- 
care prima uno strato di catrame solo, e poi due strati di 
catrame + polvere d'alluminio che devono asciugare entro 
le 48 ore. L'aggiunta del solvente al catrame deve essere fatta 
possibilmente al momento dell'impiego. La polvere non deve 
contenere mica o altre sostanze aggiunte, nè più del 4 % di 


materie solubili in acetone; il residuo deve contenere almeno 
il 99; di alluminio metallico. 
ч 


Le vernici per la protezione dei metalli 


L'importante questione della protezione delle superficie me- 
talliche esposte ad agenti vari di attacco e di degradazione 
è recentemente ripresa da M. Van Rysselberge nel numero 
di febbraio 1937 del e Bulletin Périodique SOFINA з. Anche 
una speciale Commissione dell'Office Technique pour l'utili- 
sation de l'acier (OTUA) ha avanzato proposte varie, sopra- 
tutto per la normalizzazione, nel n, 4 (1936) della rivista 
u Acier we 

Fra ie varie esperienze citate dal Rysselberge ricordiamo quelle 
di corrosione atmosferica, per le quali provini di vari metalli, 
sostenuti da telai di legno, sono stati esposti sul tetto all'a- 
zione dell'aria, della luce, delle intemperie, ecc. Gli acciai semi- 


LUGLIO 1937-ХУ - N. 7 


Biblioteca 
nazionale 
centre 
di Roma 


=), 


inossidabili al cromo-rame e al rame sono risultati 
stenti degli acciai comuni, ma non di tanto quanto le prove 
accelerate, in uso presso la Marina francese, avevano fatto 
intravedere. Sugli stessi materiali sono state eseguite prove 
di corrosione salina in acqua di mare artificiale: sia gli acciai 
comuni che i semi-inossidabili risultano attaccati in quasi egual 
misura, mentre solo gli acciai inossidabili, a forti precentuali 
di elementi speciali, resistono in modo effettivo: p. es, l'ag- 
giunta del 3 % di cromo a un acciaio dolce Martin riduce 
a metà la perdita in peso nell'acqua marina, 

Esperienze germaniche all'attacco atmosferico (Schikor, a Ber- 
lino), durate due anni, hanno mostrato che поп esiste rap- 
porto fra la quantità di ruggine formatasi e l'altezza di 
pioggia caduta, mentre vi è relazione fra la velocità di for- 
mazione della ruggine e l'umidità media relativa. 

L'A. riassume in seguito alcune teorie relative al meccanismo 
di formazione della ruggine in varie condizioni; tali teorie sì 
appoggiano su ipotesi di natura sia meccanica, sia chimic 

in alcune di esse si tiene anche conto dell'effetto del movi- 
mento del mezzo liquido a contatto col metallo. In alcuni 
casi sembra che ia corrosione del ferro presenti grandi ana- 
logie con i fenomeni collcidali. 

Interessano sopratutto l'ingegnere i mezzi atti a proteggere 
i metalli contro la formazione della ruggine, Tra essi i più 
noti, oltre le vernici, sono: 

1) l'impiego di acciai incssidabili, di costo 
elevato; 

2) rivestimenti metallici catodici (rame, nikel, stagno) o ano- 
dici (zinco, cadmio, alluminio) rispetto al ferro: tali depositi 
sono però eterogenei e quindi soggetti a deteriorazione. 
Tali rivestimenti metallici vengono eseguiti in vari modi 
quali è superfluo trattenersi in questa sede (zinca:ura, croma- 


tuttavia 


troppo 


tura, cementazioni varie, metallizzazione con alluminio, ecc.) . 
Le vernici, tuttavia, costituiscono anche oggi il metodo di 
protezione più diffuso e più conveniente. Esse si possono di- 
stinguere în tre principali categorie: 
1) vernici grasse, a base di oli vari 
resine, di solventi volatili e eventualmente di pigmenti 
2) vernici alla cellulosa: 
3) vernici a essiccamento rapido, a base di resine sintetiche 
laldeidi, fenoli, e simili); in tali vernici | essiccamento е lo 
indurimento sono dovuti sopratutto a gelificazione per poli- 
merizzazione, 

Per ogni tipo di vernice esiste un adeguato metodo di prova, 
atto a orientare le caratteristiche e ad orientare quindi 
circa fa scelta della vernice più adatta al singolo impiego. A 
tali prove, da eseguire in laboratorio, sono state recentemente 
affiancate utilissime prove di invecchiamento naturale, consi- 
stenti nell'applicare, come si è ricordato sopra, le vernici su 
lamiere, che vengono esposte alle intemperie e quindi os- 
servate periodicamente. Numerose cause influiscono natu- 
ralmente sui risultati (variazioni dalle condizioni 


{ricino, lino е simili), di 


eccessive 


Costruzion 


FOGNATURE 


La fognatura principale del Middlesex occidentale. 


La regione del Middlesex occidentale ha un'area di 160 mi- 
glia quadrate, l'attuale popolazione ammonta ad 1.000.000 
di anime ma la rete di fognatura è stata progettata per un 
futuro aumento fino a 2.000.000. 


LUGLIO 1937-XV - N. 7 


atmosferiche da un anno all'altro; gelate più o meno 


lunghe; cambiamenti bruschi di temperatura; diversi gradi 
di umidità; presenza di fumo o di gas prodotti dalle in- 
dustrie ecc.), diminuendo la possibilità di estendere i sin- 
goli risultati a ogni caso possibile. Così pure sono cause 
di notevoli diversità: l'inizio della esposizione dei provini in 
diverse stagioni, essendo le vernici fresche assai sensibili; le 

l'inclinazione, l'orientazione dei provini, e simili. 


In Germania si usano lastre di forma speciale, sabbiato con 
sabbia normalizzata, conservate in luogo riscaldato, verniciate 
sempre dalla stessa persona, e esposte, dopo 24 ore dall'appli- 
cazione dell'ultimo strato, con una faccia obliqua a sud e una 
verticale al nord. Si effettuano anche esami microscopici, per 
rilevare eventuale formazione di fessure, e esami alla cellula 
fotoelettrica per la determinazione della variazione di lucen- 
tezza della superficie. 

Si usano egualmente, sopratutto in America, prove di imvec- 
chiamento artificiale, le cui modalità sono state studiate da 
apposita. Commissione. 

Sono stati realizzati vari apparecchi (Cordner, Schulz, il Fade 
Ometer, il Weather Ometer), basati sopratutto sull'uso di 
lampade a vapore di mercurio, o di lampade a quarzo o ad 
arco: si è però ancora assai lontani da una adeguata norma- 
lizzazione, e sopratutto dalla precisazione di opportune scale 
di misura. 


Prove di invecchiamento naturale su larga scala sono state 
eseguite im Cermania sopratutto, in Francia e in Belgio. 

Le ferrovie statali tedesche hanno stabilito 6 stazioni per prove 
di esposizione in regioni a diversissime caratteristiche meteo- 
rologiche (Prussia Orientale, Prussia, Alpi Bavaresi, coste del- 
l'Yutland, regione industriale Renana, Palatinato) 
è stato studiato il comportamento delle vernici 
acqua dolce, in acqua marina e in aria marina. Si sono po- 
tute così stabilire le condizioni per il migliore impiego delle 
vernici dei più vari tipi, e determinare le modalità più oppor- 
tune per l'applicazione di esse a metalli o a altre sostanze 
di ogni tipo, ponendo altresì in evidenza la qualità dei vari 
prodotti e le eventuali contraffazioni o sofisticazioni, e le ca- 
ratteristiche di durata nel tempo. 

Per quanto riguarda le modalità di applicazione delle varie 
vernici, ricordiamo gli studi di Kappler, di Evans e di Suida- 
Salvaterra, che hanno condotto alla 
sul cui valore assoluto tuttavia l'esperienza è ancora chiamata 


In Francia 


in aria, in 


formulazione di norme, 


a dare la definitiva convalida, 
L'A. conclude il suo interessante riassunto (per i dati quan- 
titativi si rimanda necessariamente alla lettura dell'originale) 
con l'invocare l'intensificazione degli studi e delle ricerche sul- 
l'argomento, che è di vitale importanza in moltissime mar 
festazioni dell'ingegneria e dell'industria moderna. 


173 pi. ma. 


idrauliche 


La dotazione individuale in acqua si è considerata suscettibile 
di arrivare а 1000 lit 
Il sistema di fognatura è del tipo separato. Il calcolo della 
portata delle acque di pioggia torrenziale è stato atto sup- 
ponendo il 6,5 % dell'area del bacino servito dalla fognatura, 
impermeabile, e calcolando circa 3 mm. di acqua all'ora, ca- 
dente ininterrottamente su tutta la zena, 

La natura del terreno non ha offerto alcuna difficoltà, per la 


giornalieri. 
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costruzione delle canalizzazioni, sia per gli scavi in trincea 
aperta sia per quelli in galleri 

| materiali impiegati hanno variato in funzione del diametro 
del condotto. Si sono messi in opera tubi in ghisa od in grés 
е costruiti canali in calcestruzzo di cemento con rivestimento 
in mattoni. 

1 mattoni usati sia per il rivestimento del canali sia per le 


strutture portanti sono stati scelti con le seguenti caratteri- 
stiche: capacità di resistere a 400 t per piede quadrato e di 
non assorbire più del 2 % del loro peso, dopo 24 ore di 
mersione nell'acqua 


3 miglia 


Per la costruzione dei canali in gallerie si è adottato il proce- 
dimento speciale consistente nella costruzione dei tunnels per 
anelli mediante segmenti incastrantisi l'uno nell'altro. In cor- 
rispondenza di ogni anello in una scanalatura appropriata, una 
abbracciante tutta la circonferenza irrobustisce la 
struttura, 

| segmenti venivano gettati fuori d'opera in un cantiere eretto 
a questo scopo, e poscia trasportati dopo 7 giorni di stagio- 
natura sul luogo della costruzione, la quale avveniva nella 
scavato lo spazio necessario alla sistema- 
zione dei segmenti dell'anello, costruiti di 30 cm. di larghez- 
za; i segmenti stessi venivano posti in opera procedendo dal 
basso verso l'alto ed inserendo il segmento di chiave dalla 
Fonte. 
Nei giunti si iniettava cemento liquido ad una pressione varia- 
bile tra 5 e 8 Kg. cmq. fino a rifiuto, poscia l'interno del 
tunnel era rivestito in mattoni 


staffa 


seguente manier: 
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Per il calcestruzzo di cemento sì sono impiegati i cementi 
alluminosi in quanto il Portland non resiste bene all'attacco 
chimico delle acque luride. 

Nella nota sono riassunti in tabelle le velocità di costruzione 
ed il costo dell'unità di lunghezza dei canali in funzione del 
diametro. Naturalmente tali dati si riferiscono a quello che è 
risultato nel caso che si tratta. 

Le acque luride come pure le acque di precipit 
sferica sono condotte a mezzo della rete di fognatur 
lazioni di purificazione poste una a Mogden e l'altra a Perry 
s (vedi carta) 


Fig. 1. — Comprensorio della fognatu- 
del Middlesex Occidentale. - a) 
Installazione per la disposizione 
del fango a Perry Oaks; b) In- 
stallazione di purificazione а 
Mose 


боё per Fefflurro amam 
Agate rie а 
WTOVe , 


A Mogden si hanno disponibili 100 acri (1 acro = 0,4 ha) 

ed a Perry Oaks 250 acri. 

11 processo di purificazione adottato è quello delle fanghiglie 

attivate, 

Le acque luride private del materiale pietroso vengono con- 

dotte nei serbatoi di sedimentazione i quali si dividono în due 

gruppi: în uno dei gruppi avviene la sedimentazione primaria 

del materiale più pesante e nell'altro quella secondaria del ma- 

teriale più leggero. 

Il tempo concesso al processo di sedimentazione è di 8 ore, 
1 


complessive, di cui — è assegnato alla sedimentazione pri- 
3 
2 
maria e — a quella secondaria. 
3 


| serbatoi per la primaria hanno una capacità totale di circa 
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17.000 m! per provvedere in base ad un periodo di rimozione 
dei fanghi di ore 2,66 ad uma quanti acque luride di 
170.000 m’ al giorne. | serbatoi sono 8, circolari con un dia- 
metro di 30 m. ed una profondità di 3,30. La fig. 2 da una 
fotografia di uno di questi serbatoi, | dispositivi per la rimo- 
zione del fango sono portati da un ponte girevole, imperniato 
al centro del serbatoio ed appoggiano alle estremità in pattini 
scorrevoli in sedi ricavate nel bordo del serbatoio, 

Le acque luride dopo aver soggiornato nei serbatoi pi 


Fig. 2. — So 


sono condotte in quelli secondari dove rimangono per ore 5,4 

Questi serbatoi sono 4 hanno una capacità complessiva di 

36.000 тё per la ragione di cui sopra. 

Sono di forma rettangolare, hanno le dimensioni di 65x50 m. 

e sono profondi 4 m. 

Le acque luride rimaste dopo il processo di sedimentazione sono 

aereate, per completare il processo di digestione che le renderà 

aseptiche. La purezza richiesta dagli uffici di igiene è fissata 

2 
di ossigeno disciolto dopo 5 giorni a 18" C e non 
100.000 
3 
più di — di materia in sospensione. L'aria per l'aerea- 
100.000 

zione è fornita da una installazione di compressori che la for- 

nisce in ragione di 15 litri per ogni litro di materiale di fogna. 

Dopo il processo di aereazione che dura circa 12 ore il liquame 

trattato viene condotto nei serbatoi di sedimentazione finale. 

Per immagazzinare le acque di piogge torrenziali è stata co- 

struita una batteria di serbatoi la cui capacità è di circa 
1 

80.000 m* che corrisponde ad — della cubatura complessiva 
4 

delle acque luride in tempo asciutto, calcolata però second 

il massimo previsto per il futuro. 

Per ciò che riguarda la digestione dei fanghi si è anche qui 

prevista la suddivisione delle operazioni in due stadi, con la 

suddivisione in due batterie delle installazioni che le realizza- 

no: la installazione primaria di digestione e quella secondaria 

La prima ha una capacità di 40.000 m' è posta a Mogden ed 

è formata da serbatoi circolari interrati come mostra la fig. (3). 

| fanghi vi sono introdotti, dopo aver soggiornato breve tempo 

in serbatoi di condensazione che asportano lora l'eccesso di 
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liquido. Il processo primario dura 1 mese e poscia i fanghi 
semi-digeriti sono pompati alla batteria posta a Perry Oaks 
attraverso una conduttura lunga 11 Km. Nella batteria di 
gestione secondaria i fanghi subiscono la digestione completa 
© vengono poscia messi a seccare nei letti opportunamente 
costruiti, per il processo finale. 

La capacità totale della batteria secondaria è di 100.000 mè. 
Il gas di fermentazione è ricavato solamente dalla batteria 
primaria ma è previsto anche lo sfruttamento di quella se 
condaria. 

| serbatoi della batteria primaria sono attrezzati per la produ- 
zione del gas e sono muniti di depositi necessari per la raccolta 
del gas e di condutture per il convogliamento di esso. Il fango 
può essere riscaldato alla temperatura opportuna che come è 
noto è intorno ai 25° С. 

In un'installazione di questa importanza in cui il complesso 
del macchinario è azionato per via meccanica la potenza richie- 
sta è notevole, 

IL totale previsto per il futuro ammonta a 6916 C. V. presen- 
temente la potenza richiesta è di 4.400 C. V. Data la flut- 
tuazione della forza motrice utilizzata nel medesimo istante, si 
è provveduto tuttavia ad avere a disposizione continua 2.700 
cv 

Е evidente il peso che una tale fornitura di energia porta nel- 
stallazione di purificazione. Quindi la pro- 
duzione di energia mediante l'utilizzazione dei gas di fermen- 
tazione ha un'importanza straordinar 


l'esercizio della 


Ora ıl gas che si può produrre mediante le fanghiglie attivate 
tratte dalle acque luride di una fognatura servente 1.000.000 
di persone può esere di 20.000 m' al giorno. Dato che il potere 
calorifico di tale gas e circa 5.000 calorie al т. Si ha a dispo- 
sizione una potenza di circa 1.750 C. V. 

La installazione di pompaggio delle acque luride convogliate 


Fig. 3. — Serbatoi per la digestione primaria del fango. 


dai collettori della zona bassa del bacino di fognatura ha una 
capacità di 40.000 m° ed è previsto un aumento fino a 70.000 
m* giornali 
Costruttivamente non ci sono' da fare particolari osservazioni. 
Le strutture dei serbatoi e tutte le altre strutture murarie sono 
state realizzate in calcestruzzo di cemento semplice od arma- 
to, a seconda delle necessità, 

Cospicui i movimenti di terra fatti con i mezzi meccanici noti. 
L'opera in totale fu preventivata nel 1930 per un'imparto com- 
plessivo di lire sterline 5.250.000. 


West Middlesex main drainage. - D. M. Watson . Journal of 
the Institution of Civil Engineers Aprile 1937. 
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REGOLAZIONE DI CORSI D'ACQUA 


Le regolazioni di piccoli corsi d'acqua mediante la 
costruzione di briglie. 


Allo scopo di portare un contributo al problema della rego- 
lazione dei piccoli corsi d'acqua a regime torrentizio a mezzo 
cella costruzione di briglie, l'A. svolge una serie di considera- 
zioni teoriche e pratiche di cui riportiamo i risultati prin- 
cipali. 

Sono note ai tecnici le considerazioni idrauliche e tecnico-eco- 


но del fondo sul torrente Feuter. 


nomiche che portano all'adozione per la sezione dei canali a 
cielo aperto, della forma trapezia circoscrivibile ad un cerchio. 
E stato tuttavia osservato che in tutti i casi della pratica nelle 
sezioni trapezie dei canali in esercizio, in conseguenza dei fe- 


2.— Sezione del canale a marea del torrent 
miihl. 


Hammer- 


nomeni di erosione o di deposito il fondo si ovalizza e si rac- 
corda alle sponde che mantengono quasi intatta la loro forma 
rettilinea. Per evitare questi fenomeni iniziali di erosione o 
di deposito, si è pensato di costruire inizialmente le se- 
zioni con questa forma a fondo ovalizzato, Sono state istituite 
una serie di ricerche e di esperienze per studiare la forma 
della curva di fondo, che raccordata aile sponde creasse una 
sezione che dal punto di vista delle sue qualità si scostasse il 
meno possibile da quelle della sezione trapezia teorica. 
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11 base a queste ricerche è risultato che sono benissimo adatte 
delle sezioni le cui sponde rettilinee si raccordano ad un 
segmento parabolico o circolare. Dalle esperienze inoltre ri- 
sulta che per pendenze delle sponde comprese tra 1:13 e 
1:1, esistono fra queste sezioni e la sezione trapezia teorica, 
differenze di portata che non superano 111% e scendono 
fino al 3%. 

La questione della forma delle sezioni in genere non inte- 
ressa la regolazione dei corsi d'acqua naturale, ma quando 
questa regolazione ricorre alla apertura di canali costruiti 
per la reti di tronchi di un corso d'acqua, od al rivesti- 


gl 
Sulz nel Berching. 


dinaria zul 


mento completo in aleuni tratti del corso stesso, delle sponde 
e del fondo, l'importanza del profilo migliore da assegnare 
alla sezione si fa manifesta. 


Fig. 4. — Costruzione di briglia a sezione 
formanti bacino - Sullo Sbrogen presso Lan- 
reising- 


La fig. | da una fotografia di un rivestimento di fondo di un 
Torrente secondo i criteri su accennati. 

La fig. 2 à la rappresentazione schematica di una sezione 
del canale a marea del torrente Hammermühl, eseguito dal- 
l'ufficio costruzioni di bonifica di Deggendorf. 

La causa determinante la necessità della regolazione di шт 
corso d'acqua è la sua pendenza, la quale è il fattore genera- 
tore delle velocità di efflusso delle acque Agli effetti nocivi 
di questa velocità si può riparare cercando di rafforzare con 
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opportuni rivestimenti il fondo e le sponde di un canale о di 
ur corso d'acqua. | tipi di rivestimenti ordinari sono notissimi 
ed è inutile illustrame le caratteristiche, 

| rivestimenti in calcestruzzo di cemento, in conseguenza della 
grande sensibilità di esso alle variazioni atmosferiche, hanno 
dato pessimi risultati 

Un metodo per il rivestimento del fondo e delle sponde ca- 
pace di fornire una protezione comunque robusta permea- 


iglia con addusione tubiforme alla sogli 
Portata 70 m'/sec. - Altezza di caduta m. 
Sul Mindel presso Tannhausen. 


bile ed impermeabile è quello realizzato mediante l'impiego di 
asfalto o di catrame. L'impiego di questi materiali è recente 
ma sembra dare completo affidamento soprattutto per ciò 
che riguarda la resistenza alle influenze atmosferiche, 
Particolari accorgimenti per la messa in opera di questi ri 
vestimenti non occorrono. La tecnica è identica а quella della 
costruzione delle ordinarie massicciate stradali. 

Altro mezzo a disposizione del tecnico per la regolazione 
fluviale è come tutti sanno la costruzione di briglie. Anche 
per queste costruzioni del resto variabilissime in forma e di 


mensioni in funzione di numerosi fattori non è il caso di di- 
lungarsi, riferiremo invece su alcuni criteri che hanno indotto 


i tecnici tedeschi a realizzare forme speciali per queste briglie. 
Una briglia crea nel corso del fiume un salto la cui entit 
insieme alla portata determina la sollecitazione a valle del- 
l'opera, sollecitazione che richiede robusti rivestimenti sia del 
fondo del bacino di caduta, sia delle sue pareti. La briglia com- 
portandosi idraulicamente come una bocca a stramazzo va sog- 
getta al fenomeno della contrazione sulla soglia che dimi- 
nuendo la sezione trasversale della corrente viene ad aumen- 


tar di molto la sua velocità, provocando una maggiorazione di 
sollecitazione specialmente nei riguardi delle pareti a valle del 
corso d'acqua. Allo scopo di eliminare questo aumento di 
velocità i tecnici tedeschi hanno studiato una forma della 
bocca della stramazzo per la quale fosse eliminata la contra- 
zione della vena liquida sulla soglia. 

Essi mediante studi teorici e ricerche sperimentali sono per- 
venuti a stabilire che la bocca dello stramazzo di forma pa- 
rebolica eliminava quasi completamente la contrazione sulla 
soglia. 

La fig. 3 da una fotografia di una briglia a forma parabolica, 
costruita sul Sulz nel Berching. 

La fig. 4 rappresenta anch'essa un tale tipo di briglia sullo 
Strogen presso Langepreising, si noti la forma delle pareti 
del bacino. Infine la fig 5 da anch'essa una briglia parabo- 
lica nel Mindel presso Tannhausen. 

E' da notare che l'applicazione di queste bocche le quali re- 
stringono alquanto la sezione originaria del corso d'acqua crea 
ur rigurgito che in particolari condizioni può essere dannoso 
specialmente per ciò che riguarda gli interrimenti a monte 
della briglia considerata. Nei casi in cui l'interrimento è dan- 
noso l'applicazione delle forme paraboliche è da scartarsi 

Altri fattori che influiscono sulla determinazione della scelta 
della forma di dette bocche son. la pendenza del fondo, la 
portata e sopratutto l'altezza de'a briglia. 

Dai tecnici tedeschi è stato studiat: (m sistema grafico nu- 
merico che permette di determinare con sufficiente precisione 
1, portata delle bocche a stramazzo di forma parabolica, il 
che può esser utile per valutare la capacità delle briglie di 
tz! forma soprattutto nei casi di piena. 

170 


Die Regelung kleiner Wasserläufe durch E Ge- 
fillstufen, Chr. Keutner, a Die Bautechnik » 26 marzo 1931. 


Ingegneria industriale - Elettrotecnica - Meccanica 


COMBUSTIBILI 


Nuovo procedimento per la produzione dei carbu- 
ranti da materie grasse vegetali ed animal 


La produzione di carburanti partendo dalle materie grasse ve- 
getali e animali è una possibilità dimostrata da molto tempo. 
Già Engler aveva sperimentato per piroscissione (cracking) 
su oli vegetali ottenendo un prodotto che conteneva grande 
quantità di idrocarburi etilenici, 
Mailhe ha in seguito ottenuto analoghi risultati con l'uso di 
catalizzatori, operando a temperature e pressioni meno ele- 
vate. L'Égloff già nel 1928, in una pubblicazione presentata 
alla World Power Conference a Londra, riportava i risultati 
di esperimenti di piroscissione eseguiti col sistema di cracking 
« Dubbs » su olio di palma, alla pressione di 9,5 kg./cma. e. 


formenici e aromatici. Il 
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438° C., ottenendo il 47 % di carburante del p. s. di 0,734 
e p. f. e. 225° C. Sennonchè tutte le surricordate esperienze 
portavano su olî ottenuti per pressione dalle materie grasse 
originarie, cioè su prodotti già lavorati e di valore troppo alto 
per poter servire di materia prima per i carburanti 

Il Legê ha studiato e messo a punto su scala semi-industriale 
nei laboratori della Sorbona un procedimento che permette di 
trattare direttamente i prodotti grassi vegetali, ed anche ani- 
mali, senza doverli sottoporre ad alcuna lavorazione preven- 
tiva e con la massima ed integrale utilizzazione delle sostanze 


grasse in essi contenute. La caratteristica essenziale è quella 
di sottoporre la materia prima a una distillazione in ambiente 
chiuso e a temperatura progressivamente crescente in modo 
da produrre l'evaporazione e la piroscissione dei grassi e la 
distillazione di tutte le altre sostanze volatili, Questa opera- 
zione non è compiuta a fuoco diretto, ma mediante una cor- 
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rente di gas surriscaldati che trasportano con sè i prodotti che 
sì svolgono; raffreddando poi questi gas, i prodotti condensa- 
bili vengono raccolti e sottoposti nuovamente al cracking, 
questa volta a bassa temperatura, con l'azione di catalizzatori 


Prodotti della 
|, distillazione 


Materia prima 


Gas caldi da) 
Surriscalgatore. 


Carbone 


1. — Schema del forno di distillazione. 


Fig. 2. — Schema del cielo di lavorazione. 
di caricamento - 2. Forno di 


- 3. Separatore - 4. Condensa - 


tore - 5. Pompa - 6. Colonna di fraziona- 
mento - 7. Pompa a gas - 8. Carbone vege- 
tale - 9. Acqua - 10. Gasolio - 11. Mesco. 
latore - 12. Forno di reazione - 13. Tra- 
moggia del catalizzatore - 14. Ricircolazio- 
ne del catalizzatore - 15. Evacuazione dei 
jenerare - 16. Gas - 17. Pro- 
= 18. Gasometro - 19. Сан 
mi pesanti da ridistillare - 20. Preriscalda- 
tore - 21. Benzina. 


che hanno la proprietà di decomperre i gliceridi e rompere il 
carbessile degli acidi grassi. Il prodotto di questo secondo trat- 
tamento viene da ultimo sottoposto alla distillazione frazio- 
meta per ricavarne carburanti leggeri, pesanti e grassi e pa- 
raffine. 

Il forno di distillazione è rotativo, costituito da un tamburo 
a parete elicoidale che gira in un ambiente chiuso nel quale 
seno immessi i gas surriscaldati (v. schema fig. 1). Il senso 
di rotazione è tale che la materia prima, caricata nel centro del 
torno scenda lentamente lungo la spirale incontrando in contro- 
corrente i gas caldi a temperatura sempre maggiore e scarican- 
dosi poi, ridotta a carbone vegetale, dal basso, ad ogni giro. | 
prodotti della distillazione passano in un primo separatore dove 


sono liberati dal catrame, quindi in un condensatore dove de- 
canta l'acqua, mentre la parte liquida, riscaldata attraverso 
scambiatori termici va in un mescolatore dove le viene incor- 
porata il catalizzatore, la cui matura non è stata ancora resa 
rota dall'A. La miscela passa quindi al forno di reazione, che 
è un comune formo rotativo riscaldato con gas ricavato dal 
processo. | vapori che si svolgono dal forno di reazione pas- 
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sono in due colonne di frazionamento: al piede della prima 
si raccolgono i prodotti pesanti, al piede della seconda i car- 
buranti pesanti (gasolio) e dalla testa i carburanti leggieri 
(benzine). La figura 2 dà uno schema del ciclo di lavorazione, 
Le materie prime che si possono adoperare sono svariatissime; 
anzitutto tutti i semi oleosi: palma, lino, cotone, okumé, 
kapok, ecc. i frutti di arachide e di palmizi vari, dei quali 
nelle regioni tropicali vanno ogni anno perdute, per mancata 
vendita o difficoltà di trasporto, ingentissime quantità. Il ren- 
dimento, secondo gli esperimenti eseguiti alla Sorbona, sarebbe 
in media 45-50% di petrolio greggio vegetale, a partire dal 
semi oleosi. Si ricava inoltre un 15-20 % di carbone vege. 
tale assai puro, 

Dal frazionamento del greggio si otterrebbero in media: 35% 
di carburanti; 20 % di carburanti pesanti; 30 % di gasolio e 
15% di grassi e paraffine. ll catalizzatore sarebbe interamente 
rigenerabile, per modo che la spesa a questo titolo sarebbe 
mantenuta in limiti assai bassi. 

Se il procedimento sarà collaudato dalla pratica su pala 
industriale esso potrà dar vita a un'industria coloniale molto 
redditizia ed importante per le nazioni sprovviste di riserve 
petralifere naturali 


M. Friedwald, « Revue Pétrolifere э, 7 Maggio 1937. 


TECNOLOGIA 


Sistemi moderni di saldatura elettrica a resistenza. 


Li saldatura elettrica a resistenza si presta assai bene alla 
fabbricazione di oggetti e pezzi meccanici in lamiera e in 
berre profilate di moderato spessore e, se praticata con mac- 
chinario adatto, riesce economica e dà un lavoro perfetto. 
Come è ben noto essa consiste nel far passare tra i pezzi da 
unire, serrati tra due elettrodi di forma (V. fig. 1) una 
corrente di brevissima durata e di grandissima intensità. La 
zona che presenta maggior resistenza, che è quella interna 
di contatto dei due pezzi da unire si scalda e fonde, ope- 
rendo la saldatura con quelo che si chiama una punto ». La 
corrente viene fornita dal secondario, in generale a una sola 
spira, di un trasformatore alimentato sul primario della cor- 
rente industriaîe. Perchè la saldatura riesca bene occorre che 
E" elettrodi esercitino una moderata presione e non battano 
violentemente sul pezzo in lavoro; occorre anche che la pres- 
sione resti costante anche cen pezzi di spessore notevolmente 
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diverso. La fig. 2 rappresenta schematicamente un modernis- 
simo tipo di macchina da saldare per punti, 

Dei due elettrodi, l'inferiore è fisso e quello superiore mo- 
bile essi sono collegati dalla spira secondaria del trasformatore 
(punteggiata in fig.) e il movimento è dato da un eccen- 


Elettrodo 


Elettro 


Fig. 1. — Disposizione dei pezzi da unire e degli elettrodi nella 
saldatura per punti. 


trico E collegato al motore da un innesto comandato dal pe- 
dale p. Data la forma delle bielle di accoppiamento il moto 
dell'elettrodo è veloce in principio di corsa e lento in fine, 
quando esso sta per toccare il pezzo. La pressione è regolata 
da! cilindro superiore C ad aria compressa, e indicata da un 


rbatoio d'aria 
ГА lavola 


Fig. 2. — Schema di moderna macci saldatura per puni 


manometro. Un contattore automatico a tempo lascia passare 
1» corrente di saldatura per la durata di 2 а 10 periodi (per 
corrente a 60 hertz). A titolo di esempio, la saldatura di due 
amiere di acciaio inossidabile dello spessore di un millimetro 
richiede una pressione tra gli elettrodi di circa 120 kg. e una 
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corrente di 26.000 amp. per la durata di 1/60 sec, (un pe- 
riodo) per punto. Con il consumo di energia di un kwh si pos- 
sono eseguire circa 7000 punti. 

Il procedimento risulta economicamente conveniente per spes- 
sori fino a 4 тт, o poco più; la saldatura di spessori maggiori 
è possibile, ma la durata degli elettrodi diviene troppo breve 
{solo 5-10 punti per spessori di 12 mm.!, Un artificio per 
saldare spessori maggiori può essere quello di interrompere 
la corrente durante la saldatura cio di mandare diversi im- 
pulsi successivi per ogni punto. Allora siccome gli elettrodi sono 
muniti di circolazione interna di acqua, essi si raffreddano ne- 
gl. intervalli mentre la temperatura del pezzo nell'interno va 
sempre aumentando fino a quella di fusione. Si possono così 


Fig. 3. — Elettro 
d'ac 


Hreddamento con quattro getti 


dere p. es. otto impulsi di 10 periodi ciascuno, separati da 
intervalli di otto periodi 

Per eseguire la saldatura continua si usano macchine nelle 
quali gli elettrodi hanno la forma di dischi (fig. 3) che rotano 
tenendo stretti ı pezzi da unire. La corrente viene inviata 
ad intervalli tali che i singoli punti prodotti si soprappongano, 
dendo luogo ad una « cucitura »; quattro getti d'acqua raf- 
freddano gli elettrodi е la superficie dei pezzi in lavorazione 
Applicando invece la corrente in modo continuo vi è pericolo 


Fig. 4. — Macchina per saldatura continua regolata a valvole 
Tyratron. 


che i pezzi si risczldino troppo e che, divenendo plastici, possa- 
ro essere danneggiati dalla pressione degli elettrodi. 

Per quanto riguarda il lato elettrico del problema si deve os- 
servare che il calore sviluppato durante la saldatura, essendo 
la durata di questa di pochi periodi o anche di un solo, di- 
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pende non dal valore medi» della corrente, ma dal valore istan- 
taneo e quindi è necessario che i contattori a tempo chi 
deno e aprano il circuito al momento più opportuno per evi 
tare fenomeni transitori di sovracorrente nel trasformatore, Data 
la forte impedenza del secondario il valore della corrente in 
questo è poco influenzato dalla resistenza della saldatu 
raddoppiando tale resistenza la corrente varia di circa il 10% 
solamente. Il fattore di potenza risulta sempre molto basso, 
dell'ordine di 0,3, quindi lo sfasamento della corrente sulla 
tensione è di circa 72°. Studiando accuratamente gli oscillo- 
si è trovato che il momento più opportuno 


grammi relativi 
pe: chiudere il circuito secondario non è quello di tensione 
primaria nulla, ma quello corrispondente alla corrente nulla. 

Della massima importanza è il controllo preciso della durata 
dell'impulso. Questa deve essere tale che il metallo fonda 
sulle due superfici a contatto senza che la fusione arrivi alla 


faccia esterna che è a contatto con gli elettrodi, e ciò anche 
con le lamiere più sott 

| contattori meccanici o magnetici, non sincroni, поп pos- 
sono mai soddisfare perfettamente alle condizioni sopra enun- 
ciate di dare un impulso di un numero fisso di periodi e ini- 
ziato ad un punto ben determinato della curva della tensione. 
Nella durata si possono avere disuguaglianze anche di un pe- 
riodo e il diverso istante di inizio dell'impulso rispetto alla 
tensione primaria, può avere conseguenze anche maggiori. Sono 
stati anche costruiti contattori meccanici comandati da mo- 
tori sincroni, ma si tratta di apparecchi complicati e di deli- 
cata manutenzione per l'elevata velocità dela parti in mo- 
vimento. 

jorî risultati si ottengono con l'uso di valvole Thyratron 


1 mi 
e Ignitron che consentono una esattissima regolazione della 
durata (fino a mezzo periodo) e dell'istante di chiusura del 
circuito, Le ignitron sono valvole elettroniche di grandissima 
potenza che si inseriscono direttamente sul primario del trasfor- 
matore e possono controllare intensità di 200 ampere e più 
Le macchine da saldare controllate mediante valvole elettro- 
niche si costruiscono in dimensioni svariatissime, dalle più 
grandi che richiedono una potenza di 2000 kVA, a quelle pic- 
colissime da 2 o 3 КУА per usi di oreficeria, ottica e simili. 
La fig. 4 mostra una macchina per saldatura continua, usata 
per la fabbricazione degli evaporatori per piccoli refrigeranti di 
uso domestica. 


General Eletric Review. Marzo 1937. 


METALLURGIA 


a resistenza meccanica e 


Un nuovo bronzo ad al 
chimica, 


Ricerche condotte in Inghilterra per la fabbricazione di una 
lega avente l'aspetto dell'oro e buone caratteristiche di inal- 
terabilità hanno portato alla produzione del « Tungum » 
bronzo allo zinco, alluminio, nichel e silicio le cui possibilità 


di applicazione sono molto più vaste di quelle dell'oreficeria. 
Il suo peso specifico è di 8,5, il punto di fusione di 1160" e 
il coefficiente di dilatazione lineare ha il valore di 188 x 10-7, 
costante sensibilmente tra O° e 300°. Il materiale forgiato a 
caldo ha una resistenza alla trazione di 50 kg./mma., con un 
limite elastico di 44 e un allungamento del 30 %: trafilato a 
freddo i valori, per le stesse caratteristiche, diventano 81, 74 
e 11, Ugualmente notevole è la resistenza agli agenti chimici: 
in acqua di mare la corrosione è stata trovata trascurabile 
dopo 200 ore; nullo del pari è stato l'effetto dell'immersione 
per 120 ore in soda bollente al 50 % 

L'uso del Tungum è stato già autorizzato in Inghilterra per 
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le costruzioni aeronautiche: esso ha inoltre numerosissime ap- 
plicazioni nei macchinari per l'industria chimica e petrolifera, 
per eliche navali e per oggetti di decorazione. 


C. H., La Technique Moderne, 1° maggio 1937. 


ELETTROTECNICA 


Lo sviluppo dell'industria elettrotecnica in America 
nel 1936. 


II 1936 è stato il primo anno di ripresa dopo la crisi econo- 
mica che ha travagliato il mondo e gli industriali degli Stati 
Uniti con il coraggio e lo spirito di iniziativa che è loro ca- 
ratteristica si sono nuovamente gettati nella lotta per la con- 
quista dei mercati e per il miglioramento della produzione. 

II consumo di energia elettrica ha segnato, nel 1936, dei mas- 
simi assoluti rispetto ai periodi precedenti e il valore delle 
macchine elettriche prodotte ha raggiunto quello degli anni 
ante-crisi, 

Tra le grandi costruzioni di macchine termoelettriche è da 
notare che la Ford ha installato nei suoi stabilimenti di River 
Rouge un secondo gruppo turbogeneratore ad alberi sovrappost 
della potenza di 110.000 kw. La pressione in caldaia è di 


Fig. 1. — Uno dei trasformatori per la Boulder Dam. 


85 kg./cma. е la temperatura di surriscaldamento tocca i 500° 
C^, il massimo fino ad oggi consentito dai materiali in uso. 
Un importante perfezionamento agli alternatori dei grandi 
gruppi è il raffreddamento a ciclo chiuso mediante idrogeno. 
Questo sistema è stato applicato all'alternatore da 53.000 kw. 
della centrale di Waterside della Consol. Edison Co., a quello 
da 50.000 kw. della centrale di Logan (W. Virg.) e a quello 
da 35.000 kw, della centrale West End della Cincinnati Gas 
G Electric Co. Si consegue in tal modo un migliore raffred- 
damento riducendo le perdite per attrito e correnti vorticose 
а 1/10 del corrispondente valore per l'aria. Altri due gruppi 
da 66.000 kw. ed uno da 31.000 con raffreddamento ad idro- 
geno sono in costruzione presso la General Electric Co. 
Anche nei gruppi medi e piccoli vi è una netta tendenza ad 
aumentare la pressione di esercizio e la temperatura di surri- 
scaldamento: i relativi valori medi che erano di 15,5 kg./cmq. 
e 260° nel 1926, sono oggi saliti а 29,5 е 350° rispettiva- 
mente. 

Un provvedimento correntemente adottato per rimodernare gli 
impianti e aumentarne il rendimento è quello di aggiungere 
gruppi ad altissima pressione i quali scaricano nella rete gene- 


LUGLIO 1937-XV - N. 7 


Biblioteca 
di Roma 


cale di alimentazione dei gruppi esistenti, a bassa pressione. 
Nella centrale surricordata di Waterside il nuovo gruppo di 
53.000 kw. è azionato da due turbine una de'le quali della 
potenza di 49.500 km. è alimentata da una nuova caldaia a 
100 kg./ema. e scarica nella tubazione di alimentazione dei 
gruppi preesistenti a 14 kg./cma. mentre la seconda turbina 


sione a una pressione di 14 kg./cmq. inferiore a quella che 
regna nei bollitori. 

La Ceneral Electric Co. ha poi sviluppato un tipo di genera- 
tore turboelettrico ad alta pressione, molto compatto e por- 
tatile chiamato « Steamotive » (V. la descrizione in «L'in 
gegnere э, fasc. IV, 1937, pag. 2001 le cui possibilità di 


Fig. 2. — Gli alternatori della Boulder Dam. 


della potenza di 3500 kw. funziona a 14 kg./cmq. e scarica 
a 4 kg./cma. nei preriscaldatori dell'acqua di alimentazione 
della caldaia ad alta pressione. 

Per le industrie della filatura che in Ameri 


usano motori 


Fig. 3. - Caldaia a 
mercurio per l'im- 
pianto di Lynn. 


sincroni, a 150 hertz, sono stati costrui 
turboalternatori a tale frequenza. Si tratt: 
unità, intorno ai 2000 kw. 

Due nuovi impianti a mercurio sono stati installati in opifici 
industriali a Lynn e a Pittsfield. 11 vapore di mercurio aziona 
una turbina da 1000 kw. e con la sua condensazione produce 
5600 kg. all'ora di vapor acqueo che è utilizzato nei processi 
di fabbricazione. La caldaia dell'impianto di Pittsfield è a cir- 
colazione naturale, simile a quelle dei precedenti impianti di 
Kearny e di Schenectady; la caldaia dell'impianto di Lynn è 
invece a circolazione forzata: i tubi bollitori sono interamente 
riempiti di mercurio e il vapore si svolge in un corpo di espan- 


parecchi gruppi 
in genere di piccole 


LUGLIO 1937.XV - N. 7 


Fig. 4. — Locomotiva diesel-elettrica da 2000 cav. 


applicazione si presentano assai vaste anche per la trazione 
ferroviaria e la propulsione navale, 

Nel campo delle macchine idroelettriche, sono stati montati 
quattro gruppi da 82.500 kw, alla Boulder Dam [due di co- 
struzione Westinghouse e due General Electric); 1 impianto 
completo comprenderà, come è noto, quindici generatori da 
82.000 kw, e due da 40.000. Queste macchine sono attual- 
mente le più potenti del mondo 

Due gruppi della potenza di 70.000 kw. già fabbricati in 
precedenza, sono stai montati alla Diablo Dam, sul fiume 
Skagit. Due gruppi da 48.000 kw, sono stati installati allo 
impianto di Bonneville e due da 36.000 all'impianto Wheeler 
sui Tennessee. 


5. — Relais. fotoelettrico per usi indust 


Nella trazione ferroviaria vanno segnalate numerose locomo- 
tive diesel-elettriche, sia per servizio passeggeri, sia per merci 
Tra le più potenti sono quelle dell'Illinois Central Railroad da 
1800 cav. (2 gruppi da 900! e da 2000 cav. lin un sol 
gruppo, il più grande finora installato a bordo di una locomo- 
tiva), Queste locomotive hanno una cassa montata su due 
carrelli a tre assi azionati ciascuno da un motore elettrico 
Gruppi generatori Diesel-elettrici della potenza di 1200 a 
1500 cav. sono montati sui più recenti treni aerodinamici 
« City of Los Angeles ¥, « City of San Francisco э, « Denver 
Zephir », « City of Denver ». La New York, New Haven G 
Hartford Rlrd, ha messo in esercizio locomotive diesel-elettriche 
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da manovra, munite di un gruppo generatore da 600 cav. Un 
esperimento che ha destato molto interesse è quello fatto dalla 
Union Pacific Rird. con una locomotiva a vapore a trasmis- 
sione elettrica munita di due gruppi turbogeneratori da 2500 
La trasmissione elettrica è stata largamente applicata anche 
agli autobus, 27 veicoli di questo tipo circolano a Newark; il 
gruppo generatore si trova nella parte posteriore del veicolo, 
disposto trasversalmente. Notevole anche il compressore d'aria, 
direttamente accoppiato a motore elettrico, alla velocità di 
1200 giri al min 

Nell'utilizzazione dell'energia elettrica per forza motrice, 
da notare l'uso sempre più largo di condensatori, posti in pa- 
rallelo con i carichi induttivi, per migliorare il fattore di po- 
tenza. Motori monofasi di piccola potenza vengono corrente- 
mente costruiti in serie con la capacità montata sulla carcassa 
stessa del motore. 

Anche i relais fotoelettrici vengono ormai costruiti in serie. 
In uno dei tipi più usati è stato soppresso lo stadio di am- 


plificazione e la corrente dell'elemento fotosensibile è impressa 
direttamente sulla griglia di un Thyrathron la cui corrente 
anodica aziona un contattore elettromagnetico capace di in- 


terrompere una corrente di 35 amp. La cellula fotoelettrica è 
montata su un supporto mobile e connessa con un lungo cor- 
done flessibile alla cassetta che contiene il Thyrathron e il 
contatore. Un impianto motore interessante è stato quello 
della campata alzabile del Triborough Bridge a New York. La 
travata, del peso di circa 2000 tonn., viene sollevata di 12 т 
alla velocità di 90 cm, al sec. Naturalmente il carico effettivo 


sui motori ё assai minore, per effetto dei contrappesi. | mo- 
tori sono due ad ogni estremità, della potenza di 200 cav. 
ciascuno e i| livello è mantenuto mediante un controllo della 


velocità dei motori secondo il sistema Selsyn. Un motore di 
riserva di GO cav. può essere azionato da un gruppo genera- 
tore a benzina. 

Nelle applicazioni elettrodomestiche costituiscono una novit 
le coperte da letto contenenti un avvolgimento riscaldante 


Fig. 6. - Nuovo tipo 
di lampade ad in- 
candescenza da 
1000 watt con- 

to con il ti- 

usuale. 


(specie di grande termoforo) . La tensione è ridotta a 23 volts 
per eliminare qualsiasi pericolo e la quantità di calore fornito 
viene automaticamente variata secondo le variazioni di tem- 
peratura dell'ambiente. Per il controllo degli apparecchi do- 
mestici di riscaldamento, forni, cucine e simili à stato studiato 
un nuovo tipo di commutatore, organo che in genere aveva 
una durata assai limitata. In questo modello | contatti che 
aprono e chiudono il circuito sono solo due, largamente di- 
mensionati, mentre quelli che effettuano le varie connessioni 
serie-parallelo degli avvolgimenti riscaldanti, possono girare 


L'INGEGNERE 352 


soltanto quando i primi due hanno aperto il circuito, e non sono 
quindi soggetti a scintillamento, 

Anche nei trasformatori si sono avute importanti realizzazi 
е perfezionamenti notevoli. Е" completa l'installazione del 
primo gruppo di sette trasformatori da 55.000 kw. e 287.000 
volt (la tensione più alta finora adottata su una grande rete) 


Fig. 7. — Illuminazione della careggi 
5. Francisco-Oakland. 


superiore del ponte 


alla Boulder Dam. Il trasporto è stato fatto dentro speciali 
recipienti ermetici pieni di azoto; all'arrivo i trasformatori ve- 
nivano piazzati nelle loro casse e queste riempite di olio. 
Notevoli sono anche i primi sei trasformatori per la Norris 
Dam da 18,600 kw. e 154,000 volt. 

Per l'isolamento si va diffondendo l'uso del « Pyranol » liquido 
non infiammabile, non esplosivo, buon isolante e buen condut- 
tore del calore, finora però soltanto per piccole e medie potenze. 
Per la costruzione dei cavi si sono studiati nuovi materiali iso- 
Il Flamenol è simile alla gomma, ma assai più resistente 
agenti chimici, compreso l'ozono; non è infiammabile e 
può facilmente essere portato in soluzione per impregnare carta 
© tessuti. Viene prodotto un nuovo tipo di cambric verniciato 
(cosiddetta tela Sterling) che resiste bene fino a una tempe- 
rotura di 90° Per la guaina di protezione dei cavi è stata spe- 
rimentata una lega di piombo contenente rame invece di stagno. 
che, oltre alla maggior resistenza, risulta anche più economica. 
Nel 1936 sono state vendute negli Stati Uniti 880 milioni di 
lampade ad incandescenza superando largamente tutti i mas- 
simi precedenti (1928: 580 milioni). Da segnalare un nuovo 
tipa di lampada per illuminazione pubblica, della portata di 1000 
watt fatta di vetro duro, resistente al calore e ai bruschi cam- 
biamenti di temperatura e smerigliata internamente. Lo zoccolo 
porta due spine, invece della vite, e le dimensioni sono molto 
ridotte rispetto a quelle di una lampada di tipo tradizionale, 
Le lampade al sodio per illuminazione stradale sono state per- 
fezionate aumentando la superficie del catodo e migliorando 
l'isolamento termico, in modo che variazioni anche notevoli 
delle condizioni di temperatura esterna non portino apprez- 
zabili cambiamenti nel rendimento luminoso. 

Una delle più grandiose applicazioni si è avuta nell'illumina- 
zione del ponte San Francisco-Oakland, Nella carreggiata su- 
periore i corpi illuminanti sono posti dalle due parti, affac- 
ciati, ogni 45 m. a m. 7.50 di altezza; nel piano stradale 
inferiore, dove parte della larghezza è occupata da binari fer- 
reviari, le lampade sono tutte da una parte, distanziate di 
36 m. In tutto sono state installate 1074 lampade al sodio da 
10,000 lumen. 


lant 
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Una applicazione nuova è stata fatta nella città di Grand 
Island (Neb.) dove sono state accoppiate in uno stesso 
corpo illuminante una lampada a mercurio a grande intensità 
(400 watr. 16.000 lumen e una lampada ad incandescenza 
(200 watt, 3400 lumen). Il colore della luce risultante dalle 
due sorgenti è soddisfacente e si avvicina al bianco, mentre 
il consumo è di circa il 40 % inferiore a quello di una sola 
lampada ad incandescenza di pari flusso luminoso, 


Conor: 
Electri 


Electric Rewiew, gennaio 1937. 
Journal, gennaio 1937. 


Apparecchio di controllo fotoelettrico. 


E' noto che i circuiti nei quali entrano cellule fotoelettriche 
sı prestano alle più svariate applicazioni come contatori di 
oggetti e di persone, per il comando di circuiti di illumina- 
zione, per circuiti di sicurezza per macchine utensili, per 
casseforti, ece. 


La società inglese Thomson Houston ha realizzato un com- 


Серђо da 


Rela, contraltare 


di айтта 


Schema del circuito. 


plesso molto semplice e compatto che si presta assai bene 
alle applicazioni industriali. La figura ne riproduce lo schema. 
Ph è la cellula fotoelettrica costituita da un'ampolla a vuoto 
nel cui interno si trovano due elettrodi. || catodo è rivestito 
di un metallo fotoemittente: cerio, cesio, ecc. e quando è 
colpito dalla luce, emette elettroni che vengono raccolti dal 
catodo, mantenuto ad una tensione positiva, e dànno luogo 
ad una debolissima corrente fotoelettrica, di qualche milliam- 
реге. Questa corrente che da sola sarebbe insufficiente a pro- 
durre un lavoro meccanico viene amplificata mediante un 
triodo T. 

Il trasformatore di alimentazione del 
avvolgimenti secondari: il 1° serve per il riscaldamento del 
catodo del triodo, il 19 fornisce la tensione di placca dello 
stesso e il 111° dà la tensione negativa di griglia, la quale ha 
un valore sufficiente per impedire il passaggio della cor- 
rente anodica durante !a semionda in cui la placca è positiva 
quando la cellula fotoelettrica non è eccitata. Quando invece 
la medesima è colpita dalla luce la corrente che la attraversa 
rende meno negativa la griglia del triodo, per cui la corrente 
snodica di questo assume un valore sufficiente a eccitare un 
sensibile relais R inserito nel circuito, il quale a sua volta 
aziona un contattore K inserito sul circuito da controllare. 1 
relais è shuntato da un condensatore di sufficiente capacità 
per assicurare, con la sua scarica l'aderenza dell'ancora nei 
mezzi periodi in cui la corrente anodica è interrotta (giacchi 
l'anodo del triodo è alimentato direttamente a corrente alter- 
nata). Un commutatore c serve a disporre 


sistema tr porta tre 


circuiti in modo 
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che l'eccitazione del relais possa produrre, a piacere, la chiu- 
sura, ovvero l'apertura del circuito. 

Engineering, 16 aprile 1937. 
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Tubi a luminescenza a luce bianca. 


Giorgio Claude in una memoria presentata all'Accademia delle 
Scienze ha riferito sui suoi studi tendenti a trovare un tubo a 
luminescenza che emettesse luce bianca con uno spettro con- 
tinuo, più simile che fosse possibile a quello solare. 

Egli ha risolto il problema partendo da tubi a mercurio e tra- 
sformando in radiazioni luminose le radiazioni ultraviolette che 
questi tubi emettono in grande quantità, facendole cadere su 
sostanze luminescenti appropriate. 

Per ottenere una emissione di luce bianca egli ha adottato il 
tungstato di calcio che, da solo, dà una luce blu, con aggiunta 
di samario che dà un colore rossastro e di silicato di zinco che 
produce luce verde. Questa miscela viene applicata sulla faccia 
interna dei tubi e aderisce mentre il vetro è allo stato pastoso, 
in modo che il tubo può poi essere scaldato di nuovo per 
curvarlo in qualsiasi foggia. 

1 rendimento luminoso è molto alto: dai 20 ai 30 lumen per 
watt; e la durata anch'essa buona, sulle 1000 ore. Se si con- 
sidera che le migliori lampade a filamento nel gas, rendono 
dai 10 ai i5 lumen per watt, sembra che il nuovo tipo di 
sorgente luminosa debba prendere uno sviluppo enorme. Vi 
sono tuttavia limitazioni specialmente per quanto riguarda la 
tensione, che deve essere elevata a seconda della lunghezza 
del tubo, il costo, ed altre circostanze per le quali i tubi lu- 
minescenti resteranno per ora adibiti a scopi di illuminazione 
stradale, reclame luminosa e simil 
Una via diversa ё stata seguita da Marcel Laporte, il quale ne 
ha pure riferito all'Accademia delle Scienze. Era noto che 
quando in un tubo a iuminescenza, alla pressione di qualche 
mm. di col. Hg. si aumentava fortemente la densità di cor- 
rente, all'emissione dello spettro a righe, caratteristico del gas 
impiegato, si sovrappone uno spettro continuo. L'inconveniente 
è che essendo l'energia dissipata in grande quantità, il tubo 
si scalda e deve essere raffreddato. Il Laporte ha cercato di 
girare la difficoltà, facendo funzionare il tubo ad intervalli, 
sufficientementa ravvicinati perchè l'occhio ne riceva l'impres- 
sione di una luce continua, e ha realizzato questo concetto 
disponendo in derivazione un condensatore tra | poli del se- 
condario di un trasformatore elevatore. Il tubo a luminescenza 
è alimentato in derivazione sul condensatore, con l'interposi 
zione di una valvola thyratron, Questa ha la griglia polariz- 
zata in modo che la scarica non possa traversare la valvola, 
е quindi il tubo a luminescenza, che quando la tensione a cui 
si carica il condensatore, ha raggiunto un certo limite, Si ot- 


tengono così una serie di scariche che, per la persistenza delle 
immagini luminose dànmo luogo a una luce continua. Con un 
tubo di pirex di 10 mm. di diam. lungo | m. contenente 
xenon, si è avuto un flusso luminoso di 1200 decalumen con 
un consumo di 1500 watt; il rendimento è piuttosto basso, 
ma si tratta evidentemente di un modello sperimentale suscet- 
tibile di ulteriori perfezionamenti. 


MACCHINE TERMICHE ED IDRAULICHE. 


Preriscaldatori d'aria a riscaldamento indiretto. 


Nelle caldaie di grandi dimensioni, le quali hanno uno sviluppo 
prevalentemente verticale, il preriscaldatore d'aria che è l'ul- 
timo organo di recupero del calore inserito sul cammino dei gas 
caldi, si viene a trovare molto alto e lontano dal punto in cui 
l'aria calda deve essere utilizzata, generalmente per essiccare 
e trascinare il carbone polverizzato, Ne risulta la necessità di 
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lunghe condutture per l'aria, le quali sono anche di grandi 
dimensioni, quindi occupano molto spazio e dànno luogo a 
perdite per irradiazione. Anche le superficie per lo scambio 
di calore devono essere assai estese, nel caso di grandi unità, 
la loro pulitura è gravosa ed essendo in genere fatte di la- 
miere piuttosto sottili vanno soggette a corrosione per effetto 
dei prodotti solforosi della combustione che si condensano 
sotto il punto di rugiada 

In America è stata già da tempo adottata in molti casi una 
soluzione che consente di eliminare la maggior parte di tali 
inconvenienti: essa consiste nel porre nella corrente dei gas 
caldi in luogo del comune preriscaldatore d'aria, un fascio 
tubolare contenente un liquido lin generale difenile o ossido 
di difenile, ovvero difenile e naftalina) a elevato punto di 
ebollizione, il quale viene fatto circolare mediante una pompa 
nei riscaldatore d'aria che può essere collocato in immediata 
prossimità del focolaio. Dato il maggior calore specifico del 
liquido rispetto all'aria е la maggiore velocità che ad esso si 
può imprimere, le tubazioni tra i| serpentino di riscaldamento 


del liquido e il riscaldatore dell'aria risultano relativamente. 
piccole; si può inoltre facilmente, regolando la circolazione, 
variare la temperatura dall'aria, anche separatamente per l'aria 
primaria e per quella secondaria, con grande vantaggio del 
rendimento della combustione, 

Foster Wheeler usa un liquido chiamato « Dowtherm » com- 
posto di una miscela di 85 % di ossido di difenile e 15 % di 
naftalina, Il liquido che ne risulta solidifica а 19° e bolle 
а 246°, Siccome i| Dowtherm si ossida ad alta temperatura, 
nci recipienti che lo contengono viene mantenuta un'atmo- 
sfera di anidride carbonica. 


Hou Engineering, marzo 1937. 


Progressi nei gassogeni per autoveicoli 


Le qualità essenziali che un gassogeno per autoveicoli deve 
possedere sono quelle di fornire un gas, di composizione co- 
stante a tutti i regimi, anche al minimo, e di un potere 


calorifico sufficiente perchè la perdita di potenza rispetto al- 
l'alimentazione a benzina sia tollerabile; di essere leggero, 
geco ingombrante e facilmente adattabile a differenti tipi 
di macchina; di utilizzare un combustibile poco costoso e di 
facile approvvigionamento. Bisogna inoltre che la depurazione 
del gas dalle particelle solide trascinate sia spinta ad un grado 
do rendere necessaria la rialesatura dei cilindri non più spesso 
che ogni 50-60.000 km. 

L'ordinario gas-aria o gas povero, non contiene, come ele- 
menti combustibili altro che circa il 30 % di CO e appena 
l'uno o il due per cento di idrocarburi; in tali condizioni l'aria 
carburata ammessa nei cilindri viene a possedere un potere 
calorifico di circa 500 cal/mc. in luogo delle 800 possedute 
dall'aria carburata con benzina. La perdita di potenza che il 
motore subisce è quindi dell'ordine del 30 % 

Per rimediare a questo inconveniente si potrebbe anzitutto 
aumentare la cilindrata, ma questo provvedimento non è appli- 
cabile che a motori nuovi; più spesso si aumenta il rapporto 
di compressione, modificando le teste dei cilindri, da 6 a 8 
© anche a 9, Dovendo fare l'avviamento a benzina però, una 
compressione così spinta può dar luogo a inconvenienti e 
quindi gli sforzi dei tecnici si sono diretti verso l'unica solu- 
zione radicale che è quella di costruire gassogeni che diano 
un gas di potere calorifico abbastanza elevato per ridurre al 
minimo, o anche annullare, la perdita di potenza. 

Un gassogeno che risponde assai bene ed è largamente di 
fuso in Francia è quello Gohin-Poulenc che può bruciare una 
miscela di antracite e di carbone di legna. Per una maggiore 
utilizzazione dei combustibili fossili, importanti società mine- 
тепе come le Miniere d'Anzin e quelle della Grand Combe 
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hanno studiato ed applicato tipi di gassogeni che possono uti. 
lizzare antracite assoluta. 

M gassogeno Gohin-Poulenc è costituito da un cilindro di 
acciaio, senza rivestimento refrattario, del diametro di 30 a 
50 cm. e dell'altezza di m. 1,50 a 2, a seconda delle potenze. 
Non ha tramoggia e il combustibile viene caricato tutto în una 
volta, in quantità sufficiente per percorrere 250-300 km. 
L'aria aspirata entra in basso, nella parte centrale da un ugello 
di bronzo a circolazione d'acqua allacciata col radiatore, 

La combustione è attivissima e la temperatura è molte alta, 
ma in una zona assai limitata; da ciò la possibilità di evitare 
il rivestimento refrattario. | prodotti della combustione sono 
molto ricchi di CO e contengono 1,5-2 ^; di CO". Le ceneri 
fondono e si accumulano al fondo formando una formella di 


scorie, Con un combustibile appropriato la messa a regime non 
esige più di 2 o 3 minuti 

Le miniere d'Anzin hanno adottato un rivestimento refrattario, 
monolitico e dello spessore di una diecina di cm. Gli ugelli sono 
disposti inclinati dall'alto in basso e поп sono raffreddati; il 
gas esce dal basso e dopo essere stato raffreddato viene depu- 
rato prima in cicloni sovrapposti e poi attraverso un recipiente 
pieno di anelli Raschig, formati di pezzi di tubo di pitone, 
bagnati d'olio. 

11 gassogeno tipo Imbert, costruito daila Bariiet, è formato di due 
camere concentriche di cui l'interno contiene il combustibile 
che scende a mano a mano dall'alto, subendo una predistilla- 
zione, poi la carbonificazione e infine la gassificazione, т quella 
esterna è percorsa in controcorrente dal gas prodotto che fun- 
ziona da isolante e cede una parte del suo calore al combustibile 
Il gossogeno della Miniere della Grand Combe ha l'ugello di 
aspirazione dell'aria fatto di materiale refrattario e disposto 
verticalmente, nel centro della camera di combustione; l'aria 
viene umidificata mediante un dispositivo a livello costante, 
in ragione di 250 gr. per kg. di carbone bruciato, quindi il 
gas prodotto è un gas misto a 2000-2100 cal/me. che contiene 
il 40 % circa di ossido di carbonio, oltre il 10 © di idro- 
geno, dal 3 all B% di idrocarburi е solo il 3% circa di 
anidride carbonica. Con un gas di tale composizione la 
perdita di potenza è ridotta in limiti tollerabili senza trop- 
рэ spingere i| rapporto di compressione. Un ingegnoso 
artificio è adottato nella filtrazione del gas attraverso tele 
metalliche per evitare l' ostruzione di queste, e consiste nel 
mescolare ol gas della segatura fini 


ima di sughero ıa 
quale resta aderente alle tele formando un cuscino poroso; 
quando lo strato ha raggiunto un certa spessore, cade per il 
suo peso e sminuzzandosi la segatura rientra in ciclo. 
Riguardo all'economia effettiva conseguibile con l'uso del 
gassogeno occorre tener presente, oltre al maggior consumo 
dei cilindri e delle fasce elastiche e all'ammortamento del 
gassogeno, che non si può istituire il confronto con carburanti 
sui quali in tutti i paesi, dove più e dove meno, gravano ri- 
levanti oneri fiscali, che i governi dovrebbero in qualche modo 
rimpiazzare quando venissero gravemente decurtati, La vera 
importanza dell'alimentazione a gassogeno, per i paesi privi 
di risorse petrolifere è il contributo che essa può dare, e no- 
tevolissimo, al conseguimento dell'autarchia economica, e alla 
valorizzazione delle industrie agricole е forestali. Per es. in 
Francia viene preconizzata la carbonizzazione del legno in 
vaso chiuso, dalla quale, oltre a diversi sottoprodotti utilizza- 
bili, si ottiene il catrame sufficiente per brichettare il carbone. 
Le formelle vengono poi sottoposte ad una seconda distilla- 
zione dalla quale si ottiene un prodotto duro e lucente simile 
al coke che si presta egregiamente all'alimentazione dei gas- 
sogenì. Da numerose esperienze eseguite sembra assodato che 
un ki. di tale carbone possa sostituire un litro di benzina, 


Ch. Berthelot, Le Génie Civil, 21 aprile 1937, 
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Un nuovo progresso per 
il vetrocemento armato 


| diffusori brevettati a super resistenza della 
FABBRICA PISANA della Soc. An. SAINT-GOBAIN 


, alla prova seguente: 
Kg. 4,250 viene lasciato cadere sul dif- 
fusore da una altezza di m. 1,50». 


MODELLI DI NUOVA FORMA RAZIONALE, EFFICACISSIMA, VETRO ULTRA-CHIARO, TEMPERATO 
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tipo 5 - per trattamenti supe li 

tipo Р ` - per lavori in penetrazione 

tipo M - per ricarichi e formazione di manti d'usura 
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STRADE E FERROVIE NELL'IMPERO 


Il problema delle vie di comunicazione nell'Impero 
è semplicemente formidabile: occorre cominciare 
dalle fondamenta, poiché quasi nulla è stato fatto 
in passato e la regione presenta tali accidentalità 
orografiche, a tutti note, che qualsiasi soluz'one 
sarà per forza naturale di cose complessa e diffi- 
cile 

Il Duce ha deciso. con grande saggezza di costruire 
un primo gruppo di strade fondamentali, che pos- 
siamo riassumere in due itinerari quasi paralleli dal 
nord al sud ed in uno trasversale e cioè: Omagher - 
Gondar - Debra Tabor - Debra Marcos - Addis Abe- 
ba - Gimma l'uno e l'altro Adigrat - Macallè - Des- 
siè - Addis Abeba - Neghelli - Dolo ed il trasversale 
Debra Tabor - Dessié - Assab. Tali vie corrispon- 
dono in parte a strade o piste esistenti, più o meno 
carreggiabili, in parte a semplice carovaniere e for- 
mano le arterie fondamentali colleganti le regioni 
più fertili e più abitate colla capitale, cella colonia 
Eritrea e quindi con Massaua e con Assab, che è il 
porto più facilmente accessibile dalla zona centrale 
e dalla capitale in territorio italiano. 

L'assoluta precedenza data alle strade ordinarie è 
logica, poichè esse hanno il grande pregio che già 
in costruzione possono in qualche modo permettere 
l'accesso ai veicoli più leggeri e quindi entrare subito 
in azione, mentre si completano, si rassodano, si 
pavimentano. Anzi per necessità stessa costruttiva, 
per l'impianto dei cantieri intermedi bisogna, ove 
già non vi sia, sbozzare grossolanamente una pista 
carreggiabile lungo il tracciato, che contemporanea 
mente assicura le prime imperfette comunicazioni 
Questa rete fondamentale sarà completata con altra 
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a maglie assai minori, in un primo tempo semplici 
piste carreggiabili, poi strade via via più sistemate, 
il cui studio però deve farsi non solo in considera- 
zione della rete fondamentale stradale gia appro- 
vata, ma anche in relazione allo sviluppo della fu- 
tura rete ferroviaria 

E' problema assai arduo determinare quale potrà 
essere nell'Impero il campo d'azione delle ferrovie 
e delle strade. Quì siamo in terreno praticamente 
vergine ed occorre prevedere quindi con un giusto 
equilibrio lo sviluppo da darsi ad entrambi i mezzi 
nessun dubbio che col progresso del motore su 
strada la funzione ferroviaria abbia oggi un campo 
assai più limitato che in passato, ma nessun dub- 
bio pure, nonostante l'opinione unilaterale di qual 
che tecnico, che in un territorio così vasto occor- 
rano, oltre alle strade, anche le ferrovie. 

In un paragone razionale fra i due mezzi non s 
devono dimenticare tutte le spese di esercizio, che 
nella ferrovia sono più facili a determinare perchè 
sopportate da un unico ente. L'autotreno a nafta, 
secondo l'opinione di valenti studiosi e secondo ia 
esperienza della pratica, con un sistema fiscale che 
fronteggi grosso modo la spesa di manutenzione ed 
ammortamento della strada (interessi del capitale 
di costruzione esclusi) esercita una discreta con- 
correnza alla ferrovia fino all'incirca al limite di 
150-200 chilometri di percorrenza, eccettuate le 
merci più povere come la ghiaia ed il carbone, Al 
disopra di tale limite conviene in genere la ferro- 
via, convenienza che aumenta coll'aumentare della 
distanza dei trasporti. Questo fatto ci è confermato 
dal confronto fra le tariffe ferroviarie fortemente 
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differenziali nelle merci al crescere della distanza е Le ferrovie dell'Eritrea hanno lo scartamento di 
quelle usate dagli esercenti autotreni che sono in 0,95, la Gibuti Addis Abeba m. 1,00, le ferrovie del 
genere proporzionali o quasi alla distanza. Sudan m. 1,06. 

Da quanto si è esposto balza la necessità di formare Si è molto scritto che lo scartamento ridotto limita 


| 

—— ferrovie esistenti | 
Dorsale. Мапдиа-Йаййз-Абеба. І 
i 

| 

| 

i 


Tronchi ferroviari di completemento. 
—— dirade lea: approvate dal Duce. 


ШЕЛ 50 3loKm 


nell'Impero una rete ferroviaria per le principalis- enormemente la potenzialità della linea, ma ciò è 
sime comunicazioni, che costituisca l'ossatura prin- vero fino ad un certo punto. In America vi sono 
cipale e che possa far fronte ai trasporti a lunga di- ferrovie di un metro, che con adatto materiale ro- 
stanza da irradiarsi ove occorra sulle strade già pro-  tabile smaltiscono dei traffici ingentissimi, e co 

gettate e sulle altre minori costruende per la di- pure dicasi del Sud Africa ove vige lo scartamento 
stribuzione locale. di m. 1.06. Molti non hanno pensato che la Mas- 
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saua-Asmara ё al limite delle condizioni di eserci- 
zio colla trazione a vepore, superando in 46 Km. al 
35 per mille 1500 metri di dislivello con raggio 
delle curve fino a 70 metri; la sua capacità è pro- 
porzionata alla dotazione limitata di materiale ro- 
tabile, al suo costo di costruzione modesto ed ai 
bisugni della vecchia colonia in tempi normali 

Su linee a caratteristiche più ragionevoli però, con 
materiale rotabile più moderno e potente, sí pos- 
sono ricavare dallo scartamento ridotto elevate po- 
tenzialità di trasporto. Le littorine ed i treni arti- 
colati con motore a combustione interna hanno poi 
superato limiti di velocità che parevano irraggiun- 
gibili pochi anni or sono, eliminando l'inconveniente 
della minor velocità per i trasporti viaggiatori. Sia- 
mo arrivati ai 40 Km. di media commerciale sulla 
Massaua-Asmara ed ai 52 sul tratto Asmara-Agor- 
dat dimezzando il tempo impiegato colla trazione 
a vapore. E' facile sulle linee costrutte con criteri 
un po' più larghi arrivare a velocità commerciali 
da 50 a 70 Km. all'ora a seconda dei tratti acclivi 
o pianeggianti. Queste velocità ѕото circa il dop- 
pio di quelle degli autobus moderni su strada or- 
dinaria, come potranno esserlo in Abissinia, e di- 
ventano quasi quadruple per lunghe distanze, poi 
chè a differenza del treno che cammina giorno e 
notte l'autobus per lasciare mangiare e riposare i 
passeggeri deve limitare il suo servizio a 12-14 ore 
al giorno. 

Motivi assai importanti consigliano di continuare 
nello scartamento esistente: 

| - L'esempio delle colonie confinanti, senza esclu- 
sioni, e di oltre 9/10 dell’Africa, e noi non possia- 
mo disconoscere quello che l'esperienza ad altri ha 
consigliato, anche se non dobbiamo inchinarci supi- 
namente alle opere dello straniero, spesso di gran 
lunga inferiori alle nostre. 

2 - L'Etiopia è molto accidentata e specie nelle 
zone più floride; quindi sarà immensamente più 
facile adattare linee collo scartamento ridotto, che 
ammette curve normali di 150 m. di raggio ed in 
casi speciali minimi di 70 metri, con un costo di 
costruzione di gran lunga inferiore, grosso modo 
della metà: Poco importa spendere ad esempio 8 
cent. invece di 6 per tonnellata-Km. quando per 
supplire al maggior onere di interesse ed ammor- 
tamento su di un aumento di impianto di lire 
400.000-Km. occorrerebbe un traffico di 2 milioni 
di tonnellate annue, assolutamente 
anche in un lontano avvenire 

3 - Il minor costo d'impianto renderà possibile le 
diramazioni a traffico modesto, ma efficacissime 
ad incrementare la linea principale, mentre quando 
questa fosse a scartamento normale la cosa diver- 


imprevedibile 
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rebbe impossibile per il maggior costo di costru- 
zione о per gli eventuali trasbordi 

4 - Una rele omogenea per scartamento in tutto 
l'impero, oltrechè rendere collegabili la rete eri- 
trea e quella somala esistenti, ed utilizzare sen- 
z'altro l'attrezzatura portuaria di Massaua, ove 
altrimenti si dovrebbe impiantare il doppio scarta- 
mento per tutto il porto, ha un'importanza enorme 
sotto il punto di vista militare, potendo rapida- 
mente concentrare a volontà gran parte del mate- 
riale mobile dove necessita. 

5 - Le dimensioni alquanto ridotte dei carri merci 
ed il minor carico per asse (circa 10 t.) permet- 
tono di costruire notevole parte dei carri merci 
formati da un telaio cogli assali e da una cassa 
sufficientemente robusta collegati fra loro da po- 
chi bulloni, in modo che si possa con rapida e facile 
manovra a mano, a mezzo di una modesta gru a 
ponte, traslare la cassa carica o no dal carro fer- 
roviario ad apposito telaio di autocarro stradale o 
Con tale soluzione si avrà è vero un 
leggero peso morto in più, forse una tonnellata sul 
carro ferroviario e mezza sull' autocarro, ma si 
potrà per tutte le merci con trasbordo costoso o 
delicato od incomodo portare la cassa del carro 
ferroviario per strada ordinaria a 100 e più Km. 
dalla ferrovia, senza una tara eccessiva; è la vera 
continuità di servizio tra la ferrovia e la strada 
che permette il servizio da porta a porta, a carro 
completo, alla sola condizione che i clienti si tro- 
vino lungo una strada ordinaria. | carri merci a 2 
assi di 20 tonnellate lorde avrebbero circa un telaio 
di 5 tonn., una cassa di 2, un carico utile di 13 +. 
il peso da traslare sull'autocarro a pieno carico sa- 
rebbe di 15 t., ancora ammissibile per un veicolo 
stradale a 3 assi con motore su avantreno, circo- 
lante in strade buone, ma non speciali. 

Lo stesso sistema permetterebbe con grande faci- 
lità il trasbordo tra la ferrovia di Gibuti di 1.00 
m. e la rete di m, 0.95. 


viceversa. 


Il presente studio è congegnato su alcuni criteri 
base che veniamo esponendo: 

La ferrovia francese Gibuti-Addis Abeba dà accesso 
ad un porto pure francese e dovrà ridursi al traf- 
fico locale della zona attraversata da e per il mare 
e col trasbordo alla capitale da e per le altre zone 
dell'Impero, ma non dovrà beneficare dei grandi 
progressi che il fecondo lavoro italiano porterà nelle 
altre regioni dell'Impero bagnato e consacrato dal 
nostro sangue 

Il traffico ferroviario servirà principalmente l'im- 
portazione e l'esportazione e dovrà dirigersi verso 
i porti italiani: Massaua e Assab da Addis Abeba 
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in su, Mogadiscio per la parte a sud della capi- 
tale. Ma non occorre attrezzare a fondo due porti 
nel rnar Rosso con suddivisione superflua di mezzi 
e di comunicazioni marittime: Assab ad eccezione 
di Dessié non ha vantaggi rilevanti di distanza ri- 
spetto a Massaua; sarà perciò un porto secondario 
alimentato dalla camionabile di Dessié, assai utile 
nei primi tempi, ed eventualmente coll'avverarsi 
delle nostre speranze il porto petrolifero dell'Aus- 
sa con relativa tubatura di convogliamento del 
petrolio. 

Massaua sarà il grande sorto dell' Impero, vero 
molo verso l'Italia, per il traffico merci fino ad 
Addis Abeba compresa la zona occidentale ed, a 


3000 |_ 


presso Decameré, sottopassandolo con galleria di 
1 Km. a quota 1990: il percorso è sufficientemente 
diretto con circa Km. 115 da Massaua. Questo pri- 
mo tronco può essere costrutio con un certo ritar- 
do, utilizzando in un primo tempo, con un rac- 
cordo necessario anche in seguito tra Decamerè e 
l'Asmara, la ferrovia Massaua-Asmara con un 
maggior perccrso di 45 Km 

Dopo Decamerè per il piano di Gura si scende al 
Маге a circa 1400 m. per risalire al colle Cascior- 
chi a quota di poco ѕирегоге ai 2000 m. e passan- 
do per Adua (Km. 245) si ridiscende per il Mai 
Ueri fino al Tacazzè la cui vallata si rimonta sino 
alla confluenza del Gas Bahar; per questa vallata 
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rete ferroviaria ultimata, per il traffico passeggeri 
di quasi tutto l'Impero; Mogadiscio, sistemata sta- 
bilmente, sarà il porto della parte meridionale. 
Questi criteri portano a pensare ad un'arteria fon- 
damentale, vera spina dorsale della Colonia e cic: 
la Massaua-Addis Abeba che è stata studiata cer- 
cando le vie meno difficili e nello stesso tempo 
più dirette in modo ca poter realizzare una ferro- 
via relativamente comoda con spesa non irragione- 
vole. Essa corre per le valli del Tacazzè e del Nilo 
Azzurro con tracciato quindi intermedio alle due 
direttrici stradali nord-sud e può essere comoda- 
mente collettrice del traffico a lunga distanza delle 
regioni sia a destra sia a sinistra. 

11 tracciato è previsto della lunghezza di Km. 1020 
totali e cioè Кт, 240 (24 %) in più della Gibuti- 
Addis Abeba per cui quasi basterebbe il vantaggio 
enorme di ncn transitare in territorio estero а 
compensare il maggior chilometraggio, mentre sarà 
facilissimo al nostro Coverno con opportune tarif- 
fe, senza sacrificare l'introito, favorire largamente 
il traffico apportatore di progresso e di benessere. 
La linea lascierebbe Massaua percorrendo il litorale 
verso il sud, poi per la valle dell'Alighedé, con pen- 
denza non superiore al 25 per mille, arriverebbe 
al costone dell’ altipiano al punto meno elevato 
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si risale a Ne Fas Macha in prossimità di Debra 
Zebit (circa 2550 m.). Di qui si raggiunge lungo 
il Chechedo ed il Bascillo il Nilo Azzurro lungo il 
cui fiume si perviene a О Исп (m. 1220) donde 
risalendo la valle del Mugher e passando per En 
fotto si arriva ad Addis Abeba (Km. 1020). 
Esaminando la planimetria allegata ed il profilo lon- 
gitudinale schematico si rileva che, nonostante 
l'accidentalità della zona, il tracciato è abbastanza 
diretto e le pendenze stanno in limiti moderati; 
vi è il 25 per mille per 60 Km. a salire a Decamerè 
e per tutto il resto si rimane al limite massimo del 
18 per mille, che permette dei treni discretamente 
pesanti da rimorchiarsi con spinta sul tratto più 
acclive di Decamerè. Il tracciato stud'ato presenta 
notevoli vantaggi di minor accidentalità e di minor 
costo rispetto a quello proposte Macallé-Dessié-An- 
cober lungo ıl ciglione dell'altipiano, tutto dislivelli 
continui, che -erderebbero ardua quanto mai la cc- 
struzione di una ferrov a. 

Le linea dopo Decameré fiancheggia zone abitate e 
fertili, passa ad Adua attraversando il Tigrai occi- 
dentale, corre tra il Tigrai orientale, il Lasta, il 
Uollo da un lato, l'Ahmara, la zona del lago Tana 
ed il Coggiam dall'altra, passando a limitata di- 
stanza da numerosi centri di una certa importanza. 
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Anzi la vera ragione d'essere di questa linea. сі 
viene data considerando le possibili diramazioni fer- 
roviarie da costruirsi in un secondo tempo, segnate 
sul grafico a linee punteggiate e le diramazioni stra- 
dali in parte costituite dalle strade fondamentali ed 
in parte assai più notevole da piccole e brevi strade 
percorrenti le vallate laterali alla ferrovia, non se- 
gnate sul disegno, ma facilmente immaginabili. 
Vediamo come il complesso di tutta la rete ferro- 
viaria non sia un duplicato di quella stradale, ma 
una nuova serie di vie di comunicazione formanti 
colle strade deliberate e colle altre d'integrazione 
un tutto armonico, proporzionato, coordinato. 
Indichiamo sommariamente a scopo d'orientamento 
le linee ferroviarie complementari della dorsale 


1. - Mareb-Adigrat-Macallè (Km, 185) 

2. - Cua' Amba-Debra Tabor-Lago Tana - Condar 
(Km. 170). 

3 - Daont-Magala-Dessiè (Km, 160) 

4. - Dillon-Kolaj lungo la valle del Nilo (Km. 225) 
5. - Addis Abeba-Gimna-Magi (Km. 525) con di- 
tamazione al Uollega (Km. 360). 

6.- Addis Abeba-laghi-Burgi (Km. 470) 

7. - Addis  Abeba-Magalo-Lugh-Mogadiscio (Km 
1200) prolungabile fino a Chisimaio. 


Le prime quattro linee hanno funzione di dirama- 
zioni trasversali rispetto alla dorsale, la 5* e la 
6° sono diramazioni radiali rispetto alla capitale, 
infine l'ultima non è che il prolungamento della 
dorsale Massaua-Addis Abeba, servendo il traffico 
locale di una vasta zona ed unendo la Somalia alla 
capitale ed a Massaua, L'importanza di queste linee 
è assai varia: alcune interessano zone che hanno già 
piccoli centri, mercati; altre invece regioni asso- 
lutamente vergini o quasi; la loro realizzazione se- 
guirà per gradi con lo sviluppo economico di tutto 
l'Impero. 

Le considerazioni sopraesposte spiegano anche la 
convenienza per la dorsale Massaua-Addis Abeba di 
un tracciato comodo il più possibile a scapito anche 
un poco dei centri intermedi: si sono cercate le 
valli poco abitate perchè offrono una via assai più 
comoda e permettono notevoli tratti quasi planeg- 
gianti, mentre le strade attuali e costruende cor- 
rono e correranno in genere sugli altipiani assai 
più accidentati, ma anche assai più popolati e non 
sarà forse previdenza eccessiva pensare per la 
dorsale la possibilità in lontano futuro del raddop- 
pio del binario facendo per doppia sede le fonda- 
zioni dei ponti importanti, le gallerie che fossero 
per terreno с per tracciato molto difficili a raddop- 
piarsi ed imponendo senz' altro le opportune zone 
laterali di rispetto. 
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Il percorso Massaua-Addis Abeba con treni veloci 
articolati potrebbe essere coperto ad opera siste- 
mata in una ventina di ore, ed în due giorni cogli 
altri tronchi si arriverebbe da Massaua alle più 
lontane regioni compreso Mogadiscio. Il viaggio 
marittimo da Napoli può farsi, con velocità di 15 
nodi, in giorni 6/5 a Massaua e così in giorni 7. 
8, al massimo 8/5, si potrebbe arrivare a tutti i 
centri compreso Mogadiscio. 

| trasporti per mare sono ancora oggi di gran lunga 
i più economici per merci non deperibili e con piro- 
scafi lenti, ma i piroscafi celeri per servizi preva- 
lentemente viaggiatori offrono è vero assai como- 
dità in più di un tempo, ma hanno tariffe equiva- 
lenti a quelle ferroviarie e non di rado anche mag 
giori. Così non sembri un'idea azzardata che un 
giorno, se avremo la ferrovia Massaua-Addis Abe- 
ba-Mogadiscio, si darà la preferenza al percorso 
terrestre sbarcando a Massaua per andare in So- 
malia, risparmiando 4 giorni di viaggio, i monsoni 
e potendo usufruire di comunicazioni assai più fre- 
quenti 

E' facile comprendere l'eccezionale importanza di 
poter disporre di una comunicazione marittima- 
ferroviaria colla madre patria rapida, settimanale ed 
anche bisettimanale se si utilizzano allo scalo di 
Massaua le navi che vanno in Oriente e si alter- 
nano convenientemente le partenze, sia per i pas- 
seggeri che per la posta normale e le merci depe- 
чый. 

Infine il sistema ferroviario pensato colla dorsale 
nel centro del territorio, lontana dal mare e da 
tutti i confini da cui è protetta dalla distanza e da 
uno o più sistemi montuosi complessi risponde an- 
che alle esigenze militari: il sistema a radiali di- 
rette verso i confini può alimentare la difesa ove 
occorre e permettere rapidi spostamenti per vie 
interne coperte; e lo sbocco su due mari a grande 
distanza uno dall'altro rende più facili e possibili 
i rifornimenti. 


L'esercizio di questa rete, per le considerazioni che 
seguono, porterà ad applicare criteri intermedi tra 
quelli in uso nelle linee europee esercite con pa- 
recchie coppie giornaliere di treni viaggiatori e 
merci e quelli delle ferrovie coloniali esercite con 
poche coppie di treni settimanali 

Non è troppo aleatorio presumere che la popola- 
zione metropolitana dell'Impero raggiungerà cifre 
cospicue: oggi i bianchi sono forse, militari esclu- 
si, poco meno di centomila equivalenti a 300.000 
grosso modo quando fossero raggiunti dalle tami- 
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glie. Col tempo diminuiranno gli cperai fluttuanti, 
ma aumenteranno i coloni ed in genere la popo- 
lazione stabile. Tra qualche anno la popolazione 
bianca sarà forse mezzo milione, destinata a cre- 
scere regolarmente man mano che la civiltà e l'o- 
pera nostra di redenzione avranno aperte nuove 
zone alla vita ed alle possibilità pratiche di sempre 
nuove popolazioni bianche. Tutta questa gente, 
senza contare i neri che pure viaggiano, farà in 
un anno almeno un paio di viaggi locali da o per i 
centri locali, per affari e magari per turismo; con- 
tinuamente militari e funzionari dovranno spostar- 
si; di più è prevedibile che in media ogni 5 anni i 
bianchi facciano un viaggio alla madre patria; il 
complesso movimento sarà pertanto adeguato alle 
linee previste. 

Tutte le opere ed i lavori di ogni genere, che sa- 
ranno necessarie per instaurare un minimo di vita 
civile, porteranno pure un notevole movimento di 
merci e materiali, sia fra zone interne, sia per im- 
portazione; appena cominceranno ad organizzarsi i 
commerci interni e più quando incomincerà la pro- 
duzione agricola su basi rinnovate, non mancheran- 
no i prodotri da trasportare ai centri di consumo 
interni ed ai porti per l'esportazione. 

Il materiale mobile più adatto alla matura delle 
linee e del traffico è dato dalle littorine per le linee 
secondarie e dai treni articolati con motore Diesel 
per la dorsale; tali veicoli molto leggeri superano 
in velocità forti salite e circolano con buona stabi- 


lità in curva anche stretta e con un costo treno- 
Km. basso permettono facilmente un servizio di 
una coppia giornaliera sulle linee secondarie е 
bigiornaliera sulla principale, assicurando giornal- 
distribu- 
zione dei giornali. | treni articolati sulla dorsale 
potranno avere il servizio letti e ristorante. 


mente comunicazioni, servizio postale, 


Il servizio merci utilizzerà la trazione a vapore ad 
eccezione della dorsale, dove il traffico più rile- 
vante potrà consigliare i locomotori a nafta, spe- 
cie se avremo petrolio in colonia. Coi locomotori 
si dispone di maggior aderenza e di maggior pre- 
stazione non avendo da rimorchiare il tender; e 
colla regolazione dei motori elettrici si adatta fa- 
cilmente alla salita rallentando ed accelerando in 
piano, senza ricorrere a doppia trazione. Con un 
locomotore articolato di 80 tonn. e 1000 HP s 
possono rimorchiare 500 t. sul 18 per mille. 
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Il costo delle ferrovie in Eritrea si aggirò sulle lire 
150.000 per Km., ai prezzi prebellici compreso il 
materiale mobile: oggi, a situazione in colonia sta- 
bilizzata, possiamo pensare come cifre d'orienta- 
mento da 600 a 800 mila lire al Km. Il costo non 
si scosta poi molto da quello di una buona strada 
permanente bitumata, adatta agli autotreni: ciò 


ò 
è abbastanza logico poichè se la strada ha minori 
esigenze di tracciato, ha per contro la sede larga 
due volte quella ferroviaria e segue in genere un 
terreno piü difficile. 

La ferrovia Massaua-Asmara nel 1925 ha raggiun- 
to L. 50.000 di introito per Km. con un movimen- 
te di 70.000 passeggeri e 91.000 tonnellate: la 
Gibuti Addis Abeba nel 1934 rispettivamente 
150.000 passeggeri e 58 000 tonn. Non è quindi 
fuor di luogo prevedere un introito per Km. annuo 
medio tra le diverse linee da 50 a 60 mila lire, se 
teniamo conto delle considerazioni fatte dianzi 
sulla popolazione bianca e sul mov mento di mer- 


ci. Con tale cifra restano coperte le spese di eser- 
cizio, di manutenzione ed ammortamento e col 
crescere del traffico successivamente si potrà ave- 
re un modesto interesse al capitale impiegato. 

La ferrovia, in ogni caso, in un grande territorio ha 
tali complesse funzioni economiche, politiche e 
militari che il lato economico non forma che una 
parte sola delle sue prerogative e quando questo 
possa già considerarsi co-disfacente di per sè, la 
sua necessità e la sua importanza non possono es- 
sere messe in dubbio. 


Il presente modesto studio non ha altra pretesa nè 
scopo che di presentare all'attenzione dei colleghi 
alcuni punti della questione ed alcune idee che 
mi sono parse di una certa importanza e di un 
discreto interesse. Non saprei concludere meglio 
che augurando prossima la soluzione del formida- 
bile problema e sia soluzione veramente rapida e 
felice, secondo la consuetudine del nostro grande 
Capo, auspice la valentia dei nostri tecnici, per Те 
maggiori fortune dell'Italia e del suo Impero. 


18 Ing. GIACOMO TIRONE 
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e il 


Non è possibile parlare in Roma di acquedotti senza 
alcune considerazioni intorno all'architettura idrau- 
lica romana e alle sue realizzazioni, considerazioni 
che non devono costituire per il moderno costrut- 
tore un esercizio dilettantistico, ma un richiamo ad 
una tradizione che impone dei doveri e a opere che 
è utile invetigare per trarne alcuni ammaestra- 
menti. 

Strabone scriveva fin dall'epoca di Augusto che gli 
acquedotti, le strade e il sistema di fognature 
costituivano le opere pubbliche più meravigliose 
dell'Urbe. Ed oggi a 2000 anni di distanza possiamo 
dire che se le strade romane furono un fattore di 
maggiore importanza politica e militare della me- 
ravigliosa ascesa di Roma, se esse pavimentate, car- 
reggiabili, valicanti gli avvallamenti e i corsi d'acqua 
su ponti e sottopassanti persino talvolta i monti in 
trafori, facenti parte di una rete logicamente con- 
nessa, provviste di tutta l'organizzazione sussidia- 
ria di guardia, di manutenzione e di stazioni di po- 
sta, costituiscono l'esempio più esteso di ciò che 
intendiamo nell'epoca moderna per servizio pub- 
blico; tuttavia le strade non rivelano una tecnica 
così progredita, un'organizzazione così moderna- 
mente intesa come il sistema degli acquedotti. 
Questi veramente dànno la misura sia della tecnica, 
sia della capacità di organizzazione della ammini 
strazione romana, sia del tenore di vita che l'Urbe 
sapeva realizzare tra le sue mura e largire ai popoli 
sin nei più lontani confini dell'impero. 

Si resta meravigliati per esempio nel constatare 
come era organizzato l'ufficio dei « curatores 
acquarum » che costituiva un vero e proprio mini- 
stero delle acque. 

Ma ció che interessa il moderno costruttore à la 
questione: tra i due grandi tipi di conduzione a 
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nuovo acquedotto del 


idrico di 


Roma 


Peschiera 


condotta fofzata o a pelo libero perchè i Romani 
hanno preferito quest'ultimo? 

Si deve osservare che la tecnica romana non igno- 
rava il principio del sifone e ne fanno fede i sifoni 
in piombo dell'acquedotto di Lione costruito sotto 
Claudio e più vicino nello spazio a noi il sifone di 
Alatri, in terracotta rivestito di muratura, datante 
dal 150 a. C., entrambi costruiti per resistere ad 
una pressione di circa 10 atmosfere. 

Come osserva l'Ashby nella sua precisa opera sugli 
acquedotti dell'antica Roma, lo scopo cui questi 
dovevano servire non era il servizio dei privati ma il 
servizio pubblico delle fontane e delle terme, ser- 
vizi che richiedono considerevoli portate costanti, a 
basso livello; quindi i tecnici Romani pur conoscen- 
do il principio del sifone non ne percepirono l'uti- 
lizzazione per addurre l'acqua sotto pressione ma 
semplicemente per attraversare in determinati casi 
awallamenti del terreno. Le difficoltà di costruire 
con i materiali plumbei e fittili disponibili condotti 
di grosso diametro fece sì che fu preferito dai Ro- 
mani, dato l'ordine di grandezza delle portate che 
intendevano addurre, ordine che non era differente 
dal nostro, in via generale l'acquedotto a pelo libero. 
Questo implica o l'aggiramento delle accidentalità 
del terreno o lo scavo di gallerie sotterranee e la 
costruzione di opere murar e sopraelevate. 

Si cercò negli antichi acquedotti romani di ricor- 
rere più largamente possibile a tale genere di ma- 
nufatti in confronto delle gallerie. 

L'Ing. Corsetti nell'interessante e completo studio 
che ha pubblicato recentemente sugli acquedotti di 
Roma antica e moderna, e in cui si rivela un tec- 
rico dotato anche di non comuni qualità letterarie, 
osserva che le arcuazioni fuori terra costituivano 
il punto debole degli acquedotti, sopratutto dal 
punto di vista bellico. A ciò si deve se gli acque- 
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dotti romani a palo libero dopo qualche secolo di 
esercizio, mentre erano ancora funzionanti, furono 
messi fuori uso principalmente dagli assedi dei 
barbari. Invece l' acquedotto che pure essendo a 
pelo libero presentava quasi tutto il percorso în 
galleria, alludo all’ acquedotto Vergine, che co- 
struito nel 19 a. Cr. traversò i secoli senza quasi 
danni e potè facilmente essere riattato dai Papi 
presta ancora oggi servizio dopo 2000 anni 

Si resta meravigliati come senza esplosivi, col solo 
scalpello, sia pure attraversando quasi esclusivamen- 
te terreni tufacei, i costruttori Romani abbiano 
petuto costruire questo acquedotto della lunghezza 
di circa 18 Km. di cui 17 in galleria, con gallerie 
sotterranee lunghe fino a 5 Km. 

Essi attaccarono le gallerie stesse dai « putei » da 
pozzi che Vitruvio consigliava distanti tra di loro 
2 acti, cioè 240 piedi — circa 72 metri — e pro- 
fondi fino a 40 metri. А 
Naturalmente essendosi sviluppate le esigenze del- 
l'igiene, essendo inoltre oggi cambiate dal punto di 
vista della possibilità dell'inquinamento prodotto 
dall'addensamento della popolazione le condizion 
dei terreni attraversati dall'acquedotto, è stato ne- 
cessaria, come tutti sanno, addurre parte dell'acqua 
Vergine per ragioni igie 
acquedotto; ma resta il fatto che questo seco- 
lare acquedotto può, dal lato idraulico, convoglia- 
re ancora litri 1000 cioè quasi tutta la portata di 
2504 quinarie pari а 1200 litri che essa serviva al 
tempo di Frontino. 

Ciò dimostra che se tali acquedotti, costruiti con 
tecnica muraria di protezione contro gli inquina- 
menti esterni, per quei tempi progreditissima, ma 
oggi naturalmente deficiente, hanno sorpassato vit- 
toriosamente 1 secoli senza presentare lesioni tali 
da portare un abbassamento sensibile della portata, 
simile tipo di acquedotto in galleria sotterranea, 
costruito in terreni stabili con gli accorgimenti della 
tecnica moderna, munito dei dispositivi necessari 
per un' assidua vigilanza, dà ogni affidamento di 
non presentare durante il normale periodo di am- 
mortamento ammesso per le opere idrauliche, le- 
sioni anche minime tali da presentare il pericolo di 
inquinamento. 

Si osserverà anche che gli inconvenienti verificatisi 
nell'antico Acquedotto Vergine sia nel 1930, sia 
nello scorso mese, si sono verificati non in galleria 
ma nelle opere in rilevato tra due gallerie succes- 
sive. Ciò dimostra che questi sono i tratti di tali 
acquedotti che impongono maggiori cautele costrut- 
tive ed igieniche 

Due altre considerazioni ispirano lo studio dell'ar- 
chitettura idraulica romana. E' interessante rilevare 
che la dotazione di acqua di Roma antica affluente 


he a mezzo di un nuovo 
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a mezzo di ben 11 acquedotti. viene valutata tra 8 
e 13 metri cubi al secondo. Massa enorme di acqua 
ove si consideri che erano alimentate 12 terme, 
296 bagni a pagamento, 36 posti a giardino e 1200 
fontane e 5 naumachie, oltre le prese private. 

L'altra considerazione è che allorchè i Papi provvi- 
dero nel 400 e nel 500 al riattamento degli acque- 
dotti romani antichi, gli architetti, si chiamassero 
essi Leon Battista Alberti o Domen'co Fontana, se- 


шак 


guirono fedelmente la tradiz'one romana, non solo 
nella costruzione delle condotte principali ma an- 
che nella tecnica della distribuzione, nel mentre 
sì perpetuava l'antico concetto romano che preve- 
deva l'utilizzazione dell'acquedotto attraverso fon- 
tane pubbliche e in minima parte attraverso utenze 
private perpetue sia pure dando nella Roma papale 
una crescente importanza a queste ultime. 

Infatti gli utenti privati erano concessionari a titolo 
perpetuo e derivavano le loro acque da una vasca 
alimentata dall'acquedotto pubblico, ch'amata ca- 
stello, per mezzo di una fistola di un dato diametro 
e lunghezza. 

La conduttura dopo il castello, anche se lunga cen- 
tinaia di metri, era di propr.età dell'utente. Persino 
la misura adottata dell'oncia romana piccola non 
fu — come ha dimestrato uno dei « curatores aqua- 
rum» di Roma moderna, l'Ing. di Fenizio, che si 
ricorda che un tecnico che si occupa di un ramo 
così tipicamente classico non può essere privo di 
cultura classica — che l'antica quinaria romana. 
Questa permanenza della tradizione romana anche 
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là dove essa non si adatta al servizio precipuo che 
la vita moderna assegna alla distribuzione di acque, 
cioè al servizio dell'utente a domicilio, spiega come 
il tipo della distribuzione di acqua a Roma sia ri- 
masto quello a bocca tassata in arretrato sulla tec- 
nica moderna. 
Ho creduto necessario queste considerazioni perchè 
un servizio pubblico deve tenere necessariamente 
conto della storia e delle abitudini dell'ambiente 
in cui si svolge, sopratutto quando questo ambiente 
si chiama Roma ed il servizio è quello dell'approv- 
vigionamento delle acque. 
Per inquadrare il problema delle necessità idrauli- 
che di Roma è necessario considerare due dati: l'at- 
tuale approwigionamento o meglio quello che ri 
sulterà dopo la effettuazione di poss bili recuperi о 
di nuove derivazioni di acqua potabile già concesse. 
e l'aumento prevedibile della popolazione. 
Si può calcolare che interno al 1940 gli acquedotti 
di Roma possano disporre delle seguenti portate in 
litri secondo 

È 


Acqua Marcia 4150 10 190 400 4750 
Vergine 590 160 90 50 890 
Felice — 235 5 10 250 
Paola — 555 265 70 890 
TOTALI 4740 960 530 6780 


Eventualmente circa 200 litri di acqua potabile ora 
utilizzata per inaffiamento e mostre porebbe venire 
ricuperata. 

Questa previsione tiene conto dell'attuazione da 
parte della Società Acqua Marcia della concessione 
di Fiumetto di litri 450 e di Agosta di 300 i, 
nonché della possibile utilizzazione a scopo pota- 
bile di 190 litri secondo, attualmente usati per 
inaffiamento e mostre, previo naturalmente accor- 
do col Covernatorato. 

Contempla inoltre l'utilizzazione completa del nuo- 
vo acquedotto dell'Acqua Vergine ad uso potabile, 
destinando la portata residua del vecchio acquedot- 
to ad usi non potabili, ed infine la immissione di 
altri litri secondo 200 del Lago di Bracciano nel- 
l'acquedotto Paolo. 

Per quello che riguarda la popolazione dell'Urbe si 
hanno questi dati che segnano i capisaldi della sto- 
ria demografica dell'Urbe da quando è capitale del 
Regno d'Italia. 


1871 abitanti 244.000 
1921 » 692.000 
1931 » 1.009.000 
1936 » 1.178.000 


L' incremento medio ё stato press'a poco costante 
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dal 1870 al 1921 e pari a circa 10.000 abitanti al- 
l'anno; dall'Era Fascista la situazione è radicalmen- 
te mutata, 

Roma Mussoliniana non è solo un altissimo concet- 
to, una tendenza: è una realtà demografica. Dalla 
Marcia su Roma la popolazione è aumentata in me- 
dia di 32.000 abitanti, sia per la più alta eccedenza 
delle nascite sui morti che si riscontra nei grandi 
agglomerati urbani italiani, in ragione del 0.95 %, 
sia per la notevole immigrazione, da 23.000 a 
28.000 abitanti circa all'anno. Negli ultimi cinque 
anni l'incremento annuo medio è stato di 34.000 
abitanti. 

Le previsioni sull'andamento futuro comportano 
naturalmente una certa alea, ma due considerazioni 
ci devono guidare; prima, che non dobbiamo ripe- 
tere l'errore commesso nei primi anni dell'Era Fa- 
scista quando non abituati aricora alla matematica 
realizzazione delle concezioni del Duce si reputò 
il cons derevole aumento della popolazione transi- 
torio; secondo, che occorre prevedere durante il pe- 
riodo di realizzazione di nuovi approvvigionamenti 
di acque il massimo aumento della popolazione per 
non trovarci celti alia sprovvista, salvo considerare 
un aumento minore dal 
convogliamento delle nuove acque a Roma, per non 
creare piani finanziari troppo ottimisti nell'ipotesi 
di un rapido piazzamento delle disponibilità 
Adottando questa ipotesi si possono assumere que- 
ste cifre per la futura popolaz one di Rema: 


momento dell'avvenuto 


1941 abitanti 1.400.000 
1950 » 1.750.000 
1960 » 2.100.000 


Ripeto, queste previsioni non sono basate su consi- 
derazioni della scienza demografica, ma sono pre- 
visioni che servono a costruire un piano tecnico fi- 
nanziario prudente per l'approvvigionamento idrico 
dell'Urbe. 

La dotazione odierna di acqua dell'Urbe espressa in 
litri per abitante al giorno, si può calcolare nelle 
seguenti cifr 


per usc potabile 270 
per usi non potabili e mostre 94 
per inaffiamento 20 
perdite 33 

Totale — 417 


E' bene prendere per base delle previsioni la dota- 
zione di acqua per uso potabile perchè nei concetti 
dell'igiene sanitaria moderna scarse sono le utiliz- 
zazioni urbane che può presentare un'acqua non 
potabile e anche per i necessari confronti con le 
dotazioni di acqua di altre città 
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Orbene in Italia secondo i più recenti dati si hanno 
le seguenti dotazioni: 


Napoli anno 1934 litri 90 
Torino » 1932 » 190 
Genova » » » 130 
Palermo » » » 200 
Firenze ж. 19359. s» ЫЗ 


Come si vede esse sono tutte nettamente inferiori 
a quelle di Roma. j 

Unica città con una dotazione apparentemente su- 
periore a quella di Roma é Milano che nel 1934 ha 
distribuito in media litri 313 per abitante al giorno. 
Ma in tale cifra è compresa l'acqua per innaffia- 
mento che a Roma importa litri 20 per abitante al 
giorno, ed una quota parte non determinabile di usi 
industriali che sono compresi negli 85 litri catalo- 
gati a Roma come usi vari non potabi 
Fatte le dovute considerazioni, la dotazione di acqua 
potabile per uso domestico di Roma è probabilmen- 
te superiore a quella di ogni altra città italiana com 
presa Milano. 

Anche in Europa, forse la sola Parigi ha una dota- 
zione complessiva di acqua potabile e per inaffia- 
mento superiore a quella di Roma. 

Si può perciò asserire che Roma ancora oggi, mal- 
grado l'incremento notevole della popolazione, è 
una città riccamente dotata di acque. 

Come va allora che la popolazione ha talune volte 
l'impressione contraria. 

lo attribuisco la causa di tale situazione sia alla 
distribuzione a bocca tassata, sia alla mancanza di 
organicità della rete di approvvigionamento deri- 
vante dalle caratteristiche assai diverse degli acque- 
dotti e delle reti di distribuzione. 

Dal prospetto si osserva che circa i due terzi di 
tutta l'acqua distribuita а Roma, potabile o no, è 
costituita dall'Acqua Marca; limitando la conside- 
razione all'acqua potabile circa i 9/10 dell'acqua 
potabile è approvvigionata dall' Acqua Marcia, e 
1/10 dell'Acqua Vergine: ma come sistema di di- 
stribuzione vige in tutti e due gli acquedotti quello 
della bocca tassata, Ciò equivale a dire che di tutti 
i 315.000 metri cubi di acqua potabile che af- 
fluiscono giornalmente a Roma, ogni abitante del- 
la città potrebbe avere a disposizione un serbatoio 
di acqua contenente 270 litri non uno di più. 
Siccome nessuna installazione domestica di serba- 
toi prevede una tale capacità di immagazzinamen- 
to, anche nella migliore ipotesi ogni romano ha a 
disposizione per l'uso di un giorno una quantità 
effettiva considerevolmente minore, 
buona parte della dotazione teorica va a perdersi 
nelle fognature. 


mentre una 
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Ma vi ha di più. 
Non vi è alcuna elasticità di consumo. Quel feno- 
meno di sfasamento che si verifica per i singoli 
utenti nel caso di consumi di energia elettrica e che 
dà luogo a un diagramma di consumo totale infe- 
riore alla somma dei diagrammi parziali di consumo 
dei singoli utenti, poichè nel momento in cui un 
utente consuma un altro invece non attinge acqua 
alla rete, nel caso della distribuzione a bocca tas- 
sata non si verifica, o tutt'al più si verifica solo nel- 
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l'interno dei singoli appartamenti tra gli utenti fa- 
migliari che attingono acqua da uno stesso ser- 
batoio. 

Il diagramma di consumo della distribuzione a 
bocca tassata si può paragcnare a quello di utenze 
a forfait in cui tutti gli utenti tengono accese le 
loro lampade tutto il giorno. 

Si aggiunga a questo un fatto che per ora non ha 
grande importanza o per lo meno la ha in un solo 
senso, nel caso di interruzione dell'acquedotto ver- 
gine, cioè la mancanza di collegamento tra le va- 
rie reti di distribuzione in modo che in caso di 
messa fuori servizio di un acquedotto non è pos- 
sibile alimentarlo neppure parzialmente con l'altro, 
e si avrà il quadro della mancanza di elasticità della 
distribuzione dell'acqua in Roma. 
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In conclusione поп ё la dotazione di acqua che sia 
scarsa a Roma, è il sistema di distribuzione che tale 
la fa alle volte apparire. 

Questa considerazione ha importanza non nel senso 
che faciliti la soluzione del problema perché la ri- 
forma del sistema di distribuzione ‘implicherebbe un 
lavoro e una spesa che è dello stesso ordine di 
grandezza dell'adduzione di nuova acqua a Roma, 
ma ha importanza per decidere quale sistema di 
distribuzione adottare e per stimare la dotazione 
di acqua per abitante giorno su cui basare i calcoli 
dei futuri approvvigionamenti 

Da quanto ho detto risulta che dal lato tecnico la 
distribuzione a contatore presenta una netta supe- 
riorità su quella a bocca tassata. Naturalmente essa 
implica una spesa maggicre nella rete di distribu- 
zione e quindi a parità di altre condizioni un ag- 
gravio per gli utenti proprietari di stablii, ove si 
adotti il sistema del contatore unico per ogni sta- 
bile che è quello più diffuso. Ma è da osservare 
che i proprietari stessi vengono sollevati dalla ne- 
cessità di adibire parte dello spazio coperto dei loro 
fabbricati al ricovero dei serbatoi e alla manuten- 
zione degli stessi. 

Dal punto di vista igienico la preferenza è senz'al- 
tro da accordarsi alla distribuzione a contatore per- 
chè è evitata la possbilità di contam'nazione nei 
serbatoi domestici e per la minore temperatura che 
essa conserva all'acqua. 

Per queste ragioni, nei calcoli per il futuro approv- 
vigionamento idrico si è contemplata la distribu- 
zione a contatore e si è stimato che il consumo uni- 


tario di acqua per uso potabile, nel giorno di mas- 
sima richiesta all'anno corr sponda ad una dotazio- 
ne di litri 275 per abitante giorno al netto delle 
perdite, per uso potabile e di inaftiamento. 

Ammettendo quindi che in un primo tempo alme- 
no la popolazione di circa 1.400.000 abitanti del 
1941 resti servita con i 5.000 litri secondo circa 
di acqua potabile che allora si avranno a d'sposi- 
zione, la nuova provvista di acqua che per tale data 
dovrà essere addotta a Roma potrà essere prezzata 
in ragione al minimo di circa litri secondo 111 al- 
l'anno, cioè in ragione di un metro cubo ogni nove 
anni, e al massimo, se si può parlare di massimi 
in tale genere di previsione che debbono tener con- 
to oltre dell'incremento della popolazione, dell'ele- 
vazione del tenore di vita, di 150 litri secondo 


all'anno. 
Tali portate, ammessa una perdita nella rete di 
distribuzione intorno al 7 %, implicano un nuovo 
approvvigionamento di 120 o 162 litri circa al- 
l'anno. 
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Dove trovare queste ingenti portate? 
Si possono raggruppare i metodi moderni di approv- 
vigionamento di acqua potabile in queste quattro 
categorie: 

— L'approvvigionamento del tipo classico romano 
di acqua di fonte; 

-— Quello molto diffuso in Germania di acqua di 
fiume; 

— Quello di acqua ottenuta dal sottosuolo: 

— ed infine quello molto in uso in Inghilterra e 
piü ancora in America dei serbatoi artificiali. 

Le acque di questi ultimi tre tipi di captazione de- 
vono essere opportunamente elevate, depurate e 
sterilizzate. 

Credo che non valga neppure la pena di dimo- 
strarvi che le ragioni di carattere tecnico sanitario 
che inducono a preferire, quando vi sia possibilità, 
un'acqua captata in condizioni di purezza igienica 
perfetta ad un'acqua in cui tale purezza va ripri- 
stinata mediante artificiale depurazione e potabi- 
lizzazione vanno pienamente d'accordo con le ra- 
gioni di preferibilità che dal punto di vista della 
gradevolezza offrono le acque sorgive rispetto a 
quelle superficiali pctabilizzate. 

Per quanto riguarda le acque di falde sotterranee 
devesi osservare che benchè non possa escludersi la 
possibilità di fare ricorso în qualche particolare caso 
a tale fonte, la modesta importanza della falda 
idrica sotterranea rilevata in numerose trivellazioni 
e pozzi eseguiti oramai quasi in tutto il territorio 
dell'Agro Romano consente di escludere che tale 
sistema di approvvigionamento idrico di acqua po- 
tabile possa essere preso in considerazione per una 
soluzione radicale e definitiva. 

La ricerca delle possibili so'uzioni si riduce pertanto 
all'esame delle sorgenti da captare e condurre a 
Roma che presentino i requisiti di potabilità, di por- 
tata sufficiente e di relativa vicinanza. 

E allora l'esame delle possibili fonti di approwvigio- 
namento indica come unica soluzione quella offer- 
ta dalle sorgenti del Peschiera, 

E' merito incontestabile dell'Ing. Roselli-Lorenzini, 
allora Ingegnere dell'Ufficio Tecnico del Comune 
di Roma, di avere tin dal 1910 richiamato l'atten- 
zione del Comune sulla possibilità di addurre a 
Roma l'acqua del Peschiera, Egli fu invitato a com- 
pilare un progetto di massima sulla base del quale 
il Comune domandò allo Stato nel 1913 la conces- 
sione di derivare 4000 litri di acqua al secondo delle 
sorgenti del Peschiera, 

Nel 1926 venne accordata la concessione al Co- 
mune di Roma di prelevare 4000 litri secondo sulla 
riserva stabilita per le Ferrovie dello Stato, salvo 
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restituzione a queste a prezzo di costo dell'energia 
ritraibile nell'impianto di Galleto a Terni. 

Il 28 ottobre 1928 fu presentato il progetto ese- 
cutivo. 

Il 30 luglio 1932 fu presentato altro progetto ese- 
cutivo con una variante del tracciato. Esso fu ap- 
provato dal Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici. 
Nel 1936 il Covernatore Bottai, conscio dell'urgen- 
za di provvedere al grave problema dell'approvvi- 
gionamento idrico di Roma, affidava alla Azienda 


Elettrica del Governatorato il mandato di rendere 
esecutivo il progetto stesso, e di eseguire le opere di 
indagine alle sorgenti e lungo il tracciato, creando 
un Comitato esecutivo per lo studio dell'attuazione 
dell'acquedotto del Peschiera, presieduto dal Com- 
missario dell'Azienda Elettrica, la cui composizio- 
ne attualmente risulta: 

dal Consultore S. E. Prof. Dante de Blasi; 

dal Consultore Conte Dott. Ing. Luigi Cozza; 

dal Prof. Ing. Ugo Bordoni, della Commissione Con- 
sultiva dell'Azienda Governatoriale Elettricità ed 
Acque; 

dall'Ispettore Generale dei Servizi Tecnici del Go- 
vernatorato, Dott. Ing. Paolo Salatino; 

dal Direttore dell'Azienda Dott. Ing. Corrado Puc- 
cioni; 

dal Dott. Ing. Gaetano Roselli Lorenzini. 


L'INGEGNERE 366 


Il progetto così completato è stato sottoposto al 
parere del Consiglio Covernatoriale di Sanità, che 
si è espresso favorevolmente, ed al Consiglio Supe- 
riore di Sanità, che l'ha esaminato ultimamente e 
che tra breve renderà il suo apprezzato parere. 
Sulla relazione dell'Azienda il Governatore Don 
Piero Colonna deliberava con audacia fascista la 
costruzione dell’ acquedotto, riprendendo cosi la 
gloriesa tradizione romana, 

Le Sorgenti del Peschiera sgorgano dalle falde del 


meno wirst 


Monte Nuria al principio della piana di S. Vittori- 
nc a monte di Cittaducale; tali sorgenti, che per 
quantità di acqua sono le più importanti d'Italia, 
alimentano il Rio Peschiera, che dopo un corso di 
pochi chilometri si getta nel Velino del quale rap- 
presenta buona parte della portata di magra. 

La temperatura delle sorgenti è di 10,7 assoluta- 
mente costante; la portata varia in misura scarsis- 
sima da un minimo di circa 16 mc/s in febbraio 
ad un massimo di circa 20 mc/s in agosto. Il vo- 
lume cospicuo, la costanza della temperatura e 
della portata sono indizi certissimi della vastità del 
bacino di alimentazione, 

Questo è costituto dalle formazioni calcaree plio- 
ceniche dell'appennino delimitate in via di larga 
massima dalla valle del Velino a nord ovest, da 
quella del Salto a sud ovest, da quella dell'Aterno 
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а nord est ed estendentesi nella direzione di sud 
est oltre l'alveo del Fucino e che culmina con la 
quota del Velino a 2500 metri. 

Nelle valli del Salto e dell'Aterno le formazioni 
calcaree plioceniche vengono a contatto con le for- 
mazioni eoceniche calcari marmose ed argillose е 
che funzionano per la falda acquifera come due gi- 
ganteschi diaframmi laterali. Altro diaframma è 
costituito dalle formazioni alluvionali miste di ar- 
gilla della valle del Velino. Per questa conforma- 
zione il largo bacino presenta il punto di salienza 
delle acque nel punto più depresso all'angolo nord 
est. 

Il bacino presenta delle condizioni veramente no- 
tevoli dal punto di vista igienico. Grande spessore 
del manto di copertura: le sorgenti sgorgano a 
metri 410 circa e la quota del bacino si aggira sui 
mille metri e culmina nei 2500 del Velino: è quin- 
di un manto di circa 500 metri almeno di coper- 
tura; assenza di cause d'inquinamento; l'un'co abi- 
tato è quello di 300 abitanti della frazione di Pen- 
denza del Comune di Cittaducale a quasi 500 me- 
tri circa superiore a quello delle sorgenti: tutto il 
resto del territorio è scarsamente coltivato, ad:bito 
a pascolo e ricco di foreste. 

Facendo ricorso alle disposizioni di legge sarà fa- 
cile garantire in via assoluta la protezione del 
bacino 

Le falde del Monte Nuria in corrispondenza del- 
l'affioramento delle sorgenti appaiono coperte da 
un esteso manto di detrito di falda dal quale ap- 
paiono sgorgare le varie polle, sparse su di ‘un 
fronte di circa un chilometro. 

Circa metà del fronte di emergenza delle sorgenti 
spunta dal detrito uno sperone di roccia calcarea 
in posto che si protende fin presso la sponda del 
Rio Peschiera; nel tratto a monte di tale sperone 
il corso d'acqua ha già ricevuto la massima parte 
delle acque sorgive sì da raggiungere una portata di 
magra di circa 13 mc. Può ritenersi quindi che il 
fenomeno della emergenza si manifesti preva'en- 
temente a monte di quell’ affioramento di roccia e 
sia sopratutto concentrato nella zona centrale di 
quel tratto, dominata da una imponente conoide di 
detriti assimilabile, per quanto riguarda la forma 


esterna, al cono di deiezione di un torrente. 
La polla estrema a monte sgorga alla quota di me- 
tri 411; a questo livello ha inizio il Rio Peschiera, 
il quale scorre con una pendenza media intorno al 
0,007 in modo che il pelo liquido superficiale del 
corso di acqua, in corrispondenza dell'aff-oramento 
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di roccia del quale si é detto si trova al livello di 
quota 406,80. 

Peraltro le sorgenti sgorgano dal detrito a livelli 
diversi, spesso da uno a due metri più elevati dal 
corso d'acqua che le raccoglie e vi si riversano for- 
mando ruscelletti a forte pendio e cascatelle 

Il movimento dell'acqua nell'interno dell'ammasso 
dei detriti mon sembra possa avvenire senza una 
notevole perdita di carico; tale considerazione as- 
sieme al fatto della sopraelevazione di molte polle 
sul livello del Rio Peschiera, fa ritenere che il 
vello dell’ acqua nella massa dei detriti sia abba- 
stanza elevato e rapidamente crescente addentran- 
dosi nella massa, 


Una conferma di tale induzione si è avuta dai la- 
vori di saggio ultimamente praticati. 

Le opere di presa previste sono inspirate al con- 
cetto di ricercare e captare l'acqua nell'interno della 
massa roccicsa; esse consistono 
cunicoli da scavare in senso normale alla fronte di 
emergenza delle sorgenti, allacciati da una galle- 
ria collettrice longitudinale 

L'acquedotto si può considerare div'so in due tron- 
chi nettamente distinti: uno superiore di Km. 27 
circa dalle sorgenti a Salisano (a quota 400 circa) е 
l'altro da Salisano (a quota 150 circa) a Roma, a 
quota 125 circa, | due tronchi sono separati da un 
dislivello di m. 250 circa che viene utilizzato per 
preduzione di energia elettrica in una centrale sot- 
terranea. 


in una serie di 


L'acquedotto è stato progettato come canale a pelo 
libero, scavato in galleria a profond tà e rivestito di 
muratura che si richiama alle tradizioni romane. 
Il tipo adottato appare ottimo sotto ogni riguardo; 
l'opera infatti viene a trovarsi interamente racchiu- 
sa e protetta da terreni o roccie stabili, sottratta a 
tutte le cause esterne di alterazione, allontanata 
e protetta dalle possibili fonti di inquinamento, 
sempre di origine superficiale. Anche la protezione 
contro le offese belliche, provenienti dalla terra o 
dal cielo, è praticamente raggiunta con l'adozione 
del canale in galleria 

L'acquedotto a pelo libero del tronco superiore ha 
una sezione pressochè circolare, formata da una 
calotta ribassata a 3 centri, due piedritti ad arco 
ed una platea ad arco rovescio; la sezione della 
galleria è di mq. 6. La pendenza longitudinale del 
canale è di 0,5 per mille. 

Il tracciato del canale tra la presa e la centrale di 
Salisano è tale che esso viene a risultare per tutto 
il percorso di 27 Km, interamente sotterraneo e 
protetto da una copertura non minore di 10 metri; 
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soltanto in corrispondenza dell'attraversamento di 
ognuno dei fiumi Salto e Turano sono stati adot- 
tati due sifoni di cemento armato del diametro di 
m. 2. 

La centrale idroelettrica sotterranea può utilizzare 
la portata media di 4 mc. a massima di 8 mc/sec. 
per un salto di m. 254 con una produzione di circa 
64 milioni di kWh annui; due condotte forzate me- 
talliche del diametro di m. 1,40, posate in una 


di Poggio Mirteto; le prime depressioni incontrate 
all'avvicinarsi della valle del Tevere sono ѕограѕ- 
sate con impiego di sifoni di cemento armato del 
diametro di m. 2,30; la valle principale è attraver- 
sata con due tubazioni di acciaio, ciascuna capace 
di convogliare 2 mc/s., posate su di un ponte do- 
tato di una acconcia protezione contro la caduta 
di bombe di aeroplano. 

Dopo l'attraversamento del Tevere riprende il ca- 


galleria inclinata, alimentano due turbine idrauli- 
che ciascuna delle quali è capace di smaltire una 
portata di 4 me/secondo, costituendo così una ri- 
serva del 100 per cento. 

Ogni turbina è munita di scarico sincrono che può 
essere comandato anche indipendentemente e ca- 
pace di smaltirè in modo permanente la portata 
dell'acquedotto. 

Tale dispositivo garantisce nel modo migliore la 
continuità del flusso dell'acqua in ogni caso. 

Da Salisano a Roma il tronco inferiore presenta la 
possibilità di due tracciati. Uno in riva destra del 
Tevere, l'altro in riva sinistra. 

Seguendo il primo tracciato l'acqua viene condotta 
da Salisano in canale a pelo libero, anche questo 
interamente in galleria, calcolata per la portata di 
4 mc., fino alla valle del Tevere presso la stazione 
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nale a pelo libero in galleria, che con tracciato de- 
scrivente un'ampia curva, per mentenersi in quota, 
ha termine a Monte Mario dopo un percorso com- 
plessivo tra Salisano e Roma di 58 chilometri. 

11 livello di arrivo a Monte Mario, dove è progettato 
un serbatoio della capacità di 80.000 mc., è a quota 
110 circa. 

Poichè tale quota è ritenuta esuberante per la di- 
stribuzione a basso livello, è prevista sulle pendi 
di Monte Mario una centralina a quota 50 dotata 
di una turbina capace di assorbire un metro cubo 
secondo producendo, con una caduta di circa 60 
metri, una potenza di 650 HP. 

Speciali dispositivi assicurano il flusso dell'acqua a 
basso livello in caso di mancato funzionamento del- 
la centralina. 


Una seconda centralina assai più importante è pre- 
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vista ai piedi di Monte Mario; oltre ad assorbire in 
un primo tempo l'acqua non ancora distribuita, que- 
sta centrale ha în definitiva lo scopo di utilizzare 
normalmente gli eventuali superi ed, in caso ecce 
zionale di interruzioni di corrente, dovrebbe assol- 
vere le funzioni d: centrale di riserva, svuotando 
una parte notevole del serbatoio che, appunto a 
tale scopo, è previsto di capacità esuberante rispet- 
to alle esigenze della distribuzione a contatore, La 
produzione di questa centrale a pieno funziona- 
mento sarebbe di 8200 КМА e la energia prodotta 
varierebbe da un massimo di 26 milioni di kWh 
annui ad primo anno fino a 9 milioni dal 36° anno 
in poi ad avvenuto piazzamento dell'intera portata 
dell'acquedotto 


L'altro tracciato del tronco basso dell'acquedotto si 
svolgerebbe, tra Salisano e Roma, interamente in 
riva sinistra del Tevere; l'acqua viene condotta me- 
diante un canale a pelo libero, identico a quello 
previsto nel tronco in riva sinistra, della lunghezza 
di 38 km circa, svolgentesi sempre in galleria lungo 
le pendici di M, Gennaro dapprima e su quelle dei 
M. Cornicolani poi, fino in località M, Gentile a sud 
di Mentana. 

Quivi a quota 120 circa è prevista una vasca di 
carico da cui hanno origine quattro sifoni del dia- 
metro di m. 1,00 e della lunghezza di circa 16 km. 
destinati a condurre l'acqua a Roma (Viale Regina 
Margherita) immettendola in una conduttura pe- 
riferica ad anello prevista per la distribuzione in 
città, conduttura nella quale è inserito un serbatoio 
equilibratore a Monte Mario. | sifoni sarebbero da 
costruire progressivamente ed in proporzione delle 
crescenti necessità di acqua della città, e dovrebbe- 
ro seguire il tracciato della Via Nomentana fino a 
Casal dei Pazzi: in tale tratto dovrebbero avere 
andamento altimetrico sempre in discesa ed essere 
interrati almeno cinque metri. 

Dopo attraversata in galleria la Città Giardino Anie- 
ne, sovrapasserebbero il fiume Aniene in tubo-pon- 
te di lamiera di acciaio; quindi la tubazione di ghisa 
seguirebbe ancora i| tracciato della Via Nomentana, 
interrata alla profondità di 3 metri. 

L'acqua non ancora richiesta dalla distribuzione sa- 
rebbe utilizzata in una piccola centrale sita a Valle 
Valenti, utilizzante un salto di m. 81, dotata di 
due turbine capaci di assorbire 2 mc. al secondo 
sotto una caduta di m. 8, producendo 1800 FHP. 
Dal punto di vista tecnico le due soluzioni del 
tronco basso presentano naturalmente vantaggi dif- 
ferenti. 


AGOSTO 1937-XV - N. 8 


Militano in favore della variante in 
Tevere, i seguenti vantaggi: 
1) l'essere la quasi totalità della conduttura co- 
stituita da galleria in muratura che, nei terreni che 
si prevede di incontrare, si può ritenere di durata 
praticamente illimitata e con ridottissime spese 
manutenzione; 


2) la natura dei terreni attraversati di più facile 
escavazione; 

3) la località di arrivo dell'acqua nell'Urbe che 
trovandosi ad ovest della città, permetterà di ali- 
mentare abbondantemente quella parte della città 
servita principalmente, ncn senza manchevolezze, 
dalla rete di distribuz спе dell'Acqua Marcia, che 
è alimentata da sifoni che giungono da est; 

4) l'attraversamento da parte dell' acquedotto di 
una regione, quale quella sulla destra del Tevere, 
priva di acqua, e la maggiore facilità di alimenta- 
zione delle zone delle bonifiche lungo il mare a 
nord del Tevere e della zona di Fregene; 

5) la migliore utilizzazione dell'energia tempora- 
nea e di supero in una unica centrale a M. Mario 
Milita in favore della variante Mentana il minore 
costo iniziale, che si limita a 134 milioni invece 
di 175. 

La variante Mentana presenterebbe perciò dei lati 
favorevoli dal punto di vista finanziario e dal pun- 
to di vista della distribuzione perchè rispetto ad essa 
il serbatoio M. Mario eserciterebbe la funzione di 
serbatoio di estremità. 

Le linee generali della rete di distribuzione influi- 
ranno anche esse sulla scelta della variante perchè 
presentano probabilmente più favorevole la varian- 
te di M. Mario ed in caso contrario quella di Men- 
tana, ove si intende servire la zona della Città in 
riva destra del Tevere c verso il Sud, i cui sifoni 
avviluppando la città darebbero maggiore elasticità 
alla rete di distribuzione. 

Si osserva che mentre l'inizio dei lavori del tronco 
superiore è improrogabile ove si voglia completare 
l'acquedotto per il 1941, l'inizio del tronco basso, 
e quindi la decisione in merito alla scelta della va- 
riante da adattare, può essere prorogata di qualche 
mese, necessitando esso una minore durata di la- 
voro di circa un anno 

Per completare il quadro dell'acquedotto del Pe- 
schiera occorre accennare alla spesa preventiva, alla 
qualità dell'acqua, e alla rete di distribuzione, non- 
chè al programma cronologico dei lavori. 

II preventivo di spesa compresa la prima parte della 
rete di distribuzione da costruirsi nel primo eser- 
cizio risultava, con i costi prima dell'allineamento 
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della lira, di L, 200 milioni per il tracciato del tron- 
co inferiore in riva destra del Tevere; di lire 183 
milioni per il tracciato in riva sinistra. 

Come è naturale, potendosi nel caso del tracciato 
in riva sinistra costruire progressivamente i sifoni 
necessari per convogliare l'intera portata dell'acque- 
dotto per gli ultimi 19 chilometri, la spesa iniziale 
è meno considerevole. 


lore, di sapore grato e fresco, di temperatura co- 
stante di 10° 8. 

La più recente analisi chimica dovuta al laboratorio 
dell'Istituto di Sanità ha rilevato l'assenza assoluta 
di tutte le sostanze, ammoniaca, nitriti, che pos- 
sono costituire indice di inquinamento. 

Il cloro anche è contenuto in quantità minima, an- 
che minore di quella dell'Acqua Marcia 


Per quello che riguarda i bilanci di esercizio, i bi 
lanci delle due varianti hanno la caratteristica co- 
mune di iniziare l'esercizio con una perdita che va 


progressivamente diminuendo fino ad annullarsi 
dopo 10 o 12 anni; dopo di che i bilanci presen- 
tano un utile progressivamente crescente, che dopo 
34 anni si stabilizza in misura, nei due casi, quasi 
uguale, aggirantesi su circa 10 milioni di lire dopo 
aver ammortizzato il capitale di impianto. 

Come si vede l'acquedotto rappresenta un'opera che 
può bastare economicamente a se stessa. 

Le caratteristiche dell'acqua del Peschiera dal punto 
di vista battericlogico sono eccelenti; e dal punto 
di vista della gradevolezza l'acqua è limpida, inco- 
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11 residuo fisso a 110° ha variato tra 0,356 per l'ac- 
qua attinta alle polle esterne e 0,3210 per quella 
attinta nel cunicolo di esplorazione e la durezza 
totale in gradi francesi (effettiva cal :olata) del con- 
tenuto in calcio e magnesio di gradi francesi 33,70 
per le polle sgorganti attraverso il detrito di falda, 
e gradi 30,04 per l'acqua attinta nelle sopradette 
gallerie. La durezza permanente è rispettivamente 
di gradi 6,5 e 5,5. 

La durezza è costituita sopratutto da carbonato di 
calcio. 

Contemporaneamente l'Istituto di Sanità procedeva 
all'analisi chimica delle acque della sorgente delle 
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Capore е di quella dell'Acqua Marcia, ottenendo i 
seguenti risultati: 


ГРИ" 


Durezza perm. (gradi fran) 55 60 70 
Durezza totale (gradi francesi) 30,04 29,02 29,72 


E' dimostrato quindi che l'acqua del Peschiera si 
trova, per quello che riguarda la durezza, allo stesso 
livello dell Acqua Marcia, e dell'acqua delle Ca- 
pore. 

Siccome si è spesso discusso sulla questione della du- 
rezza della acque romane e viene da non pochi di- 
mostrata a Roma una preferenza spinta per le ac- 
que meno dure del tipo dell'Acqua Vergine, è op- 
portuno soffermarci un istante su tale argomento. 
Occorre ricordare che si è concordemente ricono- 
sciuto che acque di durezza totale sotto i 35 gradi 
francesi non hanno alcun effetto dannoso sull'orga- 
nismo. 

Se si intende ricorrere, come è antica e gloriosa 
tradizione romana, all'alimentazione degli acque- 
dotti con acqua di sorgente, bisogna riconoscere che 
dalle formazioni geologiche dell' Appennino cen- 
trale, prevalentemente calcaree, non si possono de- 
rivare in quantità rilevante che acque dure. E' una 
eccezione che acque filtrate da forti banchi di de- 
positi di origine vulcanica e quindi di scarsa du- 
rezza, raggiungano, come l'Acqua Vergine, una 
portata abbastanza cospicua. 

Quindi non volendo rinunziare agli acquedotti 
acque sorgive e non potendoli alimentare che con 
acque dure, è ozioso discutere su differenze insi- 
gnificanti di durezza totale, quando la esperienza 
crmai sessantennale di Roma dimostra che incon- 
venienti sens bili non si verificano. 

La durezza contenuta entri i limiti di 35°, non ha 
nessun riflesso di natura sanitaria sull'organismo, 
ma solo di natura economica e dal solo punto di 
vista della solubilità del sapone, perchè è documen- 
tato dalle esperienze dall'Acqua Marcia, che i de- 
positi nelle condutture di adduzione non sono tali 


da arrecare inconvenienti 
Per quello che riguarda gli impianti di riscalda- 
mento a termosifone e gli impianti domestici di 
scaldabagni, sono molto più dannose le acque ipo- 
mineralizzate per la loro aggressvità che non le 
acque dure. 

Per quanto riguarda infine la non utilizzabilità di 
acque dure per usi deve notarsi che 
quando si usa acqua per determinati processi chi- 
‚ si richiedono in genere particolari caratteri- 
stiche dell'acqua (spesso durezza zero); quindi. 


industriali 


AGOSTO 1937-XV - N. 8 


qualunque sia la qualità dell’acqua distribuita, si 
dovrebbe provvedere ad ulteriori trattamenti con 
impianti speciali per rendere l'acqua completamen- 
te idonea ai processi praticati. Tipico esempio è 
quello della Viscosa che a Roma utilizza l'acqua 
Vergine di durezza 18° e che si trova nella neces- 
sità di addolcirla: così si farebbe praticamente nel 
caso di caldaie a vapore 

Ma perchè vi s'a un vero divario fra sapone perduto 
con acque più o meno dure, occorrono differenze di 
durezza dell'ordine di 10 gradi francesi 

Infatti sî può calcolare che con acqua di durezza 
10 si perdono per ogni mc. di soluzione Kg. 0,8 di 
sapone, con acque di durezza 20, 1, 
que di durezza 30, 2.4 e con acque di durezza 
33, 2.6 

Come si vede tra acque di durezza 30 e 33 la mag- 
gior perdita è dell'ordine del 6% 

Si potrebbe obiettare che la recentissima pratica 
americana ha messo in voga l'uso delle acque non 
dure, giungendo perfino a trattare con impianti di 
decalcificazione, delle acque aventi la durezza to- 
tale di 13 grad: francesi per ridurla praticamente a 
zero. 


con ac- 


Occorre però osservare che tale pratica è localizzata 
negli Stati Uniti e nell'Inghilterra e che trovano la 
loro ragion d'essere e la loro convenienza dal fatto 
non è che una fase accessor'a del trattamento gene- 
ralmente effettuate da corsi di acqua superficiali e 
richiedono necessariamente importanti impianti di 
potabilizzazione, per modo che il raddolcimento 
non è che una fase accessoria del trattamento gene- 
rale ed il suo costo risulta una aliquota trascurabile 
della spesa totale. 

Ma ripeto, il punto di vista americano considera 
unicamente la questione economica e si orienta de- 
cisamente verso un grado 10 di durezza. 

Di fronte a tali considerazioni sono sullo stesso 
piano tanto l'acqua del Peschiera che quella Marcia 
che quella delle Capore, direi quasi anche l’acqua 
Vergine, 

Può essere che in futuro i metodi di raddolcimento 
delle acque comp'ano tali progressi che dal punto 
di vista della economia si abbia un netto vantaggio 
ad adottarli, che essi non alterino i caratteri di gra- 
devolezza dell'acqua di fonte. 

Per ora non s'amo a questo punto. 

L'ultimo punto da illustrare per un quadro completo 
dell'acquedotto del Pcschie.a è quello della rete 
urbana di distribuzione. 

Quando l'acqua del Peschiera giungerà a Roma le 
riserve di acqua tanto dell'acquedotto Vergine che 
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di quello дей” acqua Marcia saranno praticamente 
esaurite. 

Non è il caso di parlare della situazione in cui si 
verrà a trovare il nuovo acquedotto Vergine di fron- 
te a quello del Peschiera, poichè apparterranno en- 
trambi all'Azienda Governatoriale. L'acquedotto 
Vergine presenta oltre a ciò caratteristiche speciali 
che giustificano il nuovo acquedotto in pressione, 
opera notevole dal lato tecnico che il Governatorato 
ha costruito per convogliare a Roma circa 600 litri 
della portata delle sorgenti. Questi saranno distri- 
buiti nella zona attuale già usufruita dall’ Acqua 
Vergine elevata, zona che sarà per la maggiore di- 
sponibilità di acque ampliata. 

Ma una parte della sorgente dell'Acqua Vergine 
continuerà a defluire nell'antico acquedotto perchè 
essa non può tecnicamente esserne distratta. Ora 
il vecchio acquedotto non è più in condizione di 
dare le garanzie igieniche sufficienti tanto che oc- 
corre clorurarne l'acqua. 


E' dubbio se in queste condizioni l'acqua a basso 
livello potrà esser considerata ancora potabile o se 
«essa non dovrà esclusivamente servire per usi non 
potabili. In tal caso l'acqua Vergine elevata dovrà 
sostituire anche quella parte dell'Acqua Vergine a 
basso livello che serve ad uso potabile. 

La espansione della nuova acqua del Peschiera può 
seguire allora due vie. 

O dirigersi verso i nuovi quartieri da costruire, spar- 
si un po' ovunque nella città, ciò che implicherebbe 
una rete di distribuzione assai estesa e dispendiosa 
e in definitiva un aggrovigliamento della rete a con- 
tatore e di quella a bocca tassata contraria ad ogni 
criterio urbanistico. 

Oppure mediante un'intesa con l'Acqua Marcia la 
rete di distribuzione del Peschiera si estenderebbe 
progressivamente dal suo punto terminale, il ser- 
batoio di Monte Mario e oltre ad espandersi nelle 
zone di nuove costruzioni più vicine, essa sostitui- 
rebbe progressivamente l'acqua Marcia nei quartie- 
ri da questa serviti in principio nelle vicinanze di 
Monte Mario e progressivamente in tutta la riva 
destra ed in parte della sinistra, lasciando all'Ac- 
qua Marcia la disponibilità di acqua necessaria per 
servire i quartieri di nuova costruzione nella parte 
orientale della città. Non è da escludersi neppure 
la possibilità di un intercambio di acque che sono 
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di simile caratteristica e che giungono a Roma a 
quote non troppo differenti. 

L'alimentazione elettrica di una grande città, tra 
esse Roma, Milano, Torino e Napoli non è affidata 
ad una sola azienda distributrice elettrica. Gli ac- 
cordi tra le Aziende e gli intercambi di energia sono 
all'ordine del giorno. 

A Roma funziona un accordo tra noi e la Tiberina 
di elettricità senza alcun inconveniente. Questa fa- 
cilità di accordi nel campo dell'elettricità dipende 
dalla natura stessa dell'elettricità; nel campo della 
distribuzione dell'acqua è forse meno usuale. 

Ma non vedo ragione che esso non possa ugual- 
mente avvenire. 

Mi richiamo al discorso del Duce in Campidoglio 
del 23 marzo anno XIV: « L'economia corporativa 
è multiforme ed armonica ». 

Ed ancora: « L'intervento statale nelle grandi unità 
industriali sarà diretto od indiretto? Assumerà la 
forma di gestione o di controllo? In taluni rami 
potrà essere gestione diretta, in altri indiretta, in 
altri un efficiente controllo ». 

lo credo che queste enunciazioni del Duce si pos- 
sano trasportare dal piano del Governo in quello 
del Governatorato. 

L'essenziale è di raggiungere l'unità di indirizzo in 
un servizio pubblico di primaria importanza. 
Infine per quello che riguarda la durata, si osserverà 
che il ritmo ne è determinato dalla perforazione 
della galleria di valico del tronco superiore la cui 
massima lunghezza tra i due attacchi è di metri 
3400 e per cui si è previsto una velocità di avan- 
zamento di metri due al giorno. Come risaputo, in 
una galleria în terreni non dissimili nell'impanto del 
Farfa inferiore è recentemente realizzata una 
velocità media di avanzamento di m, 20 al giorno. 
Le previsioni della durata del lavoro quindi danno 
affidamento che entro i primi mesi del 1941 l'opera 


sia completata. Purchè essa possa essere inizi 
entro il secondo semestre di quest'anno. 

Ad ogni modo è possibile una alimentazione par- 
ziale del tronco basso dell'acquedotto ove si verifi- 
cassero impreviste cause di ritardo di costruzione 
del tronco alto. 


On. Dott. Ing. ENZO CASALINI 


Commissario Azienda Elettricità ed 
Acqua del Governatorato di Roma. 
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Il nuovo macchinario italiano per la filatura dei 


tessili artificiali e nazionali 


Durante la recente rassegna di Forlì, non solo è 
stato messo in luce il lavoro fatto per l'utilizzazione 
dei tessili artificiali e nazionali, ma si è affacciato 
in diverse riprese il problema del macchinario re- 
lativo. 

Non sarà superfluo accennare che anche la nostra 
industria meccanica delle macchine tessili, si è im- 
pegnata con tutte le sue forze onde potenziare gli 
studi sulle varie fibre e permettere l'attuazione dei 
nuovi programmi senza ricorrere ad importazioni 
dall'estero. 

Intendo parlare in modo particolare di una Casa 
costruttrice italiana, la quale, mettendo a profitto 
iva e tecnologica di vari 


una esperienza costru! 
decenni, si è rivolta sopratutto alla soluzione dei 
problemi presentati dalla filatura del fiocco di raion 
a lungo tiglio e delle sue miscele. 

Mentre il fiocco di raion tagliato nella lunghezza 
di 30/40 mm. viene filato come il cotone — salvo 
lievi accorgimenti — quando è tagliato nella misura 
di 100/120 mm. richiede di essere filato su mac- 
chinario speciale che segue in gran parte il dia- 
gramma di lavorazione della lana pettinata. 

Il fiocco, come viene fornito alle filature, è un 
ammasso caotico di fibre, quale potrebbe essere 
una balla di lana sucida o di cotone sodo, ma, men- 
tre queste fibre presentano delle notevoli differen- 
ze nella lunghezza e nella finezza, il raion ha la 
prerogativa della massima uniformità, il che per- 
mette maggiori stiri in filatura con risultati migliori 
in quanto è possibile avvicinarsi alle condizioni ideali 
a cui dovrebbe assolvere un filato: uniformità di 
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sezione e parità di numero delle fibre componenti 
ogni sezione. 


Il piano di lavorazione della lana pettinata è costi- 
tuito da 3 fasi: pettinatura, preparazione e filatura. 
Le stesse valgono per il fiocco. 


La pettinatura è costituita, nel caso della lana, dai 
seguenti passaggi dopo la Carda: 


1° passaggio stiratoio a pettini; 
z » » » >» 
Lx » » » » 


Pettinatrice; 

Stiratoio a pettini vuota vasi; 

Stiratoio a pettini finitore. 

Tutti questi passaggi di stiratoio sono fatti per au- 
mentare il numero delle medie e regolarizzare il 
nastro. 

Col fiocco si possono risparmiare 2 passaggi e pre- 
cisamente uno avan-pettinatura e uno post-petti- 
natura. 

Esaminiamo ora le singole macchine: 

La carda doppia non differisce molto da quella per 
lana; essa è più semplice in quanto manca il cilin- 
dro slappolatore non essendovi la preoccupazione 
di eliminare le lappole; le guarnizioni sono irrobu- 
stite avendosi a che fare con una fibra meno mor- 
bida ed elastica della lana. 

Negli assortimenti di carde per lana a pettine, il 
velo uscente dalle singole macchine viene convo- 
gliato su un nastro trasportatore che corre perpen- 
dicolarmente alle carde stesse, ogni velo sovrappo- 
sto ai precedenti, fino a formare una bobina unica 
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finale il cui nastro ё la somma di tutti i veli, da 
ба8 

L'uso del nastro trasportatore non ё possibile col 
fiocco. La fibra artificiale di peso specifico supe- 
riore e facilmente elettrizzabile, non resiste ad un 
lungo trasporto né alle svolte che il velo ё costretto 
a compiere intorno agli appositi guidavelo. Si deter- 
minano spesso delle rotture, delle lacerazioni in 
corrispondenza alle svolte, e degli avvolgimenti in- 
torno ai rulli di pressione che si susseguono a varie 
distanze sul nastro trasportatore. Questi 
nienti hanno consigliato ad eliminare il nastro tra- 
sportatore e la formazione di una bobina incrociata 
Il velo uscente dalle singole carde viene immesso 
in un vaso circolare, uno per carda. Durante il 
chiamo nel vaso, il velo viene pressato dai cilindri 
raccoglitori e condensato in modo da formare un 
nastro sufficientemente resistente per permetterne 
l'estrazione quando dovrà alimentare lo stiratoio 
successivo. 

Questa macchina viene costruita in Italia, come 
pure tutte le successive vengono costruite da 
altra casa costruttrice italiana, la quale è specializ- 
zata nella produzione del macchinario di prepara- 
zione e filatura delle fibre a lungo tiglio. 

Lo stiratoio a pettini (figura 1) non differisce che 
per minimi dettagli da quello per lana, se si consi- 
dera la sezione di lavoro. 

Una caratteristica importante di differenziazione è 
data dalla mancanza degli imbuti girevoli di falsa 
torsione 

E' noto che negli stiratoi a pettini per lana, si usano 
dei dispositivi per dare allo stoppino appena stirato, 
una sufficiente consistenza mediante la torsione 
che, per essere parte destrorsa e parte sinistrorsa, 
viene annullata in valore assoluto sulla lunghezza 
totale del nastro, e perciò si dice falsa. 

Le rastrelliere dei comuni stiratoi consentono in- 
fatti al nastro di eliminare questa falsa torsione per 
compensazione, dato che lo sviluppo è studiato di 
sufficiente lunghezza per permettere alle fibre di 
tornare parallele davanti al campo d'aghi. La com- 
pensazione avviene in quanto la lana ha delle ca- 
ratteristiche particolari di elasticità, in modo da 
distorcersi immediatamente sotto l'azione delle due 
torsioni contrastanti. Ciò non avviene per il raion- 
fiocco. In tal caso siamo davanti a una fibra di ori- 
gine vegetale immensamente meno elastica della 
lana e che pertanto mantiene in parte la falsa tor- 
sione. 

Le fibre allora non entrano più parallele fra i pet- 
tini, ma conservano delle piegature che ne rendono 


inconve- 
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più difficile la penetrazione fra gli aghi e più arduo 
lo stiro. 

Questo è causa delle difficoltà che si sono incon- 
trate quando si volle lavorare il fiocco sulle comuni 
macchine da lana. Si è pertanto ritenuto necessario 
di eliminare la falsa torsione. 

Non era pensabile di ottenere delle bobine con un 
nastro avente fibre parallele. Anzitutto esse non si 
sarebbero potute svolgere nei passaggi successivi 
perchè le fibre si sarebbero impigliate le une con 
le altre fra i diversi strati, inoltre si sarebbero ve- 
rificati dei falsi stiri durante la formazione della 
bobina, in quanto il nastro a fibre parallele — sotto 
un determinato titolo — non avrebbe avuto suffi- 
ciente consistenza per resistere senza cedimento al 
tiro non sempre regolare dei rulli avvolgitori. 
Particolarmente ai bordi della bobina sarebbe stato 
inevitabile la formazione di tagli, cioè tratti di na- 
stro assottigliati da uno stiro irregolare dovuto al 
movimento del carro. 

Non potendosi confezionare una bobina incrociata 
come si usa per la lana, è stato convogliato il nastro 
in un vaso, come si fa generalmente per il cotone. 
Le macchine di costruzione francese, con uscita in 
vasi, erano già note per le fibre di lana ordinaria, 
la quale, per molte caratteristiche, e specialmente 
la minore elasticità e il maggiore scorrimento (poi- 
chè sono meno arricciate delle lane fini) si avvicina 
al fiocco. II nastro compresso e richiamato da appo- 
siti rulli di richiamo viene introdotto in un vaso 
girevole su una piattaforma comandata da ingra- 
naggi 

La casa che costruisce tali macchine in Italia, ha 
invece eseguito una bocca girevole, brevettata, la 
quale dispone il nastro epicicloidalmente nel vaso 
fermo, e in tal modo si è risolto il problema di una 
maggiore comodità per le operaie e una speciale 
compressione del nastro entro la bocca girevole. 


La lavorazione in vasi ha eliminato l'inconveniente 
più appariscente presentato dal fiocco, cioè la dif- 
ficoltà di svolgimento delle bobine che faceva scen- 
dere il rendimento degli stiratoi del 20 o 30 per 
cento, mentre una accurata sorveglianza non impe- 
diva la formazione di falsi, cioè di tratti aventi 
maggiore o minor sezione secondo che acquistava o 
perdeva fasci di fibre sfuggiti dagli strati adiacenti. 
Il primo stiratoio di pettinatura (fig. 1) presenta 
i seguenti requisiti essenziali: rastrelliera per ali- 
mentazione da vasi provenienti dalla carda — usci- 
ta în vaso con nastro parallelo. Date le dimensioni 
del vaso il contenuto in fiocco può raggiungere i 
9/10 Kg. 
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1I secondo stiratoio non differisce dal primo che рег 
l'uscita la quale avviene in 2 vasi per testa oppure 
con 2 stoppini nello stesso vaso per ogni testa. La 
prima soluzione sarà interessante per le ditte che 
lavorano grosse partite e hanno bisogno di fare le 
levate a distanza di tempo quanto maggiore è pos- 
sibile, essendo ogni levata un elemento di maggior 
costo, mentre la seconda soluzione è utile per ef- 
fettuare piccole partite accelerando i tempi di la- 
vorazione. 

La pettinatrice — a parte la popolazione di petti- 
ni — è simile a quella per lana, eccettuato nella 
rastrelliera, che viene alimentata da vasi anzichè 
da bobine, mentre qualche modifica all'uscita tiene 
conto della minore elasticità della fibra. 

Lo stiratoio finitore è identico a quello per lana 
qualora la produzione sia avviata alle miscele con 
altre fibre tessili oppure preveda la tintoria in 
nastro. 

La formazione della bobina è naturalmente una dif- 
ficoltà che diventa necessario superare sia per tin- 
gere in tops sia per mescolare ad altre fibre tessili. 
Non sempre il fiocco viene lavorato a si 


spesso si 


eseguiscono delle mischie con lana, 
rami 


по, canapa, 
‚ schappe ecc. e occorre quindi formare delle 
bobine per la spedizione alle diverse filature. 

Lo stiratoio di miscela (fig. 2), simile a quello per 
lana, può essere eseguito tanto con uscita in bobi- 
na — dato che manca il dispositivo di falsa tor- 
sione — come in vaso. Quest'ultima soluzione va 
estendendosi dopo che le fabbriche nazionali ne 
hanno eseguito un modello ottimo sotto tutti i rap- 
porti 


Il mistificio che segue la pettinatura, è composto 
da vari passaggi di stiratoi a pettini i quali hanno 
lo scopo di amalgamare le diverse fibre nel modo 
più intimo possibile. Questo reparto vene a man- 
care naturalmente quando si lavora raon puro. 


La preparazione risente dei medesimi concetti es| 


sti per la pettinatura: mancanza di falsa torsione 
nei passaggi anteriori, maggior stiramento in con- 
fronto alle lavorazioni con lana pettinata, Quan- 


tunque si vada accennando anche per questa fibra 
un estendersi dei passaggi con stiratoio a pettini, 
pure la maggioranza degli impianti esistenti in Italia 
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si può considerare composta come segue: 


1° passaggio stiratoio a pettini 


2 » » » » 

3° » » » » 

Ф » »  frottatore a riccio 
5 » » » » » 
6° » » » » » 
T » » » » » 

8° » » » » » 

Ld » » » » o» 
10" » » » » » 


Questo tipo di preparazione con 10 passaggi ё cal- 
colato in genere per il titolo medio 45.000 metrico 
che corrisponde circa al 27 inglese. 

Un impianto moderno e razionale per il fiocco, 
quale viene costruito in Italia per lo stesso titolo 
medio, è invece costituito da: 


1° passaggio stiratoio a pettini 


a » » » » 

P » » » » 

LEE »  frottatore a pettini 

5° » » » s » 

6 » » » » riccio 

T » » » » » 

Sì sono così ridotti tre e tavolta quattro passaggi 


di preparazione. 


E' da notarsi che tale soluzione non corrisponde 
ad una riduzione di accoppiamenti nell'eguale mi- 
sura, il che potrebbe nuocere alla regolarità del 
filato. 

Le nuove macchine, sopratutto di 4° e 5° passag- 
gio, e le maggiori possibilità di stiro offerte dal 
fiocco, consentono di mantenere poco variato il 
numero totale di accoppiamenti, cioè quella media 
dalla quale dovrebbe uscire in teoria un filato di 
titolo regolare. 

Si è contemporaneamente ridotto il costo di pro- 
duzione, l'ingombro dell'impianto, i trasporti e i 
tempi di lavorazione, 

Lo stiratoio di 1° passaggio (fig. 3) è molto simile 
a quello usato în pettinatura, a parte il numero 
di pettini che è portato a 39 per fare una maggior 
trattenuta. L'alimentazione avviene da vasi pro- 
venienti dalla pettinatura oppure da bobine. L'u- 
scita è in vaso del diametro normale di 300 mm. 
uno stoppino ogni vaso e ogni testa. 


Il 2° passaggio (fig. 4) è identico al 1° salvo che 
l'uscita avviene con 2 stoppini ogni testa 
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Fig. 3. 


11 3° passaggio differisce in quanto lo stiratoio as- 
sume dimensioni inferiori dato che lo stoppino si 
è ulteriormente affinato, e spesso il vaso ha dia- 
metro 230 mm. 

Questi 3 passaggi — a parte l'applicazione dei vasi 
— sono conosciuti in genere da tutti i filatori di 
lana pettinata. 

Il 4° passaggio (fig. 5) costituisce una novità an- 
che per molti lanieri. Dato che il fiocco ha un 
coefficiente di scorrimento molto diverso da quello 
della lana e cioè un attrito inferiore tra fibra e fi- 
bra, la sua trattenuta deve essere fatta più energi- 
camente sicchè non bastano | pettini circolari spes- 
so in uso per la lana, ma occorre una serie di pet- 


Fig. 4. - 
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tini rettilinei interesecantesi. Il problema mecca- 
nico è reso più difficile in quanto aghi e pettini 
sono molto più sottili proporzionalmente alla finez- 
za dello stoppino, però il problema è stato felice- 
mente risolto e le macchine furono avviate in Italia 
a una costruzione normale. 


1 4 stoppini uscenti per ogni testa possono venire 
tanto raccolti in vaso quanto in bobina, e la con- 
sistenza dello stoppino viene ottenuta mediante 
il frottamento fra due pelli che condensano le fi- 
bre. Gli apparecchi frottatori vengono quindi ap- 
plicati su tutti gli stiratoi successivi. 

Una innovazione nelle macchine costruite in Ita- 
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lia è data dal modo di intersecazione dei pettini, 
il quale avviene gradualmente a cuneo. Tale inno- 
vazione consente di non deteriorare lo stoppino 
che in questo passaggio è già di piccola sezione, 
preservare gli aghi e ridurre l'eventualità di in- 
ceppamenti, 

Il 5° passag ifferisce dal 4° che per la po- 
polazione dei pettini, e l'uscita avviene sempre in 
bobina per poter alimentare più facilmente lo sti- 
ratoio successivo. 
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Questi due passaggi di stiratoio frottatore a pettini 
sono utilissimi per la lavorazione dei misti, in quan- 
to la maggior trattenuta offerta dai pettini impe- 
disce gli slittamenti fra le due fibre che invece sono 
normali quando si usino stiratoi a riccio (frotteurs). 
La perfetta trattenuta di tutte le fibre, anche se di 
natura differente fra loro, consente forti stiri e 
accoppiamenti e un lavoro perfetto. La vicinanza 
del cilindro di stiro ai pettini permette di stirare 
anche fibre corte sicchè in definitiva la macchina 


Fig. 6. 


AGOSTO 1937-XV - N. 8 


Biblioteca 
nazionale 
centre 
di Roma 


=), 


serve ad ottenere filati buoni anche con mischie 
più scadenti, cioè aventi maggiori percentuali di 
« corto ». 

La cosa ha grande importanza per la situazione eco- 
nomica attuale, anche nel solo campo lana, in 
quanto l'uso di fibre più corte, cioè più a buon 
mercato, aumenterà le d'sponibilità di materia pri- 
ma, a parità di valuta estera concessa 

Il 6° e 7° passaggio di preparazione sono dei co- 
muni stiratoi frottatori per lana che non hanno 
subito alcuna variazione (Fig. 6) 


Fig. 7. 


Nella parte filatura si sono dovuti rivedere note- 
volmente i piani tradizionali della lana. Come è 
noto la maggioranza dei fusi di filatura per pet- 
tinato sono costituiti dai filatoi intermittenti (sel- 
facting). | risultati ottenuti col raion e misti raion 
inducono a preferire il filatoio continuo ad anelli 
L'insuccesso del selfacting in questo caso è dovuto 
alla mancanza di elasticità delle fibre artificiali o 
vegetali e al loro maggior peso specifico. 

Quando il carro è completamente uscito per com- 
piere l'agugliata e il fuso continua a girare per rag- 
giungere la torsione necessaria, questa non si di- 
stribuisce uniformemente su tutto il tratto di filo, 
ma rimane agglomerata nelle vicinanze del fuso, e. 
a parte la difettosa torsione che ne risulta, non dà 
al filato la resistenza sufficiente per la fase suc- 
cessiva di incannaggio e sopratutto per lo spunto 
all'inizio dell'agugliata successiva. 
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La caratteristica del selfacting, che regolarizza il 
filato, viene in gran parte annullat: 
Nei titoli grossi inoltre il peso dell'agugliata è tale 
da vincere l'attrito fra le fibre permettendone lo 
scorrimento con conseguente rottura del filo pri 
ma che si inizi la fase di incannaggio. 

Questi inconvenienti si sono rimediati marciando a 
bassa velocità, però in tal caso il costo di produ- 


zione aumenta notevolmente, mentre non sono evi- 
tate le eccessive rotture. Oggi pertanto è ormai 
indiscusso che la filatura del fiocco deve avvenire 


su filatoio continuo ad anelli del tipo comune per 
lana. Questa macchina fortunatamente viene co- 
struita in Italia (fig. 7). 

Le caratteristiche del fiocco sono tali da consen- 
tire uno stiro molto superiore a quello della lana, 
che normalmente si tiene uguale a 10. La velocità 
dei fusi può oltrepassare i 9000 giri poichè la fibra 
sopporta una tensione superiore. 


Con questa macchina ho descritto l'imp'anto com- 
pleto per la filatura del fiocco tipo lana. 

E' da osservare che tale impianto — come tutte le 
cose razionali — non solo risolve il problema dal 
lato tecnologico, ma lo risolve pure dal lato econo- 
mico. Un minor numero di passaggi implica un mi- 
nor costo di lavorazione quale può essere soppor- 
tato da una fibra di minor valore. 
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Il macchinario così studiato comporta inoltre un 
minor costo di mano d'opera nelle singole macchi- 
ne e particolarmente negli stiratoi in grosso di pet- 
tinatura e preparazione, poichè la lavorazione in 
vasi richiede minor sorveglianza. 


che il 


Nelle macchine per la lana vediamo infat! 
lavoro maggiore dell'operaia è richiesto dalla sorve- 
glianza delle bobine che si svolgono, mentre col 
sistema a vasi questa sorveglianza è ridotta al mi- 
nimo, nè sarebbe difficile eliminarla completamen- 
te applicando degli arresti automatici alla mancan- 
za dei nastri di alimentazione, in modo da fermare 
la macchina ogni qualvolta uno dei vasi fosse vuo- 
to. Tale arresto potrebbe funzionare anche în caso 
di avvolgimenti sul cilindro di stiro e a vaso pie- 
no, cioè quando la carica avesse raggiunto un de- 
terminato peso. Meccanicamente la cosa è già stata 
risolta dalla casa costruttrice italiana quantunque 
mon abbia ancora avuto applicazione nella lavora- 
zione del fiocco. 

L'impianto descritto è risultato in tutto adatto non 
solo alla lavorazione del raion e sue miscele, ma 
anche delle fibre vegetali a lungo tiglio che si pos- 
sono più assimilare al raion che non alla lana. 
Notevole fra queste il ramié, tessile non ancora mol- 
to sfruttato da noi ma che sembra destinato ad un 
brillante avvenire date le suo ottime prerogative 
tecnologiche ed economiche in quanto rappresenta 
una attività per la bilancia commerciale. 

Altra utilizzazione interessante delle stesse mac- 
chine, si é avuta nella lavorazione della canapa la 
quale si è potuta così lavorare nella massima lun- 
ghezza di fibra, senza ricorrere alla disintegrazione 
necessaria per la filatura su macchine da cotone; 
scomponendo infatti le fibre nelle fibrille elemen- 
tari si finisce per declassare il prodotto. 

Usando degli stiratoi come quelli descrittivi, risulta 
che si sia potuto filare il titolo 30 inglese usando 
stoppe di canapa che davano coi normali sistemi di 
filatura titoli assai più bassi. 

Altre utilizzazioni si potranno avere con la gine- 
stra e altre fibre tessili vegetali aventi la prerogativa 
del lungo tiglio, onde ricavarne prodotti più fini e 
pregiati. 

La filatura su macchinario del genere porta quindi 
a una valorizzazione delle fibre, e a questo mi sem- 
bra debba ispirarsi una sana economia corporativa, 
in quanto deve ottenere dai tessili che abbiano a 
disposizione il massimo rendimento, cioè il massi- 
mo esponente oro. 


L'INGEGNERE 380 


Resta infine da accennare ad un altro prodotto stu- 
diato per la nostra indipendenza tessile, voglio dire 
la lana sintetica derivata dalla caseina. 

Essa venne filata per la prima volta — nel sistema 
pettinato — proprio su queste macchine italiane 
che vennero esposte all'ultima Fiera di Milano, te- 
stimoniando al mondo che — in pieno periodo san- 
zionistico — la genialità dei nostri tecnici e il fer- 
vore delle nostre maestranze non avevano subito 
soste. 

Le restrizioni alle importazioni di fibre tessili, han- 
no portato a studiare e sfruttare maggiormente non 
solo le nostre fibre vegetali e artificiali, ma anche 
i sottoprodotti. 


Mentre i veri e propri cascami o le lane meccaniche 
passano al sistema di filatura del cardato, il cui 
macchinario viene ormai eseguito con molto suc- 
cesso in Italia, si va introducendo un sistema di 
filatura « semipettinata » o «ripettinata » per 
quelle fibre che non sono abbastanza lunghe per la 
filatura a pettine vera e propria пё tanto corte da 
passare necessariamente fra i cascami. 

L'abilità dei nostri filatori ha già sfruttato queste 
filandre, cascami di pettinatura e filatura, creando 
miscele di poco costo che pure raggiungono titoli 
discreti 


Gli impianti del genere si compongono di 2 carde 
speciali dalle quali vengono estratti degli stoppini 
sufficientemente fini per essere passati, dopo З o 4 
stiratoi a pettini e a riccio, alla filatrice ad anelli 
con la quale si producono normalmente dei titoli 
piuttosto tondi, ma non è impossibile raggiungere 
titoli fini mediante adeguate mischie, valorizzando 
così al massimo sorta diversissime di cascami o di 
fibre che stanno tra il cardato e il pettinato. 


Complessivamente la meccanica tessile italiana si è 
mostrata all'altezza del lavoro assiduo e volenteroso 
а cui tutti i settori tessili hanno dato il loro con- 
tributo, completando il quadro corporativo naziona- 
le, per il raggiungimento delle mete che il Duce ha 
assegnate al pacifico esercito del lavoro. 


Dott. Ing. LUIGI MARINELLI 
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La più recente fotogrofia 
di S. E. MARCONI 


Guglielmo Marconi non è più! Sembra un sogno, impossibile ad avverarsi, perchè.in ogni giorno, ogni ora, ogni istante, non vi è 
plaga, sia pure lontana, del mondo ove non si rieterni e prosegua a rieternarsi l'opera del Grande, del Benefattore dell'Umanità! 
Le antenne tutte del mondo, abbrunate, sono state mute per alcuni istanti per la Sua Dipartita. 

Esse ora vibrano con il consueto ritmo magico, ma un impanderabile e pur sensibile velo di nostalgica mestizia le avvolge, e 
la mestizia si diffonde negli spazi celesti, mentre ci sembra ch* quasi le sembianze dell'Uomo affiorino e riscompaiano sulle onde 
azzurre o cupe degli Oceani 

Ingegnere tra Ingegneri, Egli ha costruito qualche cosa di incommensurabile: le dimensioni delle Sue Opere d'Arte non hanno 
limiti; il frutto del Suo Genio è devoluto in eredità alla Umanità intera. 

Scienziato-inventore tra i Grandi scienziati-inventori del mondo, Egli è avvolto dall'aureola del Genio Italico. 

Marinaio, navigatore, ha saputo, d'un attimo, abolire le distanze. 

Gli Ingegneri Italiani non Lo piangono: Lo indicano come un Simbolo, Simbolo del Genio, del Pensatore, del Lavoratore Italico 
del nuovo impero Fascista, che tutto dona per la maggior grandezza della Patria. 

E da Bologna a Bologna il Suo ciclo terreno si è chiuso, troppo velocemente; ma il Suo Grande Spirito aleggia tra noi, in clascuno 
di noi, di chi Gli è stato vicino in vita e di chi anche non l'abbia mai nemmeno veduto. 

Il plebiscito d'affetto di tutto il mondo Lo ha accompagnato all'ultima Sua dimora di pace. 

Tutti i Cagliardetti dei Sindacati Fascisti Ingegneri si chinano alla Sun Memoria. 


. Ing. ADRIANO FRANCHETTI 
Reggente Nazionale dei Gruppi I.R.T.C. 
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MATURITA' DELL'URBANISTICA ITALIANA AL- 
LA PRIMA MOSTRA NAZIONALE DEI PIANI 
REGOLATORI E DELLE REALIZZAZIONI URBA- 
NISTICHE 


(Seguito) 
Sì può affermare, ccn tranquilla sicurezza, che l'Italia Fascista 


è all'avanguardia di tutte le Nazioni пе!" opera di profondo 


rinnovamento, meglio ancora di novella creazione, che abbrac- 


E: T 
COMUNE DI PADOVA. 


PIANO REGOLATORE 
DELLA CITTA 


Fig. 1. - Padova — Planimetria generale del piano regolatore. 
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cia tutti i campi di attività. La lungimirante politica di grandi 
lavori pubblici, mentre è valsa a infrenare e ridurre a pro- 
porzioni tollerabili il fenomeno della disoccupazione, ha dotato 
in pochi anni la Nazione di una attrezzatura modernissima: e 
le cento città d'Italia sono naturalmente in prima linea in 
quest'opera feconda e lo straniero, anche ce talvolta a denti 
stretti, non può tacere la sua ammirazione di fronte a così 
cospicui risultati. 

Abbiamo visto, nello scorso numero, quanto hanno realizzato, 


PLANIMETRIA 
GENERALE 


р 


zm 
— 
ZI 
= 


шна 


L'INGEGNERE 383 


lites 
Я 1 

centrale 

di Roma Sh, 


Fig. 2. - Padova. — La si- 
stemazione del centro. 


Fig. 3. - Pola. — Planimetria 
generale del piano regola- 
tore. 
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е documentato alls I! Mostra Nazionale dei piani regolatori, 
un primo gruppo di città capoluoghi di provincia. 
Continuiamo la rapida rassegna, solo spiacenti che ragioni di 
spazio non ci consentano di dare ad ogni sistemazione, ad ogni 
opera più importante e signi 
sarebbe necessaria, 


ativa, l'ampia illustrazione che 


Genova, nell'esporre il piano rego'atore delle zone centrali, 
quello di Albaro e di altre singole zone, ha denunciato la 
mancanza di um piano generale: deficienza tanto più strana, 
data l'importanza della città, le sue funzioni di grande porto 
di capoluogo di 
una regione balneare e turistica di enorme importanza, la cui 
attrezzatura e il cui sviluppo non possono non essere coordi- 
nati e guidati secondo direttive unitarie e generali. 


marittimo e centro industriale e commerci 


Grosseto ha inviato il suo piano regolatore, elaborato a seguito 


del concorso nazionale 1928, uno dei primi; Imperia, ingiu- 
stificatamente assente come Amministrazione Comunale, ha 
figurato ugualmente col modernissimo ottimo piano regolatore 
definitivo, redatto dai vincitori del concerso nazionale, Arch. 
Alfio Susini e Ing. Nicola Gandolfo. 

Anche Lecce ha inviato il suo piano regolatore, di cui non ab- 


Fig. 4. - Pola. — Sistemazione del centro. 
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biamo mancato, a suo tempo, di mettere im rilievo le gravi 
manchevolezze; e Littoria ha esposto, oltre al nuovo piano, 
aggiornato in seguito all'elevazione a provincia, le grandi opere 
realizzate e in corso, che ne hanno già fatto un rigoglioso cen- 
tro urbano. 

Lueca ha inviato il suo vecchio povero piano di ampliamento, 
unica dotazione urbanistica della bellissima città toscana; 
Milano, il suo piano-cataclisma е le sistemazioni in atto, con 
una serie di demolizioni che gareggiano in entità con quelle 
di Roma, con la diîterenza che a Milano non c'è nè un San 
Pietro nè un Augusteo; Modena, a cura dell'Ing. Mario Pucci, 
delle sistemazioni parziali e degli studi sul risanamento della 
città, che ancora attende, come Lucca, un piano regolatore, 
meglio se preceduto da concorso. 

L'ormai famoso nuovo piano regolatore di Napoli, opera po- 
liennale della Commissione intersindacale, è apparso timida- 


mente, a pezzetti, e proprio quelli che non dicevano niente. 
In compenso le grandi sistemazioni attuate recentemente, o 
in corso, hanno avuto iarga ed interessante illustrazione. 

Novara ha esposto il piano definitivo, elaborato a seguito del 
concorso nazionale, e le realizzazioni già în atto, in esecuzione 


Fig. 5. - Pola. — Sistemazione della zona dell'Anfiteatro 
romano. 
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di esso, che abbiamo già iliustrato su queste colonne; Padova 
il. piano definitivo, anch'esso a seguito del concorso, ma attra- 
verso lunghe, e spesso aspre, polemiche non ancora sopite 
(figg. 1 e 21; Piacenza anch'essa ii piano definitivo, elaborato 
dopo il concorso; Pira il progetto vincitore del concorso: del 


Particolarmente interessante il recentissimo piano regolatore 
di Pola, opera veramente pregevole dell'Arch. Luigi Lenzi e 
dell'Ing. Caspare Lenzi (figg. 3, 4 e 5), prescelti a seguito 
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CITTA и RAVENNA 


РАНО иллал, ША ZONA DANTE XA 
E STUDIO ий IL VO COMPLETAMENTE —— 


PLANIMETRIA GENERALE 
DOPO L'EMECNZIONE DELLE OPERE 


p 


di una specie di licitazione privata tra i migliori urbanisti ita- 


Ravenna, che si appresta a elaborare il piano generale, ha 
esposto quello parziale per la sistemazione della zona dantesca, 
gid in gran parte attuato, che ha creato una suggestiva zona 
di silenzio e di rispetto attorno alla tomba del grandissimo 
Рома (Не 6 е Ti. 
II nuovo piano regola! 


e di Reggio Emilia, dovuto all'Ing. Ge- 


tulio Artoni, esposto anch'esso alla Mostra, è stato già ampi 


Fig. 7. - Ravenna. — Una bella 
veduta dol contro della città. A 
cono 


sinistra la xona dantesca 
sistemazione. 
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SALERNO PIANO REGOLATORE Е 


Fig. 8. - Salerno. — Planimetria generale del piano regolatore. 


mente illustrato su queste colonne (1); e 


Rovigo, di cui è stata în questi giorni finan: 
di una delle opere più importanti: la creazione del Corso del 
Littorio, sull'area riservata dalla copertura dell'Adigetto, e la 
costruzione di importanti edifici pubblici lungo di esso. 


(1) Vedi « L'Ingegnere » - marzo 1937: Reggio Emilia e il 
suo piano regolatore (G. Nicolosi). 


Piano 


REGOLATORE E DI AMPLIAMENTO 


AMPLIAMENTO 


TIAZIONE 


Salerno ha esposto il nuovissimo ottimo piano regolatore gene- 
rale, dovuto alla feconda fatica degli architetti on. Alberto e 
dott. Giorgio Calza Bini (figg. 8, 9, 10, 11) 

Sassari ha finalmente tirato fuori, per l'occasione, il piano re- 
golatore definitivo, elaborato dal Comune dopo il concorso na- 


zionale, e tenuto fino allora gelosamente custodito 121: 


sarebbe forse stato meglio che avesse continuato a tenerlo 


segreto. 


LINEE DEI TRAFFIC) 


Fig. 9. - Salerno. — Lo schema generale delle linee di traffico futuro, 
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Fig. 10. - Salerno. — Le sistemazioni previste nelle zone centrali della città. 


Siena ha inviato il suo mediocre piano regolatore, già da noi 
illustrato; Spezia il piano generale, opera postuma, ma non per 
questo meno pregevole, del fu « Gruppo urbanisti romani ». 


Taranto ha esposto, oltre quello già in esecuzione per il ri 
namento di Città vecchia, i| piano appena finito di elaborare 
con grande maestria e con e'eganza di linee dagli Architetti 
on. Alberto e dott. Giorgio Calza Bini (fgg. 13 e 14) 

Altro esempio notevole da segnalare è Terni che, espletato il 


concorso nazionale nel 1933, faceva subito elaborare dai vin- 
citori il piano definitivo e ne imprendeva in pieno l'attuazione, 
con opere notevolissime cha hanno figurato alla Mostra e che 
abbiamo più volte segna'ato e illustrato. Particolarmente signi- 
ficativa l'opera che la dinamica città industriale ha svolto in 
favore dei suci operai, costruendo modernissimi edifici e interi 
quartieri. 

Il più grande cantiere d'Europa — la costruzione del secondo 


Fig. 11, - Salerno, — Planimetria delle xone centrali della città, a piano attuato. 
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tratto di Via Roma a Torino — ha avuto ampia illustrazione 
alla Mostra, insieme alla altre grandi opere della città sabauda, 
che ha affrontato ora uno dei più interessanti e notevoli pro- 
blemi, per diretto interessamento del Podestà Ing. Sartirana: 
il piano regionale. 


mazione della Piazza Monte Grappa, dell'Ing. Mario Loreti, 
in pieno corso di attuazione; Vercelli quello del Quartiere 
Furia, degli Architetti Melis e Rosso e de l'Ing. Pernocco. 

Ed infine Verona, in una esposizione particolarmente interes- 
sante ed istruttiva, ha dccurzntato i successivi periodi di lenta 


Fig. 12. - Sassari. — 


Treviso, in attesa del piano regolatore generale (a quando?), 
ha esposto quello per il risanamento del quartiere di 5. Nicolò 
є per la creazione di un nuovo villaggio popolare rurale, do- 
мин agli Architetti Duilio Torres e Luigi Piccinato e all'Inge- 
gnere Luigi Candiani. : 

Trieste ha inviato il suo piano regolatore generale, di buona 
fattura, e quello di risanamento di Città vecchia, con la illu- 
strazione delle grandi cpere in corso per la sua attuazione, 
principale fra tutte la creazione del nuovo Corso del Littorio 


е la liberazione del teatro romano; Varese il piano di sist 
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accurata elaborazione del nuovo piano regolatore della città, 
dal concorso all'opera della Commissione giudicatrice di esso, 
a quella dell'Ufficio tecnico del Comune e ancora a quella della 
Commissione, chiameta di nuovo a raddrizzare le gambe ad un 
progetto definitiva che, per tener conto delle soluzioni di ben 
cinque progetti premiati al concorso e delle direttive della 
Commissione giudicatrice, ma in assenza dei rispettivi autori, 
aveva finito per venir fuori in veste tale da destare più che 
legittime preoccupazioni (figg. 15 e 161. 


Abbiamo dato così una rapidissima scorsa a quanto la « Mo 


L'INGEGNERE 389 


Fig. 13 e 14. - Taranto, — Planimetria generale del piano regolatore e schema della rete viaria futura. 
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Fig. 16. - Verona, — Siste- 
xone centrali 
Commissione. 
giudicatrice del concorso. 


stra dei piani regolatori э ha offerto agli studiosi, limitatamente dell'Impero e delle Colonie е le altre realizzazioni urbanistiche 
ai capoluoghi di provincia. dei principali Enti partecipanti alla Mostra 
Iilustreremo, nei prossimi fascicoli, i centri minori, le città Ing. VINCENZO CIVICO 
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AEROPLANI E NAVI 


Dal novembre 1936 al marzo 1937 si è svolta sul « Giornale 
d'Italia » una interessante polemica fra il Generale Artura 
Crocco е l'Arrmiraglio O. Di Giamberardino, costituita da otto 
articoli, cinque del primo e tre del sondo, che sono stati 
integralmente ripubb'icati sulla « Rivista Aeronautica э. — 

Il Generale Crocen in un primo articolo, comparso il 25 no- 
vembre 1936, intitolato « Caccia grossa э, prendendo argo- 
mento delle conclusioni di una Commissione tecnica della 
Marina britannica che aveva ricevuto incarico dal Parlamento 
di esaminare la situazione delle grandi navi da battaglia di 
nanzi ai progressi dell'aviazione offensiva, aveva dimostrato 
che, con una rosa di 500 colpi sparati in tempo utile da una 
batteria di mitragliere antiaeree, si aveva la certezza statistica 
di colpire da una nave un velivolo in volo alla quota di 3000 
metri, 

Ir un successivo articolo del 10 dicembre, intitolato « Silu- 
ranti aeree », il Generale Crocco aveva studiato il problema 
inverso e, cioè, quale probabilità avesse un velivolo di colpire 
con tiro di lancio una nave da battaglia dalla quota di 3000 
metri. La conclusione a cui egli qui giunse è che, eseguendo 
il tiro opportunamente, bastava una rosa di venti bombe per 


colpire con certezza matematica la nave. Se poi invece di 
bombe l'aeroplano avesse effettuato il tiro con uno speciale 
siluro aereo, di cui il Gen. Crocco stesso aveva iniziato lo studio 
durante la guerra in collaborazione col compianto Generale 
Guidoni, si arrivava all'importantissimo risultato che un solo ve- 
livolo, capace di due siluri aerei, può colpire da 3000 metri, 
con certezza statistica ed, in pieno oceano, la più potente nave 
del mondo. 

Colpire una nave non vuol però dire affondarla. Qui il pro- 
blema si sposta dalla cinematica alla dinamica, entrando in 
campo potenze e resistenze, capacità di offesa e di difesa, 
insomma, tutte le risorse della meccanica umana. A questo 
problema i| Generale Crocce dedicò un terzo artico'o pubbli- 
cato il 13 gennaio 1937, intitolato « L'Arma ultima » 

Siamo qui nel campo dell'offesa e della difesa: l'offesa pro- 
voca la difesa che riaguzza !' offesa e rielabora alla difesa, E 
quanto è sempre avvenuto în tutte le guerre, e di due armi 
in contrasto quella riuscirà ad ottenere 'a supremazia sull'al- 
tra, che si presenterà tempestivamente con una maggiore effi- 
cienza tecnica. Insomma, sarà in vantaggio la struttura della 
nave ovvero il siluro aereo, secondo che l'uno o l'altra rap- 
presenteranno l'arma ultima. 

Da notare ora che il primo articolo del Generale Crocco era 
stato recensito sulla ¢ Cazzetta del Popoto » con un articole 
in cui lo scrittore arrivava alla conclusione che con la spesa 
per la costruzione di una grande nave si poteva costruire un 
numero grandissimo di aeroplani tali da affondare non una, ma 
dieci navi, 

Da questa recensione l'Ammiraglio O. Di Gamberardino fu 
indotto a rispondere con un articolo pubblicato nel « Giornale 
d'Italia э del 19 gennaio, intitolato e Contrasto о collabora- 
zione э, combattendo le idee del Generale Crocco circa il tiro 
dall'alto е la resistenza strutturale ai bombardamenti aerei 
delle navi da battaglia. Rispondendo poi all'articolista della 
« Gazzetta del Popolo » affermava, riferendosi alle conclusioni 
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della Commissione Britannica, che con la spesa per costruire 
una nave da battaglia sì potevano costruire solamente 43 ve- 
livoli da bombardamento. L'articolo concludeva invocando non 
un contrasto ma una collaborazione fra Aviazione e Marina 

II 29 gennaio il Generale Crocro rispondeva all'articolo sud- 
detto con un nuovo articolo intitolato « La vita delle armi » 
ne! quale, dopo aver ribadito i tre risultati ai quali era giunto 
rei suoi precedenti articoli e cioè sul grado di probabilità di 
colpire un aeroplano da una nave, o una nave dall'aerop'ano, 
discuteva la questione della equivalenza nella spesa, fra una 
nave da battaglia e 43 velivoli da bombardamento, A tal 
uopo egli dichiarava che era necessario distinguere fra « vita 
fisica» e «vita bellica » di una nave e che i progressi del- 
l'arma aerea sono tanto rapidi che una nave, la quale oggi 
possiede struttura capace di resistere al'e offese degli aero- 
plani, non lo può più essere a distanza di poco tempo, ce non 
segua continuamente con modificazioni e mig ioramenti i per- 
tezionamenti del mezzo aereo. Una nave, quindi, capace ancora 
di 
ciente, Mentre, se essa con continui rinnovamenti si manterrà 


re fisicamente può non essere più bellicamente effi 


all'altezza dei mezzi aerei, non potrà più parlarsi di equiva- 
lenza di spesa con 43 velivoli, ma, fra spese di costruzione е 
spese di rinnovamenti, si salirà molto di più, 

Nel « Giornale d'Italia » del 5 febbro'o l'Ammiraglio Di Ciam- 
berardino replicava con un articolo intitolato « Tiro miglio- 
rato », in cui osservava che, nel suo precedente articolo, egli 
aveva accettato le conclusioni del Generale Crocco circa il tiro 
contraaereo, ma che, volendo esaminare più a fondo la que- 
stione, si doveva asserire che, eseguendo da una nave il cosid- 


detto « tiro migliorato э, si otteneva un'efficacia molto mag- 
giore di quella per quale occorreva una rosa di 500 colpi per 
colpire un velivolo a 3000 metri. Circa poi la questione della 
vita bellica e deila vita fisica delle armi, affermava che, nel 
confronto stabilito dalla Commissione Britannica circa l'equi 

valenza di una nave da battaglia e 43 velivoli da bombarda- 
mento, si era tenuto conto del a vita bellica e non della vita 
fisica della nave da battaglia. sicchè sul a suddetta equivalenza 
di spesa non c'era nulla da eccepire. 

Il 23 febbraio 1937 in un articolo intitolato « Il punto fu- 
turo », il Genera'e Crocco opponeva al concetto di « tiro 
migliorato » della nave il concetto di « volo manovrato » del- 
l'aeroplano. 

Il tiro migliorato richiede che l'artigliere dai dati forniti dalla 
posizione dell'aeroplano in un dato istante possa dedurre il 
« punto futuro » per cui l'aeroplano si troverà a passare alcuni 
secondi dopo. Naturalmente ciò richiede che il velivolo proceda 
in volo rettilineo, giacchè «e il velivelo manovra, cioè se cam- 
bia continuamente direzione, il suo punto futuro non coinci- 
derà con quello calcolato dall'artigliere e il czlpo da questo 
sparato non lo raggiungerà. 

D 


ltra parte, perchè il velivolo posta, da parte sua, eseguire 
tiro di lancio, gli occorre procedere, per un certo tempo, 
in volo rettilineo; ma gli indubbi progressi del tiro dagli aero- 
plani permetteranno, molto presto, di ridurre la durata di que- 
sto volo retrilineo, necessario al puntamento, a non più di 15 
secondi, che è presso a poco il tempo occorrente al proietti!e 


per salire dalla nave all'altezza di 3000 metri. 
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Il 12 marzo 1937 l'Ammiraglio Di Giamberardino rispondeva 
con un ultimo articolo, intitolato « Conclusioni ¥, in cui met- 
teva in dubbio la possibilità del volo manovrato, nonché la ef- 
ficacia del bombardamento dagli aeroplani, mentre ribadiva la 
efficacia del tiro controaereo dalla nave, asserendo che questa 
è in grado di circondarsi di una barriera di fucco ta'e da non 
permettere a nessun aereo di avvicinarsi a distanza utile di 
tira, e, similmente, ribadiva la efficacia protettiva della strut- 
tura delle moderne navi le quali tono in grado di resistere alle 
più potenti offese. 

La polemica era chiusa da una brevissima nota del Generale 
Crocco nella quale auspicava la collaborazione tra le forze 
aeree e navali proprie coniro 'e forze aeree e navali di un 
eventuale avversario e annuncava il proseguimento delle sue 
considerazioni sul tiro aereo e contraereo in una sua prossima 
pubblicazione. 


R. C. 
Raccolta di articoli pubblicati sul «Giornale d'Italia » da 
S. E. il Generale Arturo Crocco, Accademico d'Italia e dal- 
miraglio di Divisione O. Di Ciamberardino, « Rivista Aeronau- 
tica a di aprile 1937. 


Giroplan velocità e di raggio 


d'azione, 


- Loro poss 


Il noto pioniere е costruttore aeronautico Louis Breguet iniziò 
i suoi studi sull'argomento partendo dai !avori di Charles 
Renard sugli elicotteri (1903-04), ma aggiungendo al proble- 
ma della sostentazione, considerato da Renard, quello della 
traslazione. Infatti, un giroplano è un elicottero destinato a 
spostarsi trasversalmente nell'aria e la traslazione porta а 
comporre in ogni punto delle pale la velocità propria di rota- 
zione con quella di avanzamento. Questi elementi variano 
mentre ogni pala effettua un giro completo e, poichè in mezzo 
giro, la velocità di rotazione si aggiunge a quella di trasla- 
zione, si deve provvedere affinchè gli sforzi, in certi momenti, 
non arrivino a tal punto da provocare la rottura della pala 


sollecitata o a squilibrare l'apparecchio. 
Nel suo primo brevetto sul giroplano, Breguet aveva previsto 
l'impiego di pale elastiche, le cui incidenze potevano rego- 
larsi automaticamente secondo gli sforzi sopportati. Succes- 
sivamente, nel 1908, prese un brevetto di coniugazione dif- 
ferenziale delle pale opposte, che aveva per scopo di equili- 
brare questi sforzi col giuoco delle incidenze. L'incidenza delle 
mentre quella delle 


che avanzavano doveva diminuire, 
a'i che retrocedevano aumentava. 

Nel suo terzo giroplano Breguet fu condotto a legare le pale 
mediante una articolazione cardanica. In questo modo le pale 
erano sottoposte, da una parte alla forza centrifuga che, per 
una velocità di rotazione data è costante, e d'altra parte alle 
reazioni aerodinamiche, variabili in ragione delle traslazioni, 
mentre le pale aveano la possibilità di orientarsi in ogni 
istante, secondo la risultante degli sforzi. 

II vantaggio essenziale degli elicotteri e dei giroplani è quello 
di potersi sostenere senza velocità di traslazione; essi quindi 
liberano l'aviazione dalla servitù dei grandi aeroporti, quali 
richiedono | moderni aeroplani, fortemente caricati, che non 
possono lasciare il suolo o ritornarvi che a ve'ocità dell'ordine 
di 100 chilometri all'ora. Ma per i giroplani il poter solle- 
verticalmente da qualunque terreno non basta, cccorre che 


possano spistarsi anche a cenvenienti velocità e senza con- 
sumare troppa benzina. Ecco che quindi Breguet ha voluto 


AGOSTO 1937-XV - N. 8 


studiare quale potesse essere il rendimento di questa tra- 
slazione, ottenuta semplicemente inclinando im avanti l'asse 
delle pale ruotanti ed ha inoltre esaminato come tale velocità 
di traslazione, nonché il rendimento in generale del giroplano, 
possano essere confrontabili con quelli dei mederni aeroplani 
Prima di entrare in questo esame, Breguet ricorda che il nome 
di « Giroplano » fu da lui trovato nel 1905, Un giroplano 
non ha elica di propu'sione. La sua velatura ruotante, coman- 
data dai motori basta alla sua propulsione ed alla sua sosten- 
tazione. Esso è quindi ben diverso dall'autogiro, inventato da 
De La Cierva, in cui le ali o pale ruotanti non sono comandate 
dal motore, ma sono montate folli sull'asse centrale. Il motore 
aziona sugli autogiri, come sugli aeroplani, una o più eliche 
propulsive ed è il vento relativo dovuto alla traslazione, pro- 
dotta da queste eliche, che provoca l'autorotazione delle ali 
ruotanti, il cui piano è necessariamente cabrato rispetto al 
giano di traslazione. Insomma, può dirsi che l'autogiro non 
è altro che un aeroplano, le cui ali, invece di essere fisse, 
possono ruotare liberamente attorno ad un asse centrale, come 
um mulino a vento disoosto presso a poco orizzontalmente; 
queste ali, ruotando, materializzano in certo modo un disco 
portante. L'apparecchio si comporta quindi come se avesse 
una velatura fissa, ma di superficie notevolmente aumenta- 
te, uguale alla superficie del cerchio spazzato dalle pale, E' 
grazie a questa superficie aumentata che gli autogiri possono 
volare a velocità lente. 

Infatti, in un autogiro il piano delle pale è inclinato indietro 
е produce una resistenza la quale è vinta dalla trazione della 
elica. Nel giroplano, invece, il piano delle pale è inclinato verso 
l'avanti allo scopo di assicurare la propulsione. l| gircplono, 
secondo Breguet, ha sull'autogiro il vantaggio che il suo ren- 
cimento d'insieme è migliorato dalla soppressione dell'elica 
propulsiva 

In base ai risultati di un suo studio teorico sul funzionamento 
del giroplano eseguito recentemente, ottenendo formule piut- 
testo complesse (per la cui dimostrazione l'Autore rimanda ad 
una sua comunicazione di ugual titolo all'e Academie des 
Sciences ») Pirequet afferma che un tale tipo di apparecchio 
presenta notevoli possibilità pratiche, tanto da potersi pre- 
conizzare in un futuro mon lontano l'uso generalizzato del 
giroplano. 

Dalla curva delle potenze necessarie, calcolata dall’ Autore, 
risulta, infatti, che, tanto per le piccole velocità di avanza- 
mento, quanto per le velocità superiori ad un certo limite, 
il giroplano richiederebbe una potenza minore di quella ri- 
chiesta da un aeroplano di 
AI contrario, per velocità intermedie, sarebbe più effi 
l'aeroplano. 

Un altro vantaggio del giroplano rispetto all'aeroplano sarebbe 
un minor peso della struttura portante, conseguente al fatto 
che le ali potrebbero farsi snodate, come del resto è oggi 
pratica costante negli autogiri e nei diversi tipi di elicotteri 
finora sperimentati 

Nel chiudere il suo articolo Brequet non si nasconde che per 
giungere ad una realizzazione pratica del giroplano è neces. 
sario superare una serie di difficoltà costruttive, paragona- 
bili, del resto, a quelle che ha dovuto superare ogni altra 
realizzazione meccanica, 


eccezionali dotî aerodinamiche: 


nte 


R. c. 
Les Gyroplanes — Leurs possibilités de vitesse et de rayon 
‘action — Breguet, « La Science aérienne » novembre. dicem. 
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Cos trouzi 


SULLA CEMENTAZIONE E SILICATIZZAZIONE 
DEL TERRENO SABBIO-ARGILLOSO 

i fatti dalla Commissione Ministe- 
per il Campanile di Pisa. 


Per particolare interessamento della Sottocommissione statica, 
presieduta da S. E. il Prof, Ing. Camillo Guidi, Accademico 
d'Italia, nel periodo Agosto-Novembre 1928 furno eseguiti 
interessanti esperimenti di cementazione e silicatizzazione del 
terreno nelle immediate vicinanze del Campanile di Pisa. 

Sono note le difficoltà di consolidare terreni sabbio-argillosi 


con iniezioni di solo cemento; pertanto gli esperimenti fu- 


rono condotti secondo il metodo « François » che si presen- 
tava corre il più esperimentato in circostanze consimili e che, 
col cemento, utilizza appropriati ingredienti chimici 

Gli esperimenti furono eseguiti a distanza di circa 70 metri 
della base della Torre, in terreni di natura analoga a quelli 
sottostanti le fondazioni, salvo naturalmente il grado di com- 
pattezza. 

La zona trattata fu limitata a tre superfici circolari di circa 


m. 2,50 d. diametro, distanti m. 5 da centro a centro, e 
estendendosi in profondità da quota — 4.50 a quota — 12 
sotto il livello di campagna. 


Tale spessore corrisponde alla distanza esistente tra il piano 
di posa delle fondazioni e il pancone di argilla turchina, che 
di per cè presenta sufficienti garanzie di resistenza al carico. 


| lavori, eseguiti dalla « S, A. Cementazioni per Opere Pub- 
bliche » di Roma furono condotti seguendo il metodo di inie- 
zione dall'alto (Figure 1, 21 
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Questi tubi vennero preventivamente riempiti di sabbia la- 


1. - Incastellatura di 
guida per affondamento tubi. 


Le pressioni di iniezione furono limitatissime nella parte su- 
perficiale ,e solo negli strati inferiori raggiunsero i 2 Kg./cmq. 
Particolare attenzione venne pesta nel fare la miscela di acqua 
e cemento, provvedend: a una regolare agitazione per ga- 
rentire !a perfetta omogeneità e filtrando accuratamente per 
fermare le più piccole impurità. 

Con questo procedimento il tubo di iniezione resta nel terre- 
no trattato, 

Per le iniezioni fu impiegato cemento tipo Portland a lenta 
presa, ad alta resistenza, e la preparazione del terreno fu fatta 
con iniezioni di silicato di sodio e solfato di alluminio. 
L'iniezione di queste sostanze produce nel terreno degli strati 
di sostanze gelatinose atte a favorire 'a penetrazione del ce- 
mento e ad accelerarne la presa 


Durante i lavori si sono avuti ottimi indizi sul consolidamento 


raggiunto: 
a) Prima del trattamento i fioretti avanzavano almeno 3 metri 
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Fig. 2. - Tubi infissi mel 
terreno. 


ogni 10 minuti secondi con pressione di 6 atmosfere e oltre 
i m. 4,50 dal piano di campagna); dopo il trattamento tale 
velocità si è ridotta fino а m. 0,50 al I*. 

b) Prima del trattamento tutta l'acqua iniettata attraverso i 
fioretti veniva assorbita dal terreno; successivamente si è ve- 


rificato che anche dalla profondità di 12 metri l'acqua trovava 
minor resistenza a risalire lungo la superficie esterna del fio- 
retto. 

Terminati i lavori sono stati eseguiti tre pozzi in corrispon- 
denza delle tre zone trattate, Il terreno attraversato si è di- 


di carico sul ter- 
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TAVOLA | — RESULTATI DELLE LIVELLAZIONI DEI PALI 
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TAVOLA IV — Resultati della livellaxione sul palo centrale 


alla xona cementata sotto l'azione dei carichi. 
Pressione [cedimento] 
DATA ORE | mano- | Kg. cmt | del palo 
| metro | | metri 
[26 senem. 1929| D o | ооз 
2 1 | 0002 
45 2 | 0002 
1 3 | 0002 
9.5 4 | 0002 
12 | s [on 
ш | 5 | юз 
| 145 | 6 | 00045 
145 | 6 | 00065 
зь | 145 | 6 | 00067 
g50 | 17 т 0009 
» qoam 7 | 0010 
жюз | 17 1 | eon 
910 | 195 | в | oos 
| wav| gs ° e |н 
war 22 9 | omg 
онат | 22 9 | бз? 
ат | om 9 | o0z 
wr 22 9 | 0026 Fig. 4. - Affondamento tubi di protezione ai pilastri C.A, 
1 n 9 | 0026 
| лоно | 24 0 | 0030 mostrato assai compatto, senza alcuna filtrazione di aequa e 
шыр sw | ш | 003 Al quota 430 and зин eunt окан di comen 
100,25" | c 16 | 002 durissimo, formati da strati molto sottili alternati a lamelle 
100,30 | m 10 | 0036 di terreno e con tracce di silicato. 
100,37 | 24 10 | 007 L'esame non fu per il momento approfondito, dovendosi prima 
108 45° 24 10 | 0037 E 
186,68" | 24 10 | oon | 
27 Settemb, 1929| gi n 10 | оош 
» >» 0» nm m 10 | ооз 
28 Setemb. 1929| 16,30 м | 10 
30 » a [am 4 | o 
1 Ottobre 1929) — | 24 | 10 - 
E. de uw = n n = 
зь œ и 10 | ооз 
5 & چ‎ 0 0 - 
4» | a ЭЖЕ 


ma del carico e del cedimento del palo 
\palcatura su terreno cementato. 


E 


Fig. 5. - Affondamento pilastri С.А. 
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6. - Impal- 
catura su terreno 
comentato - su 
terreno naturale. 
21 maggio 1929. 


eseguire particolari prove di carico, secondo quanto in appresso 
specificate. 

Furono invece eseguite n. 3 trivellazicni (una al centro e le 
altre nelle immediate vicinanze del terreno trattato) rilevando 
notevole grado di consistenza, ma accertando soli pochi stra- 
ti di cemento. 


Le prove comparative di carico su terreno naturale e su terreno 
trattato sono state della massima evidenza 

Si sono adoperate impalcature triangolari scstenute con appog- 
gi sferici da pilastri in C. A. lunghi fino a raggiungere i cap- 
pellacei (Fig. 3). Per evitare l'attrito laterale del terreno i 
pali erano protetti da robusti tubi di lamiera e guidati da rulli 
per mantenerli esattamente centrati (Fig. 4 e 5) 
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Il piede del palo era circolare del diametro di 46 em. e 
pioggiava su una superficie accuratamente spianata ed in cor- 
rispondenza di un solo tubo di iniezione rimasto nel terreno, 
Come zavorra si usarono rotaie fuori uso che venivano appli- 
cate in modo di realizzare successivamente un aumento di ca- 
rico di circa | Kg./cma, (Figg. 6, 7, 8, 9, 10). 

1 resultati delle misurazioni sono riportati nelle tavole 1, Il e 111 
Si rileva che i tre paliAi Az Аз su terreno cementato 
hanno subito, a 12 Kg./ema., un cedimento di 3 mm.; mentre 


i pali Bi В: Bı su terreno naturale hanno subito cedimenti 


di cm. 29, 46, 52 circa, a 10 Kg./cma. 

La prova su terreno cementato è stata spinta caricando fino 
a Kg. 21 cm. con un cedimento massimo di mm. 7, e con un 
отто di 3 mm. allo scarico. 


Fig. B. - Impalcatura su terreno naturale — 5 ottobre 1929. 
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Fig. 9. - Impalcatura su terreno cementato — 


E' interessante osservare che il terreno naturale ha, per carico 
costante, tendenza a stabilizzarsi lentamente col tempo; ma 
ad ogni aumento di carico si verifica subito un forte cedimento, 
tanto maggiore quanto più elevato è il carico preesistente. 

Le prove di carico sono state estese anche al terreno compreso 
tra i centri di iniezione, ove la trivellazione già aveva indicato 


presenza di pochissimi filoni di cemento. 
La disposizione adottata per le prove (Fg. 11, e l'mpiego 
di una presa idraulica, precedentemente tarata, hanno permesso 
di aumentare gradualmente il carico sul terreno fino a 10 
Kg./cma. ottenando un cedimento massimo di cm. 5.8, con ri- 
torno allo scarico di mm. | 

| dati relativi sono riportati nelle tavole IV e V. 

Per quanto questa prova mom abbia potuto estendersi. moltu 
mel tempo, tuttavia ha posto in rilievo come il terreno abbia 
acquistato notevole resistenza al carico, pur mon riscontran- 
dosi in esso l'effetto diretto della cementazione. 


Ultimate le prove di carico si è proceduto ad una ricognizione 
delle zone trattate, eseguendo un grande pozzo, conveniente- 
mente armato (Fig. 12). 

Questo esame, confermando le previsioni, ha dimostrato che 
in terreni sabbio-argillosi il cemento non si diffonde a formare 
in ogni punto una massa solida e di grande coesione, capace 
di sopportare in ogni punto un elevato carico unitario. 

La miscela di acqua e cemento tende a infiltrarsi innanzi tutto 


nei giunti di separazione dei vari strati di terreno e nell 
terno stesso degli strati, parallelamente ad essi 

Altro sistema di depositi con direzione irregolare si forma per 
effetto della diversità di formazione e resistenza dei vari strati 
In definitiva nell'interno deila massa si viene a formare una 
struttura alveolare di cemento praticamente puro [per la pro- 
tezione offerta dai prodotti chimici in precedenza iniettati) e 
di grandissima resistenza. 

Il terreno viene fortemente costipato, e impedito a sfiancare 
essendo contenuto tra le pareti rigide delle cellulte, in parte 
anche armate dai tubi di iniezione. 

La nuova formazione della zona trattata, pur non mutando so- 
stanzialmente la natura del terreno, porta ad un notevole a 
mento di resistenza al carico. 

Lo spessore e l'estenzione dei depositi variano naturalmente 
secondo la pressione di Iniezione, la compattezza del terreno 
trattato, la densità della miscela, le qualità del cemento, e 
l'azione dei prodotti chimici impiegati. 

Nel caso presente (Figg, 13 e 14), si sono trovati spessori 
di cemento di pochi millimetri, alternati con altri formati 
prodotti chimici, e con strati di terreno di analogo spessore, 
fino a formare, nel complesso, dei filoni fino 10 em. di spes- 
sore. 

Eccenzionalmente si è rilevata una formazione lenticolare di 
notevole spessore, 

Anche nella zona immediatamente sottostante il piano di posa 


Fia. 10. - Impalcatura su terreno naturale — 8 dicombre 1929 
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Fig. 12. - Filoni di cemento vicino al nucleo cementato. 


AGOSTO 1937-XV - N. 8 


Biblioteca 
nazionale 
centrale 
di Roma 


v- 


Fig. 13. - Campione di terreno cementato e silicatizzato. 


dei pali si è riscontrata la formazione alveolare; il terreno rac- 
chiuso negli alveoli si è dimostrato tanto costipato da richie- 
dere l'uso del piccone. 

All'esterno della zona direttamente trattata fino alla profon- 
esplorata di m. 8 dal piano di campagna, sì sono trovati 
filoni di cemento costituenti una formazione alveolare assai 
rada. 

Lo scavo non è stato spinto fino a profondità maggiore perchè 


Fig. 14. - Campione di terreno cementato e silicatizzato, 


a m. B, appena perforato uno strato di cemento dello spessore 
di em. 2, è formata una polla di tale portata da consi 
sospensione dei lavori. 


In definitiva gli esperimenti fatti hanno dimostrato la possi- 
bilità di consolidare anche in presenza di ricche falde acqui 
fere i terreni di natura sabbio-argillosa, come quelli sotto- 
stanti lo storico Monumento, 

E' condizione essenziale usare cementi di alte qualità unita- 
mente a quei mezzi chimici e quegli accorgimenti tecnici che 
sono stati esperimentati e convalidati con lanto successo. 


102 Dott. Ing. Giulio Fascetti 


COSTRUZIONI DI LEGNO 
Le costruzioni di legno all'Esposizione di 


rigi 1937 


Molte costruzioni provvisorie per l'Espesizione di Parigi sono 
state eseguite in legno: esse vengono illustrate in articoli del 
« Génie Civil» (3 luglio 1937) e della « Révue Suisse du 
Bátiment et des Travaux Publics » (giugno 1937). 
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Speciale interesse presenta la porta monumentale innalzata ad 
una testata del ponte dell'Alma: essa comprende due grandi 
torri, alte dal suolo m. 51, collegate fra loro da passerelle e 
scalinate che fanno capo a un ponte, di luce netta m. 57, 
come mostrano chiaramente le figure | e 2. 

Tutte queste strutture sono composte principalmente di tavole 
riunite tra loro con forti bullenature: per tal modo è stato 
possibile conferire alle strutture stesse quell'adattamento alle 
più varie forme, che non sarebbe stato possibile ottenere per 
mezzo degli elementi a grosse sezioni di cui si serve nor- 
malmente la carpenteria, Anche le qualità di legname impie- 
gato sono molto pregiate ed hanno consentito sollecitazioni 
fino a 120-140 kg./ema. 


Fig. 1, - Sezione е pianta delle costruzioni di legno alla 
testata del ponte dell'Alma a Pari 


| carichi considerati nei calcoli sono: folla 500 kg./mq.: 
spinta della folla sui parapetti 250 kg./ml.; vento 200 kg./mq. 
| due piloni, le due estremità dell'arco e le due estremità delle 
passerelle sono fondate su 6 grandi blocchi di beton armato: 
ciascuno dei blocchi di fondazione dei piloni porta quattro 
mensole di legno, che costituiscono appoggio per le travi e le 
passerelle che ad esso pilone fanno copo. 

1 piloni sono alti m. 45 sulla fondazione: essi hanno forma 
rettangolare di m. 10 x 3,25: ciascuno di essi risulta composto 
di 26 montanti, di sezione decrescente con l'altezz: 
in senso sia longitudinale sia trasversale da tralieci a croce di 
S. Andrea (v. fig. 3). Ciascun pilone reca poi un'antenna, 
alta m. 44,15, di diametro alla base m. 0,50; in tutto 19 me. 
di legno in un solo pezzo. 


riuniti 
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Le passerelle anteriori hanno la |uce di m. 44; esse sono com- 
poste ciascuna di 4 travi longitudinali, alte m. 2 (quindi, solo 
un ventiduesimo della luce), a sezione a doppio T, con le ali 
composte di tavole spesse mm. 27), e lunghe m. 10, poste di 
coltello e fortemente bullonate, e l'anima (doppia) formata da 
tavole inclinate a 45°, come in un traliccio metallico di vec- 
chio tipo: l'interasse delle travi longitudinali è di m. 1,60, la 
larghezza totale è di m. 5,50. 

La passerella ad arco di 65 m. è composta invece di tre archi 


L'intero complesso di costruzioni ora descritte, per le quali 
sono stati eseguiti preliminarmente anche studi sperimentali su 
modelli, ha importato l'impiego di 2710 mc. di legname di 
vario tipo e di 234 tonn. di metallo di vario genere, per bul- 
loni, punte, ecc.: sono stati eseguiti in totale circa 2 milioni 
di fori. Le fondazioni sono costate | milione di franchi; le 
soprastrutture portanti 3 milioni di franchi. 

Altre opere impórtanti in legno, costruite all' Esposizione di 
Parigi, sono ancora: 


paralleli che lavorano principalmente alla compressione; essi 
presentano sezione rettangolare e sono composti di masselli 
di quercia disposti di piatto l'uno sull'altro e bullonati. La 
freccia degli archi è di m. 9,20; il loro spessore è di m. 0,91; 
la larghezza è di m. 1,35 per gli archi laterali e di m. 3,30 
per l'arco intermedio. 

Le passerelle curve, posteriori ai piloni, hanno in pianta forma 
circolare di raggio m. 45 e 41,50 rispettivamente per le due 
travi principali che le compongono (interasse m. 3,50); la 
portata è di m. 34, l'altezza delle due travi è di m. 2,00, la 
loro composizione è analoga a quella delle passerelle anteriori. 
Le due travi sono collegate da robusti trasversi radiali, i quali 
sporgono, verso la parte concava in pianta, per circa 5 m.i il 
parapetto interno è poi zavorrato con pesi opportuni in ragione 
di 440 Kg./ml; ciò è stato reso necessario per 1" equi 
brio della struttura. 
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Fig. 2 - V piloni o la passerella di legno 
ponte dell'Alma a Parigi. 


a) il Palazzo del freddo. grande sala di т, 15 x 55, alta т. 16 
i pilastri sono composti ciascuno di 9 montanti 12/12 bul- 
lonati; 

b) la Torre di ghiaccio: scheletro di legno intorno al quale verrà 
creata una massa di ghiaccio artificiale capace di resistere anche 
ai più forti calori (v. fig. 41. 

сі il Padiglione del Vaticano, il quale presenta in pianta forma 
quadrata, che diventa poi ottagona ai piani superiori; l'impiego 
di legname è stato proporzionalmente più sensibile che non 
nelle due precedent, costruzioni 
di i piccoli padiglioni del Centro Regionale francese; 


e) il rivestimento in tavole di legno del pente metallico di 
Passy; 

f) i padiglioni della Francia d'Oltremare. 

Gli esempi sopra citati costituiscono una efficace documenta- 
zione dell'interesse che presenta oggi e presenterà ancora in 
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ig. 3. - Ossatura dej piloni all'ingresso del ponte dell'Alma a 
i. 


avvenire la costruzione in legno per manifestazioni di carat- 
tere provvisorio o semipermanente, nelle quali tuttavia siano 
da raggiungere dimensioni notevoli o addirittura eccezionali 
Anche in Itaiia alla costruzione in legno è riservato un posto 
di notevole importanza in manifestazioni analoghe. 


(204) 


FONDAZIONI 


Speciale tipo di cavalletti 
capannoni al porto di Marsi 


Il bacino della Joliette nei porto di Marsiglia, attualmente in 
via di completa sistemazione, presenta terreni di fondazione 
molto eterogenei. Sotto uno strato superficiale, composto sia 
di fango o sabbia, sia di rocce fessurate di limitata resistenza, 
sia di sabbia ghiaiosa alternata a argilla poco consistente, si 
trova, a profondità da — 5 a — 14 m., lo strato resistente, 
composto sia di roccia calcarea in sito, sia di argilla compatta, 
sia di puddinghe, sia di grès argilloso (safre). 

| nuovi moli, e quindi i capannoni su essi disposti, dovevano 
essere eseguiti senza interrompere le operazioni nel bacino e 
utenti. Non era 
quindi possibile eseguire simultaneamente la costruzione di 


riducendo anzi al minimo le soggezioni 
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tutti i moli, ma occorreva invece attendere il completamento 
dei lavori e quindi l'entrata in servizio, almeno parziale, dei 


nuovi e dei capannoni di un dato molo prima di iniziare la 
costruzione di un altro, Per non prolungare quindi il tempo 
necessario per la costruzione, occorreva seguire un procedimento 
che permettesse di costruire i capannoni contemporaneamente 
ai muri di sponda dei moli, senza attendere l'esecuzione del 
riempimento di questi. Per tale ragione non si potevano ese- 
guire fondazioni su pali (che avrebbero richiesto la precedente 
esecuzione sia dei muri di sponda sia del riempimento), ma si 


dovette ricorrere a un sistema speciale di fondazione su caval- 
letti di beton armato, che viene descritto dall'ing. Peltier nel 
numero di giugno 1937 de « La Technique des Travaux э. 
Tali cavalletti sono di due tipi, secondo il carico che debbono 
sopportare. Il tipo da 500 tonn. consta di quattro pilastri in- 
clinati, fortemente contraventati, di altezza variabile (mas- 
simo m. 11), riuniti in testa da un masso di beton armato е 
al piede da una piastra pure di beton armato che scarica sul 
terreno una pressione massima di 3,5 Kg./cmq: il peso mas- 
simo di tali cavalletti è di 70 tonn. ciascuno. 

II tipo da 300 tonn. consta invece di un unico pilastro di beton 


armato, avente sezione a croce: la piastra di base presenta la 
forma di cassone aperto superiormente, in medo da consentire 
un adeguato zavorramento di pietrame per garantirne la sta- 
bilità trasversale. 
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Fig. 1. - Sezione tra- 
sversale di un molo 


E уру „эу dae 
Cavallel/r di fondazione 


to su cavalletti. 


21616. 
T LITT >, 
2 
Tiran s 
E T 
- FS Cavalletti i BI i ins. Fig. 2. - Sezione trasversale di um molo e 
SH Fondazione È del capannone a scheletro metallico fon- 
|L__Lungherza Әйа del molo ars: 50.00 + dato su cavalletti. 


| cavalletti sono stati costruiti fuori opera e quindi, а matu- 
razione avvenuta, trasportati e affondati, per mezzo di inca- 
stellature galleggianti, sul fondo resistente opportunamente 
preparato mediante dragaggio subacqueo, conseguente livel- 
lamento del terreno е spianamento di esso con uno strato 


10. а) 


di beton, colato sott'acqua e controllato dal palombaro. 
Posti in sito i singoli cavalletti, essi vennero controventati 
con le apposite strutture, sia di beton armato sia metalliche, 
pure gettate fuori opera e portate poi sul posto e affondate 
con incastellature galleggianti. Così preparate le fondazioni, 
seguì, senza preoccuparsi del riempimento del molo, la costru- 
zione della soprastruttura dei capannoni, la quale non ha al- 


Alfezza variabile 


Altezza variabile 


Е 


Е 


cuno special interesse. 
Tre di tali capannoni presentano sezione trasversale a forma di 
telaio triplo a due piani, e sono eseguiti in beton armato. Un 
quarto capannone presenta invece sezione trasversale a forma 
di telaio semplice a due piani, con cerniere al piede, ed è 
eseguito in acciaio seminossidabile tipo « 54 
sezione trasversale, i cavalletti di fondazione sono collegati 
in testa con una trave metallica, funzionante da tirante, rive- 
stita di beton e appoggiata in mezzeria su due pali inclinati, 
Fig. 3. - Particolari dei due tipi di cavalletti per il carico destinati ad assorbire gli effetti del vento, 
di 500 е 300 tonn. (2031 pi. ma. 


: sempre in 
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GRANDI COPERTURE 


La copertura del padiglione della 
sposizione di Diisseldorf. 


iderurgia all'e- 


Una interessante applicazione di un sistema di copertura già 
illustrata în questa rubrica (1) è stata recentemente realiz- 
zata a Düsseldorf per iniziativa del « Beratungsstelle für 
Stahiverwendung » (vedi « L'ossature metallique >, giugno 
1937). 


Fig. 1. - Veduta del padiglione 
durante il montaggio. 


Sì tratta (v. fig. 1) di una copertura in lamiera metallica 
portante (spessore mm. 4,76) ad elemen 
di sezione triangolare, a due cerniere (una fissa e una mo- 
bile), irrigiditi trasversalmente da tralicci leggeri (v. fig. 2). 
La lamiera, sagomata ad elementi trapezi, ha anche funzione 


formanti sei archi 


di rivestimento stagno: all'interno è stato applicato inoltre un 
intonaco ignifugo. La portata degli archi è di m. 85; la lar- 
ghezza totale del padiglione è di m. 45. Le pareti laterali 
comprendono montanti in travi a doppio T incastrati alla base 
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e collegati in sommità alla copertura, in modo da permettere 
le dilatazioni prodotte in essa dalle variazioni di temperatura 
е dal suo carico. 

E' stato usato acciaio « 37 4; il peso della copertura è risultato 
di circa 150 Kg./ma.; tale valore è alquanto maggiore a quello 
conseguito in analoghe realizzazioni dello stesso tipo costruttivo. 
(200) 


(1) a L'ingegnere э, giugno 1937, pag. 293. 


PROTEZIONE ANTIAEREA 
Il cemento nella protezione antiaerea, 


AI recente Primo Congresso Nazionale del Cemento, che ha 
avuto luogo nello scorso maggio a Casale Monferrato, gli in- 
gegneri Giannuzzi-Savelli e Stellingwerff hanno riferito sul- 
l'impiego del cemento nella protezione antiaerea (у. Atti del 
Congresso) . 

Interessa quì accennare ai concetti fondamentali che gli AA. 
pongono a base della progettazione dei ricoveri antiaerei, so- 
pratutto per quanto riguarda la forma e l'ubicazione dei ricoveri 
stessi nei fabbricati. Non sembra agli AA. vantaggiosa la dispo- 
sizione a forma di torre, con un vano ad ogni piano, general- 
mente in corrispondenza delle scale, pur riconoscendo ad essa 
qualche pregio. Migliore è invece la disposizione del ricovero 
nelle parti inferiori dei fabbricati, secondo quanto è stato pre- 
ferito anche dallo stesso legislatore (R, D. L, n, 2121 del 24 
settembre 1936! per le case di nuova costruzione. Di tutti i 
pericoli dal quali il ricovero deve essere garantito, il maggiore 
è rappresentato dal crollo delle strutture superiori: per quanto 
riguarda i| pericolo rappresentato dalla penetrazione e dallo 
scoppio della bomba, si farà in modo che, per il numero dei 
piani superiori, la conformazione dei solai, la loro resisten- 
za, ecc., si riesca ad arrestare la bomba prima che giunga a 
contatto con il cielo del ricovero, in modo da avere lo scoppio 
in alto (si può affermare che il piano inferiore di un edi 
cio di dieci piani, che abbia buoni solai di beton armato, sia 
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praticamente al sicuro dallo scoppio delle bombe che colpiscono 
superiormente l'edificio). La stessa camera d'aria, interposta 
fra la zona di scoppio e la zona di resistenza, deve essere 
prevista anche per i colpi laterali, e quindi fra le strutture 
verticali del ricovero e i muri esterni del piano inferiore. 

Gli AA. accennano brevemente alle altre caratteristiche d 


Elettrotecnica - 


ddrizzatori di corrente 


Nuove applicazioni dei 


| raddrizzatori di corrente ad ossido di rame (fondati sulla 
grandissima differenza di resistenza elettrica che presenta una 
placca di rame ossidata su una faccia, a seconda che la cor- 


Fig. 1. - Vari tipi di raddrizzatori a disco. 


Tensione 


torrente raddrizzala 
Controcorrente 


rente passi in un senso o nell'altro), hanno avuto la mas- 
sima diffusione al tempo degli apparecchi radio alimentati in 
continua. Si costruivano allora elementi raddrizzatori capaci 
di erogare pochi ampere sotto 6 o 8 volt, per la carica delle 
batterie di accumulatori, La forma più comune era quella di 
una specie di pila di Volta costituita da tanti dischi stretti 
da un bollone centrale; la potenza specifica era assai bassa 
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ricoveri nei riguardi della sicurezza contro gli incendi, i 
contro l'offesa di normali artiglierie (so- 


gas, ecc, поп 
pratutto nelle zone costiere c di frontiera), per la quale ulti 
ma la disposizione del ricovero nella parte inferiore dell'edificio 
risulta particolarmente adatta, 
205 


Meccanica 


meno di 1/10 di watt per disco di 38 mm. di diametro, 
perchè, col crescere della temperatura, diminuisce rapidamente 
la differenza di resistenza nei due sensi, e quindi l'effetto 
raddrizzante. 

In seguito si diede agli elementi la forma di lamierini quadrati 


ad angoli smussati, con una parte centrale stampata in rilievo 
che formava ii contatto, mentre la parte periferica sporgeva 
a guisa delle alette di raffreddamento di un cil'ndro (v, fig. 1) 
Questo semplice espediente fece notevolmente aumentare la 


Fig. 3. - Elemento di raddrizzatore a 10 


potenza specifica dell'apparcchio, a circa 1/2 watt per disco. 
Un ulteriore passo fu nella costruzione di unità di potenza 
maggiore (fino a un KW), munendole di raffreddamento con 
alette e ventilazione forzata. La potenza specifica aumentò 
ancora, a circa 2 watt per disco, ma apparve chiaro che con 
quel tipo costruttivo poco si poteva progredire oltre e si pensò 
di cambiare radicalmente la forma degli elementi. 
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rissatore da 3 KW per galvanostegia. 


Il nuovo raddrizzatore è formato di piastre rettangolari, ossi- 
cate sulle due facce, che costituiscono gli anodi. Le superfi- 
cie catodiche sono costituite da un rivestimento metallico ese- 
guito a spruzzo sopra l'ossido delle due facce; il contatto sul 
rivestimento è fatto da molle, mentre quello sulle piastre è 
ottenuto su una piccola superficie non ossidata, intorno ai fori 
di montaggio. 

Ogni elemento assume così l'aspetto di un piccolo radiatore 
(v. fig. 3) e per la grande superficie esposta ali'aria, si presta 
benissimo ad essere raffreddato ad aria, sia a tiraggio naturale, 
sia a circolazione forzata 

La caratteristiche elettriche sono uguali a quelle dei raddriz- 
zatori a dischi (v. fig. 2), anzi la resistenza per la contro- 
corrente è notevolmente aumentata. Ogni piastra equivale a 
42 dischi di 38 mm. di diametro. 

Acceppiando in parallelo diverse serie di piastre si possono 
ottenere tutte le combinazioni desiderate: in genere i rad- 
drizzatori sono trifasi dando così una corrente continua abba- 
stanza livellata. 

La fig. 4 rappresenta un raddrizzatore trifase per galvanostes 
che eroga 500 ampere sotto 6 volt; esso ha le dimensioni di 
cm. 60X60 per m. 1,40 di altezza, Il rendimento a pieno 
carico (compreso quello del trasformatore e il consumo di 
energia per il ventilatore) è del 76 %; e si mantiene del 
70% со! solo 25 % del carico; il fattore di potenza è molto 
alto: intorno al 94 ©. Si costruiscono unità di potenza mag- 
giore, fino a 12 kW. 

| vantaggi presentati dalla nuova forma 
ossido di rame sono in parte quelli di tutti i raddrizatori statici. 
In confrento con i raddrizzatori elettronici di pari potenza 
esso presenta maggiore robustezza, maggiore durata e minor 
costo. 


li raddrizzatore ad 
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Oitre agli usi per la galvanostegia, esso potrà essere adottato 
per carica di accumulatori, per alimentazione di lampade ad 


arco per cinematografia, per eccitazione di elettromagneti, ecc 


Electric Journal, maggio 1937 


Le novità radioelettriche al XIV Salone della 
T. S. F. E. alla Fiera di Pa 


Nel corrente anno si sono avute a Parigi due esposizioni di 
radioelettricità, una organizzata dal Sindacato professionale 
delle industrie radicelettriche nel hall del Néo-Parnasse е 
l'altra, in sostituzione del Salone di settembre, alla Fiera di 
Parigi organizzata dalla Camera sindacale: alle due mostre 
hanno partecipato complessivamente oltre 400 ditte di varia 
importanza. 

Il numero delle valvole degli apparecchi popolari tende ad 
aumentare per migliorarne la qualità, mentre per gli appa- 
recchi di media classe esso resta in prevalenza fissato a 5, e. 
si spinge fino а 9 in apparecchi di lusso. Un maggior numero 


di valvole rappresenta una eccezione, Caratteristiche della pro- 
duzione 1937 sono le valvole, le quali, se non hanno subito 
cambiamenti appariscenti, sono state invece notevolmente 
perfezionate nei particolari e nella qualità dei materiali. Per 
la rivelazione si nota una nuova doppia diode-pentodo, che 
dà una grande amplificazione ed eroga 9 mA sotto 250 V. 
Per l'amplificazione in bassa frequenza si hanno pentodi di 
uscita a grande pendenza (8,5 - 9 mA/volt) con uma ten- 
sione anodica di 200-250 volt; il fattore di distorsione va 
da! 2,5 al 10 % secondo la potenza utilizzata. 

Per il cambiamento di frequenza vi è tendenza a sostituire 
l'ottodo, che è una oscillatrice modulatrice, con un triodo per 
l'oscillazione e un pentodo per la modulazione, 

Per la recezione delle onde cortissime si fabbricano valvole di 
dimensioni ridottissime (27 mm. di diam. per 40 di altezza) 
che non hanno zoccolo, ma portano le uscite degli elettrodi 
fissate ad un anello di vetro che le circonda, 

Si cerco di migliorare sempre più le qualità degli apparecchi 
riceventi: la sensibilità è spinta in alcuni modelli a 1 n V, ec- 
cessiva per le città dove | parassiti sono sempre abbastanza 
forti. Qualche costruttore presenta apparecchi con tre valori 
della selettività (p, es, 5, 8 e 12 kilociclil in luogo dei tipi 
a variazione continua de'la selettività che destarono tanto 
interesse lo scorso anno. A'cuni apparecchi hanno un comando 
simultaneo della selettività e della tonalità che, come è noto, 
non sono tra loro indipendenti. 

Un provedimento importante dal punto di vista costruttivo è 
stato la normalizzazione dei circuiti oscillanti e delle gamme 
di lunghezza d'onda, già decisa nel novembre scorso dal sin- 
dacato professionale delle industrie radicelettriche. 

Le medie frequenze sono state fissate in 137 e 472 kilocicli 
e i campi di lunghezza d'onda in 13-35; 30-90; 195-565; 
800-2000 m. 

Le bobine devono essere di due modelli: onde corte 0,18 
mH, onde lunghe 2,04 mH; i condensatori variabili devono 
avere una capacità massima di 460 ка e una capacità 
residua di 15 pF. Tutti i buoni apparecchi sono muniti 
di un dispositivo anti-fading capace di dare una compensazione 
di 32 decibel in bassa frequenza, L'azione del dispositivo è 
differita ed alcuni apparecchi posseggono una regolazione di 
tale ritardo. 

Е" corrente l'uso di valvole assai potenti in uscita (fino a 
18 W) e quindi l'adozione di altoparlanti di grande diametro 
ida 25 a 34 cm). Gli altoparlanti non sono più elettrodina- 
mici, ma magnetodinamici, сісё i| campo è fomito da un 
magnete permanente e non da un avvolgimento percorso da 
corrente continua, Questa mod ficazione ha migliorato le qua- 
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lità della riproduzione e soppresso il ronzio dovuto ad im- 
perfetto filtraggio della corrente raddrizzata. 

Gli acciai usati per i magneti permanenti sono al nickel-allu- 
minio o al cobalto titanio; la forza coercitiva raggiunge in essi 
600-900 Oersted e l'induzione residua 6000 a 8000 Gauss. 
II magnetismo permanente «i conserva fino a una temperatura 
di circa 600". 

Per quanto riguarda la parte meccanica i buoni apparecchi 
usano per la demoltiplicazione del comando di sintonia una 
coppia di ingranaggi di precisione che costa cara, ma dà molto 
maggior affidamento delle trasmissioni con filo d'acciaio o 
simili. | commutatori per le varie gamme d'onda sono stati 
migliorati con l'adozione di contatti cromati e di speciali iso- 
lenti a bassa perdita, | quadranti tendono ad uniformarsi sul 


tipo di vetro inciso, con illuminazione diretta o riflessa a dif- 
ferenti colori per le diverse gamme d'onda. Gli apparecchi di 
lusso sono spesso muniti di stabilizzatore automatico dell'ae- 
cordo e talvolta di una gamma d'enda supplementare che 
colma la lacuna tra 550 e 1000 m. 

Da notare che essendo ormai tutti i singoli componenti del 
circuito protetti e schermati per proprio conto, riappare l'ap- 
parecchio senza chassis nel quale i vari pezzi sono fissati, 
nel modo più opportuno nell'interno del mobile, presso a poco 
come si praticava ai bei tempi delle costruzioni dilettanti- 
stiche. 

La novità della stagione è costituita da 
strazione fonografica alla portata del dilettante. L'incisione 
fatta su dischi ricoperti di una vernice alla cellulosa, il motore 
assorbe una potenza di 25 watt, per l'incisione e di 12 watt 
per la riproduzione, e si può regolare per le due velocità oggi 
usate di 78 e di 33 giri al min.; l'apparecchio è munito di 
due pick-up uno per la registrazione e uno per la riprodu- 
zione; il passo dell'incisione è di 33 spire per cm. 

Per la ripresa negli studi sono stati esposti microfoni pie- 
2oelettrici oltre a quelli già in uso elettrostatici, elettrodina- 
mici ed elettromagnetici. 

Il microfono. plezoelettrico è costituito da una diecina di cel- 
lule in parallelo ciaseuna delle quali ha due lamine tagliate 
in un cristallo di tartrato doppio di soda e potassa, convenien- 
temente orientate rispetto agli assi del cristallo. Esso non 
richiede nè polarizzazione nè eccitazione e può essere consi- 
derato fedele fino а 10.000 hertz. 


Le Génie Civil, M. Adam, 12 giugno 1937. 


Dati sull'esercizio di centrali e locomotive munite 
di motori Diesel nel Regno Unito. 


1 rapporto sull'anno 1936 pubblicato dalla « Diesel Engine 
Users Association » mette in rilievo le tendenze seguenti: Dif- 
fusione sempre maggiore delle centrali diesel al 100 %; Ten- 
denza da parte degli industriali ad acquistare dalle società 
produttrici di energia, una quota parte della potenza, p. es. i 
2/3, corrispendente al consumo base costante, provvedendo 
invece per mezzo di una prepria centrale con motori diesel, 
alla potenza di punta che altrimenti dovrebbero pagare ad un 
prezzo notevolmente più alto. 

La statistica, che considera 36 centrali del Regno Unito con 
160 motori complessivamente che hanno prodotto circa 45 
milioni di kWh nell'annata, dà come consumo medio per 
kWh 297 g. di olio combustibile e 2,7 сте, di olio lubrifi- 


cante; il coefficiente di carico annuale è stato del 12,4 %. 
Per le centrali dei Dominions e delle Colonie (98 motori con 
una produzione di 99 milioni di kWh) il consumo è stato 
leggermente minore: 289 % di combustibile e 1,8 cmc. di 
lubrificante per kWh, Il coefficiente di carico è stato del 
21% 


L'INGEGNERE 408 


| dati relativi alle locomotive diesel si riferiscono alle ferrovie 
di stato canadesi. Nove locomotive Beardmore hanno percorso 
nell'annata 709 mila km, (media 351 km. al giorno per 
macchina) con un consumo medio di 1,13 litri di gasolio e 
66 cme. di lubrificante per km. Nove altre locomotive We- 
stinghouse hanno percorso 732 mila km. (media giornaliera 
386 km.) con un consumo di | litro di gasolio e 84 cme. 
di lubrificazione per km. Le ferrovie di stato canadesi pos- 
seggono inoltre delle locomotive diesel-e'ettriche da manovra, 
le quali hanno lavorato in media 6769 ore all'anno (18 ore 
al giorno) consumando in media litri 28,4 di combustibile e 
litri 0,86 di lubrificante, per ora. 


Revue des Combustibles liquides, aprile 1937. 


TECNOLOGIA 


La saldatura degli acciai inossidabil 


L'estesissima classe di leghe metalliche conosciuta sotto il 
nome di acciai inossidabili comprende prodotti di caratteristiche 
molte differerti tra loro e particolarmente sensibili ai trat- 
tementi termici, E' quindi naturale che la saldatura di talî 
leghe richieda speciali cure e la conoscenza delle variazioni 
che la fiamma o l'arco elettrico possono apportare alle pro- 
prietà del metallo nella zona della saldatura e in quelle imme- 
diatamente adiacenti. 

Con la saldatura ossiacetilenica i fabbricanti consigliano una 
fiamma di 75 litri all'ora di acetilene per mm. di spessore delle 
lamiere da saldare. E' inoltre della massima importanza che 
la fiamma stessa sia perfettamente neutra perchè un eccesso 
di acetilene provocherebbe la carburazione del metallo, mentre 
un eccesso di ossigeno porterebbe alia formazione di ossido 
di cromo infusibile, che disturba assai l'operazione, Il metallo 
d'apporto deve avere l'identica composizione del pezzo da sal- 
dare: va tenuto anche i| debito conto del fatto che gli acciai 
inossidatili hanno un coefficiente di dilatazione termica supe- 
riore a quello degli acciai ordinari. La saldatura di lamiere sì 


esegue, col cannello, il più spesso da destra a sinistra, in modo 
che sia la beechetta del metallo d'apporto, sia il cannello ven- 
gano tenuti inclinati a 45° sul piano della lamiera e che la 
saldatura eseguita venga lasciata indietro dal cannello. Per 
lamiere di spessore maggiore di 4 mm. si può anche saldare 
da sinistra a destra. Per eseguire saldature verticali su lamiere 
di forte spessore si può operare contemporaneamente dalle due 
parti salendo dal basso all'alto. In questo caso le bacchette 
del metallo vanno tenute con una e'evazione di circa 20° sul- 
l'orizzontale e i cannelli invece abbassati di circa 30 


La saldatura elettrica all'arco è la più usata per pezzi di forte 
spessore; anche qui gli elettrodi, che costituiscono il metallo 
di apporto, devono nvere la stessa composizione dell'acciaio da 
saldare. Se questo ha un forte tenore di cromo, gli elettrodi 
devono contenere una sostanza capace di neutralizzare o di 
compensare le perdite di cromo per ossidazione durante la 
fusione. 

La corrente continua deve essere preferita ed è bene che l'elet- 
тодо sia collegato al polo positivo, Siccome la resistenza degli 
acciai inossidabili, e specialmente quella del 18/8, è oltre 
dieci volta maggiore di quella degli acciai comuni, gli elet- 
medi si fanno più corti 

La saldatura elettrica a resistenza riesce particolarmente bene 
con l'acciaio 18/8. Siccome questa lega ha una resistenza 
elettrica più elevata e uma temperatura di fusione più bassa 
degli acciai comuni occorre che la quantità di calore som 
ristrata (proporzionale a I° R T) sia esattamente босата. 
Servono a tale scopo assai bene le moderne macchine con re- 
golazione della durata dell'impulso mediante valvole Thyra- 


AGOSTO 1937-XV - N. 8 


d IVA" FORNI E ACCIAIERIE D'ITALIA 
SOCIETÀ ANONIMA - SEDE IN GENOVA 


TUBI pi GHISA 


per condotte d'acqua e di gas 


Tubi fusi verticalmente in forme di sabbia prosciugate 
Tubi centrifugati e ricotti "ARENS-ILVA, 


FONDERIE A COGOLETO (GENOVA) E A SAVONA 


Per qualsiasi trattativa rivolgersi all'ABENZIA VENDITA TUBI - Società ILVA 


GENOVA - Via Corsica, 4 - Telefoni 52-051, 52-052 - Telegrammi: llvatubi - Genova 


—— рт. 
= 
== = 
= 
= 
== = 
= ner 
= 
== 


1) LARMONIOSA 

47 PERFEZIONE DEL 
1 

VOLO ESIGE LA 


PERFEZIONE О! 
OGNI ORGANO 
o s ——— 


FABBRICA ITALIANA MAGNETI MARELLI 


SOCIETÀ ANONIMA. MILANO сар.+.50.000.000 


$ 


L'INGEGNERE 


/ 


$ 


ҮП [| RIVISTA MENSILE DEL 
| SINDACATO NAZIONALE 
| FASCISTA INGEGNERI i 


ЭРИТ 


SPECIALI APPLICAZIONI 


LEGGERO, ISOLANTE, AFONO - 
ELEMENTI IN AGGLOMERATO POPULIT 
PER SOLAI IN CEMENTO ARMATO 


BIGRADINO -POPULIT 


IN AGGLOMERATO POPULIT RIVE- 
STITO AFOTERM DI LINOLEUM O DI 
GOMMA - AFONO, LEGGERO, ECO- 
NOMICO, RESISTENTE, ININFIAMMABILE 


IN POPULIT ED INTONACO SPECIALE 
IMPERMEABILE, DI FACILE APPLICA- 
ZIONE - LA TEGOLA |. 5.1. È LA 
COPERTURA ISOLANTE PERFETTA 


я OGNI MACGIOR DETTAGLIO DIETRO RICHIESTA 
S A F F Soc. An. Fabbriche Fiammiferi ed Affini 
r " . a m Сар. Ver. L. 100.000.000 - Via Moscova N. 18 - MILANO 


719 STABILIMENTI E DEPOSITI EN ITALIA 


Biblioteca 


dik 


N. 9 - Settembre 1937-XV C. C, Postale 


L'INGEGNERE 


RIVISTA DEL SINDACATO NAZIONALE FASCISTA INGEGNERI 
DIRETTORE ON.DR-ING.GIYSEPPE СИНЕЦ. 


П calcolo delle membrature metalliche caricate 
di punta in rapporto alla equità dei giudizi 
emessi in materia di appalti concorsi 


L'interesse dell'argomento sarà anche тав 
posti teorici sviluppati, possibilmente suffr 


Non tutte le pubbliche amministrazioni, nell'indire 
gare per appalti concorsi, ritengono di precisare le 
norme alle quali il progetto concorrente deve rispon- 
dere agli effetti dei carichi di punta. 

In tal caso, non rimane al progettista che seguire 
la propria iniziativa, ponendo bene in rilievo nella 
relazione di calcolo od in quella tecnica illustrante 
il progetto, i criteri adottati in proposito, affinchà 
il collegio giudicante, se es'ste, possa esprimere con 
perfetta coscienza un parere che dovrà tener sem- 
pre conto del fattore economico non in senso asso- 
luto, ma in relazione a quei criteri che hanno por- 
tato ad una determinata concezione. 

Ciò sembrerebbe del tutto chiaro e rettilineo. 
Senonchè, è avvenuto ed avviene che giud'zi siano 
emessi in tema di appalti concorsi, senza che si s'a 
ritenuto necessario, se non doveroso, procedere al 
l'attento esame delle calcolazioni annesse ai pro- 
getti, e ciò per il fatto che trattandosi di concorsi 
per la costruzione di più esemplari di una data 
opera, ed essendo stata preventivamente prescritta 
la costruzione di un esemplare sperimentale del tipo 
prescelto, l'esame accennato sembrava superfluo. 
Non è chi non veda come tale criterio, a parte le 
ragioni evidenti di elementare equità che vi si con- 
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ma liber di esposizione tocca un argomento di grande attualità ed interesse poichè è im 


debbono porre i economie di 


a proposte pratiche бедене da presup- 
mente compiute. 


trappongono, non possa che portare necessariamente 
a risultati del tutto opposti a quelli per i quali il 
sistema del concorso viene praticato e che si rias- 
sumono in un semplicissimo enunciato: ottenere col 
minor costo il migliore realizzo, compendio di un 
reale progresso della tecnica, che si vuole giusta- 
mente stimolare attraverso il sistema, 

Analizzare tutte le conseguenze ed i mali, spesso 
gravi, derivanti dal prospettato modo di giudicare, 
sarebbe cosa molto complessa, per quanto utiliss ma 
e, forse, ormai indispensabile. 

E' da augurarsi che competenti volonterosi voglia- 
no dare il necesario contributo sull'argomento. 

Ci si limita in queste poche note a prospettare i ri- 
sultati, già cospicui, a cui si giunge, considerando i 
possibili effetti della elasticità di giudizio su accen- 
nata, in relazione al caso particolare del proporzio- 
namento di elementi comunque resistenti al. carico 
di punta nelle costruzioni metalliche. 

Senza entrare nei dettagli della discussione tuttora 
aperta fra euleriani ed antieuleriani, si può tran- 
quillamente affermare che, agli effetti pratici, 
acquisiti in decenni di esperienza, consacrati da 
norme e prescrizioni di tutte le pubbliche ammi- 
nistrazioni italiane e straniere, è lecito fondare il 
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calcolo degli elementi caricati di punta, sulla rela- 
zione generale definente il carico critico: 


P n EI 


Che sia conveniente esprimere il modulo E come 
variabile anzichè costante, com'è propugnato da 
alcuni autori; 

che il momento d'inerzia minimo T vada scelto in 
modo da corrispondere a quello realmente attivo ed 
in relazione alla forma di una determinata sezione; 
che l'azione coincida esattamente coll'asse dell'asta 
e che non esistano forze agenti lateralmente; 

che l'essenza del fenomeno di pressoflessione sia 
di origine statica anzichè dinamica od energetica; 
sono tutti elementi, questi, che si risolvono in una 
giudiziosa applicazione della formula, adottando 
un grado di sicurezza che autori e norme correnti 
consigliano e prescrivono, în ogni caso e per costru- 
zioni metalliche in acciaio, non sia mai inferiore 
a 5 almeno, controllando l'applicabilità della rela- 
zione, che presuppone un carico critico non indu- 
cente sollecitazioni unitarie oltrepassanti il periodo 
elastico del materiale. 

La fioritura di altre formule, più o meno empiriche, 
più o meno giustificate da ipotesi fittizie e da con- 
seguenti procedimenti analitici spesso pesanti o 
poco convincenti, ha, come risultato finale, un 
dimensionamento sempre più prudenziale rispetto 
a quello cttenuto dall'applicazione della euleria- 
na; quindi, agli effetti di quanto ci si è proposto di 
ricavare dalle presenti considerazioni, non è qui il 
luogo di trattarne. 

Ora, a parità di carico ammissibile, di lunghezza 
libera e di condizioni di vincolo, detti К, kı ed 
I, I, rispettivamente i gradi di stabilità ed i corri- 
rispondenti momenti d'inerzia di due aste poste a 
confronto allo scopo di dedurne un rapporto di 
pesi, si deve avere: 


FEI El, 
EE kı k 
Introducendo d'altra parte il coefficiente di vin- 


colo w e supponendo di valutare diversamente i 
moduli, si ha onalogamente 


P, Pi sun -I 


da cui I, = 


Il progettista, in mancanza di norme, può a proprio 
giudizio e senza commettere arbitrii, introdurre per 
Ei. wı e ki valori diversi dai corrispondenti E, 
w e k che porterebbero al dimensionamento più 
pesante. 

Così, facendo E = 2.150.000 cg./cmq.. valore 
medio reale per gli acciai dolci da costruzione, in- 
vece di E — 1.800.000 Cg./cmq. come sarebbe 
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consigliabile onde tener conto di una certa variabi- 
lità del modulo relazione all'intensità variabile 
degli sforzi unitari che si verificheranno, 
prendendo рег w un piccolo valore di 1,5 anzichè 
w == 1 (piccolo, pensando che per l'incastro totale 
si potrebbe giungere ad w = 4) onde utilizzare 
un possibile piccolo incastro agli estremi, non consi- 
derando magari che questo beneficio può essere del 
tutto frustrato dal manifestarsi di qualche momen- 
to secondario qualora si trattasse di un'asta per 
traliccio, 
scegliendo per К. il valore 4 in confronto а k = 5, 
incoraggiati а c'ò sia dati buoni mezzi esecutivi di 
cui si sa di poter disporre, che dai risultati di espe- 
rienze fatte su costruzioni precedenti proporzio- 
nate con lo stesso criterio e delle quali si è potuto 
constatare l'ottimo comportamento statico (trascu- 
rando con ciò la grave insidia che comporta il feno- 
meno di pressoflessione e di cui sarà fatto cenno 
in seguito), 
si può giungere a questo risultato: 

210 io 


LST XIS ia 


Constatiamo le conseguenze per qualche tipo di 
profilat d'uso comune, semplice od accoppiato. 


1°) H NP 7, spessore 7 mm. ha un I minimo di 
cm.. 17,6 ed un peso di 7,38 Cg/ml. Con |, = 0,51 
si va al L NP 6, spesore 6 mm. peso 5,42 Cg./ml. 
Il maggior peso metallico risultante dall'adozione 
del primo profilo rispetto al secondo risulta di: 


138 — 
5,42 


2°) Il L NP 8, spessore 8 mm. ha un I minimo di 
ст" 29,6 ed un peso di 9,66 Cg./ml. Facendo 
lı — 0,51 si va al L NP 6 1/2 spessore 7 mm. 
peso 6,83 Cg/ml. Il maggior peso metallico risul- 
tante dall' adozione del L NP 8 in confronto al 
LN. 6 1/2 è 


9,66 — 6,83 
^ 6.83 
3°) Il МР 10 spessore 10 mm. ha un T minimo 
di cm' 73,3 e peso 15,1 Cg/ml. 
Fer lı = 0,5 | si giunge al L NP 8, spessore 10 
mm. con peso 11,85 Cg/ml, 
Il maggiore peso metallico, determinato come in 
precedenza risulta di: 


15,1 — 1, 


11,85 


27,4% 


4°) Il L NP 12 spessore 11 mm. ha un I minimo 
di ст! 140, peso 19,9 Cg/ml. 

Per I, = 0,5 | si giunge al L NP 10 spessore 10 
mm. con peso 15,1 Cg/ml 
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Lx 


WB S 


Il maggior peso metallico risulta: 


5°) Il [ NP 8 ha un I minimo di cm* 19,4; peso 
8,64 Cg/ml. Per I, = 0,5 1 si giunge a [ NP 5 
con peso di 5,59 Cg/ml. 

Il maggior peso metallico risulta: 


8,64 — 5,59 


= 54% 
5,59 » 


6°) Il [ NP 12 ha un I minimo di cm' 43,2, peso 
13,35 Cg/ml. Per 1, = 0,5 | si giunge a [ NP 8 
~ con peso di 8,64 Cg/ml. 

Il maggior peso metallico risulta: 


13.35 — 864 _ 
8.04. di 


T) La sezione tubolare 42,25/35,75, spessore 
3,25 mm. correntemente usata in montaggi rapidi 
ha un momento d'inerzia di ~ em' 7,6, sezione ~ 
cmq. 4, ragg o d'inerzia di circa cm. 1,3. Con un 
grado di snellezza di circa 200, quale viene sovente 
adoperata, potrebbe portare, con sicurezza 4, 


1, 9.86 2.000.000 >. 7. 


p 2607 


= 560 Cg 


L'eccentricità dello sforzo provocata dall'organo 
collegamento, il momento secondario derivante dal 
naturale cedimento elastico dell'insieme o dall'as- 
senza di controventi, possono ridurre, per carichi 
assiali anche piccolissimi, il grado di sicurezza a 
valori tali che, precisati, indurrebbero la più legit- 
tima perplessità in chi fosse chiamato a giudicare 
sulla limitazione d'impiego di una simile compo- 
sizione, 


8°) La sezione composta ][ oppure [] con 
NP 22, in modo che il momento d'inerzia min'mo 
risulti quello secondo l'asse normale all'anima, ha 
un I minimo di ст" 5380, con un peso di 58,72 
Се/ті 

Si presc'nde dai collegamenti trasversali supposti a 
telaio e di pesi proporzionali ai profili. 

Con I= 0,51 si giunge alla sezione composta, in 
modo analogo, ma cen prof lati NP 18 con peso di 
43,96 Cg/ml. 

Maggior peso metallico. 


58,72 — 43,96 
43,96 


Lo stesso momento d'inerzia 0,5 X 5380 cm', può 
essere realizzato accoppiando due [ ricavati da 
una lamiera da 6 mm. di spesscre, piegata, con 
anima di 190 mm. ed ali di 95 mm. 
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In tal caso li peso scenderebbe a 36,48 Cg/ml. 
col che, il maggior peso metallico, in confronto alla 
considerata composizione con [ NP 22 risultereb- 
be di ben 


Si è deliberatamente prospettato questo caso per 
passare alle considerazioni che seguono. 


Da oltre un quinquennio lo scrivente di queste no- 
te, ha propugnato la necessità di orientarsi verso 
l'adozione di sagomati ricavati da lamiere piegate, 
in attesa che le ferriere adeguassero i propri sago- 
mari alle nuove esigenze della tecnica. 

Si deve constatare con certa soddisfazione che og- 
gi, dopo critiche iniziali a poco a poco sfumate, 
questa necessità risulti ormai generalmente sentita 
e seguita e sviluppata col più attento interessa- 
mento dai costruttori. 

Si tratta di un sistema di miglicre utilizzazione del 
ferro che, per noi italiani in special modo, dovrà 
dare possibilità notevoli nei riguardi della totale 
copertura del fabbisogno ferriero. 

Sembra però opportuno segnalare gli eccesi in cui 
sı può cadere e che potrebbero condurre a scredi- 
tare il sistema; intendo riferirmi ai rapporti fra 
spessori e profili sempre in relazione all'effetto del 
carico di punta, sulla scelta conveniente dei quali, 
manca ancora un'cpportuna regolamentazione. 
Occorre distinguere anzitutto il caso del profilato 
n lamiera assoggettato prevalentemente a compres- 
sione da quello del profilato assoggettato a fles- 
sione e taglio. 

Per il primo caso, il problema è stato discusso ana- 
liticamente da qualche autore. 


In relazione alla forma ed alle dimensioni del pro- 
filo, lo spessore di lamiera va scelto in modo da 
garantire un certo grado di sicurezza all'inflessione 
«localizzata » che, per ragioni ovvie, non dovrà 
risultare inferiore al grado di sicurezza adottato al 
carico di punta per il complesso dell'asta, costituita 
dal profilato o dalla composizione dei profilati. 

Se in un progetto ron viene dichiarato con quali 
criteri si è scelto lo spessore della lamiera costi- 
tuente un determinato prof.lato, non si vede come 
possa tornare giustificata una economia in peso che, 
in relazione ad un troppo limitato grado di s'curezza 
alla inflessione « localizzata », può risultare pura- 
mente fantastica. 


Se ad esempio si considera la sezione del profilo 
a [di altezza h e con ali ~ 0,56 h, così come 
è poss bile produrre con macchine Mann normali, è 
facile vedere che i momenti d'inerzia massimo e 
minimo, ed i corrispondenti raggi d'inerzia, pos- 
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sono semplicemente esprimersi con buona approssi- 
mazione, così: 


2 a 
aus = bs Iain 


Pun fini 


ts = spessore del'a lamiera costituente il profilato) . 


Per raggiungere un determinato momento d' iner- 
zia, un piccolo aumento di h influisce in modo 
cospicuo, ma a detrimento del grado di sicurezza 
per uno stesso valore di s. 

Un'asta caricata di punta costituita dal [ in la- 
miera da 6 mm. di cui al precedente n. 8, per un 
grado di snellezza di 100, po.rebbe giungere ad 
una lunghezza libera di: 


100 > -= 


19 = ~ 345 cm. 
ii 345 cm. 


Ma lo spessore di 6 mm. non consentirebbe, agli 
effetti della inflessione «localizzata» che un 
grado di sicurezza effimero, qualora l'asta venisse 
assoggettata al carico risultante dall’ applicaz.one 
dell'euleriana con grado di sicurezza 5-4. 

Se dalle esperienze di Bach risulta ben chiaro che 
in una sezione tubolare (la più resistente al carico 
di punta) non si deve mai scendere nello spessore 
della parete del tubo al disotto di 1/30, e meglio 
di 1/20, del diametro medio della sezione anulare, 
e che un taglio secondo una generatrice diminuisce 
la resistenza al carico di punta di ben il 30 %, non 
si riesce a comprendere quale grado di sicurezza 
possa presentare, ad esempio, un elemento lamel- 
lare stampato ai bordi a semitubo. 

Per il caso di elementi lamellari stampati o piegati 
a profilo, assoggettati prevalentemente a flessione 
e taglio, risulterebbe un controsenso ricorrere per 
una falsa conomia a profili realizzati con spessori 
di lamiera troppo sottili in rapporto all'altezza del 
profilo, che sotto l'azione di una tensione princi- 
pale risultano poi di limitato grado di sicurezza al 
carico di punta da tale tensione indotto, La verifica 
analitica in questo caso risulta poi estremamente 
semplice. 

Concludendo. 

Dalle semplici cons'derazioni qui esposte risulta 
chiaramente che, in mancanza di norme precise in 
proposito, una relativa elasticità nei criteri proget- 
tivi qui considerati soltanto limitatamente al pro- 
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porzionamento di elementi compressi, porta alla 
conseguenza di una riduzione del peso metallico 
complessivo del 20 per cento qualora si consideri 
che il numero delle aste compresse in una normale 
struttura a traliccio è fra la metà ed i due terzi 
del numero totale delle aste componenti. 

Questa riduzione di peso risulta certamente anche 
più elevata se si tien conto della proporzionale li 
mitazione subita dai collegamenti e qualora si ri 
corra a profilati in lamiera, nei quali lo spessore 
venga espresso con gradi di sicurezza, agli effetti 
del carico d: punta « localizzato » inferiori a quelli 
adottati per il complesso del profilo, 

Sembrerebbe perciò elementarmente equo che nel 
giudizio di progetti elaborati con questi criteri, si 
dovesse tener in ben esatto conto a quale sacrificio 
si è realmente giunti del grado di stabilità, per ot- 
tenere quella economia in peso che si intende porre 
a base del giudizio. 

Il trascurare l'eventuale coscienziosa disamina del 
calcolo, in vista di verifiche con prove di carico da 
eseguirsi in esemplari sperimentali, oltre che co- 
stituire un ritorno all’ empirismo, incompatibile 
colle tendenze e collo stato raggiunto dalla tecnica 
moderna, può portare a sorprese spiacevoli, come 
del resto è avvenuto. 

Il fenomeno del caricamento di punta non si mani- 
festa, com'è noto, con cedimenti progressivi, tali da 
dare la sensazione esatta, con una normale prova di 
carico, del comportamento effettivo di una strut- 
tura. Quindi un deficiente grado di sicurezza a tale 
effetto non potrà rimanere, per questa via, che la- 
tente e del tutto ignoto. 

Colla giusta tendenza d'oggigiorno, poi, di elevare 
i carichi di lavoro ammissibili nel metallo, la cura 
nella progettazione si impone e deve pertanto im- 
porsi altrettanta cura nel suo esame. 

Questa è una garanzia che non può venire rifiu- 
tata a chi spende energia e denaro per misurarsi 
in gare aventi a base l'eccnomia del paese ed il 
progresso. 

Non si economizza e non si progredisce facendo 
dell'ottimismo personale sul comportamento dei 
materiali e presentando come ard'mento di con- 
cezione ed innovazione della tecnica i risultati di 
quell'ottimismo, mentre chi lotta e si affatica, per 
strappare seriamente e veramente qualche duratura 
bric'ola al grande ignoto, si trova privato anche del 
conforto di una valutazione del sacrificio com- 
piuto. 


Ing. GINO COVRE 
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IL PROGETTO PER L'OSPEDALE DI RAVENNA 


Tra i vari concorsi per progetti di ed'fici ospitalieri 
che si sono svolti negli ultimi due anni in Italia, 
quello per |' Ospedale di Ravenna ha certamente 
dato ai vari concorrenti la possibilità di uno studio 
diligente e approfondito, che ha condotto ad ottime 
soluzioni dell'importante tema proposto. 


Si trattava, come è noto, di progettare un ospedale 
generale di 415 letti così ripartiti: 

Medicina letti N. 100 

Chirurgia » » 120 

Pediatria » » 24 

Ostetricia » » 34 

(compreso il reparto isolamento per settiche). 


Dermosifilopatica (compresa la sala celtica provin- 
ciale isolata) . . letti N. 24 
Oculistica "AM È v. d ПО 
Radioterapia . ..... » » 8 
ТИН о юв» 
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Isolamento per malattie contagiose letti N. 18. 
Pensionati di 1" classe . »s*3 

(di cui 12 per medicina e 20 per 

chirurgia e specialità chirurg che) 

Cronici PONE x dé Wo M 
sopra un'area di circa 17 attari, che per vari aspetti 


Fig. |. - Dott. Ing. G. Lenzi e 
Dott. Arch. L. Lenzi — Pro- 
getto per l'Ospedale di Ra- 
PLANIMETRIA GENERALE: 
1. Edificio principale; 2. Cen- 


з. 


т. Stabul 
zione fiume ab- 
donato; 9. Canale del mo- 


presentava difficoltà non lievi da superare, fra cui 
non ultime, quelle derivanti dalla necessità dell'o- 
rientamento e degli accessi dalla città, fra loro con- 
trastanti, e sopra tutto quello dipendente dalla sua 
natura, di non permettere cioè la ut lizzazione del 
piano semi interrato per collocarvi una parte dei 
servizi generali. 

Il concorso svoltosi in 1° e 2" grado è stato fecondo, 
a nostro modesto avviso, di ottimi risultati e si è 
concluso con l'assegnazione del 1° premio ex-aequo 
ai progetti presentati rispettivamente dall'Ing. Ga- 
spare Lenzi in unione all'Arch. Luigi Lenzi e dall'Ar- 
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chitetto Domenico Sandri, progetti che riteniamo 
utile per i nostri lettori riprodurre nei loro ele- 
menti essenziali. 
Per ovvie ragioni seguiremo nella esposizione, l'or- 
dine alfabetico dei nomi dei valorosi camerati 
che, si ripete, sono stati giudicati vincitori a pari 


merito. 


1 progettisti, nella concezione generale dell'opera si 
sono attenuti al tipo di ospedale che nella termi- 
nologia attuale è chiamata monoblocco, separando 
però in pad glicni isolati a'cuni reparti per malattie 
speciali ed alcuni servizi che non potevano essere 
collocati senza danno, nell'edificio principale. 

Malgrado questo frazionamento, si potrebbe rile- 
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vare în tesi generale, l'eccessivo sviluppo in lun- 
ghezza dell’ edificio principale ed un conseguente 
eccessive sviluppo di lunghi corridoi e di percorsi 
interni 

Incovenienti che talvolta ci fanno pensare sulla 
opportunità della adozione a qualunque costo del 
così detto tipo mcnoblocco, che pur si è così rapida- 


Fig. 2. - Dott. Ing. Gaspare Lenzi c 
Dott. Arch. L. Lenzi. — Progetto per 
l'Ospedale di Ravenna. Veduta as- 
Jonometrica, 


. W C; 6. Visita pediatrica; 7. Mı 

ica; 11. Attesa comune; 12. Attesa 
17. Attesa chi 
e misurazione dell 


3. W C; 4. Imbottigliamento infialettamento; 5. S 
9. Ragioniere capo; 10. Economa 

consiglio; 16. Presidente; 17. Soggiorne 

22. Visita; 23. Attesa uomini; 24. Attesa donne. 


mente affermato in questi ultimi anni e che ha 
portato non soltanto un completo rivolgimento 
idee, ma sopratutto innegabili vantaggi nel campo 
della edilizia ospitaliera. Dopo i numerosi esempi 
realizzati col fervore delle nuove idee, in questi 
ultimi tempi, resta a vedersi se l' esperienza gi 
fatta non possa essere sufficiente a dettarci utili 
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Lx 


WB S 


Raccolta 
io personale fatica maschi М 
fermiere; 25. Controllo; 26. Biancheria sudicia; 


нете; 31. Centrale del fraddo; 32. Cucina generale; 33. Prepa- 

36. Distribuzione generale dal vitto; 37. Preparazione 
ata; 39. Acquario generale; 40. Distribuzione vitto - Disinfezione stoviglie - Reparto dermosifi 
imbiancamento; 42, Distribuzione vitto; 43. Al reparto isolamento malattie contagiose; 44. Seconda 
ritorno; 45. Pesa. 


patici; 41. Al prato 
disinfezione stovig 


parazione Chirurgo; 5. Suora - Cucinett: 
rto materassi: 11. Lavorazione mate. 


ita - Interventi 
uardarob: 
centrale ten 


rizzazione latte; 49. Consegna 
Sfondo cucina. 


insegnamenti per ulteriori progressi in questo cam- 
ро, così vasto e così attraente per il tecnico, al 
quale dischiude sempre un più ampio orizzonte di 
ricerca e di studio. 

Vero è che nel nostro paese ha sempre prevalso, 
salvo rare eccezioni, quel sensato equilibrio che ci 
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ha permesso di evitare certe esagerazioni straniere, 
cui lo spirito di reazicne delle nuove idee contro il 
vecch'o concetto del frazionamento, ha inconsape- 
volmente condotto. Ció non pertanto, non possiamo 
ancora onestamente affermare di aver detto l'ulti- 
ma parola e che non sia possibile soffermarci un 
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Fig. 7. - Dott. Ing. G. Lenzi e Dott. Arch. L. Lenzi — Ospedale di Ravenna - Edificio principale. 
1° Piano Chirurgi 


5. Visita; 6. Suora guardaroba; 7. Cucinett 
; 12. Assistente - Archivio Clinico; 13. 
; 17. Operazioni assttiche; 1 

22. Soggiorno, 


lotto - Aspetto 
zione infermo; 15. Came: 


2° Piano Medicina: 1. W. 

8. Cucinetta; 9. Degenti 10. Degenti radioter 
13. Assistenti - Archivio CI Sorvegliants: 15. Assistente: 
19. Microscopia; 20. Laboratorio di analisi - Gabinetto Clinico; 21. Frigorifero; 22. Biblioteca. 


16. Direttore; 17. Istologi 


18. Gabinetto biologia; 


3° Piano Ost 
operato; 6. As 
Culle settiche: 


15. Starili 
21. Suora - Cucinetta - Gua 


soggiorni 
daroba; 22. Sala da pranzo; 23. Preparazione ostetrico; 24. Terrazza; 25, W, C. 
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Soggiorno; 2. Suora - Gi 
7. Primario; 


8. Terrazza; 9. Bianche 


roba; 3. Bagno - W. C. К 
ria sudicia e vota; 10. Cucinetta; 11. Visita - Piccoli 
13, Refettorio; 14. Visita. 


Fig. 11. - Dott. Ing. C. Lenzi е Dott, Arch. L. Lenzi — Ospedale di Ravenna - Edificio principale - Sesio 


che l'esperienza 
possono inse- 


istante a considerare quei r'sulta 
pratica e l'esercizio dei nuovi edifi 
gnarci. 

Sarà utile cosi considerare e sapere se i blocchi di 
fabbrica dovranno essere spinti verso forme ancor 
più dense e più sviluppate in altezza di quelle at- 
tuate, oppure dovranno tendere verso schemi in- 
termedi fra il vecchio tipo a padiglioni isolati (cui 
non si può, per alcune categorie d'infermi, com- 
pletamente rinunciare) ed il grattacielo moderno, 
con le sue derivazioni e temperamenti delle forme 
a pettine e semi aperte, caratteristiche di questi 
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ultimi tempi. Nessuno osa più, intendiamoci, negare 
il blocco, o quanto meno, forme più dense del vec- 
chio padiglione; resta solo a vedere fino a quali 
limiti esso si dimostri più utile dell'altro e consenta 
di sfruttare in pieno le sue buone caratteristiche. 
Comunque, a parte l'inconveniente che potrebbe ri- 
levarsi, la generale distribuzione di due progetti, si 
presenta semplice e chiara e sopratutto studiata con 
grande discernimento e perfetta padronanza del 
tema. 

Il progetto dei camerati Lenzi prevede oltre al 
fabbricato principale, che costituisce l'ospedale vero 
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е proprio, un edificio basso e lineare, ad esso anti- 
stante, ad immediato contatto della strada, e nel 
quale sono disposti gli ambulatori, la farmacia, 
l'amministrazione e gli alloggi degli assistenti, in 
modo che il pubblico che frequenta gli ambulatori 
i uffici non venga a contatto con 1' ospedale 
propriamente detto; un padiglione per le malattie 
contagiose, ed infine una piccola costruzione lon- 
tana ed isolata dalle altre, destinata ai servizi mor- 
tuari. 

| quattro edifici sono fra loro separati da ampie 
zone a parco ed a giardino. 

La disposizione dei fabbricati e lo studio distribu- 
tivo di essi è basato sul concetto di realizzare linee 
interne di traffico indipendenti, massima economia 
i esercizio e servizi organici, bene ordinati ed ac- 
centrati. 

Difficoltà di orientamento hanno consigliato al pro- 
gettista una Interessante soluzione urbanistica della 
località, che permette il rapido accesso dalla città 
all'ospedale, attraverso Porta Aurea ed una buona 
esposizione delle corsie. Un esame più dettagliato 
dei singoli fabbricati ci permette di rilevarne i ca- 
ratteri distributivi. 


Fabbricato ambulatori ed amministrazione. 


Esso fronteggia l'ingresso principale e due ingressi 
minori laterali riservati ai dermosifilopatici ed ai 
tubercolosi. 
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Fig. 12. - Dott. Ing. C. Lenzi e 
Dott. Arch. 1. Lenzi — Ospe- 


da lavoro; 5. 
Disinfezione; 


Distribuzione vitto: 
10. Stazione 


disinfezione stoviglie; 11. D. 

la cucina centrale; 12. In- 
Fig. 13. - Ing. 
G. Lenzi e Dott. 
Arch. L. Lenzi 


Attraversato l'atrio e sul fronte interno dell'edifi- 
cio, si aprono tre ingressi: due con accesso diretto 
a grandi sale di aspetto e di smistamento ad altre 
quattro sale minori di attesa dei vari ambulatori, 
ed un terzo ingresso separato, per il quale si accede 
all'ambulatorio dermosifilopatici, situato al piano 


superiore, diviso per sesso e dotato di tu 
sari servizi. 

Gli ambulatori del piano terreno sono quelli di me- 
dicina, chirurgia, oculistica, otorinolaringoiatria, 
ostetricia e pediatria. 

Nell'ala est è disposta la farmacia, completa di ampi 
laboratori e di un accesso diretto per il servizio 
esterno. 

AI piano superiore, oltre all'ambulatorio di dermo- 
sifilopatica trovano posto, completamente separati 
dal primo, gli uffici della presidenza e quelli ammi- 
nistrativi, e in una zona a sé, gli alloggi per cinque 
medici assistenti. 


neces- 


Edificio principale. 


Attraversata la portineria e l'atrio centrale del fab- 
bricato descritto, si giunge all'edificio principale il 
quale comprende, come si è detto, l'ospedale vero 
e proprio. 

A questo edificio, disposto in direzione Est-Ovest 
si innesta nella zona centrale e verso Nord, l'ala del 
pronto soccorso e dei reparti operatori, mentre dal 
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rsa . 


е Dott, Arch. L, Lenzi — Ospe- 


Fig. 14. - Dott. Ing. G. Len: 
lione servizi mortuari. 


dale di Ravenna - 


lato sud si dipartono due corpi di fabbrica che com- 
prendono le stanze di degenza dei pensionanti, e 
nei vari piani, alcuni reparti speciali che descrive- 
remo in seguito. 

Nella zona centrale suddetta, dalla quale si distac- 
cano i tre corpi di fabbrica indicati, sono raggrup- 
pati in ogni piano gli ambienti dei principali servizi 
comuni: operazicn', analisi, direzioni sanitarie, ecc. 
i quali servono oltre che alla loro funzione spe 
fica, anche come zona di separaz one dei malati dei 
due sessi 

Il piano terreno del fabbricato, ripiega a C le sue 
parti estreme. 

Vengono così realizzate due basse costruzioni, pa- 
rallele all' edificio principale, destinate rispettiva- 
mente ai servizi di lavanderia e di cucina, colle- 
gate ai principali nodi di comunicazione verticale 
per mezzo di due gallerie semi sotterranee, settica 
ed asettica, di distribuzione e di servizio. Dispo- 
sizione questa che ci sembra indovinata perchè di- 
stacca dalle infermerie questi due servizi, senza 
à e rapidità di svolgimento 
di essi, mentre d'altro canto evita gli inconvenienti 
che normalmente si hanno, allorchè le finestre delle 
lavanderie e delle cucine vengono a trovarsi sulle 
stesse verticali di quelle delle corsie. 

La divisione dei vari reparti di degenza è fatta se- 
condo i piani del fabbricato, evitando così il fra- 
zionamento di ogni reparto in altezza, una dannosa 
separazione di ambienti e gravi d fficoltà di eser- 
cizio. 

Piü precisamente la distribuzione degli ambienti e 
reparti à la seguente: 

Nel piano semi-interrato (le condizioni del terre- 
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Fig. 15. - Dott, Ing. C. Lenzi e Dott. Arch. L. Lenzi — Озре- 
dale di Ravenna - lions servizi mortuari - Pro- 
pettiva. 


no e l'alto livello della falda freatica non permetto- 
no di dare a questo piano una profondità maggiore 
di 1 m. sotto il piano di campagna) sono come è 
ovvio, disposti i servizi generali di lavanderia e cu- 
cina con galleria settica di raccolta e galleria asettica 
di distribuzione, la centrale termica, i magazzi 
ecc. secondo le chiare indicazioni della planime- 
tria che riproduciamo. 

Nel piano rialzato trovano posto l'atrio con gli 
uffici di registrazione e controllo, i reparti di accet- 
tazione ed osservazione, i servizi di pronto soc- 
corso medico e chirurgo, con i locali per la Pub- 
blica Sicurezza ed il medico di guardia. 

Nella estremità est, vi è infine il reparto tuberco- 
lotici, completamente separato dalle altre sezioni 
dell'ospedale, anche come ingresso, diviso per sessi 
e completo delle verande di cura e di ogni altro 
accessorio e servizio, 

All'estremo opposto e precisamente ad Ovest vi è 
il reparto dermosifilopatici, separato anch' esso e 
con ingressi indipendenti, diviso come è owio per 
sessi e completo di tutti i servizi e della sala celtica 
provinciale. 

A sinistra dell'atrio e nel corpo di fabbrica centrale, 
i progettisti hanno situato i reparti e gli imp anti di 
terapia fisica, radiologia, rad'oterapia, curieterapia 
e chinesiterapia 

Tali reparti hanno anche accesso dall’ esterno, in 
medo da poter effettuare il servizio delle cure am- 
bulatorie. 

Nel corpo di fabbrica sporgente, a destra del pri- 
mo, vi è infine il reparto pediatrico. 

L'ingresso con i reparti di accettazione ed il pronto 
soccorso risultano, come è facile vedere, disposti in 
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== Fig. 16. - Arch. D. Sandri 
Ospedale di Ravenna - Plani 
metria generale. 


8. P. T. Gabinetti delle cure e fardelleria - 


Direzione sanitaria e alloggio assistenti - 1° P. Reparto di medi 
rgia settica uomini - IV” P. Reparto per settiche di ostetri 
‘a uomini - MI? P. Reparto 


classe per la chirurgia - II° 
P. Solario donne; 7. P. T. С: 

binetti delle cure - 1° P. Re 
rio di medicina donne - 

Reparto di chirurgia asettica 
Reparto di medicina donne - 
gia settica donne - IV' P. Reparto di ostetricia; 9. Р. T. 


ina uomini; П" P. Reparto di chirurgia asettica uomini - II° P. 


vari - I° 


a - Il" P. Reparto di darmosili 


Fig. 16 bis. - Arch. D. Sandri — Ospedale di Ravenna - Edificio principale - Prospetto anteriore. 


quella zona dell'edificio che contorna quello che 
potremmo impropriamente chiamare il baricentro 
del fabbricato. Essi risultano in diretta comunicazio- 
ne verticale con le camere superiori operatorie e 
di parto e con le corsie ed in senso orizzontale 
con il reparto radiologico. 

Nel primo piano si svolge tutto il reparto chirur- 
gico capace di 120 letti, oltre 12 letti di pensio- 
nanti, separati nettamente per sessi nel modo an: 
detto. E' naturalmente completo di ogni servizio 
ed accessorio, secondo la chiara disposizione risul- 
tante dalla planimetria. 

AI piano superiore è collocato il reparto medicina, 
distribuito secondo la stessa disposizione del re- 
parto chirurgia, capace di 108 letti di cui 8 per 
pensionanti. 

| corpi di fabbrica sporgenti dal corpo principale 


L'INGEGNERE 420 


comprendono: il reparto radioterapico con 10 letti 
ed i gabinetti e laboratori di istologia, biologia, mi- 
croscopia, ed analisi cliniche. 

Nel terzo e quarto piano trovano opportuna dispo- 
sizione i reparti speciali di ostetricia, otorinolarin- 
goiatria, oculistica e per cronici, con tutti i servizi 
sale e laboratori occorrenti. 

Finalmente l'ultimo p'ano comprende l'alloggio per 
20 Suore, con l'Oratorio, gli ambienti di soggiorno 
e lavoro, la cucina, la lavanderia e tutti i servizi 
accessori. 

Nello studio di dettaglio, tutto è disposto in modo 
da realizzare in pieno i concetti generali che ab- 
biamo indicati e che i camerati Lenzi hanno posto 
a base del loro progetto, con chiara visione delle 
necessità da soddisfare, in un organismo così com- 
plesso. 
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E' da rilevare ancora tra i pregi del progetto, che 
i servizi sono allacciati ai reparti di degenza nel 
modo più diretto possibile, che l'impiego del corpo 
di fabbrica triplo è limitato a brevi tratti e solo 
dove non era possibile altra soluzione, in modo da 
assicurare la buona ventilazione e illuminazione 
diretta di ogni corridoio; che tutti i reparti di de- 
genza sono divisi in piccole unità di cura, in camere 
di 6, 4, 2 e 1 letto, diversamente aggruppabili, Essi 
hanno un orientamento buono mentre tutti i ser- 
vizi sono esposti verso il nord. Altre particolarità 
pregevoli che ci esimiamo dall’ elencare, per non 
abusare della pazienza del lettore, sono facilmente 
rilevabili da un esame anche sommario delle illu- 
strazioni. 


Isolamento. 


L'edificio è separato dal resto dell'ospedale da un 
alto muro che circoscrive un vasto giardino desti- 
nato agli isolati, 


SETTEMBRE 1937-XV - N. 9 


— Ospedale di Ravenna - Edificio p rincipale ~ Veduta prospettica. 


L'edificio è composto di un piano seminterrato 
{dove è disposta la centrale di disinfezione e nel 
quale sbocca la galleria asettica di servizio che 
mette in comunicazione l'isolamento con la cucina 
ed il guardaroba) e di un piano sopraelevato dove 
sono i reparti di degenza ed i servizi relativi. In 
esso sono previste le sezioni morbillo, scarlattina, 
difterite, vaiolo e infezioni chirurgiche e cancrene 
gasose, con un totale di 18 letti aumentabili. Ogni 
sezione è divisa per sessi e costituisce una unità di 
cura completamente autonoma e indipendente е 
dotata di tutti i servizi necessari. 

Tuttavia ogni sezione può in caso di bisogno au- 
mentare la propria capienza, a spese di quella atti- 
gua, senza per questo perdere la caratteristica auto- 
nomia, come pure tutte le sezioni possono essere 
poste in comunicazione fra loro, per ottenere, in 
caso di epidemie, il massimo numero di letti a di- 
sposizione anche di un solo gruppo nosologico. 
Completano finalmente l’edificio il reparto necro- 
scopico, isolato e nascosto alla vista dei degenti e 
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Fig. 


Fig. 18 bis. - Arch. D. Sandri — 
Ospedale di Ravenna - Vedu- 
ta del Chiostro e della Chiesa. 


; 6. Magazzino 
Bagno - Lavabi; 11. Raccolta 
bendaggio; 15. Registrazione ricette e riduzione 
i infiammabili; 19. La- 
ico; 22. Deposito me- 


1 i 36. Con- 

39. Chimisi terapis 42. Radiologo: 
43. Ri iagnostica; 45. Laboratorio chimico; 46. Laboratorio 47. Laboratorio chiimco; 
48. 49. Otorinolaringoiatria; 50. Pe 51. Infermieri; 52. Docce - Laval 


iere; 54. Pulizia mala 
into soccorso; 61. Medico di guardi 
66. Ostetri 


tutti gli altri servizi, impianti e sistemazioni acces- 
sorie. 

La superficie coperta da tutti i fabbricati somma a 
mq. 7.352 e la cubatura a mq. 87.000 circa, ivi 
comprese le balconate e le verande, || numero to- 
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55. Analisi; 56. 


67. Oculistica. 


57. Attesa visita; 58. Infermiere di tu 
62. Funzionario Pubblica Sicurezza; 63. Dermosifilopatica: 


tale dei posti letto è di 415 oltre i 14 di osserva- 
zione. 

Il progetto dell Arch. Sandri, classificato come si è 
detto, ex-aequo, e prescelto per la esecuzione si 
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Fig. 20, - Arch. D. Sandi 
Pianta del primo 
8. Medicazio! 


cipale. 
Soggiorno: 4. M. 
13. Sporchi; 14. 


1 7. Cucinetta; 


Fig. 21. - Arch. D. Sandri — Ospedale di Ravenna - Edificio principale. 


uniforma agli stessi concetti di quello precedente e 
sembra forse più raccolto ed unito del primo. 

La forma schematica dell’ edificio principale può 
dirsi presso a poco a pettine; collegati ad esso me- 
diante portici, sono previsti un padiglione isolato 
per i tubercolotici, e quello per i reparti di pedia- 
tria e cronici. Una ingegnosa disposizione inserisce 
fra i due reparti e collega col fabbricato principale 
la Chiesa dell'Ospedale e l'alloggio delle Suore. 
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vano i padiglioni dei contagiosi e della di 
dei servizi mortuari e gli stabulari. 

Nella disposizione planimetrica generale e di det- 
taglio, tutto ё studiato in modo da realizzare, come 
si è detto, la masisma economia di esercizio, il fa- 
cile controllo dei servizi e del personale, la mag- 
giore ass'stenza ai malati, la rapidità e facilità dı 
trasporti. L'orientamento dei fabbricati è scelto in 
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Fig. 22. - Arch. D. Sandri — Ospedale di Ravenna - Edificio principale. 
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Fig. 23. - Arch. D. Sandri — Ospedale 


modo da esporre le infermerie a Sud Est, orienta- 
mento che evita, fra l'altro, i venti dominanti la 
zona. 

Piü esattamente, l'esame particolare dei singoli edi- 
fici ci dà una chiara 'dea delle soluzioni che per- 
mettono la realizzazione dei concetti esposti. 


Esso, come nel progetto precedente, costituisce la 
vera essenza dell'Ospedale ed è quello che ha ri- 
chiesto lo studio più laborioso ed attento. Si com- 
pone di un lungo corpo di fabbrica con andamento 
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Bagno - W. C. - Lavabi; 2. Visita: 3. Infermiera; 4. Cur 
11. Suore; 12. Soggiorno; 
18. Preparazione malati; 19. Medicazi 


Ravenna - Edificio princi 
1. Loggato; 2. Soggiorno; 3. Lava 


5. Medico; 6. Intsrventi; 7. Soggiorno 
. Sporchi; 14. Assistenti; 15. Sterilis- 
20. Primario. 


Bagno - W. C. 
1. Ci 


; 4. Alloggio ostet 
та da parto; 12. Visit 
7. Suore; 18. Сисіпена, 


ico; 5. Letto; 6. Sporchi; 
medicazione; 13. Prepa- 


Sud Est-Nord Ovest, al quale si innestano perpen- 
dicolarmente altri corpi di fabbrica; comprende 
cinque piani fuori terra, che vanno man mano ridu- 
cendosi di estensione dal piano terreno all'ultimo, 
sia per esigenze distributive, sia per creare un 
armonico rapporto di masse ed evitare un aspetto 
troppo rigido e monotono dell'edificio stesso. 

Nel piano parzialmente interrato, e che solo in 
parte viene scantinato, sono logicamente disposti 
i magazzini ed i servizi di lavanderia e cucina, col- 
legati mediante galleria ai principali nodi di comu- 
nicazioni verticali, di distribuzione e di raccolta. 
Al piano terreno è disposto nella zona centrale del- 
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PADIGLIONE © PRINCIPALE _. PROSPETTO © POSTERIORE 
Fig. 24. - Arch. D. Sane 


— Ospedale di Ravenna - Prospettiva della facciata posteriore. 


l'edificio, l'ampio ingresso principale fronteggiato 
da un portico arioso e svelto, dal quale si dipartono 
tutte le comunicazioni ai vari reparti dell'ospedale. 
Ingressi indipendenti sono previsti per il complesso 
pronto soccorso-accettazione, e per la farmacia e 
laboratori annessi, situati rispettivamente nei due 
avancorpi ad un solo piano che fiancheggiano l'in- 
gresso principale, in direzione perpendicolare all'e- 
dificio. Altri ingressi separati hanno gli ambulatori, 
situati col reparto cure (Chinesiterapia, terapia fi- 
sica, Curieterap:a, Radioterapia) nei corpi di fab- 
brica all'estrema sinistra dell'edificio stesso. 
Completano i gruppi di ambienti del p'ano terreno 
| locali della direzione sanitaria е la biblioteca. 
Nella zona posteriore dell'edificio principale è di- 
sposto, come si è accennato, il padiglione per i 
reparti pediatria e cronici, separati fra loro dalla 
Chiesa. 
Il padiglione è collegato al fabbricato principale 
da portici disposti a formare un ampio ed agile 
chiostro, sul quale domina la Chiesa dell'ospedale, 
realizzando una concezione armonica e suggestiva, 
e naturalmente, assai ben trovata. 
Nel primo piano sono ubicati i reparti di medicina, 
quello di radioterapia e quello dei pens'onanti di 
medicina e specialità mediche. | tre reparti sono 
fra loro completamente separati e dotati di ogni 
accessorio e servizio. 
Fig. 25, - Arch, D. Sandri — Ospedale di Ravenna - pai. Nela zona centrale del reparto medicina (diviso 
glione tubercolotici - Piante e prospetto. naturalmente per sessi) e più esattamente nei tre 


Fig. 26. - Arch. D. Sandri — 
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Fig. 27. - Arch. D. Sandri — Ospedale di Ravenna - Pa 


piccoli avancerpi verso Sud, sono opportunamente 
disposti tutti i servizi sanitari occorrenti. 

Nei due piani superiori sono ubicati i reparti di chi? 
rurgia settica ed asettica con i relativi servizi 

Più precisamente, il secondo piano ё riservato tutto 
agli asettici con relativo reparto operatorio, ed ai 
gruppi di pensionanti di chirurgia e specialità chi- 
rurgiche. In una zona di questo piano, separata dal 
resto e con scala indipendente, trovasi il reparto 
dermosifilopatici e la sala celtica. La disposizione 
delle corsie e dei servizi è analoga a quella del 
piano sottostante. 

Il terzo piano comprende i reparti di chirurgia set- 
tica con relativa camera operatoria, disposti nella 
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zona centrale dell'edificio; alle due estremità del 
piano sono collocati i reparti di otorinolaringoiatria 


e di oculistica, capaci ognuno di dieci letti. 
Il quarto piano infine, copre con i suoi ambienti la 
sola zona centrale ed è riservato al reparto di oste- 
tricia con 34 letti, compreso il reparto isolato per 
settiche. 

Tutti i reparti si sviluppano in modo logico e ordi- 
nato e hanno, in ciascun piano, lo spazio sufficiente 
per una sistemazione studiata con criteri рга! 


ie 
rispondente alle più moderne esigenze, non solo 
degli ambienti di degenza, ma dei complessi gruppi 
di ambienti dei servizi sanitari. 

Anche in questo si rilevano gli stessi pregi del pre- 
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cedente progetto, che сі esimiamo del ripetere, Le 
corsie risultano frazionate in piccole unità di cura 
da 1 a 5 letti, che con le diverse possibilità di ag- 
grupamento, consentono la più ampia elast'cità d 
funzionamento dei vari reparti nosologici. Il foro 
orientamento è ottimo; tutti i corridoi sono ab- 
bondantemente arieggiati e illuminati ed interrotti 
di frequente da piccoli larghi. La ubicazione dei 
vari servizi e lo studio delle comunicazioni orizzon- 
tali e verticali risultano ordinati e felici. 


Padiglione pediatria e croni 


E' situato, come si è detto, posteriormente all'edi- 
ficio principale ed allacciato ad esso dai porticati 
del chiostro. Una felice soluzione planimetrica per- 
mette di innestare molto bene a questo padiglione, 
la Chiesa dell'Ospedale ed in una parziale sopra- 
elevazione l'alloggio de'le Suore per le quali non è 
così resa necessaria una seconda cappella 

| due reparti, ped'atrico e cronici, sono completa- 
mente indipendenti; hanno accesso e servizi sepa- 
rati e risultano collegati mediante un ramo della 
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galleria semi sotterranea di servizio, con la cucinà 
e la lavanderia. Da questi reparti è inoltre facile 
l'accesso al parco che li circonda. 


Padiglione tubercolosi, 


A sinistra del fabbricato principale è collegato ad 
esso mediante un portico; oltre ad essere dotato di 
una opportuna indipendenza dagli altri reparti ospe- 
dalieri, possiede altresì tutte le caratteristiche di 
un piccolo sanatorio, per quanto la sua capienza 
sia di soli 20 letti. Esso comprende l'ambulatorio, 
un reparto uomini al piano terreno ed un reparto 
donne al piano superiore. Ciascuno dei reparti ha 
corsie di quattro letti e camere di isolamento, ve- 
rande di cura, soggiorno, refettorio, parlatorio e 
tutti i servizi accessori. A questo padiglione è an- 
nessa un'amp'a zona di terreno, indipendente da 
quella degli altri reparti 


Padiglione contagiosi. 


Naturalmente ad un solo piano, può considerarsi 
diviso in due zone distinte: una infetta per i ma- 
lati, ed una immune per il personale ed i servizi. 
La sua forma è studiata in modo da consentire la 
più netta separazione dei ricoverati in tre gruppi 
nosologici, datato ciascuno di tutti i servizi, neces- 
sari ad attuare la completa indipendenza di ciascun 
gruppo dagli altri. E' ovvio rilevare che a questo 
padiglione è annesso il reparto disinfezione con i 
relativi impianti. 


Completano infine l'ospedale il reparto necroscopi- 
co e tutto il complesso gruppo dei servizi e degli 
impianti necessari, la cui previsione è fatta secondo 
quei criteri e tenendo conto di tutte quelle possi- 
bilità che la tecnica mcderna offre nel vasto campo 
della edilizia ospitaliera. 

Tutti i fabbricati previsti nel progetto Sandri co- 
prono in complesso una superficie di 10.000 mq. 
circa 96.000 mc. 


ed hanno una cubatura 


Dott. C. ROCCATELLI 
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Il Porto di Viareggio e le erosioni della spiaggia 


Il problema del porto di Viareggic assume una par- 
ticolare delicatezza e importanza per un fatto, di- 
ciamo così, negativo, cioè per le erosioni che dalla 
costruzione del perto in poi, si sono verificate nella 
spiaggia della zona balneare. 

Prima della costruzione del porto (non ultimato, 
anzi da varii anni sospeso), questa spiaggia, che è 
la spiaggia a nord dei moli, aumentava di estensio- 
ne, durante la costruzione del porto si è verificato 
il fenomeno opposto, cioè la sua diminuzione di 
estensione. Diminuzione di estensione dovuta a 
erosioni da parte del mare e che nel tratto che 
maggiormente interessa, e cioè tra i moli e il Marco 
Polo, in media è di circa 30 metri 

Se Viareggio non fosse tra le principali città bal- 
neari di Europa, questo fatto, della erosione della 
spiaggia, potrebbe considerarsi secondario. Ma ora- 
mai il nome di Viareggio, città balneare, è famoso 
in tutta Europa, e a questo nome è connessa una 
grandiosa e costosa attrezzatura di alberghi, teatri, 
ville, ecc. di un valore molto rilevante e che oggi 
rappresenta la maggior fonte di guadagni; cosicchè 
il problema del porto, o meglio degli inconvenienti 
che dal porto oggi derivano, deve essere inquadrato 
nel complesso della vita di Viareggio. 

Se dovesse sparire, perché ercsa dal mare, questa 
sua spiaggia, che cosa resterebbe di Viareggio città 
balneare? 

Quale enorme perdita per i cittadini di Viareggio! 


terrimento del porto e le erosioni della spiaggia. 
La spiaggia di Viareggio, è una spiaggia sottile. La 
sua tendenza naturale, confermata del resto da una 
esperienza di vari secoli, è quindi di inoltrarsi verso 
il mare. 
Ho detto la tendenza naturale. Ma se interviene 
l'uomo colle sue opere (moli, dighe, ecc.), questo 
equilibrio di lento, continuo, metodico, uniforme 
inoltrarsi della spiaggia verso il mare, puó venire 
modificato talora anche assai profondamente 
Questo equilibrio ha praticamente cominciato a 
rompersi dopo |' 800 quando le antiche banchine 
del Canale Burlamacca furono via via sempre più 
inoltrate in mare, dando luogo a veri e propri moli. 
E da allora cominciò a verificarsi che la spiaggia a 
sud dei moli, si inoltrasse in mare un poco più della 
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spiaggia a nord dei moli. Oggi, colla costruzione 
della diga e coll'aumentare molto notevolmente la 
lunghezza di uno dei moli, si è osservato un vasto 
e rapido interrimento ai due lati della diga, e cioè 
nella spiaggia a sud della diga e nella spiaggia su- 
bito a nord della diga, cioè nel costruendo nuovo 
porto. 

C'è da meravigliarsi? no. Erano prevedibili? proba- 
bilmente sì. La causa ne è la seguente. La corrente 


Fig. 1. — Pianta della xona balneare della città di Viareggio. 
litoranea e piü specialmente le onde di libeccio, tra- 
scinano verso il nord i materiali provenienti dal- 
l'Arno e dal Serch'o. Arrivati alla diga, che per loro 
è un ostacolo, e non arrivando la diga sino alla linea 
neutra, essi materiali a poco a poco la girano, con- 
tinuando il loro movimento dall'altra parte della 
diga. Quindi interrimenti ai due lati della diga e 
cioè verso la spiaggia di sud e nel porto. Chi co- 
nosce un po' le costruzioni marittime, sa che que- 
sti fatti sono nell'ordine naturale delle cose. 

E le erosioni? le erosioni della spiaggia a nord dei 
moli, nel tratto sino al Marco Polo? ovverosia nella 
zona balneare? 

Fermati dalla diga, i materiali provenienti dall'Arno 
e dal Serchio, era logico che ne venissero a mancare 
per alimentare la spiaggia dai moli al Marco Polo. 
Quindi la spiaggia non poteva più inoltrarsi come 
prima verso il mare. O inoltrarsi di meno, o restare 
come era, o erodersi. Qualcuno di questi fatti do- 
veva pure accadere. Quali allora prevedibil:? lo credo 
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che non ci fossero elementi per stabilire quali di 
questi fatti si potessero verificare. Ho già detto in 
precedenza che quando con dighe o altro l'equilibrio 
venga rotto, perturbazioni anche gravi possono av- 
venire, E quindi tra le possibilità vi era anche quella 
delle erosioni 

E le erosioni si sarebbero verificate anche senza la 
costruzione del porto? || carattere della spiaggia, 
che è una spiaggia sottile, e quello che avviene 
nelle spiaggie limitrofe, lo esclude, tanto più poi 
erosioni di cotale importanza, cioè di circa metri 30 
in media riscontrate nel volgere di pochi anni. 


Soluzione del problema del porto e della spiaggia. 


Rimedi? Soluzioni? 

1) Il rimedio migliore sarebbe quello di potere ri- 
tornare indietro di parecchi anni e non iniziare la 
costruzione del porto. 

Ma questa non è una soluzione attuabile. 

2) Altra soluzione Lasciare il porto incompiuto, 
nello stato in cui si trova attualmente. 

Con questa soluzione continuerebbero gli interri- 
menti ai due lati della diga e quindi anche nell'in- 
terno del porto, 

E perciò continuerebbero le erosioni nella zona bal- 
neare della spiaggia. In una seconda fase di transa- 
zione, la spiaggia non avrebbe nè erosioni nè inter- 
terrimenti. Sino a che in una terza fase la spiaggia 
riprenderebbe il suo normale equilibrio inoltrandosi 
nuovamente verso il mare, quando il porto sia com- 
pletamente interrato, perchè allora il porto colla 
sua diga a sud e col molo corto formerebbero соте 
un promontorio cioè come un unico ostacolo agli 
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effetti dei materiali prove- 
nienti da sud e cioè dal- 
l'Arno e dal Serchio e tra- 
scinati dalle correnti e dai 
flutti. Questi materiali gi- 
rerebbero cosi questo nuo- 
vo ostacolo, con interrimen- 
ti ai due estremi е cioè 
anche nella spiaggia a nord 
dei moli (zona balneare tra 
i moli e il Marco Polo). 
3) Altra soluzione. Com- 
pletare il porto e stare a 
vedere cosa succede. 

In modo assoluto credo non 
si possa dire cosa succede- 
rà. Ma lo si potrà dire pre- 
sumibilmente. 

Il molo е la diga, anche 
se ultimati, non oltrepas- 
seranno la linea neutra, co- 
si che ció che avverrà non 
dovrà essere troppo diverso da ciò che si è esposto 
per la precedente soluzione. E cioè gli interrimenti 
continuerebbero egualmente ai due lati della diga, 
ma nell'interno del porto di assai meno, perchè ter- 
minata la diga e terminato il molo curvilineamente 
si da avvicinarlo alla diga stessa, la bocca del porto 
sarebbe molto più piccola. 

Circa le erosioni, difficile molto, se non impossibile, 
sapere cosa succederà. lo penso che i materiali pro- 
venienti dal Serchio e dall'Arno non potendo 
completamente la diga, dalla sua base sud alla sua 
base nord, o per meglio comprenderci non venen- 
dosi (se non in tempi lontani) a verificare il fatto 
di quella specie di promontorio di cui la soluzione 
precedente, si andranno a depositare anche e più 
rapidamente nella spiaggia nord, la quale però non 
sarà immune da erosioni 

4) Una soluzione che ho sentito talvolta prospet- 
tare, è quella di variare il progetto del porto, in 
modo da prolungare notevolmente sia la diga sia il 
molo, sino a portarli sensibilmente al di là della li- 
nea neutra. 

Questa soluzione per il porto sarebbe migliore delle 
precedenti, perchè quelle sabbie del Serchio e del- 
l'Arno, trasportate dalla corrente litoranea e dai 
flutti, e al di qua (cioè tra la spiaggia e la linea 
neutra) della linea neutra, arrivati alla diga si fer- 
merebbero e le altre verrebbero guidate e dirette 
dalla diga verso l'alto mare. Cosicchè l'interrimento 
avverrebbe solo a sud della diga. E il porto non ver- 
rebbe interrato. Non verrebbe interrato per un 
tempo molto lungo, ma poi la linea neutra per man- 
tenersi alla profondità che le spetta, si sposterebbe 
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verso l'alto mare, così che verrebbe il giorno che 
moli e diga si troverebbero colle loro punte a tergo 
della linea neutra. Saremmo allora nuovamente nel 
caso della soluzione terza già prospettata 

Circa la spiaggia a nord dei moli, per alcuni decenni 
mancando ad essa la naturale alimentazione dei 
materiali provenienti dal Serchio e dall'Arno perchè 
fermati o deviati dalla diga, la spiaggia potrebbe 
al solito avere tendenza alle erosioni. Ed anche a 
erosioni forti, perchè profondamente variato l'equi- 
lbrio da queste poderose costruzioni, E cosi, addio 
bella spiaggia! 

Questa soluzione, dunque, potrebbe dare al porto 
una vita più lunga di quella del porto di cui alla 
soluzione terza, farebbe presum bilmente continua- 
re fortemente le ercsioni della spiaggia a nord dei 
moli, rappresenterebbe un grave errore finanziario 
perché la linea neutra essendo ancora lontana, trop- 
po bisognerebbe prolungare e la diga e il molo. 

5) La soluzione di togliere e diga e prolungamento 
dei moli, per ritornare allo stato di quando si iniziò 
il porto, è una soluzione draconiana e che vorrebbe 
dire rinuncia assoluta per il porto, ma di sicuro e 
pronto esito per la conservazione della spiaggia. 

6) La soluzione di tagliare in alcuni tratti la diga e 
il prolungamento del molo in modo da aprirvi in 
queste opere dei varchi o porte o canali che dir si 
voglia, sarebbe, come la precedente soluzione, di 
rinuncia assoluta per il porto. 

Sarebbe però la soluzione che, teoricamente, dopo 
la soluzione precedente, più ci avvicinerebbe alle 
condizioni di regime, di equil brio dei materiali pro- 
venienti dall'Arno e dal Serchio, della corrente lito- 
ranea, dei flutti, prima della costruzione del porto, 
cosicchè questi materiali trovando ostacoli di mi- 
nore importanza sul loro cammino, per buona parte 
dovrebbero passare oltre questi varchi e alimentare 
così tutta la spiaggia a nord dei moli, sino al 
Marco Polo. 


Praticamente però sembra, a dire di molti, che i 
fatti sarebbero ben diversi, per il rapido interrimento 
che si verificherebbe nei varchi stessi. 

7) Altra soluzione. Arretrare il costruendo porto, 
mediante la costruzione di una nuova diga più 
cina alla riva di quella attuale. E apertura di un 
varco nella diga attuale e scorciamento di trecento 
metri del molo nord attuale. 

Con questa soluzione si avrebbe un porto più pic- 
colo di quello attualmente in costruzione e svilup- 
pantesi molto vicino alla riva e cioè un porto in pro- 
porzioni ridotte. 

Le erosioni nella spiaggia nord (la zona balneare) 
dovrebbero essere logicamente assai minori, perchè 
le poderose opere attuali (molo, diga) sarebbero di 
assai minore entità. 


Esame delle varie soluzioni, 
Ho prospettato sette soluzioni del problema del 
porto e della spiaggia. 

Quale la migliore? 

La soluzione prima va esclusa perchè non più rea- 
lizzabile, 

Le soluzioni terza, quarta, settima, considerano il 
completamento dei lavori del porto. Al di qua della 
linea neutra la terza e la settima soluzione, al di 
1а della linea neutra la quarta soluzione. In ogni 
modo, e sia pure in ben diverse proporzioni, proba- 
bile erosioni della spiaggia tra i moli e il Marco Polo. 
Le soluzioni seconda, quinta, sesta, portano di con- 
seguenza la rinuncia del porto. Ma solo colla solu- 
zione quinta si avrebbe la certezza della cessazione 
immediata e duratura delle erosioni della spiaggia, 
che riprenderebbe così il suo ritmo naturale. 

Tra queste soluzioni ve ne è nessuna che armonizzi 
gli interessi del porto con quelli della zona bal- 
neare? 

Ricordiamo che l'idea e la realizzazione del porto 
si sono avute per ragioni elettorali assai prima del 
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sorgere del Fascismo Da un punto di vista generale 
e nazionale, coi vicinissimi e attrezzatissimi porti 
di Livorno e di Spezia e in considerazione della na- 
tura della spiaggia che rappresenta la negazione 
assoluta per costruirvi un porto, il porto non do- 
veva neppure essere iniziato. Ora c'è, e non ulti 
mato, e non si può astrarre da questa realtà, ma 
neppure ci si deve tenere vincolati a questa realtà 
oltre certi limiti. 

La soluzione quarta (al di là della linea neutra) 
non è attuabile perchè richiederebbe somme ingen- 
tissime per la sua realizzazione e perchè vorrebbe 
dire la completa rovina della spiaggia nord 

La soluzione settima (nuova diga più vicina alla 
riva) pure essendo encomiabile, non è conveniente 
l'attuarla, perchè una volta abbandonato l'attuale 
porto, non è bene perseverare nell'errore di farne 
di nuovi, anche se migliori dal punto di vista delle 


= 
Fig. 4. — Planimetria del porto e variazioni della spiaggia 
in diverse epoci 


erosioni della spiaggia nord. Tra l'altro, la costru- 
zione di nuove dighe costa pure denaro! 

La soluzione ѕесспда (dello stato attuale) è, a mio 
parere, la peggiore soluzione dopo la soluzione 
quarta. Non si ha il porto. E si ha la lenta, meto- 
dica, rovina della spiaggia, E vero che attualmente 
una potente draga sta togliendo la sabbia dal co- 
struendo porto, per gettarla mediante tubazioni 
nella zona balneare più danneggiata, onde riforma- 
re ivi artificialmente la spiaggia, ma l'esperienza di 
qualche anno fa ci dice che il moto ondoso prodotto 
dalle libecciate più vio'ente riporta altrove, lungi 
da questa spiaggia, questa finissima sabbia, perchè 
la natura segue pure le sue leggi. Con fine molto 
lodevcle ma con esito non troppo confortante, in 
un'altra zona di maggiore erosione è stato ultima- 
mente costruito un piccolo pennello con lo scopo 
di trattenere a sè la sabbia e riformare così nei suoi 
pressi la spiaggia, ma l'azione benefica dei pennelli 
si ha in una zona ristretta, e quindi molti altri ne 
andrebbero costruiti, ciò che cambierebbe con grave 
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suo nocumento il carattere della spiaggia di Via- 
reggio. 

Rimangono cosi in... palio, le soluzioni terza, quinta 
e sesta, che, a mio parere, sono le migliori 

Oramai il porto è quasi terminato. Si potrebbe ul- 


5. — Planimetria del Porto e battaglia nell'anno 1937. 


timarlo (soluzione terza) purchè subito e con opere 
di piccola entità, quas' di raccordo tra la diga e il 
molo nord. E stare poi a vedere cosa succede delle 
erosioni della spiaggia nord, le quali, in ogni modo, 
dovrebbero, io credo, diminuire. 

Se la spiaggia della zona balneare fosse ancora in 
pericolo, allora si potrebbero adottare i rimedi di 
cui la soluzione sesta, di tagliare in alcuni tratti la 
diga e il prolungamento del molo, in modo da aprirvi 
in queste opere dei varchi e canali. E al solito stare 
a vedere cosa succede. Se la spiaggia fosse ancora 
in pericolo, allora si potrebbe adottare il rimedio di 
cui la soluzione quinta, di togliere e diga e prolun- 
gamento dei moli. 

Questa soluzione da me proposta (applicazione 
metodica e eventuale di tre soluzioni), non rispec- 
chia però veramente il mio intimo pensiero. E' solo 
per tentare di dare, oltrechè la spiaggia, anche il 
porto, a Viareggio. Naturalmente richiede molta 
celerità nelle varie fasi dei lunghi lavori, molto de- 
naro, e l'arrivare in tempo utile, prima cioè che la 
spiaggia nord s'a completamente erosa. 
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6. — Variazioni della spiaggia in diverse epoche. 


lo non so se le spese sostenute e da sostenersi, 
debbano o no essere rimborsate allo Stato, dal Co- 
mune o dai Comuni interessati; comunque da un 
punto di vista locale ne va pure tenuto conto. 
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A Viareggio si hanno erosioni della spiaggia. In me- 
dia di circa 30 metri. A ciò va aggiunto il mancato 
ripascimento naturale della spiaggia. 

E' noto le se ne sta occupando il Consiglio Nazio- 
nale delle Ricerche) che molta parte dei litorali 
sabbiosi italiani sono in fase di ritiro e che a questo 


imedio migliore. 


Fig. 7. 


fenomeno possono concorrere cause naturali e cause 
artificiali. A Viareggio non sappiamo se vi concor- 
rano o meno fattori naturali, in ogni modo essi non 
possono essere di grande importanza, perché altri- 
menti qualcuno dei fenomeni di erosione o di man- 
cato ripascimento d; spiaggia che si manifestano a 
Viareggio, si dovrebbero pure verificare nelle limi- 
trofe spiaggie di Torre del Lago, Lido di Camaiore, 
Forte dei Marmi, il che non è. Quindi, ed è natu- 
rale, a Viareggio concorrono cause artificiali: il 
porto in costruzione. E in ogni modo anche se cause 
naturali (e che quindi l'uomo non può modificare) 
vi fossero, è logico che se a queste si uniscono le 
cause artificiali (che l'uomo quando voglia può mo- 
dificare), i danni si sommano o si moltiplicano, e 
quindi non è il caso di aggiungere alle eventuali 
cause naturali, quelle artificiali. 
Un attento osservatore può facilmente rilevare che 
in varie zone la spiaggia a Viareggio diviene al- 
quanto più ripida, segno questo che la spiaggia viene 
assai erosa non solo in estensione ma anche in pro- 
fondità, quindi il male è aggravato. 

Alla Marina di Carrara che dista da Viareggio qual- 
che diecina di chilometri, si osservano scogliere in 
tutti i sensi per difendere la spiaggia, se pure si 
può ancora in talune zone parlare di spiaggia! eb- 
bene anche a Viareggio vogliamo arrivare a questo? 
Negli effetti delle costruzioni marittime sul regime 
delle acque e dei litorali non tutto è calcolabile e 
anzi un larghissimo margine va purtroppo lasciato 
all’ imprevisto, cioè alle forze ancora poco cono- 
sciuto della natura, Il grande Leonardo dice « Se 
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ti vien di trattare dell'acqua consulta prima l'espe- 
rienza e poi la ragione » E Laplace chiama anzi le 
acque del mare « ribelli alle analisi matematiche ». 
La città di Viareggio oggi e in questi ultimi cento 
anni ha la sua ragione di vita nella piccola indu- 
stria marinara e nella grande industria del forestie- 
ro. La industria marinara anche con un bel porto 
non potrà, a fatti, divenire un gran che, coll'attrez- 
zatissimo porto di Livorno così vicino. L'industria 
del forestiero ha invece condizioni naturali e privi 
legiate per mantenersi e progred're, con tutta la Ri 
viera Versiliese che gravita ancora sulla città di Via- 
reggio. 

La vicina Forte di Marmi, la sorellina minore, è oggi 
un po' veramente la fortunata rivale di Viareggio, 
per la sua spiaggia veramente meravigliosa. lo credo 
però che anche Forte dei Marmi, come tutte le citta- 
dine della Riviera Versiliese, abbia interesse che 
Viareggio, la città luminosa dei divertimenti, con- 
servi e possibilmente aumenti il proprio splendore 
Viareggio per avere il porto, non può permettersi 
il lusso di perdere la spiaggia. Non solo, ma deve 
scartare qualunque soluzione, di qualsiasi genere, 
che non le dia la certezza che le erosioni cesseranno 
e presto e che il sublime patrimonio della sua spiag- 
Eia si riformerà naturalmente. 

Questo vuol dire praticamente adottare, e subito, 
la soluzione quinta di togliere e diga e prolunga- 
mento del molo per ritornare presso a poco allo stato 
di quando si iniziò il porto. Lavoro pure questo dif- 
ficoltoso e dispendioso, ma radicale. 

Comprendo pure come un sogno lungamente va- 
gheggiato (il porto), già prossimo alla completa 
realizzazione, il dovervi rinunciare e il vederlo spa- 


e, deve essere triste! Ma è anche virile saper 
affrontare, e in tempo utile, le più coraggiose, ma 
necessarie soluzioni. 

Viareggio, questa fulgida gemma della Riviera Ver- 
siliese, non può perdere il suo luminoso coggi» di re- 
gina delle città balneari, per un problematico domani. 


Dott. Ing. GINO ROSSETTI 
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L'URBANISTICA DEI CENTRI MINORI ALLA 
PRIMA MOSTRA NAZIONALE DEI PIANI RE- 
GOLATORI E DELLE REALIZZAZIONI URBANI- 
STICHE. 


b a n 


(Seguito) 


Due cifre basteranno a dare nella sua imponenza e nella sua 
complessità il problema urbanistico dei centri minori: oltre 
7000 Comuni, circa 700 con popolazione superiore ai 10000 
abitanti. А 

Case sufficienti a dare alloggio a dieci mila persone, edi- 
fici pubblici, servizi, impianti adeguati allo :volgimento della 
loro vita in comune — vita civile beninteso — costitui- 
scono un' unità urbanistica tutt'altro che trascurabile, alla 
quale è necessaria, per assicurare un regolare ritmo di vita, 
una sana ed cculata disciplina urbanistica: im altri termini 
un piano regolatore. 

Quando si pensi che appena il 10 % di questi 700 comuni 
hanno già un piano regolatore, appare chiaramente l' impor- 
tanza dei compiti che l'urbanistica italiana dove affrontare, 
anche facendo astrazione, per un momento, da tutti gl 
comuni con popolazione inferiore ai 10 mila abitanti. 


Fig. Alassio — Planimetria generale del piano regolatore. 
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Ma, come abbiamo più volte affermato e dimostrato (1), tutti 
i centri urbani, anche i più piccoli, hanno bisogno di una 
disciplina urbanistica: se non di un piano regolatore, almeno 
di un к regolamento urbanistico ». 

Citre l'entità puramente numerica — molte volte trascura- 
tile — la grande maggioranza dei centri abitati italiani pre- 
senta interesse storico, artistico, turistico, e costituiscono per- 
tanto patrimonio nazionale di così ingente valore da richiedere 
la più scrupolosa amministrazione, 

Sì esamini — anche superficialmente — la bellissima colle- 
zione dei volumi della « Guida pratica ai luoghi di soggiorno 
li cura d'Italia » edita dal « Touring » (2): vi sono de- 


(1) Vedi «L'ingegnere» - 16 dicembre 1934: Il problema 
del risanamento delle case rurali e i suoi riflessi urbanistici 
(V. Civico! - 1 agosto 1936: Urbanistica dei centri minori 
(У. Civico). 

12) Touring Club Italiano - 1932-1937 - Guida pratica ai 
ia - Parte prima: Le stazioni 


luoghi di soggiorno e di cura d'I 


stazioni idrominerali - Parte quarta: Le stazioni dei laghi, 
delle Prealpi e degli Appenni 
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Fig. 2. - Alassio — Zona a mare ricostruita, presso il Torriono. 


scritte e illustrate oltre mille stazioni di cura e soggiorno! 


programma di risanamento delle case rurali, di cui ben il 
Ed altre migliaia di centri abitati costituiscono il corpo e la 


54 % sono comprese in centri urbani 
sostanza di quell'urbanistica rurale di cui Giuseppe Bottai, 


nel suo fondamentale discorso inaugurale al I° Congresso Na- (1) Vedi « L'ingegnere » - maggio 1937: Discorso inaugu- 
zionale di Urbanistica (1), ha magistralmente indicato compiti rale di S. E. Bottai al 1° Congreso Naz. di Urbanistica - 
e funzioni, e che si compenetra intimamente con il grandioso Urbanistica rurale = urbanistica fascista (V. Civico). 


quo 


| 


pi 


Mani SEDILI ION KÖ 


Fig. 3. - Alassio — 11 piano di coleggiamento, 
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scochiesanuova — Schema regionale. 
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In quanti di questi aggregati è in atto una sana ed organica 
disciplina urbani 
Qui purtroppo la situazione non volge ancora al color roseo, 
come abbiamo visto invece accadere ormai per i capoluoghi di 
provincia. Lo stato maggiore c'è, o quasi: ma le legioni sono 
ancora sparute. 

Nel 1933 erano quaranta i centri minori nei quali esistevano 
dei piani regolatori, o almeno dei tentativi o magari de 
aborti; oggi non giungono che ad una settantina, si o no: 
appena il 10 per mille di tutti i comuni del Regno. 

La meta è lontana, molto 'ontana: ma il cammino, sia pure 
da troppo pcchi anni, è stato iniziato con ritmo veloce e 
sicuro. In quattro anni il numero dei centri minori che si 
sono deti una disciplina urbanistica è quasi raddoppiato, 
loro piani regolatori, scaturiti. spesso da concorsi, sono con- 
fortanti esempi di un'urbanistica matura, prettamente italiana. 
Essi poi hanno un particolare interesse in quanto dimostrano 
chiaramente come anche piccole unità urbane offrono spesso, 
quasi sempre anzi, problemi non facili e di tale natura che 
solo dei tecnici specializzati, degli urbanisti insomma, pos- 
sono comprendere, affrontare e risolvere. 

1 piani regolatori di centri minori che hanno figurato alla 
Mostra di Roma hanno contribuito efficacemente a dare pre- 
cisa questa sensazione alle folle dei tecnici, di amministr 
tori, di studiosi e cultori che sono convenuti nella Capitale 
per il I° Congresso Nazionale di Urbanistica, E' solo da lamen- 
tare che, in ben maggior misura di quanto non sia avvenuto 
per ì Capoluoghi di provincia, le assenze siano state numerose 
ed importanti, e che i centri minori partecipanti non abbiano 
neppur raggiunto la ventina. 

Sono mancati specialmente i piani regolatori di concorso, che 
avrebbero offerto numerosi progetti e idee e sistemazioni di 
grande interesse: così dicasi per Faenza, Monreale, Tirrenia, 
Castelfranco Emilia, Castel di Sangro, Gallarate, Monza. 
Altro materiale interessante avrebbero potuto inviare Aci- 
теге, Anzio, Asti, Chianciano, Fiuggi, Formia, Lizzano in 
Belvedere, Molfetta, Poggibonsi, Porretta Terme, Sassuolo, 
Velletri © varie altre, 

Tuttavia, anche limitata a poche cittadine, la mostra dei 
regolatori dei centri minori ha offerto elementi pregevoli, 
degni di attenzione e di studio, e una mole cospicua di pro- 
getti di sistemazioni generali e parziali, dei quali поп è pos- 


jani 


Fig. 5. - Boscochiesanuova — Il 
lo stato attuale. 
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Fig. 6. - Boscochiesanuova — Planimetria 
generale del piano regolatore. 


sibile dare che una rapida ed incompleta illustrazione in que- 
ste note forzatamente riassuntive. 

Seguiremo anche qui, per semplicità e chiarezza, l'ordine alfa- 
betico, senza scendere ad ulteriori suddivisioni di categoria. 
Di grande interesse il piano regolatore di Alassio, dovuto agli 
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Fig. 7. - Boscochiesanuova — La sistemazione 
del nucleo centrale. 


ingegneri Paolo Bianchi e Umberto Malan. Ciustamente consi- 
derando quello che è l'elemento fondamentale per un centro 
di soggiorno balneare, ii sole, fortemente insidiato, nella zona 
litoranea, dalla fitta serie di colline, i progettisti hanno ela- 
borato un « piano di soleggiamento э: hanno determinato cioè 
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le varie zone d'ombra al solstizio d'inverno, alle ore 9, 12 
e 15, e ricavato di conseguenza le zone più soleggiate e più 
adatte quindi per l'ampliamento dell'abitato. 

Il procedimento seguito, anche se non di rigorosa esattezza 
scientifica, è efficace e particolarmente idoneo per i piani re- 
golatori di tutti i centri balneari che abbiano immediatamente 
alle spalle catene di colline e di monti, il che è quanto dire 
per la massima parte di quelli cel Mare Ligure, per molti di 
quel'o Tirreno, e per numercsi anche degli altri mari della 
penisola e delle isole. 

Sanamente e realisticamente impostato, il piano regolatore di 
Alassio assicura zila fiorente cittadina i mezzi di un rigoglicso 
sviluppo (vedi figg. 1, 2, 3). 

L'ultimo centro abitato creato dal Fascismo nella immensa 
zona delle Paludi Pontine — Aprilia — ha portato alla Mostra 
il suo piano di creazione, dovuto all'architetto Concezio Petruc- 
са, vincitore del relativo concorso nazionale. Il piano regola- 
tore di Aprilia — che è già una realtà vivente — è stato 
ampiamente illustrato su queste colonne (1). 

Di grandissimo interesse il piano regolatore di Bo:cochiesanuov-, 
che costituisce uno degli elementi principali del piano regio- 
nale di Verona e l'inizio promettente della sua organica attua- 


zione, 
Ii progetto è stato elaborato — con grande gusto e maestria — 
dall'ing. arch. Paolo Rossi de Paoli, che ha portato anche il 
più efficace ed apprezzato contr buto alla redazione del piano 
regolatore di Verona 

Inquadrato, come si è detto, nel piano regionale di essa — 
sono previsti infatti opportuni nuovi collegamenti tra Verona 
Ala e Recoaro — il piano di Boscochiesanuova costituisce un 
sano esempio di disciplina urbanistica di una stazione climatica 
di montagna, in cui, alla scarsità della popolazione stabile, ne 
fà riscontro una fluttuante, che ha raggiunto nel 1936 le 200 
mila unità (figg. 4, 5, 6, 7, 8i. 

Ecco quindi individuati i due principali aspetti del piano rego- 
latore: dotazione di un sistema stradale capace di convogliare 
a Boscochiesanuova il traffico dalla pianura, dall'alto Adige, 
dalle Valli Vicentine, e attrezzatura alberghiera e di svago, in 
modo da assicurare permanentemente le condizioni necessarie 
е sufficienti alla vita e allo sviluppo della già fiorente stazione 
climatica. 

Con stretta aderenza alla realtà, e pur con sobria eleganza, 
viene sistemato il nucleo urbano atiua'e, valendosi dei 
menti esistenti abilmente ritoccati ed integrati, in modo da 


rendere il paesetto attuale chiaro, luminoso, attraente. 
Busto Arsizio ha portato il suo piano regolatore definitivo, re- 
datto, dopo i risultati del concorso nazionale, dall'ing, Cesare 
Albertini, e che è stato già illustrato su queste colonne (fig. 9). 
Cesena ha esposto un accurato piano di sistemazione dell'abi- 
tato, elaborato dall'Ufficio tecnico del Comune, ed illustrato 
le opere maggiori compiute negli ultimi anni. 

Un'altra stazione climatica, Cortina d'Ampezzo, (troppo nota 
perchè sia necessario metterne in rilievo l'importanza) ha 
portato alla Mostra un piano urbanistico di grandissimo inte- 
resse, che il suo autore, Arch. Mario Ghedina, non ha giusta- 
mente chiamato piano regolatore, ma « piano di vincolo spor- 
tivo e panoramico ». 

11 rapido sviluppo di Cortina è in ragione diretta del costante 
aumento di frequentatori, specialmente stranieri: e la man- 


(1) Vedi « L'Ingegnere э - aprile 1936: Il piano regolatore 
di Aprilia (Carlo Roccatelli) 
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ig. 8. - Boscochiesanuova — Stato attuale della хопа della 
Chiesa (sopra) e sistemazione proposta (sotto). 
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canza di una organica disciplina minacciava di arrecare danni 
gravissimi alla città e di ccmpromettere la bellezza panora- 
mica di tutta la conca dell'Ampezzano. 

Sono questi i casi in cui più si sente la mancanza dell'istituto 
giuridico del piano regionale, che impedisce di poter unitaria- 
iplinare territori che superano di gran lunga i limiti 


oltre che un sano ed ordinato sviluppo edilizio, il pieno rispetto 
delle bellezze panoramiche (vedi figg. 10 - 11 - 12). 

L'Istituto Fascista autonomo per le Case Popolari di Roma, 
oltre a interessantissimo altro materiale, relativo soprattutto 
alla Capitale, e di cui parleremo a parte, ha inviato il piano 
di creazione di Guidonia, la città aeronautica che l'Istituto 


VOMUNI ы DYSTO АКЫЛ 


2 мийте 


PIANO REGOLATORE 


= BOT. ING CE/ARE ALBERTINI 


amministrativi di un Comune, e talvolta quelli di un'intera 


provincia. 
Per Cortina il piano regicnale è una necessità: solo esso può 
permettere di dare incremento, con ordine e sistema, a tutti 
i villaggi della valle da Fiamrres a Zuel, da Pocol ad Alverà, 
є di mantenere i| carattere alpestre e salvaguardare l'incom- 
parabile panorama dolomitico. 
Il piano urbanistico di Cortina comprende, naturalmente, oltre 
| vincoli sportivi e panoramici, la sistemazione della viabilità, 
la zonizzazione e tutti gli altri principali elementi di un piano 
regolatore: e tra essi di fondamentale importanza i| regola- 
mento edilizio, studiato con molta cura e tale da assicurare, 
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Fig. 9. - Busto Arsizio — Planimetria 
general» del piano regolatore. 


stesso sta costruendo a servizio del Centro sperimentale aereo. 
Il piano, opera egregia degli architetti Giorgio Calza Bini e 
Gino Cance'lotti e dell'Ing. Giuseppe Nicolosi, ha già avuto qua i 
completa attuazione e i congressisti hanno potuto ammirare, du- 
rante una interessante gita, gli imponenti cantieri, dai quali 
appariva già, nella sua organica interezza, i| nuevo nucleo 
urbanistico (fig. 13). 

Merano ha esposto il suo piano regolatore e le principali siste- 
mazioni compiute, tra le quali di importanza nazionale il nuovo 
ippodromo e le altre opere ad esso relative. 

Poniamo qui, tra i centri minori, anche Mestre, benchè am- 
ministrativamente essa formi tutt'uno con Venezia. 
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Espletato, con ottimi ritultati, il concorso nazionale, il Co- 
mune di Venezia, a mezzo del proprio Ufficio tecnico, e sulla 
base dei risultati del concorso stesso, ha rapidamente condotto 
a termine la elaborazione del piano definitivo, che ha degna- 
mente figurato alla Mostra. 

La sistemazione di Mestre, e di tutto il territorio di terrafer- 
ma, costituisce una genuina realizzazione di piano regionale, 
dalla quale la Serenissima non potrà non trarre sicure fonti 
di conservazione e di rinnovamento. Gli importantissimi prov- 


vedimenti adottati recentemente dal Coverno Fascista per la 


поляна DI NECOLAMENTI sotLicio 


tutela del patrimonio monumentale e del carattere lagunare, 
premiano l'appassionata fatica degli Amministratori, che, con 
sicura visione dell'avvenire della città unica al mondo, hanno 
predisposto oculatamente mezzi e provvidenze, 

Il piano regolatore di Mestre (vedi figg, 14, 15 e 16) coor- 
dina ed integra innanzi tutto i grandi collegamenti nazionali 
e regionali per Trieste, Treviso, Trento, Milano, Venezia, 
Ravenna, e sistema quindi il nucleo attuale, prevedendone un 
vasto ampliamento, in modo da creare in terraferma la nuova 
Venezia. 


Bs rr suuvss or co 
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11. - Cortina d'Ampezzo — Schema di regolamento edilizio. 


L'INGEGNERE 439 


Biblioteca 
nazionale 
centre 
di Roma 


Milazzo ha inviato il suo piano regolatore generale, opera 
meritoria dell'Ing. Letterio Savoia; Pont 
dove erano un giorno le paludi da cui ha tratto il nome, il 
suo piano di creazione e le opere rapidamente realizzate. 
Pordenone ha esposto il suo ottimo piano regolatore, ancora 
nella veste di progetto di concorso, mentre i vincitori stanno 
ultimando la redazione del piano definitivo, ad essi molto 
opportunamente affidata dal Comune. Abbiamo già illustrato 
ampiamente, su queste colonne (1), il progetto in parola, е 
messo in evidenza la fervida attività di Perdenone, che è pes- 
sata, con sicuro ritmo fascista, alle rapide realizzazioni, pre- 
disponendo l'esecuzione di una delle pi 

zioni: l'attraversamento marginale del 
Pontebbana, 

Rimini ha inviato la sola planimetria del piano vincitore del 
concorso nazionale, mentre avrebbe potuto esporre tutto il 
piano di sistemazione del litorale su oltre 25 chi orretri di 
lunghezza, unico riuscito esempio im Italia, e che la nostra 
Rivista non ha mancato di porre nel dovuto rilievo (2). 


terza città sorta 


importanti sistema- 


itato ca parte della 


La seconda città dell'Agro Pontino redento — Sabaudia — 
ha avuto anch'essa, come le consorelle, il più ampio rilievo, 
insieme alle grandi sistemazioni di piano regionale che l'Opera 
Nazionale Combattenti e la Provincia di Littoria hanno svolto 
con tenacia e fede fascista. 

Una stazione di cura, Salsomaggiore, ha esposto il suo ottimo 
piano regolatore, opera egregia ed accurata del Prof. Ing. Ce- 
sare Chiodi, e le molte sistemazioni già attuate. 

Anche il Terminillo, la montagna di Roma, la stazione clima- 
tica creata per volere del Duce, ha figurato alla Mostra con 
l'interessantissimo piano di sistemazione urbanistica, dovuto 
all'Ing. 
Infine Vigevano, cittadina vivace e dinamica, ha portato il 


ipione Tadolini, piano già Illustrato su queste colonne. 


(1) «L'ingegnere » - ottobre 1936: Urbanistica dei centri 
minori, Un esempio interessante: Pordenone (V. Civico). 
(2) «L'Ingegnere » - giugno 1935: Rimini e il suo piano 
regolatore, 


Fig. 13. - Guidonia — Una veduta d'insieme 
nuovo centro (| 
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Fig. 12. - Cortina d'Ampezzo — Vincoli panoramici e zoniz- 
заві 
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Fig. 14 e 15 - Mestre — Schema regionala e del piano regolatore, 
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progetto di piano regolatore vincitore del recente concorso 
nazionale, 

Le città del Regno, grandi e piccole, hanno pertanto offerto 
un vasto ed efficace quadro panoramico dello stato attuale del- 
l'urbanistica italiana, già forte, agguerrita, fiera di cpere 
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Fi. 16 - 
Mestre -Si- 
stomaziona 
del centro. 


egregie già compiute; di cuesta nostra urbanistica che ha 
portato subito la sua azione nei territori dell'Impero, con pro- 
getti e sistemazioni che hanno figurato alla Mostra e di cui 
daremo una rapida illustrazione nel prossimo numero. 

Ing. VINCENZO CIVICO 


SETTEMBRE 1937-XV - N. 9 


Biblioteca 
di Roma 


Е: 


C os tru zi on civ 


Tabella per il calcolo delle strutture in cemento EDILIZIA SPECIALE (1) 
mato eseguite con l'acciaio semiduro. 


Case che girano e case che viaggiano. 


Crediamo far cosa grata ai nostri lettori riportando qui una 
tabella coi valori corrispondenti alla sollecitazione dell'arma- 
tura metallica in ragione di 1600 Kg./ema. e per tutte le 
sollecitazioni del conglomerato che praticamente possono essere 
prese in considerazione, la quale facilita anche i calcoli della 
strutture in cemente armato, tenendo conto della nuova con- 


E' già stata resa nota nella stampa tecnica nazionale (ed anche 
straniera) la villa « Girasole », presso Verona, la cui parte 
superiore è mobile intorno ad un asse verticale centrale, aven- 
dosi così la possibilità di modificare a piacimento l'orienta- 
zione dei vari ambient 


Ad analogo criterio è ispirata il So'arium dell'Istituto eliote- 
rapico di Vallauris (Alpi Marittime). La parte superiore del 
singolare edificio, illustrato nel numero di giugno 1937 de 
« L'ossature metallique э, è completamente metallica; la parte 
inferiore, fissa, è di beton armato, colato entro casseforme 
metalliche (v. fig, 1). 

La piattaforma, su cui è costruita la parte superiore, per mez- 
zc di una travatura metallica grava con il suo peso totale 


(150 tonn.) su un perno centrale, a forma di calotta sferica, 
mentre una corona di ruli di scorrimento assicura la sta- 
bilità durante il movimento. Il perno è naturalmente sostenuto 
da un adeguato blocco di fondazione, Mancano notizie più 
dettagliate sulla attrezzatura meccanica e sui dettagli costrut- 
tivi. 


Le officine Le Tourneau di Peoria 111. (USA) hanno recente- 
mente messo a punto un nuova tipo di casa metallica a un 
solo piano, che può essere costruita e mentata completamente 
in officina (peso totale 41 tonn.), indi alzata con una gru, 
presa a rimorchio, e quindi trasportata e deposta in un luogo 
qualsiasi (v. fig. 2), senza bisogno di speciali fondazioni; non 
resta quindi che effettuare i raccordi delle varie condutture di 
олан acqua, gas, elettricità e fognatura. L'ossatura della casetta 
mm | pas: (tipi a 4 o a 6 ambienti) è in travi profilati; i rivestimenti 


pm 
p 


cessione ministeriale (normale N. 2202 del 17-5-1937-XV)  — . 
che permette l'impiego dell'acciaio serriduro di Kg. 50 a 60 (1) Vogliamo accennare in questa rubrica a tipi di cestru- 


al mma. di resistenza alla trazione e di un allungamento di zioni speciali, nei quali si riscontrano alcuni requisiti (posi- 

rottura ^on inferiore rispettivamente al 21 e al 14%, ammet- bilità di rotazione, di spostamento, di «montaggio, ecc.), che 

tendo per tale materiale il carico di sicurezza alla trazione di tendono a riportare anche l'edilizia, statica per eccellenza, 

1600 Kg./ema, il campo di um più: modeme: macchinismo;. Esempi di tal 
GN costruzioni sono più frequenti che non si creda. 


Fig. 1. - Veduta del Solarium di 
Vallauris. 
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eG i solai sono in lamiera: l'insieme è pertanto assai rigido, 
talchè può essere sollevato grazie ad anelli speciali dispo 
all'altezza della copertura. Il solaio inferiore è composto con 
travi a ali larghe del 15, su cui si dispone direttamente la 
lamiera portante. 

| muri sono a cassone, composti da due spessori di lamiera 
resi solidali con profilati verticali. La copertura (a terrazzo) 


^w: WM". 


n 


Le Tourneau (montaggio in officina e 
cantiere). 


presenta travicelii a interasse di m. 0,60, con lamiera supe- 
riore e inferiore, 

Gli infissi sono tutti metallici: l'isolamento termico e sonoro è 
assicurato da strati di lana minerale pesta negli spessori dei 
II riscaldamento è а aria calda circolante nello spessore della 
copertura, fra le due lamiere: vi sono le consuete installazioni 
igienico-sanitarie, condutture elettriche, ecc. 

L'acciaio dell' ossatura è al rame, seminossidabile: si è fatto 
comunque grande impiego di vernici, sulle superficie esposte. 
1202) 
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FATICA DEI MATERIALI 


Sforzi permanenti e sforzi ripetuti nel beton sem- 
plice ed armato. 


La resistenza a fatica del beton è da qualche tempo oggetto 
di ricerca sia nei laboratori sia nei cantieri: nella grande com- 
plessità del fenomeno, alcuni punti sono già stati fissati, e ad 
essi accenna il prof. Graf nella sua comunicazione al recente 
Congresso dei Ponti di Вггипо 1936 (v, « Pubblicazione pre- 
liminare » di detto Congresso), riferendosi in particolare a sei 
casi speciali: 


1) Resistenza alla fatica del bston semplicemente comi 
stagionatura minima 6 mesi; conservazione nei locali di la- 
voro): 

a sotto carico costante. Mancano dati di 


esperienze. 
b) sotto carico spesso ripetuto (non 
alternato) Da esperienze di Joly, Hatt, Ornum, Mehmel, Graf 
€ Brenner su pilastri di diversa composizione, risulta che la 
resistenza in tal caso è circa il 60 % della resistenza prisma- 
tica nelle prove ordinarie di rottura (tale rapporto diminuisce 
con il crescere della resistenza). In generale nelle prove il 
carico presentava in media 260 oscillazioni al minuto ida 10 
a 450); il numero totale di oscillazioni per il quale si deter- 
minò la resistenza era di 2 milioni; il numero totale di oscil- 
lazioni al momento della rottura cresceva con il crescere della 
frequenza di esse. 

€) sotto un carico costante e un ca- 
rico spesso ripetuto (поп alternato). L'am- 


piezza del carico ripetuto che può essere sopportato due mi- 
Попі di volte diminuisce col crescere del carico costante. Così, 
per una resistenza totale crescente da 115 а 165 Kg./cmq., 
mentre la parte dovuta al, carico costante cresce linearmente 
da 6 a 157 Kg./ema., quella dovuta al carico ripetuto dimi- 
nuisce da 109 a 8 Kg./cma, 


2) Resistenza alla fatica del beton semplicemente teso. Se- 
condo prove di Kammüller, non ancora pubblicate, si hanno 
risultati simili a quelli indicati in 1 b) 


3) Resistenza alla fatica del beton inflesso. 
Prove di Clemmer e di Olden, con applicazioni di carico 40 
volte al minuto (carico ripetuto non alternato), indicano che 
la resistenza alla flessione diminuisce alla metà di quella mi- 
surata nel modo consueto. 

Prove dell'A. confermano tale dato per il caso di travi in- 
flesse mantenute costantemente umide; la percentuale sale a 
circa il 66 % per И caso di travi inflesse inizialmente umide, 
e poi conservate a secco. 


4) Resistenza alla fatica di pilastri compressi. 
Si osserva al riguardo: che il limite d'elasticità dell'acciaio e 
quindi la resistenza delle armature al carico di punta viene va- 
riato in minima misura dalla ripetizione del carico; che il rela- 
tivo limite di schiacciamento diminuisce col tempo sotto l'ef- 
fetto di carichi costanti; che le deformazioni del beton di 
pendono in grande misura dalla durata e valore del carico. 
Mancano definitivi risultati di esperienze. 

5) Resistenza alla fatica di piastre armato inflesse. 

Il limite di scorrimento dell'acciaio tondo, posto nella zona 
tesa della piastra, è superato sotto l'effetto di carichi gradual- 
mente crescenti; ciò implica, nelle condizioni ordinarie, defor- 
mazioni molto sensibili, talchè la resistenza della piastra di- 
pende, nel caso di carichi costanti, dal valore di tale limite, 
che risulta per detti carichi un po' minore di quello ottenuto 
in normali prove di trazione. Nel caso poi di carichi ripetuti 
(non alternati) e di acciai ad alto limite di scorrimento, la resi- 
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stenza è minore di detto limite, ed è accusata dall'aspetto 
esteriore delle barre più che negli acciai ordinari. 

In generale, si può affermare che la resistenza di un'armatura 
teca è limitata da escursioni della sollecitazione ripetuta dell'or- 
dine di 2600 Kg. /cma., per le quali l'aspetto esterno delle barre 
si mantiene inalterato, Per carichi costanti è preferibile l'im- 
piego di acciai ad alto limite di scorrimento. Quanto alla que- 
stione della larghezza massima ammissibile delle fessure del 


beton nella zona tesa, mancano ancora dati sperimentali sicuri. 


6) Resistenza alla fatica di travi armate inflesse. 


La situazione risulta peggiorata rispetto al caso delle piastre, 
nel senso che, usandosi normalmente per le travi barre di 
maggior diametro, la compressione del beton prodotta dagli 
uncini di estremità è molto forte e i ferri piegati sono soggetti 
nella zona di piegatura a notevoli compressioni: nei casi normali 
si può quindi produrre la distruzione del beton prima ancora 
che venga raggiunto il limite di scorrimento nel ferro, sicchè 
la resistenza del beton alla fatica dipende dalle dimensioni 
dell'armatura, e in modo più sensibile nel caso di carichi ri- 
petuti che di carichi costanti, Nel caso di carichi ripetuti, che 
superino nettamente il carico ammissibile, ma non la resistenza 
alla fatica, la resistenza alla rottura ordinaria risulta poco 


: occorre quindi determinare i carichi ripetuti che non 
provochino la rottura, ma che la producano per un sia pur 
leggero aumento di essi. Anche in questo caso è importante 
definire la larghezza ammissibile delle fessure; mancano però 
ancora dati definitivi al riguardo. 

1201) 


GRANDI COPERTURE 


Il padiglione dell’ Associazione del Cemento di 
scorie all'esposizione « Schaffendes Volk» (Düs- 
seldorf, 1937). 


Segnaliamo questa interessante costruzione di beton armato, 
illustrata nella rivista « Zement » del 22 luglio 1937 

Si tratta di una sala di esposizione di forma rettangolare, avente 
esternamente la forma di un cassone di beton armato per fon- 
dazioni рпеш natiche (l'armatura metallica è lasciata sporgere in 
Evidenza alla 


sommità delle pareti, v. fig. 1), coperta da una 
pensilina avente uno sbalzo di m. 18, le cui particolarità sono 
chiaramente indicate dalla fig. 2. Lo spessore della soletta di 
copertura della pensilina varia da 5 a 10 em.: la soletta è posta 
all'intradosso di nervature portanti aventi interasse di m. 1,85, 
le quali proseguono poi sulla verticale, a costituire, con la 
stessa soletta di spessore crescente a 30 cm., una parete 
nervata portante, La distribuzione della massa della costru- 
zione è stata effettuata in modo che ii baricentro dell'in- 
tera struttura cada verticalmente entro la piastra di fondazione. 
Il beton aveva un carico di rottura alla compressione di circa 
400 kg./cmq.; per esso venne assunto il carico di sicurezza 
di 75 kg./cmq.; per il ferro si fissò detto carico a 1200 
kg./ema, 

La soletta di fondazione è suddivisa in due striscie (collegate 
fra loro da nervature in corrispondenza delle nervature), di 
cui una è disposta sotto la parete verticale, e l'altra, di mag- 
giore larghezza, è disposta sotto una parete dell'edificio co- 
perto, e ne è quindi ricaricata dal peso relativo, 
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Fig. 2. 


Alla centina della pensilina venne conferita una monta all'e- 
stremo di circa 25 ст, con risultati al disarmo ottimi, e tali 
da confermare l'esattezza delle previsioni fatte circa la defor- 
mabilità della struttura. 
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Le volte di copertura nella nuova chiesa di S. Odila, 
a Parigi. 


Costruita su progetto dell'arch. Barge, la nuova chiesa di Santa 
Odila a Parigi (v. fotografia del plastico, fig. 1) presenta dal 
punto di vista costruttivo qualche interesse per le 3 cupole di 
14 m. di diametro, che coprono la navata centrale (v. arti- 
colo dell'ing. Calfas, nel numero del 17 luglio del « Cénie 
Civil»). 

Le cupole, nonché le calotte di copertura delle cappelle late- 
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trasversali 


della pensilina. 


rali, sono di beton armato. Esse poggiano al contorno su cin- 
ture di beton armato, sorrette dagli archi della navata 

La spessore delle cupole è di soli 6 em. Le cupole sono doppie, 
costituite ciascuna di due calotte sferiche sovrapposte di egual 
diametro, con i centi posti a 4 m. di distanza: la ragione di 
tale disposizione è prevalentemente estetica, in quanto se la 
cupola inferiore, che è la sola visibile dall'interno, avesse servito 
anche di copertura, dall'esterno sarebbe sembrata troppo piatta. 
D'altronde, la disposizione a doppia cupola è ben nota per 
cospicui esempi 

L'illuminazione delle cupole è assicurata da finestre poste alla 
base di esse, e formanti all'esterno una galleria ornamentale 
Le pareti radiali di ambito di questi vani, come risulta chiara- 
mente dalla fig. 2, irrigidiscono inoltre la base della costru- 
L'armatura delle cupole consta di ferri tondi del diametro di 


Fig. 1. - La chiesa Sainte-Odile a P. 
(dal plas 


ico). 
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Ë mm., a interasse di 12,5 cm. Il manto della centinatura era 
costituito da una superficie sferica realizzata con legno com- 


pensato (brevatto Coffrocéan), su una travatura di legno il 
cui disarmo veniva effettuato con 4 martinetti: l'uso del com- 


pensato ha permesso di realizzare con grande facilità una 
superficie perfettamente sferica. Un'unica centinatura ha ser 


vito per il getto di tutte le cupole, sia superiori che inferiori, 
la cui copertura è stata eseguita con fogli di rame. 
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PONTI 

La costruzione dei ponti di beton armato in Ital 


In una relazione presentata al 1° Congresso Nazionale del Ce- 
mento Armato, tenutosi a Casale Monferrato dal 18 al 20 
maggio u. s. (v. « Atti » di detto Congresso], l'ing. Tarantini 
ha trattato dell'applicazione del cemento ai ponti e alle co- 
siruzioni civili in genere, con particolare riguardo alle opere 
costruite dal Ministero dei Lavori Pubblici. 

Occorre notare cubito che о studio dell'A. costituisce una 
assai efficace messa a punto della situazione nazionale per 
quanto riguarda in special modo l'importante questione de'la 
costruzione dei ponti di beton armato. 

Dopo una rapida descrizione e classificaziene dei varii tipi di 
ponti lad arco incastrato o cernierato, a spinta eliminata, а 
travata di vario genere, continua о con cerniere in campata, 


a contrappesi, a struttura cellulare, ecc. ecc.), classificazione 
che, per la sua complessità, può essere naturalmente maggior- 
mente spinta in studi di carattere meno generale di quello ne- 
cessariamente imposto a una breve relazione, l'A. cita un buon 
numero di opere eseguite in lta'ia dagli inizi delle applicazioni 
del cemento (principio del seco'o) fino ai nostri giorni. La do- 
cumentazione fornita dalle numerosissime illustrazioni è quanto 
mai efficace, e offre veramente un quadro completo della 
tuazione. 

Tale situazione, come riconosce l'A., potrebbe invero essere più 
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brillante, nei riguardi dei confronti con quanto si è fatto è 
ta all'estero. Se anche nel campo della costruzione dei ponti si 
dovessero istituire dei « primati 5, si constaterebbe che non 
molti di tali primati spetterebbero, nei tempi più recenti, 
all'Italia. 

Varie ragioni giustificano tale fatto: è vero, p. es. per quanto 
riguarda la questione della « portata », che i nostri corsi d'ac- 
qua hanno larghezza di gran lunga inferiore a quelli esistenti 
altrove, ma vera è anche, come l'A. osserva giustamente, che il 
nostro regolamento per le opere di beton armato impone limiti 
massimi, alle sollecitazioni, inferiori a quelli di altri paesi, ove 
sono p. es. comunemente ammesse nel beton sollecitazioni su- 
periori ai 100 kg/cma, in luogo dei nostri massimi 65 kg/ema., 
talchè è per noi ben più difficile realizzare opere di arditezza 
pari a quella di taluni più notevoli ponti eseguiti all'estero. 
Negli ultimi anni, per le migliorate qualità dei materiali di 
base, le sollecitazioni regolamentari hanno segnato un con 
nuo aumento; a tale progresso deve però corrispondere un pa- 
rallelo progresso nei sistemi e nei criteri costruttivi (а тоні 


dei quali, più recenti, accenna l'AJ, perchè in ogni caso la 
maggiore arditezza delle opere non deve significare temerarietà 
di progetto o incoscienza di costruzione. 

Su questa via di progresso, la nostra tecnica della costruzione 
di ponti ha quindi zncora alquanto cammino da percorrere. E 
pensiamo che validissimo aiuto potrà essere dato a ciò, oltre 
che dal valore dei tecnici, anche, e in gran parte, dalle Autorità. 
Allo scopo, dati statistici, come quelli raccolti dall'ing. Taran- 
tini, sono di grande importanza: ci auguriamo che, con 
successive iniziative, essi possano essere portati ad una maggiore 
ampiezza e accompagnati da una più dettagliata documenta- 
zione delle specifiche caratteristiche delle opere singole, in 
modo che, da una più precisa conoscenza delle condizioni 
tual 
214 


Un 


si possa pervenire a un effettivo miglioramento di esse. 


о di ponte smontabile di legno in Francia. 


In occasione del crollo di un vecchio ponte di muratura, venne 
dato incarico al comandante dei 7° reggimento genio francese 
di ristabilire provvisoriamente i| passaggio per mezzo di un 
ponte del sistema Tarron, le cui caratteristiche ci sembra op- 
portuno qui riportare, insieme con alcuni cenni sui relativi 
procedimenti di montaggio iv. articolo di P. Choquet sulla 
« Revue du génie militaire », maggio-giugno 1937) 

Il ponte Tarron m. 5 è costituito di travature di legno e di 
cavi metallici (v. fig. 1). Esso ha la portata di 35 m, fra 
appoggi, con una lunghezza totale di 37 m.; la larghezza fra gi 
interassi delle travi reticolari portanti è di m. 4,50; la carreg- 
giata è larga m. 3,20; si hanno due marciapiedi larghi m. 0,60 
ciascuno, L'altezza massima delle travi è di m, 9,10; l'altezza 
libera minima è di m. 2,55. Il carico massimo ammissibile è 
l'asse da 4 tonn, 

Le aste sono a sezione cilindrica, la cui sezione non è indicata. 
| tiranti metallici principali e secondari sono costituiti da cavi 
metallici di diametro 9 mm., con tenditori a vite provati a 
1500 Kg, e fissati agli estremi con bulloni, con dispositivo di 
cui non è dato il particolare, 

AI tipo normale, riportato dalle istruzioni, sono state apportate 
nella speciale circostanza alcune modifiche, sulle quali l'A. dà 
alcuni ragguagli 

L'impaleato è state così rinferzaro, risultando costituito da 9 
longheroni, a interasse di m. 0,50, formati da tronchi da 
m. 0,15-0,18, lunghi da 5,50 a 6 m. attestati e bullonati 
sui trasversi. Sui longheroni è disposto ‘impalcato, costi 
da legni di mm. 652180, е infine uno strato di tavole da 
27 mm., disposte di traverso a 45° rispetto l'asse longitudi- 
ele. | marciapiedi sono composti con tavole di spessore 41 
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Fig. 1. - Il ponte ultimato. 
mm.i i parapetti hanno i montanti in legni 65 X80 e i corri- 
mano in cantonali metallici 70 X 70X7. 

L'intera costruzione è stata accuratamente eseguita e sorve. 
gliata. Anche per quanto riguarda il lancio del ponte, non fu 
possibile seguire le istruzioni. Venne invece, a ciascun estre- 
mo, costruito un portale di lancio formato di montanti verti- 
cali (diametro 35-40 cm., lunghezza m. 15) ben controven- 
ati, e incastrati alla base per 50 cm. in blocchi di beton. 
Tiranti d'acciaio ancoravano la sommità dei telai ad altri bloc- 
chi di beton. 

Per la manovra vennero poste, alla sommità dei telai, 4 puleg- 
gie con 4 cavi metallici di diametro 14 mm. che, collegati a 
un capo all'estremità anteriore del ponte (nel senso della 
marcial, servivano a sostenerlo durante il movimento, mentre 


Ingegneria industriale - 


COMBUSTIBILI 


L'utilizzazione dei residui di vegetali tropicali per 
la produzione di ener 


Il problema è molto inte 


sante perchè nele aziende colo- 
niali, situate generalmente a grande distanza dai centri, la 
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Fig. 2. - Il ponts durante il varo. 


l'altro capo veniva rinviato a 4 argani; il movimento era cf. 
fertuato per mezzo di altre quattro funi, collegate pure all 
stremità anteriore del ponte e rinviate all'altra estremità a 


altri 4 argani. l| movimento avveniva su ruote, scorrevoli su 
ferri a U posti di piatto, poggianti a loro volta su traversine 
ferroviaria. 


Gli sforzi massimi calcolati erano (peso totale del ponte al 
momento del varo 15 tonn.) : sforzo di tensione nei cavi di so- 
spensione 4 tonn.; sforzo di compressicne nei montanti dei 
portali 3,7 tonn.; sforzo di tensione nei cavi (massimo) 5,2 
tonnellate. 


Le operazioni per la costruzione durarono complcssvamente 
36 gierni, im condizioni atmosferiche sfavorevoli 


218 pi. ma. 


Elettrotecnica - Meccanica 


produzione economica di forza motrice può avere influenza 
notevole sui costi di produzioni 
| materiali utilizzabili sono i più vari: capsule e bucce di semi 
di cotone, canapuli e cascami di lino, involucri di noce di 
cocco, bucce di semi di girasole e di semi oleosi in genere, 
segatura, pula di riso, ecc. 

La forma migliore di utilizzazione è la produzione di gas misto 


1. - Schemi dei gassogeni 
più usati. 
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in gassogeni ad aspirazione. La fig. | dà gli schemi dei tre 
sistemi più usati allo scopo: a indica la zona di essiccazione, 
b quella di distillazione, є la zona di riduzione, d quella di 
combustione. 

II gassogeno indicato a sinistra è del tipo a corrente di gas 
ascendente co! quale si ha produzione di catrame, quello al 


2. - Gastogeni con dispositivo antiagglomerante. 


centro, del tipo a corrente discendente in cui il gas viene aspi- 
rato sotto la griglia e e si ha piccola produzione di catrame. 
M gassogeno di destra è a doppia corrente; in esso si hanno 
due zone di combustione, una sopra la griglia ed una verso il 
centro, in corrispondenza delle entrate d'aria; con questo tipo 
la produzione di catrame è praticamente soppressa, ed esso è 
preferibile per la gassificazione di residui vegetali. 

II vapore per la produzione di gas misto è fornito dall'essicca- 
zione dei combustibili stessi, i quali contengono sempre, allo 
stato greggio, almeno il 30 % di umidità. | residui vegetali 
sopramenzionati, che hanno un potere calorifico medio sulle 
2800-3500 cal., possono fornire un gas del potere calorifico 
di 1200-1350 cal/mc. Il consumo di combustibile varia natu- 
ralmente secondo i| materiale adoperato, da | a 1,5 kg. per 


Quando si usano come combustibile trucioli fini e segatura, 
questi tendono ad incollarsi nella zona di distillazione, ostaco- 
lando la discesa della colonna di combustibile e il funziona- 
miento dell'apparecchio. Si ovvia a questo inconveniente con 
gessogeni muniti di un dispositivo meccanico (fig. 2) per ri- 
muovere i| combustibile impedendogli di agglomerarsi. Il tubo 
di arrivo dell'aria a è girevole attorno al suo asse, per mezzo 
della ruota dentata f, e reca un braccio trasversale b all'al- 
tezza della zona di distillazione e dei bracci inclinati e di 
materiale refrattario. nella zona di combustione. Per evitare 
che il combustibile otturi la grata, sotto di questa vi è una 
valvola di ampie dimensioni, caricata da una molla in modo 
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che, appena la depressione che regna sotto la griglia, per 
effetto dell'ostruzione di quest'ultima, aumenta oltre un de- 
terminato limite. la valvola si apre improvvisamente, dando 
secesso ad una energica corrente di aria che disgrega lo strato 
di combustibile sopra la griglia; appena la depressione ha rias- 
hiude, 

Per l'utilizzazione di materiali minutissimi e le 


sunto il valore normale la valvola si 


ieri come la 
pula di riso, è stato costruito un gassogeno (fig. 3) munito di 
griglia girevole b e di entrata d'aria in forma di cono a, che 
riceve un movimento a scosse verticali dall’alberello h. In tal 
modo la pula, proveniente dalla tramoggia k attraverso la val- 
vola di regolazione j, scende lungo i fianchi del cono a ed 
entra nella zona di combustione dove tende a formare una 
cavità ad imbuto. Il gassogeno è del tipo a corrente rovesciata 
e il gas viene aspirato dal basso, in f. La pula di una pileria 
di riso ammonta a circa il 20 % in peso del cereale trattato, 
e, gassificata in un impianto adatto, è largamente sufficiente 
a produrre tutta l'energia necessaria per la forza motrice, la 
illuminazione e il riscaldamento dell'opifcio 

Anche la buccia pergamenzcea che ricopre, sotto la polpa, i 
due semi del frutto del caffè pub essere utilizzata per la pro- 
duzione di gas, il gassogeno è simile a quello usato per la 
pula di riso, ma la griglia può essere fissa, con un agitatore 
rotativo al disopra, che fa cadere le ceneri, La convenienza 
degli impianti di forza motrice a gassificazione del combusti- 
tile in confronto di quelli a vapore può risultare talora anche 
dal consumo di acqua assai minore che i primi richiedono in 


confronto dei secondi Dove |' approvvigionamento dell’ acqua 
sia estremamente difficile, piccoli impianti di qualche decina 
di cavalli possono funzionare anche con depurazione centrifuga 
del gas in cicloni, e raffreddamento ad aria. 


Soel 


Engineering, 21, 28 maggio 1937. 
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in Francia. 


L'industria della raffinazione del petroli 


L'introduzione dell'industria petroliera in Francia è di vecchia 
data: già nel 1892 si costituì il sindacato professionale dei 
raffinatori е le apparecchiature esistenti a quell'epoca permet- 
tevano il trattamento di greggi di diversa provenienza. Una 


inconsulta legislazione fiscale, nel 1901, sopprimendo il mar- 
gine di protezione doganale, fece sì che gli industriali dovessero 
limitare la loro attività айа semplice importazione, che nello 
immediato anteguerra raggiungeva la cifra di 500,000 tonn. 
L'insegnamento della guerra mondiale e lo sviluppo sempre 
crescente dell'automobilismo e dell'aviazione ha nuovamente 
orientato i governanti verso una politica fiscale favorevole alla 


raffinazione su territorio nazionale con la costituzione di im- 
portanti depositi di prodotti finiti, ed oggi la Francia dispone 
di una industria petroliera di prim'ordine che nel 1936 ha 
trattato oltre 4 milioni di tonnellate di prodotti in 15 mo- 
dernissimi stabilimenti, distribuiti abbastanza uniformemente 
su tutto il territorio della repubblica. 

E' interessante una breve rassegna degli impianti: 

La raffineria di Gonfreville, in Normandia, appartiene alla 
Compagnie Francaise de Raffinage. Essa è destinata all'approv- 
vigionamento della regione parigina ed è collegata con due 
oleodotti al porto di Le Havre. Il greggio lavorato proviene 
dal Iraq e la potenzialità è di 800.000 tonn. all'anno. Il 
trattamento comprende distillazione, piroclasi (cracking), oltre 


alla stabilizzazione e raffinazione dei prodotti. 
La raffineria di Martigues, situata în Provenza, e appartenente 
alla stessa Compagnia, ha una potenzialità di 400.000 tonn, 
all'anno e lavora anch'essa per distillazione e piroclasi, L'ap- 
provvigionamento avviene attraverso la laguna di Berre, acces- 
sibile alle navi petroliere. Il porto di Marsiglia è a 20 Km 
dallo Stabilimento. 

La raffineria di Pon-eróme, della Standard Française des Pé- 
toles è la maggiore di tutte, potendo trattare 1.200.000 ton. 
all'anno di petrolio greggio. Essa sorge sulla riva della Senna 
circa 35 Km. a monte di Le Havre a cui è collegata con oleo- 
dotti. | suoi impianti hanno la caratteristica della più grande 
flessibilità per cui essi possono trattare greggi di varia prove- 
mienza: Venezuela, Stati Uniti, Colombia, Iraq, Vi sono due 
unità di distillazione ciascuna con fase atmosferica e fase 
sotto vuoto, e quattro unità di piroclasi sistema Tube and 


Tank, oltre agli imoianti di rettificazione, raffinazione, recu- 
pero dei ges, ece, Vengono anche prodotti lubrificanti col si- 
stema della soluzione al fenolo. 

La Raffineria di Petit-Couronne e quella di Pauillac appar- 
tengono alla Société des Pótroles Jupiter, La prima sorge presso 
Rouen, possiede un impianto di distillazione e uno di piroclasi 
selettiva sistema Dubbs; la sua capacità è di 800.000 tonn. 
annue. La seconda si trova sulla Gironda, a 50 km. da Bor- 
deaux, ha apparecchiature analoghe a quella di Petit-Courenne, 
con una potenzialità circa della metà, 

La Société de Raffinage des Huiles de Pétrole possiede due 
raffinerie: una a L'Avera presso Marsiglia e l'altra a Courche- 
lettes nel Nord, presso Douai. La prima ha la capacità di 
500.000 tonn. all'anno ed è munita di una unità di distilla- 
zione atmosferica e sotto vuota sistema Kellog e di una unità 
di piroclasi Cross. Tra gli impianti accessori sono da ricordare 
quelli per il recupero e la liquefazione del butano. L'altra ha 
minore potenzialità (250.000 tonn.) ed è im parte stata co- 
struita nell'immediato dopo-guerra (1922). Recentemente è 
stata però rimodernata con l'aggiunta di una unità di distilla- 
zione sotto vuoto, di una unità di proclasi Cross-Kellog e di 
un impianto Edeleanu per il trattamento degli oli! lubrificanti 
1 greggio lavorato proviene dal Iran 

La Vacuum Ой Co. ha costruito a Notre-Dame de Gravenchon 
a 30 km. da Le Havre una raffineria destinata specialmente 
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alla lavorazione degli olii lubrificanti. Il greggio subisce unà 
doppia distillazione a pressione atmosferica e sotto vuoto, e 
il residuo è trattato per estrarne gli olii lubrificanti, sia col 
processo acido, sia col procedimento Clireso! che utilizza come 
solventi il propano e l'acido cresilico, | residui, inutilizzabili 


come lubrificanti, sono sottoposti alla piroclasi. La poten; 
è di 240.000 tonn. di greggio all'anno. 

A Frontignan, si trova la raffineria della Compagnie Industrielle 
des Pétroles. Essa ha la capacità di 150.000 tonn, annue e 
comprende una unità di distillazione Foster-Wheeler, una 
unità di piroclasi Cross, oltre agli impianti di rettificazione e 
raffinazione. 

Sulla laguna di Berre sorge una grande raffineria, della Comp. 
des Produits Chim. et Raffineries de Berre, La sua potenzialità 
è di 600,000 tenn. all'anno. Lo stabilimento possiede l'attrez- 
zatura per il completo ciclo di lavorazione dei greggi, me- 
diante distillazione, piroclasi, rettificazione, raffinazione; vi è 
anche una distilleria per la produzione di alcool anidro da 
mescolare con la benzina. 

La Société des Raffineries de Pétrole de la Gironde ha co- 
struîto il suo stabilimento sulla penisola tra Garonna e Dor- 
dogna, alla loro confluenza nella Gironda, chiamata Bec 
D'Ambes. Benchè a più di 170 km. dal mare, la località è 
accessibile alle più grandi navi-cisterna grazie ai lavori di 
dragaggio effettuati in Gironda. Presso la punta della penisola 
è stato attrezzato un porto fluviale. La raffineria è dotata di 
una unità di distillazione, di una unità di piroclasi Cross per 
il trattamento delle frazioni leggiere e di una Dubbs per il 
trattamento dei residui pesanti. La capacità lavorativa è di 
300.000 tonn. all'anno. 

A ovest di Dunkerque si trova lo stabilimento della Raffineria 
de Petrole du Nord, collegato con oleodotti alla darsena pe- 
troliera di Dunkerque, Vi sono due unità di distillazione e due 
di piroelasi, una sistema Carburol, per i prodotti leggieri e 
l'altra sistema Winkler-Koch per il residuo paraffinoso della 
distillazione. Oltre ai consueti impianti di rettificazione e 
raffinazione si prepara anche butano liquefatto, prodotto la 
cui richiesta, come è noto, aumenta giornalmente, La poten- 
zielità à di 400.000 tonn. all'anno, 

Il porto fluviale di Donges sulla sinistra della Loira è stato 
scelto dalla società Les Consommateurs de Pétroles per co- 
struirvi il suo impianto. La lavorazione si fa per semplice 
distillazione, su greggi prevalentemente americani, allo scopo 
di ottenere prodotti rispondenti ai bisogni delle ferrovie: car- 
buranti ad alto numero di ottano, olii da boccole e da cilindri, 
petrolio lampante per iampade da segnali. Vengono anche pro- 
dotte le benzine comuni e gli olii combustibili, La capacità del- 
l'impianto è di 120.000 tonn. all'anno di greggio trattato. 
Nella regione di Pechelbronn a Merkwiller, 50 km. a nord di 
Strasburgo, unico campo petrolifero di una certa importanza che 
la Francia metropolitana possegga, la società omonima ha 
impiantato una raffinena della potenzialità di 130.000 tonn. 
l'anno. Lo stabilimento a differenza di quanto si pratica gene- 
ralmente im impianti consimili, adopera come combustibile il 
cerbon fossile, in vicinanza dei cui giacimenti è situato, Vi 
sono due unità di distillazione atmosferica e sotto vuoto e un 
impianto di piroclasi « Wolf-Carburol » metodo che è stato 
molto discusso, ma che quivi ha dato buona prova ed evita la 
formazione di coke nei serpentini della fornace tubolare. 


lità 


La società Pechelbronn-Quest ha, finalmente, costruito una 
raffineria а Donges, sull'estuario della Loira, dove sorge un'altra 
fineria già menzionata. La lavorazione si svolge secondo 
il metodo di distillazione e piroclasi combinate; la seconda 
operazione si svolge in modo selettivo su due diverse frazioni 
di residui. Vi è poi l'impianto di stabilizzazione con recupero 
del butano e propano e un impianto di raffinazione col sistema 
Lachman al cloruro di zinco 
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Nel decorso anno 1936 le raffinerie francesi hanno prodotto: 
1.162 mila tonn, di benzina da turismo, 369 mila tonn. di 
benzine speciali, 11 mila di White-spirit, 152 mila di olii 
raffinati, 256 mila di gasolio, 1.822 mila di olio combustibile 
€ altri vari prodotti per un totale complessivo di 4.268 mila 
tonnellate. 


La Revue Pétrolifàre, numero speciale, 14 giugno 1937. 


COSTRUZIONI MECCANICHE 
Le molle di gomma. 


La gomma usata nelle costruzioni non è mai gomma pura, ma 
sempre legata con varie sostanze e con una certa quantità di 
zolfo che ha la proprietà di formare con la gomma composti 
stabili (vulcanizzazione). La gomma è praticamente incom- 
pressibile come l'acqua, quando si dice che essa si comprime 
si intende che si deforma per compressione, aumentando, na- 
turalmente, le sue dimensioni trasversali. Durante la defor- 
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Fig 1. — Carico-deformazione. - Di 
gomma. 


mms di un disco di 


mazione essa assorbe uma certa quantità di energia che si 
trasforma in calore, quindi il diagramma carico-deformazione 
di luogo ad una figura di isteresi, come quella riportata in 
fig. 1, relativa ad un anello di mm. 77 di diametro esterno, 
mm. 25 di diam. interno e mm. 13 di spessore. 

Generalmente le molle di gomma vengono sollecitate a com- 


Rapporto fra le aree 
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Fig. 2. — Cedimenti della gomma C-50. 


rressione o a taglio, più raramente a traziene e ancora più di 
rado а Hlessione. 

La sollecitazione a trazicne si ha, p. es., in alcuni tipi di am- 
mertizzatori per treni di atterraggio di aeroplani. Il modulo 
, per allungamenti compresi tra il 5 e il 15 %, 


di elastici 
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si può ritenere di 17 kg./cma. per il composto conosciuto in 
America con la sigla C-50. 

Nei pezzi sollecitati a compressione assiale il cedimento ela- 
stico dipende dal rapporto tra la superficie portante e la su- 
perficie laterale sulla quale il pezzo può espandersi. Così una 


Pessiona 
laterale 


Fig. 3. — Dispositivo a doppio « sandwich ». 


molla a piastra di 5 x 5 єт. e di 2 cm. di spessore, ha un 
$35 5 


rapporto di — — mentre una piastra dello 
5x2x4 8 

stesso spessore, ma di 8 x 8 cm. di superficie portante, ha un 
Bx2x4 

rapporto di — — — — 


8x8 


Molle di una stessa qualità di gomma, sopportanti uno stesso 
carico unitario ed aventi uno stesso rapporto tra l'area por- 
tante e l'area di rigonfiamento, dànno eguali cedimenti per- 
centuali del loro spessore. 

1 diagramma in fig. 2 dà per la gomma C-50 i valori dei ce- 
dimenti in funzione del carico unitario, per diversi valori del 
rapporto tra le aree. 

La sollecitazione delle molle di gomma a taglio (e flessione) 
si riscontra anch'essa in moltissimi casi. Generalmente le molle 
adoperate a tale scopo hanno la forma di « Sandwich » e cosi 


4. — Prove di trazione su un ammortizzatore. 


appunto sono chiamate nella pratica meccanica americana. Due 
piastre di metalli recano tra loro un cuscinetto di gomma di- 
rettamente applicato per aderenza. Una delle piastre è fissata 
al supporto, mentre l'altra sopporta il carico in direzione pa- 
rallela al suo piano. Raddoppiando il dispositivo si ottiene un 
doppio « Sandwich » come in fig. 3. | processi di montaggio 
per aderenza sono cosi perfezionati che le case garantiscono 
рег la medesima valori di 14 = 18 kg./cmq., mentre la sol- 
iecitazione normale non oltrepassa i 4 kg./cma. In realtà, pbi, 
l'aderenza è ancora maggiore ed è quasi praticamente impos- 
sibile seporare i due pezzi di un cuscinetto. In fig. 4 l'am- 
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mortizzatore rappresentato ai centro è stato sollecitato а tra. 
zione e, come si vede dalle figure laterali, il profilo ad U 
interno è stato rovesciato dall'aderenza della gomma, senza 
che i due pezzi siano stati distaccati, 

Le molle sollecitate a flessione e taglio vengono sempre fatte 
di limitato spessore; cuando occorre se ne accoppiano in serie 


Fig. 5. — Acco 


parecchie come indicato in fig. 5. Un altro tipo è quello di 
fig. 6 adatto per sospensioni elastiche a strutture tubolar 
esso la gomma ha forma di manicotto e circonda il pezzo 
portante. 


Fig. 6. — Tipo di molla per cospansioni elastiche a struttu 


tubolare, 


Le molle di gomma non resistono a temperature superiori ai 
60°-70° e sono rapidamente attaccate dagli olii minerali. Molte 
speranze si hanno in questo campo sulla gomma sintetica la 
quale sotto questi riguardi presenta caratteristiche di gran lunga 
migliori. Ad ogni modo la durata di ammortizzatori, corrente- 
mente impiegati nelle costruzioni automobilistiche, non è mai 
inferiore ai 4 © 5 anni e in buone condizioni si arriva 
a7 
Mechanical Engineering, IT. C. Keys, maggio 1937. 


Applicazione delle guarnizioni di materiale duro 
agli utensili mediante saldatura elettri 


L'uso di utensili col taglio guarito di placchette di materiali 
durissimi (carburi metallici) si va sempre più estendendo per 
i reali vantaggi di rendimento e di durata che essi presentano. 
L'applicazione di questa guarnizione si fa generalmente me- 
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diante saldatura a rame, ma siccome le leghe durissime hanno 
una notevole resistenza e'ettrica e, nel contempo, poca con- 
ducibilità calorifica e forte coetticiente di dilatazione termica, 
se la saldatura viene fatta mediante l'elettricità, per resistenza, 


facendo passare la corrente attraverso !a placchetta, questa 
il più delle volte si riscalda irregolarmente e si incrina ren- 
dendosi inservibile. A. Galubkof in « Novosti Techniki » con- 
siglia un modo di procedere che ha dato ottimi risultati nelle 
officine di Ordionikidza. Si può adoperare una comune mac- 
china da saldare per punti, alla cuale si applica un carrello 
portaelettrodo inferiore fatto in modo che l'elettrodo stesso si 
possa spostare orizzontalmente. 

L'utensile 1 (v. fig.) si dispone allora sopra una piastra di 
ghisa 2 e su di esso si abbassa l'elettrodo superiore 3, con 
una pressione sufficiente per mantenerlo ben fermo. Nell'in- 
taglio predisposto si mette del borace in polvere e sopra que- 
o la guarnizione di materiale duro 4. Al disopra «i posa la 
lostrina di rame 5 e si ricopre il tutto con borace in polvere б. 
Facendo quindi avanzare l'elettrodo inferiore 7 si porta a 
contatto con la testa del'utensile e si fa passare una cor- 
rente dell'ordine di alcune migliaia di amp. sotto 2-3 volt, 


рег un tempo che dipende dalle dimensioni dell'utensile, ma 
che varia in genere da uno a tre minuti. Data la disposizione 
degli elettrodi, la corrente passa nella zona 8 dove si pro- 
duce il riscaldamento, mentre |a placchetta viene riscaldata 
indirettamente e uniformemente, senza quindi subire tensioni 
dannose. Appena il rame fonde, esso cola al disotto della plac- 
chetta; basta premere questa fortemente contro l'utensile, to- 
gliere la corrente e mantenervela finchè il rame sia solidifi- 
cato, dopo di che l'utensil è messo a raffreddare in polvere 
di carbone. 


Galubkof. Noi 


Techniki, n. 8, 1931. 


it 


MACCHINE TERMICHE E IDRAULICHE 


Una macchina a vapore alternativa рег 100 
atmosfere. 


La vecchia macchina alternativa a vapore non cede il campo 
е si rinnova e si modernizza, tenendo testa vittoriosamente, 
in alcune speciali applicazioni, alle turbine, Nella propulsione 
nevale, p. es, in molti casi, cer aumentare la potenza degli 
apparati motori, è stata aumentata la pressione in caldaia e, 
alla turbina ad alta pressione, è stata sostituita una macchina 
alternativa pluricilindrica a semplice espansione, il cui vapore 
di scarico, dono um nuovo surriscaldarento, alimenta la tur- 
bina а bassa pressione. 
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Anche in impianti industriali di p'ccola potenza può convenire 
l'uso di una macchina alternativa in luogo di una turbina, la 
cui costruzione, per altissime pressioni e per piccole potenze 
є quindi per piccolissime portate di vapore, presenta qualche 
difficoltà. Anche i» velocità dell" 


entro certi limiti, dalla pressione, può rappresentare in alcuni 
casi un vantaggio im confronto della turbina che richiederebbe 
un riduttore di velocità a ingranaggi. 

Nei casi poi nei quali i| vapore di scarico venga utilizzato, 
sotto la pressione di qualche atmosfera per processi indu- 


striali, la macchina alternativa può essere impiegata vantag- 
giosamente per potenze da 500 a 3000 cav La « Schweize- 
rische Lokomotiv - und Maschinen Fabrik » di Winterthur 
che ha condotto lunghe serie di studi e di esperienze sul- 
l'argomento, anche in rapporto alla trazione ferroviaria, ha 
recentemente messo a punto un modello di motrice alterna- 
tiva pluricilindrica verticale (disposta presso a poco come un 
motore diesel! adatta per altissime pressioni. Un esemplare 
è stato fornito alla « Société Alsacienne de Constructions Mé- 
caniques » per produzione di energia elettrica (1000 kw! ed 
utilizzazione del vapore di scarico alla pressione di 2 o di 
10 kg/cmq. rispettivamente per riscaldamento, o per azio- 
nare magli da forg Il vapore è prodotto a 100 kg/cmq. in una 
caldaia « Atmos » alimentata a carbone polverizzato; all'en- 
trata nei cilindri il vapore doveva avere la pressione di 95 
ke/cma. e la temperatura di 400° C. La macchina fa 500 giri 
al min. ed ha tre cilindri in linea di 200 mm. di alesaggio 
per 350 mm. di corsa, essa funziona secondo lo schema a 
equicorrente, cioè il vapore viene ammesso dalle due est 
mità del cilindro, mentre lo scarico avviene dalla parte cen- 
trale, attraverso apposite luci che il pistone scopre a fine di 
corsa (у. sezione, fig. 2) 
cilindro sono comandate da due eccentrici coassiali dei quali 
uno, fisso, determina l'anticipo all'ammissione, che è costante, 


Le valvole di ammissione di ogni 


mentre l'altro, girevole per mezzo di una chiavella che scorre 
in un glifo elicoidale, determina il grado di ammissione, L'al- 
bero degli eccentrici è cavo e nell'interno scorre una tige 
mossa da un servomolore a pressione d'olio, comandato dal 
regolatore di velocità, la quale determina la posizione degli 
eccentrici di ammissione, Vi sono anche due valvole di sca- 
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tico per ogni cilindro, le quali vengono fatte funzionare sol- 
tanto quando la macchina lavora con 10 kg/cmq. di contro- 
pressione, perchè in quelle condizioni, la compressione adia- 
tica del vapore rimasto nel cilindro sarebbe troppo forte. 

1 due alberi degli eccentrici fanno lo stesso numero di giri 
dell'albero principale, dal quale sono comandati per mezzo di 
un rinvio d'ingranaggi posto sulla parte frontale della macchi- 
na. | cilindri sono di acciaio fuso con una fodera interna di 
ghisa, lo stelo si prolunga in un controstelo di guida che 
esce dalla parte superiore dei cilindri. La lubrificazione è 
forzata, mediante pompa a ingranaggi accoppiata con l'albero. 
All'avviamento, una piccola pompa ausiliaria a motore elet- 


trico mette in pressione l'olio, In caso di guasto al regolatore 
di velocità un dispositivo di sicurezza porta immediatamente 
la distribuzione al punto morto e chiude la valvola del vapore. 
L'albero principale porta sul suo prolungamento un piccolo 
volano, al quale è rigidamente accoppiato l'alternatore. Tutto 
il gruppo, con l'eccitatrice, è lungo m. 5,50. 


Fig. 2. - Sezione 


Nelle prove di collaudo eseguite a Mulhouse la pressione del 
vapore, per la lunghezza delle tubazioni, era molto al disotto 
dei 95 km/cmq., e la macchina поп ha potuto sviluppare più 
di 941 kW. Il consumo di vapore è stato calcolato dall'acqua 
di condensazione e la potenza è stata misurata ai morsetti 
dell’alternatore. Da una serie di prove è risultato che il mi 
lior rendimento si ha con la contropressione di 10 atm. Con 
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una pressione di 78 km/emq. e temperatura di surriscalda- 
mento di 372°, sviluppando una potenza di 941 KW, la mac- 
china ha consumato kg. 12,36 di vapore per kWh. con un 
rendimento termodinamico del 69,7 %. Le prove con 2 
kg/cma. di contropressione non si sono potute spingere oltre 
la potenza di 505 kW perchè il cendensatore disponibile non 
era sufficiente; ad ogni modo anche in tali condizioni il ren- 
dimento termodinamico era del 60 %. 

Il nuovo tipo di macchina si presenta interessante e riprende 
in certo modo le tradizioni di quei costruttori, specialmente 
americani, che già prima del 1900 realizzarono motrici leg- 
giere, compatte e veloci per l'accoppiamento diretto con i ge- 
neratori elettrici (Armington & Sims, Brotherhood, Willans, 
ecc.). Un ulteriore perfezionamento potrebbe essere quello di 
far dipendere la regolazione dell ammissione dalla velocità 
insieme е dalla contropressione allo scarico. 


Schweizerische Bauzeitung, Ny/fenegger. 13 marzo 1937. 


Caldaie a vapore trasportate per via aerea. 


Per lo sfruttamento di una miniera d'oro sul Lake Favoral 
circa 400 Km. a nord-ovest di Winnipeg, si doveva scavare 
un pozzo profondo 160 m, e due livelli di gallerie a 75 e 
150 m. 


Il trasporto di tutta l'attrezzatura si presentava particolarmente. 


Ingegneri 


L'impiego razionale dei cavalli e il miglioramento 
del carreggio. 


\! grande sviluppo dei mezzi meccanici di trasporto ha deter- 
minato una contrazione nell'impiego degli equini, dando luogo 
а tentativi e ricerche per meglio utilizzare i cavalli, Con un 
notevole ritardo su altri rami della tecnica, si possono oggi re- 
gistrare importanti perfezionamenti tecnici, che interessano le 
ferrature, gli attacchi ed il carreggio. Sopratutto questo settore 
ha subito notevole evoluzione negli ultimi anni, e si tratta solo 
ormai di diffondere ampiamente le applicazioni delle nuove di 
rettive. 


L'agricoltura è la maggiormente interessata a questo perfezio- 
namento, in quanto i cavalli da essa impiegati rappresentano 
la maggioranza del patrimonio equino; ed inoltre i veicoli vi 
hanno conservato forme tradizionali, che risalgono a sccoli ad- 
dietro. | problemi del carreggio agricolo vertono soprattutto 
sull'adozione di pochi tipi da costruire in serie e sulle economie 
conseguibili nello sforzo di trazione, apportando perfeziona- 
menti tecnici ai veicoli. L'importanza delle ruote e degli assi 
è rilevante agli effetti della trazione; soltanto si csserva che su 
piste piane, cedevoli e non c'astiche, la massima influenza è 
dovuta al tipo delle ruote; mentre su piste compatte ed elastiche 
la resistenza degli assi assure maggiore importanza, 
L'impiego dei cuscinetti a rulli è risultato così mediccremente 
utile sui campi, mentre determina da solo una economia di tra- 
zione fino al 40% su strada 

Desiderando conservare le ruote a cerchione metallica, la dimi- 
nuzione di sforzo di trazione può conseguirsi allargando la fa- 
scia od aumentando il diametro; quest'ultimo provvedimento è 
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difficile perchè la regione è assolutamente impervia; la solu- 
zione migliore è stata quella di trasportare la merce per fer- 
rovia fino a Winnipeg, di li per battello lacuale sul Lake 
Winnipeg, fino al porto di Barens River e finalmente da 
Barens River fino a un piccolo lago situato a circa 5 km. dalla 
miniera, per aeromobile. Questo ultimo tratto, lungo 235 km. 
è stato quello che ha imposto naturalmente le maggiori limi- 
tazioni nel progetto e nella fabbricazione del materiale. 
Ogni pezzo non doveva pesare più di una tonnellata ed essere 
lungo più di 3 m. Le caldaie sono due, a tre corpi cilindrici 
ciascuna, alimentate a legna e funzionanti alla pressione di 
10 kg./cma. 

1 corpi cilindrici erano troppo larghi per entrare nella carlinga 
e furono caricati di traverso, restando sporgenti fuori delle 
perte. Sopra la parte sporgente venne fatto un rivestimento 
provvisorio per diminuire la resistenza dell'aria. Il camino, di 
lomiera d'acciaio, è stato spedito smontato, in lamiere gi 
vate, di m. 1,60-1,75, Sono stati anche forniti gli argani a 
vapore, i compressori d'aria, macchinari diversi e relative tu- 
bazioni. 
Questo modesto, ma interessante esempio dimostra quanto il 
lavoro dei moderni pionieri sia oggi alleviato dalle risorse 


cur 


della tecnica e come vi sia la possibilità di mettere in opera im- 
pianti meccanici anche nelle regioni più lontane ed inaccessibili. 


Heat Engineering, maggio 1937. 


a agraria 


però poco economico e determina «comodità ed instabilità del 
veicolo. Qualche vantaggio si è invece ottenuto con ruote di 
fascia fino a 20 cm. ed oltre, eventualmente costruite com- 
pletamente in metallo; sulle strade dure e sassose esse incon- 
trano però maggiore resistenza delle ruote strette, | cerchioni 
possono però essere diversamente profilati: da prove fatte in 
Russia risulta che quelli piani si comportano bene su strad: 
е su terreni compatti; per terreni più teneri risultano conve- 


nienti i cerchioni convessi, mentre per terreni molli mobili 
melmosi e sabbiosi zono raccomandabili i сеге 


ini concavi. 
Ma l'innovazione più importante nel carreggio agricolo è stata 
l'applicazione dei pneumatici alle ruote, che hanno consentito 
di meglio ripartire il carico sul suolo, attutendosi gli urti ed 
evitando danni per incisioni alla pista. 

La scorrevolezza e la minima resistenza alia trazione delle 
ruote gommate, tanto più se impiegate con supporti a rulli od 
a sfere, hanno fatto preferire nello recenti costruzioni questo 
sistema, che consente di ridurre il diametro delle ruote con i 
conseguenti riflessi sulle costruzioni dei veicoli, 

Da apposite esperienze eseguite sul campo di prove di Bornim, 
con ruote di legno a cerchioni metallici di 10 em., metalliche 
con cerchioni di 22 em. a pneumatici a 3,5 e 4,5 atmosfere 
е con cingoli, si sono dedotti i seguenti risultati. | pneumatici 
hanno un'assoluta superiorità per il trasporto di forti carichi 
su strade dure, anche se cattive. Sulle strade asfaltate il ri 
sparmio di sforzo di trazione è limitato, ma aumenta con le 
ineguaglianze della strada, Sulle strade campestri compatte e 
su queile sassose, i favorevoli risultati dei pneumatici non pos- 


sono essere raggiunti con altri mezzi. L'economia nello sforzo 


di trazione è proporzionale al carico del carro; essa diminuisce 
se il terreno è pesante ed umido e se aumenta la pendenza. La 
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pressione dei pneumatici dovrebbe essere alta su strada ben 
sistemata e bassa su terreno mobile. 

| cingoli per i veicoli dovrebbero essere riservati a terreni par- 
ticolarmente difficili, umidi e melmosi. Le ruote metalliche 3 
largo cerchione, sebbene inferiori ai pneumatici, presentano 
vantaggi rispetto alle ruote di legno tradizionali. Si è già ac- 


a pochi tipi costruibili in serie, La diminuzione del diametro 
delle ruote, conseguente all'impiego dei pneumatici, consente 
di estendere la piattaforma al disopra delle ruote, in modo da 
estenderla in superficie ed utilizzare a fondo la forza dei ca- 
valli, il cui rendimento viene ad essere aumentato per l'effi- 
cienza del carro, 

1 nuovi carri razionali risultano poi proporzionalmente più leg 
geri di quelli tradizionali; onde ГА. informa che in Germania 
SÍ trasportano attualmente 40 quintali su carri del peso di 10 
quintali mediante lo sforzo di due cavalli, A questo proposito, 
si può ricordare che in Italia si sono avuti risultati anche su- 
periori, come è stato dimostrato nei tre concorsi per il carreggio 
razionale, svoltisi presso la Fiera dei cavalli di Verona, i risul- 
tati dei quali non sono stati tenuti presenti nello studio re- 
censito. 

be 

(Utilisation rationelle du cheval ches récentes sur la 
construction des chariots agricoles ct leur amélioration. - 


E, Moskovits. - « Revue internationale d'agriculture э, apri- 
le 1932). 


La creazione di nuove superfici agrarie. 


Il fenomeno della degradazione dei bacini montani 


provvedimenti in corso da parte бе organi prepostivi valgono 
a rallentare e ad attenuare, non può essere totalmente impe- 
dito; onde il trasporto di materie solide in sospensione nelle 
acque dei fiumi è e sarà sempre imponente. La portata solida 
di vari fiumi per chilometro quadrato di bacino varia fra limiti 
molto estesi; dai valori più bassi, come quelli per il Pescara 
(160 mc./Kma.) e per l'Avisio, (195 me./Kma,) si sale зі 
mc. 5940 dell'Enza e 6478 del Secchia. Tale ingente mole di 
materiali solidi potrebbe essere utilizzata, disciplinandola allo 
scopo di ottenere nuove superfici agrarie, all'infuori dell'antico 
sistema della bonifica per colmata, e conseguendo nel contempo 
una migliore regolazione dei fiumi nel loro tronco inferiore. 
Nei corsi d'acqua appenninici, che sono a carattere torrentizio 
anche in pianura ed hanno le portate solide più elevate, sì deve 
ottenere che gli alvei presentino una sezione di magra per le 
portate che più frequentemente si verificano; mentre la sezione 
maggiore dovrebbe permettere il deflusso fino alla piena mas 
sima o fino a quella frazione di essa che può essere economi 
camente fissato, accettando i danni delle esondazioni per 
quegli eventi eccezionali, la cui prevenzione riuscirebbe ecces- 
sivamente onerosa senza i corrispondenti vantaggi. 


Qualora si dovesse ricorrere alle arginature, non sarebba il caso 


di attenersi al concetto di seguire strettamente con gli argini 
il tracciato delle sponde naturali; ma piuttosto di porre fı ar- 
gini a qualche distanza, approfittando delle acc dentalità locelì, 
in modo di creare vasti alvei di piena. E' bensi vero che si sa- 
crificano vaste superfici di terreno, ma l'altezza idrometrica 
viene ad essere sensibilmente ridotta e così pure il costo delle 
arginature; e nella maggioranza dei casi questa soluzione ri- 
sulta la più conveniente, Applicando questo criterio ai vastis- 
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simi alvei appenninici, si presenta la possibilità di redimere 
gradualmente le zone laterali, mettendole in condizioni di es- 
sere investite a pioppeto o sistemate a prato, A tale «copo «i 
devono disporre dei pennelli a struttura elastica per delimitare 
l'alveo minore e facilitare la deposizione di materiali, in modo 
da costituire delle golene. La deposizione fra i pennelli avviene 
però molto lentamente, trattandosi di acque che sì insinuano 
fra di essi quasi senza velocità 
vece la deposizione dalle correnti 


mentre assai più rapida è in- 
allorchè la loro velccità di- 
minuisca, sia pure di poco. Un sistema molto più appropriato e 
nel contempo assai più economico censiste nel creare dei pen- 


nelli costituiti da reti metalliche, fissale a pali piantati nel- 
alveo. 

Questi setti non impediscono il deflusso delle acque, ma solo 
ne rallentano la velocità, in modo che la deposizione avviene 


assai rapidamente, come è 


isulialo nelle sistemazioni eseguite 
dapprima in provincia di Cuneo e quindi sull'Idice e sul Taro. 
L'esame delle opere nel tempo consente pei di ricavare norme 
per i lavori ulteriori, in ordine alla distanza, consistenza e fit- 
tezza dei nuovi pennelli traforati. Nella so'a Valle Padana, 
provvedendo a sistemazioni con questi concetti si potrebbero 
acquistare all'agricoltura ed alla pioppicoltura parecchie migliaio 
di ettari, distribuiti lungo 3000 chilometri di sponde 

Un altro aspetto dell'utilizzazione dei trasporti solidi fluviali, 
per creare nuove superficii agrarie, si ha considerando il regime 
dei fiumi presso alla foce, ove il deposito avviene più intensa- 
mente sia ps 


la minima velocità della corrente, sia per "azione 
della salinità specialmente sulle sospensioni di natura argillosa. 
Un esempio cospicuo è dato dal delta padano, che segna un ac- 
crescimento medio di superficie di circa 70 ettari all'anno, do- 
wuto principalmente all'allungamento in mare dei vari rami del 
fiume. Questi hanno la nota disposizione digitata, e fra di essi 
si formano ampi vuoti, detti « valli » о « sacche », che gra 
dvalmente divengono terreni paludosi L'arginatura dei vari 
tronchi impedisce lo spagliamento laterale delle acque, che fa- 
ciliterebbe il rialzamento dei terreni; mentre invece favorisce 
II prolungamento dei rami fluviali, i quali a turno divengono 
inofficiosi per l'eccessiva lunghezza rispetto абе altre bocche. 
L'adduzione delle torbide del Po ai terreni laterali arresterebbe 


per parecchio tempo il protendimento delle bocche di sfccio, e 
verrebbe a costituire ampie colmate con formazione nel tempo 
di terreni agrari simili agli altri già bonificati e coltivati. 

Per ottenere questi risultati occorre intervenire nel meccanismo 
del delta padono, costituendo opportune chiuse in modo da 
impedire il deflusso nei rami minori durante i periodi in cui 
il fiume trasporta materiali ed avviandoli invece alle valli da 


co'mare; mentre nei periodi di acque chiare la corrente contri- 
buirebbe a rimuovere i depositi. n base ad un particolareg- 
giato studio dell'A. dovrebbero essere attuate alcune rettifiche 
di percorso e diversioni, in modo da garantire la officiosità dei 
vari rami e sovratutto di quello principale della Pila, attraverso 
il quale defluisce la massima portata. 

Con il complesso di provvedimenti accennati verrebbero acq 
stati all'agricoltura da 4 a 5 mila ettari di ottimi terreni del 
delta padano, con una spesa assai limitata in confronto a quella 


per la sistemazione dei corsi d'acqua e con risparmio delle spese 
periodiche, determinate dall'attuale indiscip ina dei fiumi stessi. 
La 


{Le utilizzazioni dei trasporti solidi fl = M. бїтїш. - 


«La conquista della terra », giugno 1937). 
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A proposito della responsa 
dell'imprenditore. 


II 15 luglio del corrente anno si è riunita in Roma la Corpo- 
razione delle Costruzioni Edili e, tra gli altri temi trattati e sot- 
toposti allo studio, figura quello relativo alla riforma dell'arti- 
colo 1639 c. civ 

Più precisamente è stato esaminato il problema della respon- 
sabilità decennale del costruttore, che si è proposto di ridurre 
a cinque anni, nonchè la distinzione della responsabilità del- 
l'imprenditore da quella dell'architetto, inteso questo tanto il 
progettista quanto il direttore dei lavori, 

Gli studiosi di diritto senza dubbio plaudono a questa i 
corporativa di un organo tecnico, che senza dubbio, agevolerà 
il faticoso compito della riforma del codice civile che, per 
quanto riguarda l'art. 1639 c. c, nei tentativi fin'ora espletati 
dai soli giuristi, 
tiche necessità di tecnica, 

Anzi possiamo senz'altro affermare che i tentativi di riforma 
hanno in certo qual modo offuscato quanto si è proposto ed 
ha risolto la giurisprudenza la quale, seguendo la casistica 
portata al suo esame, ha cercato per quanio possibile di cor- 


iziativa 


è riuscito in parte ad essere aderente alle pra- 


reggere il testo della legge nei suoi errori di redazione. — 
Passando ai temi proposti, osserviamo che relativamente alla 
riduzione del termine da 10 a 5 anni, tempo per cui deve 
durare la responsabilità del costruttore, il compito di valutame 
ıa opportunità deve restare nel campo tecnico, Giacchè solo 
i competenti tecnici sono al caso di stabilire se quel termine 
ridotto sia sufficiente a garentire il committente di un la- 
voro di costruzione o se occorre un tempo maggiore per 
accertare la esistenza di possibili vizii e difetti costruttivi che 
possano provocarne la rovina parziale o totale di un edificio о 
di altra opera notabile. 

Sarebbe anche opportuno a tal proposito precisare nel testo 
della legge, sempre da un punto di vista tecnico, cosa si debba 
intendere per edificio e per opera notabile, ed in quali limiti 
possa parlarsi di rovina totale o parziale e specie di a evi- 
dente » pericolo di rovina, onde eliminare, sia pure in parte 
le titubanze della giurisprudenza, 

Sarebbe specialmente necessario precisare il concetto della 
« evidenza » se sia cioè limitata alla visibilità, alla esteriorità 
del segno generato dal difetto o dal vizio di costruzione, o se 
meglio sî debba intendere riferibile alla « certezza » che la 
Senza dubbio la certezza va collegata all'elemento tempo, ma 
pensu che qualunque sia la influenza di esso, si possa ben pre- 
cisare nel testo legislativo la mens legis ed in modo più 
efficace di quello che è reso dell'aggettivo « evidente » usato 
dall'articolo 1639 c. c. ora in vigore. 

Questi problemi saranno senza dubbio egregiamente risoluti 
dalle commissioni tecniche, mentre il secondo problema della 
distinzione della responsabilità dell'imprenditore da quella del- 
l'architetto a me sembra che debba restare principalmente nel 
campo giuridico. 

Il problema è stato poche volte affrontato dalla giurisprudenza 
în seguito a liti ove il committente si è affaticato a sostenere 
che esiste tra l'appaltatore e l'architetto una corresponsabilità 
solidale perchè l'art, 1639 с. e. а tal proposito recita: « l'ar- 
chitetto e l'imprenditore me sono responsabili ». 


La congiunzione w e » ha avuto il torto di far sorgere l'equi- 
voco nonchè le iti, alcune delle quali costose e disastrose e 
che hanno minacciato in certi momenti di rendere impossibile 
l'esercizio della industria edilizia. 
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Qualche sentenza, infatti, ha ammessa la corresponsabilità giuri- 
gendo così all'assurdo di mettere a carico dell'imprenditore gli 
errori di progetto e di direzione dei lavori, ed a carico dell'ar- 
chitetto (a volta solo progettista) gli errori dell'esecutore del 
progetto. 

| giudicati più recenti invece hanne risoluta il oroblema am: 
mettendo la responsabilità distinta e separata, non riconoscen- 


a | 


do alcun valore айа congiunzione «en ragione per cui cia- 
scuno dei partecipi alla costruzione deve rispondere dei propri 
chblighi contrattualmente assunti e solidalmente solo se il con- 
"ratto pattuisce ia solidarietà. 

Questa interpretazione della giurisprudenza, che sembra in con- 
traddizione col testo dell'art. 1639è invece logica e giusta 
Gerché, se le obbligazioni delle parti traggono origine da un 
Contratto, ё solo la disposizione contrattuale che può regolare 
le responsabiltà e mai si possono presumere colpe che esor- 
bitino da questo ambito, divenendo poi addirittura extracon- 
trattuali, contro la volontà espressa. 

Ora occorre correggere il testo legislativo, per lo meno mutande 
lae» in «o», giacchè questa particella disgiuntiva elimi- 
mercbhe ogni titubanza preconcetta mettendo l'architetto © 
l'imprenditore nella lore giusta e propria condizione contrat- 
tuale di responsabilità, D'altra parte la correzione è doverosa 
perchè i redatton del codice vigente, nello scrivere quell'e e » 
incorsero in un imperdonabile quanto mai inspiegabile errore 
che credo sia stato addirittura di trascrizione. 

Difatti il codice napoletano letto nella edizione ufficiale della 
Stamperia Reale di Napoli del 1830 (edizione destinata alia 
Cisa Reale), precisamente recita all'art, 1638 « Se l'edificio 
costrutto а prezzo fatto perisca in tutto o in parte per difetto 
di costruzione, ed anche per vizio del suolo, l'architetto о 
l'appaltatore ne sono responsabili, durante il corso dei dieci 
Non vi è dubbio che il nostra articolo 1639 sia stato modellato 
su detta disposizione del codice napoletano ed in verità a me 
pare che l'originale sia migliore per precisione, per sobrietà, 
per l'organizzazione del periodo; e ciò ancora perchè vi figura 
la particella disgiuntiva « 0 » che ben prevedeva e provvedeva 
alla regolarizzazione di tutte le controversie che poi sono sorte 
circa la corresponsabilità solidale dell'architetto e dell'appalta- 


tore. 
Nè dicasi che al momento della redazione del nostro codice 
civile la quistione non sia stata rilevata nei progetti e nelle 
osservazioni ai orogetti, perchè invece fu indicata e precisata 
ai compilatori 

Invero il progetto di modifica del Codice Albertino portava la 
disposizione in questi termini « Se nel corso di anni dieci dal 
giorno in cui fu conferita la fabbricazione di un edificio о 
di altra opera considerevole, questi rovinano in totalità od in 
parte © presentano evidente pericolo di revina per difetto di 
costruzione cd anche per vizio del suolo, l'architetto o l'im- 


prenditore ne restano responsabili » 
E' soggetto alla stessa responsabilità, 
gettata o diretta l'opera ». 

A questa complessa disposizione che forse aveva il merito 
езгеге troppo pedante e minuta, mosse critica il R. Tribunale di 
Lombardia che osservava: « Si propone di omettere il 2° capo- 
verso di questo articolo giacchè l'architetto è già compreso 
1° capoverso. Chi poi semplicemente progetta un'opera non 
pere che risponder debba dei danni che provengono dalla ese- 
suzione, e chi semplicemente dirige l'opera stessa non può es- 
ser tenuto responsabile del vizio che fosse inerente al piano 
dell'opera che fu incaricato di dirigere. Le espressioni l'e ar- 
chitetto э e l'« imprenditore» enunciata nel 1" capoverso 


rchitetto che ha pro- 
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NAZIONALE AERONAUTICO DI MILANO 


A prima vista l'Esposizione Aeronautica potrebbe 
sembrare una esibizione di prodotti italo-tedeschi, 
mentre ben 16 Nazioni hanno partecipato al Sa- 
lone con 425 stands. L'interesse assunto da questa 
manitestazione è molto superiore a quello suscitato 
dalle analoghe di Bruxelles e dalle Esposizioni Na- 
zionali avvenute in quest'anno sia all'Aja che a 
Praga. 

Nel periodo di armamento che attraversiamo non 
si può pretendere di trovare esposti apparecchi, 
motori, accessori e dettagli che costituirebbero, in 
definitiva, l'attrattiva maggiore, se potessero essere 
resi di pubblica ragione, Bisogna perciò ricercare, 
per ogni specialità, quelle caratteristiche che rap- 
presentano nel complesso i progressi aeronautici, 
passati dal campo sperimentale alla produzione di 
serie, oppure dal dominio militare a quello civile. 


APPARECCHI 


L'Italia figura all'avanguardia coi suoi apparecchi 
Savoia Marchetti — Cant Z — Fiat — Breda e con 
gli aeroplani da allenamento, Nardi e S. A. 1. — La 
Caproni e la Macchi sembrano attardarsi invece sui 
tipi già conosciuti con relativo progresso. Fra gli 
apparecchi da turismo notevoli: il Lombardi — 
S. A. I. M. A. N. e il Magni Vale dell'Ing. Magni, 
pioniere fra i costruttori degli apparecchi da tu- 
rismo. 
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In complesso in tutti i campi: civili e militari, idro- 
volanti e terrestri si hanno oramai in Italia apparec- 
chi di serie del massimo interesse che generalmente 
superano, per le caratteristiche che presentano, i 
migliori di cui si ha notizia nelle altre Nazioni. An- 
che l'America viene distanziata, poichè i risultati 
della coppa Bendix sono relativamente inferiori a 
quelli ottenuti dagli italiani nella gara Istres-Dama- 
sco-Parigi. Rimane da conoscere quello che ha fatto 
l'Inghilterra in questi ultimi tempi di « corsa agli 
armamenti » e da essa soltanto potremmo attender- 
ci qualche sorpresa 

Tutto ciò si riferisce agli apparecchi di serie; 
per i prototipi sappiamo già che l'Italia può pre- 
sentare apparecchi da bombardamento tra i più ve- 
loci del mondo, come il Breda-88 e il Cant Z-1007, 
con caratteristiche non superabili dagli analoghi 
apparecchi delle altre Nazioni; così come per gli 
apparecchi civili si può da noi competere con le 
più accreditate ditte del mondo. 

Vediamo anche al Salone, che l'attenzione maggiore 
dei costruttori viene rivolta verso i bombardieri ve- 
loci e che, in certo modo, viene trascurata, o meglio, 
viene meno curata l'aviazione da ricognizione e 
da caccia, la quale ultima perde terreno ogni giorno. 
La Germania ha presentato, per la prima volta dopo 
la guerra, degli accuratissimi apparecchi militari 
delle Case Ago, Arado, Messerschmitt, Focke, Gotha, 
Heinkel, Henschel, Junkers, dando indicazioni di 
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altri tipi interessantissimi già costruiti da queste 
stesse Case e dalla Dornier, per usi civili e militari. 
Le altre Nazioni sono rappresentate soltanto da ap- 
parecchi da turismo fra cui gli Zlin (cecoslovac- 
chi) di piccola potenza; il Whitney (inglese) e il 
Tipsy (belga). 

In complesso, l'Italia deve ancora lavorare attiva- 


Risulta oramai adottato in serie l'uso del compres- 
sore o dei compressori fino oltre 4000 mt. di quota, 
l'uso del riduttore e quello dell'elica a passo varia- 
bile in volo. 

L'orientamento verso i motori raffreddati ad aria, 
a doppia stella, fino a 18 cilindri, fa constatare che 
si sono già raggiunte le potenze ricercate e occor- 


Fig. 1. - Vista di tre quarti anteriore del motore Fiat A 80 RC da 1200 cav. dotato di 
deflettori posti fra i ci 


l'aveiatore ad aria compressa su 9 cili 


mente per raggiungere il meglio ottenuto dalle altre 
Nazioni per gli apparecchi da turismo. Questo del 
resto già lo sapevamo, avendone avute numerose 
prove pratiche nelle gare e nei circuiti sportivi ef- 
fettuati in questi ultimi anni. Sembra però che lo 
Ing. Ambrosini della S. A. |.; l'Ing. Sacerdoti della 
S. A. |. M. A. N; l'Ing. Nardi e l'Ing. Magni si 
siano messi all'opera per specializzarsi in questo 
campo e raggiungere quanto americani, inglesi, te- 
deschi, polacchi e cecoslovacchi hanno già ottenuto. 


MOTORI 


Anche per essi, come per gli apparecchi, bisogna 
tenere conto dei progressi raggiunti nei tipi che « si 
vedono » e in quelli che « non si vedono » esposti 
al Salone. 
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renti oltre i 1500 CV. con dati di ingombro, di peso 
e di raffreddamento molto soddisfacenti. 

Però in coscienza non possiamo dire che si sia rag- 
giunto in Italia, per i motori, un primato assoluto 
come si è raggiunto per gli apparecchi. 

Tuttavia le Case Piaggio, Alfa Romeo e Isotta sono 
al lavoro alacremente e ci auguriamo che nel pros- 
simo Salone del 1939 esse possano superare inglesi 
e americani che costruiscono finora i migliori mo- 
tori di questo tipo. 

Fra quelli raffreddati a liquido e di grande potenza, 
l'Isotta gareggia ancora con la Hispano-Suiza, la 
Rolls-Royce e la Junkers. Quest'ultima casa ci offre 
in ogni occasione il modo di ammirare i suoi motori 
ad olio pesante che oramai perfeziona ogni anno per 
i suoi servizi aeronautici, sia civili che militari. Essa 


OTTOBRE 1937-XV - N. 10 


Biblioteca 
di Roma 


е 


$i trova all'avanguardia in questo campo che ё stato 
in Germania tenacemente e costantemente perse- 
guito fino al punto da farci ritenere probabile che 
l'olio pesante rappresenti il carburante dell'avvenire 


a quelli di 500, raffreddati ad aria, sia stellari sia 
a V rovesciato. 

Essa fabbrica ben 15 tipi di motori per piccole e 
medie potenze, in modo da non lasciare inappagata 


Fig. 2. - Motore Alfa Romeo. 


CARATTERISTICHE PRINCIPALI — Tipo del motore: stellare a 9 cilindri, raffreddato ad aria, prowisto di riduttore e com- 


pressore. 


A) Quota normale di funzionamento 


ALFA 126 R. C, 10. . . m. 1000 
ALFA 126 R. C, 34 . » 3400 
Diametro e corsa . . . . . mm. 146190 
Cilindrata totale . s d 26,628 
Rapporto volumetrico di com- 
pressione. 65:1 
Velocità di rotazione dell'elica . 0,555 volte quella del mo- 
tore 
Regime del motore: 
normale ...... . 2300 
massimo . a s. s „ 2415 


per i motori d'aviazione, dato che altre novità sen- 
sazionali non si profilano all'orizzonte. 

La Cecoslovacchia, già tanto conosciuta in Italia per 
la cessione dei brevetti Walter, presenta a Milano 
tutta la gamma dei suoi motori: da quelli di 25 CV. 
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B) Potenza normale: 


al suelo . СМ. 780 a 2300 giri/min. 
aiga 126 | Шию, а бой 
Р (meri... . 0» 80022300» 


ALFA 126 (Яз. . . . э 68022300» 
alla quota di 3400 

кез Rie ^o. » 75022300» 

Potenza al decollo, a quota zero 


e al 5 % in meno del regime 


normale: 
ALFA 126 R. C. 10. . . CW. 850 a 2185 giri/min. 
ALFA 126 R. C, 34. . . » 78022185 » 


alcuna esigenza. La bontà dei materiali impiegati 
dalla Walter, l'accuratezza della finitura, le carat- 
teristiche di questi motori fanno si che è molto dif- 
ficile superarli, anche riproducendoli bene. 

Tra le novità v'è un piccolo motore da 100 CV del- 
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l'Ing. Babel — costruito dalla S.A.I. di Passigna- 
no — che ha sostituito ai cilindri una ingegnosa ca- 
mera di scoppio chiusa da lamine rotanti. Il peso 
di questo motore risulta di un terzo inferiore a 


la sicurezza del volo e le garanzie al 
difficile compito. 

In ogni esposizione troviamo oramai nuovi appa- 
recchi di misura e di controllo e troviamo altresì 


la nel suò 


Fig. 3. - Motore Piaggio P 11. 


CARATTERISTICHE GENERALI — Motore radiale a 14 ci- 
lindri raffreddati ad aria e disposti su due stelle sfalsate 
Diametro e corsa dello stantuffo mm. 146 x 165 
Cilindrata totale litri 38,6 
Cilindrata di un cilindro » 2,760 
Rapporto volumetri di compressione 6:1 


Senso di rotazione: 


dell'albero motore destrorso 
dell'albero dell'elica destrorso 
Rapporto riduttore: 

giri/min. albero elica 1366 1 


giri/min. albero motore 2200 1,61 


DATI DI POTENZA P. MURIS Р. XI RDAD 
Quota normale di funzionamento m. 1500 m. 1400 


Potenza normale a quota narm. 
(pressione di alimentazione m/m 
Hg. 8601 CV. 1000 C.V. 1000 


quello di qualsiasi altro motore in uso, della stessa 
potenza. | costruttori si ripromettono di ottenere 
ancora migliori risultati applicando lo stesso princi- 
pio a motori di maggiore potenza. 

ISTRUMENTI DI BORDO 

Interessantissimo risulta al Salone questo vasto set- 
tere di costruzioni aeronautiche che intende dare 
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P.XI RGI5 Р. XI RD 40 
Giri corrispondenti 2200 2200 
Potenza a queta zero CV. 950 CV. 875 


Potenza al decollo 


LUBRIFICANTE: Olio di ricino di pri- 
ma qualità. 


CV.1200 C.V. 1000 


PESO del motore a secco, completo di 


tazione normale Kg. 650 
DIMENSIONI  D'INCOMBRO DEL 

MOTORE; 

Diametro m/m. 1328 


Lunghezza del motore completo di 
tutti i comandi ausiliari, ma senza 
generatore R. T. » 1700 
Lunghezza del motore completo di 
tutti i comandi ausiliari, completo di 
generatore Marelli C. R. 800 E 1740 


gli istrumenti gà in uso, sempre più perfezionati. 
li pilotaggio che prima era soltanto « bravura di pi- 
lota » diviene ogni giorno di pù « tecnica e capa- 
cità del pilota » a leggere, interpretare e coordinare 
i dati e gli elementi che gli vengono forniti dai nu- 
merosi istrumenti di bordo, dai più complessi ai più 
elementari. 


OTTOBRE 1937-XV - N. 10 


Biblioteca 
di Roma 


Gli altimetri ordinari sono divenuti oramai altimetri 
di precisione, poiché non devono più servire sol 
tanto per indicare la quota, ma devono esser messi 
in relazione con la condotta dei motori per l'uso 
dei compressori; i contagiri non servono solo ad in- 
dicare se il motore dà il massimo rendimento, ma 
suggeriscono anche il modo per far rendere al mas- 
simo ogni motore, ad ogni regime; le bussole sono 
collegate spessissimo a tutti i complessi sistemi di 
direzione e di pilotaggio automatico e semi-auto- 
matico; e gli apparati di collegamento radio fra aero- 
plani e aeroscali devono permettere infine di gui 
dare da terra un velivolo attraverso le intricate e 
complicate vie dell'aria, essendo in relazione con 
tutti gli altri apparecchi di bordo. 

Il cruscotto di un velivolo è diventato una centrale 
comando, per cui imparare a pilotare un aeropla- 
no, significa tanto istruzione di volo come 'struzic- 
ne tecnica 

In questo campo, come nel campo motori, è inutile 
e dannoso tapparsi gli occhi per non vedere quel 
che gli altri fanno o hanno fatto; & bene invece spa- 
lancarli e darsi da fare per raggiungere e superare 
i migliori. E mentre da un lato va data lode ai co- 
struttori italiani per quel che hanno realizzato in 
pochi anni, dall'altro bisogna imporre ad essi di per- 
fez'onare rapidamente le loro rispettive attività. 
Si nota infatti troppo spesso e troppo chiaramente, 
in una Esposizione come quella di Milano, che man- 
ca ancora fra le ditte produttrici italiane un « col- 
legamento » o « coordinazione reale » fra i prodotti 
della stessa fabbrica e, più ancora, fra i prodotti di 
fabbriche diverse. Si nota anche la mancanza di 
« specializzazione » nelle nostre ditte 

Non è da vergognarsi se prendiamo ad esempio quel 
che i tedeschi presentano; e possiamo prendere ad 
esempio i tedeschi, mancando quasi interamente in 
questo settore gli espositiori americani ed inglesi i 
quali ci offrirebbero altri notevolissimi insegna- 
menti. 

La fabbrica Askania Werke di Berlino, che è una 
delle più grandi del mondo per istrumenti di pre- 
cisione, non si vergogna di non fabbricare conta- 
giri — fatti dalla Casa Deuta o dalla Fuess — come 
non ha il timore di diminuirsi agli occhi del pub- 
blico mostrando altimetri di precisione da lei co- 
struiti su licenza della Kollsman americana. Essa 
però pretende di mostrare un cruscotto completo 
di istrumenti di bordo, in cui vi sono i migliori che 
si trovino sul mercato mondiale. 

Gli istrumenti di bordo non sono più « approssima- 
tivi » ma definitivamente « precisi » — organi cioè 
di cui ci si deve completamente fidare. E non dob- 
biamo avere il timore di dire apertamente che da 
noi non si è ancora raggiunto questo grado di fidu- 
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cia assoluta del pitola nei suoi «dipendenti di 
ordo ». 

Se però anche da noi fosse dato a due sole fabbri- 
che il compito di risolvere il problema « altimetri » 
— e ad altre due l'incarico di affrontare la questio- 


4. - Motore Junkers Jumo 211 C. — Motore a 12 
cilindri in due file, a quattro tempi, raffreddato ad acqua 
con cilindri sospesi а 60° 


POTENZE: 
POTENZA A TERRA 


Potenza momentanea an=2300 — 1000 HP — 245 kg/o 
Potenza coni 

aumentata »n=2220 900 » 216 » 
Potenza continuativa » n—2140 800» 188 


POTENZE A 1,7 KM. nomi 
bassa quota (°) 


Mi della fase compressore di 


Potenza momentanea a n=2300 — 1025 HP 255 kg/o 
Potenza continuativa 

aumentata 925» 225 » 
Potenza continuativa 820 » 195.» 


POTENZE A 4,2 KM. nominali della fase compressore di 
alta quota (°) 
Potenza momentanea am 
Potenza continuativa 
aumentata »»—2220 — 880» 218 » 
Potenza continuativa эт; 780 » 190 
Consumo lubrificante: 6 — 10 Gr. per HP/o. 


23800 975 HP — 247kg/o 


Sfruttando completamente la pressione di carica. 


ne « contagiri » — e ad un'altra la risoluzione del- 
la «conduzione benzina » potremmo esser sicuri 
che entro un anno ognuno dei quesiti proposti sa- 
rebbe definitivamente risoluto, nel modo migliore e 
per sempre. 

Cosi invece ci si perde in confronti e riprove o in 
analisi econcmico-tecniche, essendo alla fine co- 
stretti di riconoscere che in casi « seri » occorre ri- 
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volgersi all'estero per gli istrumenti di bordo di cui 
ci si possa fidare. 

Ognuno dei problemi è talmente complesso che non 
si può pensare come le centinaia di essi, presentati 
dai vari apparecchi in questo settore, possano ven re 
affrontati con successo da una sola ditta sia pure 
grandissima e attrezzatissima 

Su questo argomento si possono tirare le seguenti 
conclusioni 


. - Monoposto da combattim 
DATI CARATTERISTICI: Apertu 

mq. 18 - Motore: 
utile kg. 430 - Quota normale di volo m. 4500 - Vi 


alara m. 10.736 - Lunghezza m. 7,800 - Altezza m. 2,960 - Superfici 
1 FIAT 74 RC 38 da 840 cav a 3800 m - Elica: 1 


questi rubinetti dall'unica ditta tedesca che si oc- 
cupa di tale argomento per tutta l'aeronautica ger- 
manica e di molte altre Nazioni. 

Si intende che questo è un caso che per for- 
luna non va generalizzato; risulta però che l'Italia 
è insufficientemente rappresentata in questo setto- 
re in confronto a quanto ci mostrano i tedeschi e a 
quanto potrebbero mostrarci per es. gli americani 
con le sole fabbriche Kollsman, Pioneer, Weston; 


АТ trip: зо variabile in volo - Carico 


la q. m. e 7/10 potenza) km/h. 420 - Velocità di atterraggio (con flaps) km/h. 118 - Salita a 5000 m. min. 5' 20" 


- Tangenza teorica m. 9500 - Coefficiente 


1° — Necessità di specializzare gradualmente le 
ditte nella costruzione di singoli istrumenti, trasfor- 
mando quelle che non si sono mostrate negli ultimi 
tempi capaci di risolvere i problemi che hanno af- 
frontato. 

2° — Necessità di coordinare il lavoro delle ditte 
fra loro e di utilizzare meglio le singole invenzioni 
o realizzazioni in modo che vadano a vantaggio di 
tutti 

3° — Necessità di affidare a chi ha dimostrato ca- 
pacità, quei lavori, sia pure nuovi, ma affini alle 
costruzioni che ha svolto con pieno successo. 

AI Salone di Milano vi sono sette fabbriche italiane 
che presentano decine di tipi di rubinetti per ben- 
zina; e fino ad ora purtroppo nessuna delle dette 
fabbriche ha raggiunto la perfezione ottenuta per 
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li robustezza 14. 


oppure gli inglesi che non figurano affatto fra tali 
espositori 

Anche qui, come per i motori, non si può avere l'or- 
goglio di inventare quel che è già stato inventato; 
ma, per essere pratici, bisogna costruire rapidamen- 
te « su licenza straniera », ove occorra, in modo da 
portarci al più alto livello, per poter superare, subi- 
ta dopo, la produzione estera, Soltanto così si può 
raggiungere in breve tempo l'autarchia economica 
e tecnica per fattori che incidono tanto sulla sicu- 
rezza del volo quanto sulle importazioni. 


MATERIALI DA COSTRUZIONI AERONAUTICHE 


Si nota al Salone il nostro sforzo per raggiungere le 
realizzazioni tedesche, inglesi e americane. 
Ma resta molto da fare da nor 
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Una fabbrica italiana di motori ha acquistato la li- 
cenza di costruzione di un motore inglese di pic- 
cola potenza. L'originale pesava 90 Kg. e dava 120 
CV. La copia italiana non arriva a dare 100 CV e 
pesa 120 Kg. L'inversione dei dati dipende dai ma- 
teriali da costruzione impiegati. per cui occorre, an- 
che in tal caso, coordinare il lavoro delle fabbriche 
con quello dei laboratori. 

Per ottenere | migliori risultati, i laboratori do- 
vranno essere indipendenti e non facenti parte delle 


6. - Motore a doppia stella con 14 cilindri Alfa Romeo 
135 R. C. 32 da 1500 CV - uno dei più potenti del 
mondo di questo tipo. 


ditte costruttrici di motori, se non per dare la ri- 
prova dei materiali da esse impiegati. Ogni elemen- 
to verrebbe così fornito a tutti i costruttori con 
dati sicuri e con sicuro successo. 

Qui pure è urgente specializzare e coordinare le 
attività, A poco a poco si verrebbe a cambiare in 
Italia quella mentalità che in alcuni casi intralcia 
il perfetto sviluppo della precisione aeronautica; e 
si verrebbe invece a lavorare con quello spirito net- 
tamente fascista che impone, non il riconoscimento 
delfa sola bravura personale, ma il vantaggio di 
tutti: cioè dell'aviazione e della Nazione Italiana. 
Tuttavia al Salone si notano frequentemente le 
buone intenzioni dei nostri industriali e sopratutto 
dei nostri ingegneri, che senza timore di veder mi- 
sconosciuta la loro genialità, affidano, a chi intende 
servirsene, il risultato delle loro invenzioni, essen- 
do sicuri che appena gli altri se ne saranno valsi, 
essi stessi avranno perfezionato il campo della loro 
attività. 


ESPORTAZIONI 


Con questi dati di fatto affrontiamo il quesito fon- 
damentale della esportazione dei nostri materiali 
aeronautici, su vasta scala. 
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Allargare i mercati per la produzione italiana si- 
gnifica produrre meglio e guadagnare di più. 

Il solo mercato italiano non può più bastare alle no- 
stre fabbriche che devono fare acrobazie per am- 
pliare o restringere la produzione in base alle va- 
riabili esigenze interne, senza valvole di sicurezza, 
rappresentate appunto dagli altri mercati, pur con 
le loro particolari esigenze. 

Le esportazioni aeronautiche italiane, sviluppate 
oramai con successo, potranno molto avvantaggiarsi 
se si metterà un ordine prestabilito nella produzio- 
ne; poiché l'organizzazione industriale aeronautica 
deve risultare al piü presto perfetta come le mac- 
chine di precisione che essa costruisce, L'esporta- 
zione permetterà di approntare « serie di notevoli 
entità »; cosa impossibile a farsi per il solo mercato 
interno. 

Per questo è necessario aiutare i nostri industriali 
che hanno dovuto in brevissimo tempo affrontare e 
risolvere un numero enorme di problemi, sconosciuti 
о superati da tempo dalle industrie di altre Na- 


D'altra parte la «crisi di creszenza » che prende 
molte delle nostre fabbriche in un momento di 
sovraproduzione e la «crisi di contrazione» che 
ne segue, risultano fenomeni che si pagano a caro 
prezzo, sia socialmente che economicamente parlan- 
do. Il sistema corporativo ha la possibilità di armo- 
nizzare e di equilibrare tutti gli elementi della pro- 
duzione e per questo siamo sicuri che quel che oggi 
viene inteso come desiderio sarà domani sicura- 
mente realizzato. 


CARBURANTI E LUBRIFICANTI 


Il Salone di Milano ci mostra anche i risultati otte- 
nuti nel campo tecnico e in quello economico per 
i carburanti e lubrificanti. L'uso delle miscele viene 
ampiamente illustrato e anche il visitatore più esi- 
gente deve riconoscere che l'Italia ha fatto pro- 
gressi meravigliosi sia nell'estrazione sia nella raf- 
fineria dei combustibili liquidi 

Naturalmente i frutti del nostro lavoro verranno 
perfezionati e potremo quanto prima renderci indi- 
pendenti dalla importazione straniera, raggiungendo 
il livello della produzione estera migliore. 


IMPIANTI A TERRA 


Per la prima volta forse, in manifestazioni di que- 
sto genere, vengono mostrati, in plastici e modelli, 
i sistemi razionali di costruzione degli aeroporti e 
degli idroscali. 
E' di grande soddisfazione poter constatare come 
niente di meglio si possa immaginare realizzabile 
in tale settore che è della massima importanza, an- 
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che perché ё quello che гітапе рій 
inalterato пе!" aeronautica. Perfino gli americani 
hanno preso a modello delle loro costruzioni i nostri 
impianti, non solo per quel che riguarda l'edilizia 
ma anche per quel che si riferisce alle segnalazio- 
ni, agli impianti radio, alle installazioni e ai servizi 
Quanto prima sarà completata in Italia una tale rete 
di campi d'atterraggio, da permettere la navigazione 
aerea metropolitana con la massima sicurezza, poi 


lungamente 


chè avremo la massima densità di imp'anti aero- 
nautici a terra con tutti i requisiti più moderni. 


Questi sono per sommi capi gli insegnamenti pia- 
cevoli e, qualche velta,... meno piacevoli che si pos- 
sono ritrarre da un attento esame della Esposizione 
di Milano 

Agli ingegneri italiani che sono parte essenziale 


Nuovi punti di vista 


molto ribassati (nora n 


In alcune rote recentemente presentate alla Reale 
Accademia Nazionale dei Lincei — e che sono in 
corso di pubblicazione nei relativi Rendiconti (1) 
— io ho dimostrato come si possa, nel calcolo del 
regime elastico di una struttura iperstatica soggetta 
ad un dato sistema di forze esterne, tenere conto 
delle deformazioni plastiche che il materiale resi- 
stente può presentare là deve le tensioni interne 
giungano eventualmente a superare il suo limite di 
elasticità. 

E' noto che questo intervento di deformazioni pla- 
stiche è in pratica tutt'altro che raro. E' noto anche 
che esso può riuscir favorevcle alla stabilità della 
costruzione, in quanto tende a scaricare quelle parti 
della struttura che in regime elastico risulterebbero 
eccessivamente caricate, se vi sono altre parti di 
essa, inizialmente meno impegnate, in cui gli sforzi 
della stabilità del- 


possano emigrare a benefi 
l'insieme 

Che anzi su questa che il Danusso si compiacque 
un giorno di chiamare la « terapia naturale » delle 
costruzioni (2), i tecnici più esperti ed arditi hanno 


{1) G. COLONNETTI — Su l'equilibrio elastico dei sistemi in 
cui si verificano anche deformazioni non elastiche — Rend, 


della R. Accad. Naz. dei Lincei - 1937 
(2) A. DANUSSO — Le autotensioni; spunti teorici ed ap- 
plicazioni pratiche — Rend. del Seminario Matematico e 
Fisico di Milano, vol, VIII, 1934, 
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della nostra gloria aeronautica non dovrà dispiacere 
qualcuna di tali critiche, dettate unicamente dal 
nostro amore per la grandezza della nostra avia- 
zione. 

Purtropoo raramente viene riconosciuta e apprezza- 
ta la loro opera dal pubblico, che è più facilmente 
a contatto coi piloti che ncn coi tecnici, fino a fare 
ignorare i nomi degli inventori delle nostre mac- 
chine e dei nostri mezzi di volo. 

Ci ripromettiamo in altra occasione di rendere ono- 
re a queste attività che si svolgono nel fragore delle 
officine ma, troppo spesso, nel silenzio... della vita, 
attività che sono state e saranno sempre capaci di 
dare all'Italia i mezzi più moderni di difesa, di of- 
fesa e di fama nel mondo. 


Dott. Ing. ALBERTO JACOPINI 
Reggente Nazionale dei Gruppi Ingegneri Aerotecnici 


sulla statica degli archi 


sempre fatto un più o meno largo assegnamento. 
Basti ricordare qui un solo nome: quello di Fran- 
cesco Hennebique, indimenticabile pioniere delle 
costruzioni in cemento armato, alla cui singolare 
genialità intuitiva noi dobb'amo il ponte del Risor- 
gimento, costruito in Roma nel 1911, quando an- 
cora non esisteva né la regolamentazione nè il con- 
trollo ufficiale dei calcoli 

Già fin d'allora l'Hennebique insegnava a disegnare 
le arcate sottili in chiave e presidiate alle reni ed 
alle imposte da strutiure cellulari sovrapposte alia 
volta; e consigliava di ammettere da una parte che 
la sottigliezza della chiave, dando respiro e facoltà 
di adattamento alla struttura, tendesse a centrarvi 
lo sforzo, e dall' altra parte che la  soprastruttura 
d'imposta, tesa dal momento flettente d'incastro, 
riducesse il proprio compito alla reazione dei ferri, 
capaci anch'essi di adattamento quando questo riu- 
scisse utile alla stabilità. 

Insegnava inoltre а non frapporre eccessivi indugi 
al disarmo della struttura — indugi che una male 
intesa prudenza avrebbe potuto suggerire — e ciò 
nel dichiarato intento di realizzare gli opportuni 
adattamenti plastici durante quella fase dei feno- 
meni di presa in cui il conglomerato è meglio in 
grado di subirli senza danno. 

Così, alla sua scuola, il progettista imparava a pro- 
cedere per tentativi alla ricerca di quella fra le 
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curve funicolari dei carichi che meglio si conciliasse 
colla stabilità dell'insieme; e ad accettarla, anche 
in deroga alle leggi della teoria classica dell'elasti- 
cità, ammettendo che, a rendere la soluzione pos- 
sibile, provveda poi per conto suo la natura me 
diante l'adattabilità plastica dei materiali 
Procedimento ardito e che si comprende possa aver 
dato risultati brillanti quando venne impiegato da 
uomini dotati di un profondo e sicuro intuito di 
quel che la natura può, e di quel che non può 
dare, 

In questo indirizzo un progresso decisivo è stato 
segnato dalla Nota già citata del Danusso, nella 
quale erano lucidamente poste le basi ideali di ogni 
possibile successivo sviluppo; e ciò s'a nel caso in 
cui da un'ipotetica deformazione impressa ír'sul- 
tante di un adattamento plastico diffuso fisicamente 
ammissibile) si vogliano ricavare le variazioni delle 
incognite iperstatiche, come nel caso in cui, 
gnate a criterio queste variazioni, ci si accontenti 
di riconoscere l'ammiss.bilità fisica dei cedimenti 
plastici atti a giustificarle. 

Solo oggi però noi siamo in grado di rendere questo 
procedimento razionale, vale a dire di subordinare 
la scelta della configurazione risolvente, nella classe 
delle configurazioni equilibrate, ad una analisi pre 
cisa delle deformazioni plastiche che effettivamente 
si producono nella struttura 

Solo oggi noi siamo in grado di precisare, ^n ogni 
singolo caso concreto, l'entità di queste deforma- 
zioni plastiche, e quindi di assicurarci che il mate- 
riale le possa, senza danno, sopportare. 

Di questa nuova teoria dell'equilibrio elastico-pla- 
stico — che, anche da coloro che anticipatamente 
ne intuivano la fondamentale importanza, era fin 
qui considerata come « ben lontana dalle nostre 
possibilità» (1) — io esporrò qui alcune sempli- 
cissime applicazioni al problema dell'equilibrio delle 
travi e degli archi in cemento armato: problema che 
si presenta finalmente sotto una luce nuova ed in 
termini, assai più che nel passato, aderenti alla realtà 
delle cose. 


asse- 


lo ho dimostrato a suo tempo (2) che 

Le tensioni interne (di componenti 3, 3, 2,, 
ta, тє) che caratterizzano lo stato di equi 
jo di un solido elastico, sono quelle che rendono 
minima l'espressione 


(1) A. DANUSSO — |. c. - paragr. 22. 

(2) С. COLONNETTI — Per una teoria generale delle coa- 
zioni elastiche — Atti della R. Ассай. delle Scienze di Torino, 
vol. LVI, 1921 
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per rapporto a tutti i valori che l'espressione stessa 
può assumere compatibilmente colle deformazioni 


impresse (di componenti 
e colle forze esterne date. 

In questa espressione Ф rappresenta al solito l'e- 
nergia potenziale elastica totale 


ET 


4 essendo una #опта quadratica, omogenea, essen- 
zialmente positiva, delle sei componenti speciali di 
tensione sopra ricordate. 
Suppon'amo come generalmente avviene nei sin- 
goli casi concreti 
1° che si possano riferire i singoli stati di tensione 
compatibili colle forze esterne date (stati equili- 
brati), ai singcli sistemi di valori di k parametri 
indipendenti (incognite iperstatiche) 

dr 
biunivocamente e linearmente, cioè in modo tale 
che le componenti spec ali di tensione risultino tutte 
funzioni lineari di quei parametri, 
2') che si possa caratterizzare la deformazione im- 
pressa per mezzo di un certo numero 

к=к 

di altri parametri indipendenti (caratteristiche del- 
lo stato di coazione) pure biunivocamente e linear- 
mente, cioè in modo tale che le componenti della 
deformazione impressa risultino tutte funzioni li- 
neari di quei k' parametri 
In questa duplice ipotesi le k equazioni in cui si 
scinde la imposta condizione di min'mo 


@) 

„¥= O 

ay1 dV]=— O 

+ fonydV)} = O 


stabiliscono altrettante relazioni lineari e non omo- 
genee tra i k parametri dello stato di tensione ed 
i k' parametri della deformazione imprese 
Esse potranno quindi, generalmente parlando, ve 
nire utilizzate per determinare k qualsiansi tra quei 
k-I-k' parametri in funzione dei rimanenti; o addi- 
rittura per determinarli tutti quanti se avviene che 
tra di essi si possano ulteriomente stabilire k' altre 
relazioni lineari. 

Due casi estremi possono in pratica presentarsi, 
che meritano di essere qui brevemente accennati 
Se i parametri della deformazione impressa son tutti 
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noti — se per esempio essi fan parte dei dati del 
problema — le k equazioni servono a determinare 
le k incognite iperstatiche; in particolare se quei 
parametri son tutti nulli, si ricade in pieno nella 
teoria classica dell'elasticità 

Se invece son note h delle incognite iperstatiche, le 
k equazioni serviranno a determinare, oltre alle 
k-h incognite iperstatiche rimanenti, h dei para- 
metri della deformazione impressa; in particolare se 
tutte le incognite iperstatiche si suppongono note, 
il sistema diventa staticamente determinato e le k 
equazioni potranno venire tutte utilizzate per la 
determinazione dei k'=k parametri da cui si può 
in quel caso far dipendere la deformazione im- 
pressa. 


Ed eccoci finalmente al problema classico della 
trave ad arco. 

Supposto il sistema simmetrico rispetto al piano 
(verticale) che contiene il suo asse geometrico s, 
e con tutte le riserve che la teoria di De Saint- 
Venant notoriamente comporta, l'energia poten- 
ziale elastica si può sempre scrivere sotto la for- 


ma (1): 
| waf @ ds 
s2EA Js 


dove 

ёл, M, € sono rispettivamente lo sforzo normale, 
il momento flettente e lo sforzo di taglio in una 
sezione retta generica, 

A è l'area di questa sezione, 

J il suo momento d'inerzia rispetto all'asse di fles- 
sione, 

t il suo coefficiente di taglio, 

e finalmente 

E è il modulo di elasticità normale, e 

G il modulo di elasticità tangenziale del materiale. 
Con analoghe riserve, in quanto la coazione gene- 


componenti & Yy Si possa in via di 
approssimazione identificare con una distorsione di 
Volterra — e si possa quindi ad essa estendere l'ipo- 
tesi della conservazione delle sezioni piane (2) — 
l'espressione 


NI a+ eyo +... Буту 


(1) С. COLONNETTI — La statica delle costruzioni — 
UTET. (Torino, 1928) vol. |, pag. 224. 


(2) Vedremo nel seguito di questo studio (Nota Il) se ed 
in quali casi una tale impostazione del problema sia legittima 
9 comunque giustificabile. 


L'INGEGNERE 466 


si potrà alla sua volta scrivere sotto la forma 


[ахак + f, ot cds ou f став 

dove 

Xds, pds, vds sono rispettivamente la trasla- 
zione normale, la rotazione, e la traslazione tra- 
sversale che caratterizzano (rispetto ai soliti assi) 
la distorsione elementare impressa in corrisponden- 
za del tronco generico di lunghezza ds. 

La funzione che, per l'equilibrio, si deve render mi- 
nima sarà dunque nel caso concreto: 


a ds 
s3EA +) 


S? ds 
J | "EEJ E 


+ [aras | Tas + | суй 
Js { Js 


Supponiamo l'arco rigidamente incastrato ai suo: 
due estremi, e riferito ad una coppia di assi coor- 
пан € ed у che assumeremo coincidenti cogli 
assi della sua ellisse degli spostamenti elastici ter- 
minali (assi principali centrali d'inerzia del siste- 
ma dei pesi elastici). 

Ed assumiamo per incognite iperstatiche le due 
componenti H e V della reazione dell'imposta sini- 
stra (secondo i predetti assi) ed il momento M 
della stessa reazione per rapporto all'origine. 

Le tre equazioni che definiscono lo stato di equi- 
librio del sistema saranno allora le seguenti: 


(2j 
FELINE 
j, 2н Еу +. 
а] ds |. 2 ds = o 


Dette È 
sezione generica, e Ө 
della normale a detta sezione (rivolta verso l'in- 


ed n le coordinate del baricentro della 
l'angolo che la direzione 


terno della porzione di arco che fa capo all'impo- 
sta destra) fa colla direzione positiva dell'asse del- 
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le E (fig. 1), le tre componenti della sollecita- 
zione relativa a detta sezione si possono porre sotto 
la forma 


at — To — H cos 6 + V sen O 


4 H+ VEM 
E= To + H sen O -+ V cos 8 


m= 


dove 
Sto, Mo, €, rappresentano rispettivamene lo sfor- 
zo normale, il momento flettente, e lo sforzo di 
taglio che si avrebbero nella sez'one generica con 


i 
а, 


| 
I 
| 
| 
n 


siderata per la data condizione di carico, qualora 
l'arco si supponesse momentaneamente liberato 
dall'incastro sinistro. 

Derivando si ha: 


ред 
зн = — così 
al 

y —sen Ө 
za 


Sostituendo nelle (2) questi valori di aî, di OR, di 
€ e delle loro derivate parziali prime, si vengono 
evidentemente a rendere esplicite le tre incognite 
H, V ed M che quelle equazioni contengono. 

Noi non ci dilungheremo a far ciò nei termini più 
generali; preferiamo riferirci subito ad un caso 
particolare che riveste un singolare interesse: 
quello degli archi molto ribassati, in cui l'angolo Ө 
si mantiene ovunque molto piccolo, epperò si può, 
con sufficiente approssimazione, porre 


cos Ө = 1 
sen Н = 0 
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In questo caso, tenuto conto che per la particolare 
scelta degli assi 


le (2) divengono 


[ ек, з, 


da vede 


Qualche ulteriore semplificazione si può poi an- 
cora ottenere: 

1°) se la struttura è omogenea, e quindi E = co- 
stante; 

2°) se le forze ad essa applicate son tutte verti- 
cali, e quindi parallele all'asse delle 7, con che 
90 

3°) se il tutto è simmetrico rispetto a quest'asse, 
con che si può prescindere dalla seconda equazione 
ed assumere V eguale alla metà del carico. 
Restano allora, per determinare H ed M, le due 
equazioni seguenti: 


(4) 
[ow П «| f. 


+E f Ends ЕЈ Î ds =o 


[ ds ` ds 
JF + MIT 
E' facile vedere che, coll'aiuto di queste equazioni, 
noi siamo ormai in grado di rendere razionale la 
scelta della configurazione risolvente, fra le con- 
figurazioni equilibrate, subordinandola all' analisi 
delle deformazioni plastiche, 

Ciò in pratica può farsi in due modi ben distinti 
In sede di progetto — cioè fino a che le dimensioni 


ds =o 
s 
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della struttura non sono ancora stabilite in modo 
definitivo — nulla ci vieta di porci proprio da quel 
punto di vista a cui accennavo ricordando la scuola 
dell'Hennebique. Se infatti si attribuiscono ad H e 
ad M dei valori arbitrari, le (4) si possono inter- 
pretare come le condizioni a cui debbono soddisfare 
le deformazioni plastiche perchè la configurazione 
definita da quei valori diventi possibile; ed il pro- 
gettista ne potrà trarre norma onde proporzionare 
la struttura in modo che quelle deformazioni effet- 
tivamente si realizzino, restando contenute entro 
quei limiti che il materiale può senza danno sop- 
portare, 

In sede di verifica delle condizioni statiche di una 
struttura già eseguita — o quanto meno già pro- 
gettata, e quindi perfettamente definita in tutte le 
sue parti — le deformazioni plastiche sono invece 
da considerarsi come completamente determinate 
in funzione della sollecitazione vale a dire delle 
H ed M. 

Se pertanto si potesse, e si sapesse, in ogni caso 
concreto, dar forma analitica lineare a questa legge 
di dipendenza delle deformazioni plastiche dai va 
lori delle incognite iperstatiche, il problema sareb> 
senz'altro ricondotto alla risoluzione delle (4) ri 
spetto a queste incognite. 

In generale però ciò non accade, sia perchè in realtà 
il fenomeno non è lineare, sia perchè пе!" espri 
merlo analiticamente (anche solo in termini appros- 
simati) si va generalmente incontro a gravi com- 
plicazion 
Ma si puó sempre, in pratica, ricorrere al metodo 
delle approssimazioni successive; e si constata fa- 
cilmente che pochi tentativi, ragionevolmente impo- 
stati, bastano quasi sempre ad individuare la solu- 
zione con un'approssimazione che è più che suffi- 
ciente per tutte le esigenze della tecnica 


Per dare un'idea della portata di queste considera- 
zioni e della vastità ed importanza delle conseguen- 
ze che se ne possono trarre in ordine ai più im- 
portanti problemi della Scienza delle costruzioni, 
io veglio qui accennare brevemente ai risultati che 
ho ottenuti tentandone l'applicazione ad un caso 
concreto particolarmente caratteristico. Si tratta del 
ponte sull'Astico a Calvene (in provincia di Vi- 
cenza) ; ponte assai più modesto nelle sue dimen- 
sioni, ma non meno audace dal punto di vista dei 
calcoli ufficiali, del ponte del Risorgimento di cui 
si è già fatto cenno. 

II ponte di Calvene fu costruito nel 1909 dall'Im- 
presa Percheddu a cui si debbono le prime realiz- 
zazioni del cemento armato in Italia; e fu proget- 
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tato dal Danusso che si andava allora formando 
nella vasta corrente di pensiero e di opere che 
l'Hennebique aveva suscitata. 

II calcolo di questo ponte, se fatto secondo le 
norme che sono oggi consacrate dall'uso e sancite 
dalla legge, conduce a risultati veramente impres- 
sionanti, anche se ci si limita a considerare quelle 
sole, e per verità madestissime, condizioni di sovrac- 
carico per le quali esso era stato progettato 

In realtà, durante la guerra, quel ponte sopportò 
sovraccarichi eccezionali: e ciò malgrado si trova 
tuttora in condizioni, per quel che ci ccnsta, ottime 
di stabilità. 

Convien dunque ammettere che quei certi adatta- 
menti plastici a cui pensava sempre l'Hennebique, 
e su cui il progettista ha, a suo tempo, fatto asse 
gnamento, siano effettivamente e tempestivamente 


intervenuti. 

Si tratta qui finalmente di identificarli e di ricono- 
scerne la funzione statica, 

A tal fine io mi riferirò ai calcoli che, a proposito 
di quel ponte, sono stati recentemente eseguiti 
dall’ Ing. Oberti (1) sotto la guida dello stesso 
Prof. Danusso: e prenderò in considerazione quella 
che l'Oberti riconobbe come la più sfavorevole con- 
dizione di carico; quella cicé che risulta dalla coe- 
sistenza: 

a) del peso proprio della costruzione, valutato in 
t. 1826: 

b! di un carico accidentale uniformemente ripartito 
in ragione di 500 kg./mq., ed ammontante com- 
plessivamente а t. 54,0; 

©) di una variazione di temperatura (comprensiva 
anche dell'effetto di ritiro del conglomerato) pari 
a— 5 C 

In queste condizioni, e sempre secondo i calcoli 
dell'Oberti, si ha 


308,15 m-* 
= 43.05 т-! 
— 369.256 t.m-* 
= — 15.537 t.m-' 
E f. ds = — 12,420 t.m-! 
ILLI 


0 


ny ds 
] 


(1) A. DANUSSO - |. с. - paragr. 23 
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con che le (4) danno: 
Ha 72t 
M — 1198 tm 


A questi due valori delle incognite iperstatiche cor- 
risponde l'andamento della curva delle pressioni 
che, nella fig. 2, si vede tracciata a tratti e punti 
Essa rappresenta dunque la soluzione del problema 


indicate, attribuendo per esempio alle due incogn.- 
te iperstatiche i valori 
Н' = 240 t 
M' = 1210 tm 
a cui corrisponde la curva delle pressioni che, in 


figura, è disegnata con tratto pieno. 
E' evidente che, dalla configurazione di equilibrio 


Fig. 2. 


dell'equilibrio dell'arco con: 
della perfetta elasticità. 

Ma le tensioni unitarie massime nel calcestruzzo — 
calcolate dall'Oberti in base a questi risultati, e 
secondo le norme regolamentari vigenti, vale a dire 
supponendo nulla la resistenza del calcestruzzo alla 
trazione — raggiungono valori assolutamente inac- 
cettabili: da —94 a —108 kg./cmq. all'intradosso 
in prossimità dell'imposta e fino a—120 kg./cmq. 
all'estradosso in corrispondenza della chiave del- 
l'arco. Corrispondentemente si trovano пе!" arma- 
tura metallica (e precisamente all' estradosso in 
prossimità dell'imposta) delle tensioni unitarie 
massime dell'ordine di +3400 kg./cmq. 

E' pertanto senz'altro da escludersi che una tal so- 
luzione corrisponda alla realtà delle cose. 
Introduciamo dunque l'ipotesi dell'intervento delle 
deformazioni plastiche. 

Ed incominciamo col seguire la prima delle due vie 


erato, nella ipotesi 
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in regime di perfetta elasticità, a quest'altra che 
moi (col nostro buon criterio, о dopo qualche ten- 
tativo) abbiamo scelta come più confacente alla 
stabilità della costruzione, sì passa con un processo 
che è staticamente determinato. 
Infatti per realizzarlo basta aggiungere una solle- 
citazione avente per componenti 

H'—H 
ed 

M'—M 
la quale ha per linea d'azione una ben determinata 
parallela all'asse delle Е . 
E' poi noto che questa sollecitazione si può, nel 
modo più semplice, generare mediante una distor- 
sione di Volterra caratterizzata da un moto rela- 
tivo di rotazione attorno ad un punto, pure ben 
determinato, dell'asse delle ⁄ (antipolo della detta 
linea d'azione rispetto all'ellisse degli spostamenti 
elastici terminali); moto relativo che può essere 
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indifferentemente impresso alle due faccie di un 
taglio praticato in corrispondenza di una qualsiasi 
sezione retta dell'arco (1). 

Però questo non è il solo modo di realizzare quella 
distorsione e quindi di determinare il voluto mu- 
tamento di regime statico. E' facile convincersi che, 
invece di un'unica rotazione relativa, impressa in 
corrispondenza di un'unica sezione, attorno a quel 
certo centro ben determinato, si possono introdurre 
due o più rotazioni relative, impresse in differenti 
sezioni, ed attorno a centri differenti, purchè resti 
immutata la rotazione risultante. 

Vi sono cioè infinite soluzioni, cinematicamente 
equivalenti, ma fisicamente ben distinte, tra le 
quali quella che, in ciascun caso particolare, verrà 
effettivamente realizzata dipende evidentemente 
dalle condizioni fisiche del problema, e precisa- 
mente dalle posizioni dei punti in corrispondenza 
dei quali i limiti di elasticità del materiale verran 
dapprima raggiunti. 

Quando dunque si passa dal regime delle deforma- 
zioni elastiche al regime delle deformazioni plasti- 
che, scompare bensi la indeterminazione statica, 
ma per far posto a quella che si potrebbe, in un 
certo senso, chiamare una indeterminazione cine- 
танса. 

E le stesse equazioni che, fin che si sta al di sotto 
dei limiti di elasticità, vale a dire nell'ambito della 
teoria classica, servono per la determinazione dei 
parametri dello stato di tensione (incognite iper- 
statiche), oltrepassati quei limiti, divengono utiliz- 
zabili per la determinazione dei parametri della de- 
formazione plastica tincognite cinematiche). 
Supponiamo qui, tanto per fissar le idee — e con 
tutte le riserve di ritornar presto sull'argomento — 
che le deformazioni plastiche si verifichino precisa- 
mente e soltanto in quelle sezioni in cui l'ipotesi 
della perfetta elasticità denuncia un sicuro supe- 
ramento dei limiti di elasticità del materiale; vale 
a dire, secondo i calcoli dell'Ing. Oberti, nei primi 
tre tronchi attigui all'imposta, che sono in figura 
contrassegnati coi numeri 1, 2 e 3, e nei due ultimi 
tronchi attigui alla chiave, contrassegnati coi numeri 
8e9. 

Supponiamo inoltre che il fenomeno si possa sche- 
matizzare immaginando che al regime delle defor- 
mazioni elastiche (notoriamente rappresentate da 
una rotazione elementare della sezione generica 
attorno al suo asse neutro) si venga puramente e 
semplicemente a sovrapporre un regime di defor- 
mazioni plastiche rappresentabile, per analogia, con 
una rotazione elementare della stessa sezione at- 


(1) С. COLONNETTI — La statica delle costruzioni — 
U.T.ET. - (Torino, 19281 vol, 1, pag. 313, 
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torno ad un asse certamente parallelo al prece- 
dente (asse che noi riterremo baricentrico tanto 
per poter arrivare subito a qualche risultato con- 
creto, se pure soltanto approssimato, in attesa che 
una ulteriore e più minuta analisi del problema ci 
permetta, in un secondo tempo, di precisarne la 
vera posizione). 

E conveniamo di denotare: 

con ji la grandezza media della rotazione relativa 
che subiscono per effetto plastico due sezioni rette 
situate a distanza unitaria nella porzione di arco 
attigua all'imposta, e 

con fi. la grandezza media della analoga rotazio- 
ne relativa che, sempre per effetto plastico, subi- 
scono due sezioni rette situate a distanza unitaria 
nella porzione di arco attigua alla chiave. 

Si ha allora 


E JE ji ds = 20.160.000 р, + 16.240.000 0. t.m 
ed 


E [ene 


1.880.000], + 2.840.000 e Еті 


Ed ecco che le (4) divengono senz'altro utilizza- 
bili per la determinazione di ıı e di pe. 
Risolvendo quelle equazioni rispetto a questi due 
parametri si ottengono infatti i va'ori 


i = — 0,0004 т! 


fe = + 0,0002 т! 

a cui corrispondono, sul contorno delle rispettive 
sezioni, degli allungamenti plastici unitari (posi- 
tivi e negativi) che un buon calcestruzzo, conve- 
nientemente armato, a maturazione non troppo 
avanzata, dovrebbe poter sopportare prima di rom- 
persi. 

Naturalmente non è ancora detto con ciò che sif- 
fatti allungamenti plastici si realizzeranno poi dav- 
vero, e tanto meno che essi si realizzeranno pro- 
prio nel modo e nella misura da noi prevista, come 
occorre che avvenga se si vuole che la struttura 
assuma effettivamente il regime statico che noi le 
abbiamo attribuito. 

Qui bisogna che il progettista tenga ben presente il 
fatto che quella influenza che le caratteristiche del 
materiale, la forma e le dimensioni della struttura, 
avevano, nella teoria classica dell'elasticità, sulla 
distribuzione delle tensioni interne, si esplica, nel- 
le nuove condizioni qui prospettate, sulla distribu- 
zione delle deformazioni plastiche. 

Liberato da ogni preoccupazione in merito alla 
grandezza ed alla ripartizione delle tensioni che, 
nei limiti imposti dalla statica, egli può ormai assu- 
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mere e fissare a suo arbitrio, il progettista dovrà 
affrontare tutto un nuovo ordine di preoccupazioni 
relative alia entità ed alla localizzazione delle de- 
formazioni, e giudicare, da questo nuovo punto di 
vista, le caratteristiche dei materiali che impiega, 
ed il modo stesso con cui li impiega. 

Così per esempio, nei confronti dei cementi, potrà 
accadere che egli sia, in certi ben determinati casi, 
indotto a dare una più decisa preferenza ai tipi a 
presa molto lenta e progressiva, nei quali all' atto 
del disarmo e della prima applicazione dei carichi 
la plasticità sî presenta ancora molto elevata. Men- 
tre nei riguardi dell'armatura metallica, egli sarà 
spesso indotto ad attribuire una particolare impor- 
tanza al fatto che, in determinate regioni della 
struttura, essa armatura sia accuratamente suddi- 
visa in numerosi elementi di piccola sezione, onde 
favorire la deformabilità anche al di là dei limiti 
proprii del conglomerato, ed allontanare il pericolo 


delle rotture (1). 
Non meno importanti e caratterist'che potranno 


poi essere le ripercussioni che il nuovo punto di 
vista avrà sui criterii che il progettista adotterà nel 
Proporzionamento delle singole strutture 

La necessità di far sì che le deformazioni plastiche 
si vengano a distribuire su regioni il più possibile 
estese, evitando ogni eccessiva localizzazione del 
fenomeno, onde ridurne al minimo (a parità di 
altre condizioni) l'entità unitaria, si traduce infatti 
immediatamente nella necessità di progettare le 
singole strutture in modo che su tutta la estensione 
di quelle regioni il limite di elasticità del materiale 
venga raggiunto contemporaneamente, dando ivi 
alle strutture stesse forma e dimensioni di solidi di 
egual resistenza per quella sollecitazione per la 
quale il superamento dei limiti di elasticità deve 
verificarsi 

Questa necessità viene qui prospettata, io credo, per 
la prima volta. E vien fatto di chiedersi se nella 
ignoranza di essa — oltrechè, s'intende, nella in- 
sufficiente osservanza delle norme precedenti — 
non sia da ravvisarsi la causa di qualcuna almeno 
ira le tante lesioni che, in certe costruzioni in 
cemento armato, seguono troppo da vicino, se pure 
ron si sostituiscono senz'altro, ai primi adattamenti 
plasti 


A questo punto il lettore, che ha ben compresa la 
fondamentale importanza e la singolare portata di 


(1) G. COLONNETTI — Su la resistenza alla trazione delle 
strutture in beton armato - « L'Ingegnere », vol, X, 1936. 
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queste prime conclusioni, non esiterà, io credo, a 
convenire con me su la necessità che gli studii rela- 
tivi a questo argomento siano att'vamente perse- 
guiti e prontamente sviluppati fino alle loro ultime 
conseguenze. 

E in verità bisogna riconoscere che qui non si è fatto 
finora che un primo abbozzo della questione; la 
schematizzazione del fenomeno delle deformazioni 
plastiche a cui io ho ricorso — per analogia alla 
schematizzazione del fenomeno delle deformazioni 
elastiche che è universalmente accettata ed appli- 
cata nella ordinaria teoria delle travi inflesse — 
attende ancora di essere giustificata e perfezionata 
Su di essa io mi propongo di ritornar quanto prima, 
sia per far vedere che l'ipotesi della conservazione 
delle sezioni piane è, nei casi che più ci interessa- 
no, pienamente giustificabile, sia per precisare, per 
ciascuna sezione ed in relazione alla particolare 
sollecitazione ad essa applicata, la vera posizione 
di quell'asse di rotazione che qui, in attesa di più 
precisa designazione, noi abbiamo supposto pas- 
sante per il baricentro. 

Ma è bene dire fin d'ora che a ben poco approde- 
ranno le disquisizioni teoriche se non ci decideremo 
ad affrontare il problema nel campo della realtà, 
armati di un vasto e ricco corredo di osservazioni e 
di rilievi sperimentali che si estendano a tutto il 
periodo delle deformazioni plastiche, e che mettano 
bene in luce il modo con cui queste deformaz oni 
plastiche si sovrappongono e si combinano colle 
deformazioni elastiche quando con esse coesistono 
in un medesimo tronco di trave, anzi in una stessa 
sezione. 

Si tratta naturalmente di osservazioni molto deli- 
cate che in parte potranno svolgersi in laboratorio 
coi soliti mezzi strumentali di cui tutti disponiamo; 
ma in parte dovranno effettuarsi su opere e strut- 
ture in posto e con mezzi strumentali da studiarsi 
e da realizzarsi caso per caso. 

Sarebbe interessante riuscir per questa via a sco- 
prire la prima comparsa delle deformazioni plasti- 
che, ed a seguirne il progressivo sviluppo, nelle 
nuove costruzioni. 

Non meno interessante sarebbe riuscire a ritrovarne 
le traccie in qualche costruzione di vecchia data 
che abbia felicemente superato il collaudo del 
tempo. 

Dall'esame delle vecchie costruzioni c'è da impa- 
rare più di quel che generalmente non si creda. 
Son pochi mesi che una voce autorevole, quella 
dell'Ing. Emilio Giay, segnalava come le demoli- 
zioni, eseguite recentemente in Torino per ragioni 
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urbanistiche, di alcune importanti costruzioni da- 
tanti proprio dai primordii del cemento armato, ab- 
biano dato occasione a constatazioni estremamente 
istruttive (1) 

se ne interessa- 


Con spiegabile sorpresa di quanti 
rono, si è infatti potuto rilevare che quelle strut- 
ture erano state eseguite, specie nelle parti metal- 
liche, in modo sensibilmente più semplice e più 
economico di quel che sarebbe stato consentito 
dalle prescrizioni e dai regolamenti imposti in epo 
che successive. 

Ciò dipende evidentemente dal fatto che, quando 
si vennero codificando le prime norme regolamen- 
tari sulle costruzioni in cemento armato — con 
evidente carattere di tutela della pubblica incolu- 
mità — prevalse, come doveva necessariamente 
prevalere, anche se inespresso e quasi inawvertito, il 
concetto che fosse meglio abbondare nelle dimen- 
sioni per ottenere una maggior anche 
se a scapito dell'economia. 

Si spiega così come strutture progettate da costrut 
tori ardimentosi prima che quelle norme diventas- 
sero obbligatorie, siano riuscite spesso più geniali 
nella loro concezione, e nella loro esecuzione quasi 
sempre più economiche, di quelle eseguite in epo 
che successive sotto l'egida ed i vincoli dei rego- 
lamenti. 

Ma quel che era naturale e giusto che accadesse al- 
lora — quando certi ardimenti costruttivi dovuti 
al geniale intuito di qualche pioniere non avevano 
ancora, come non potevano avere, la sanzione del- 
l'esperienza — non è più ammissible che accada 
oggi, dopo che quegli ardimenti si sono, alla prova 
del tempo, dimostrati pienamente giustificati. 


sicurezza, 


(1) E. GIAY — Dopo un quarantennio di costruzioni in ce- 
mento armato in Italia — Atti dei Sindacati Fascisti Inge- 
gneri del Piemonte - n. 4 (aprile 1937) 
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D'altra parte anche il modo con cui noi guardiamo 
all'aspetto economico dei singoli problemi costrut 
tivi si è da quel tempo profondamente modificato. 
Allcra si pensava che l'economia del materiale si 
facesse nel solo ed esclusivo interesse del costrut- 
tore; oggi, 


per ragioni che tutti sanno, noi siamo 


indotti a pensare che l'economia del materiale può 
in certi momenti rappresentare anche un grande 
interesse nazionale 

Da qualunque punto di vista ci si voglia mettere, si 
è quindi indetti a prospettarsi la opportunità che 
certe norme regolamentari vengano al più presto 
rivedute traendo partito dall'esperienza, intesa nel 
senso più ampio, comprensivo dei successi come 
degli insuccessi, delle più delicate esperienze di 
laboratorio come delle necessariamente meno pre 
cise, ma qualche volta non meno istruttive, osser- 


vazioni di cantiere. 

Tutto sta a far sì che questo vario e prezioso ma- 
teriale sia diligentemente raccolto, e rigorosamente 
vagliato, e razionalmente interpretato, e messo in 
relazione coi più recenti progressi della teoria del- 
l'elasticità e della resistenza dei materiali. 
Certo nessuno dei Laboratorii delle nostre Scuole di 
Ingegneria è oggi in grado di assolvere da solo ad 
un così arduo e complesso compito. Ma alcuni di 
essi potrebbero utilmente dedicarvisi se il Consiglio 
Nazionale delle Ricerche, che solo può farlo, pren- 
desse l'iniziativa di coordinarne il lavoro creando 
«ad hoc» un apposito centro di studii e promuo- 
vendone l'indispensabile finanziamento. 


lo credo che qualche cosa di veramente interes- 
sante potrà farsi se l'idea troverà favorevole acco- 
glienza. 
GUSTAVO COLONNETTI 
Accademico Pontificio 
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NOTIZIARIO 
оО г ba n 


LE CITTA’ DELL'IMPERO ALLA PRIMA MOSTRA 
NAZIONALE DEI PIANI REGOLATORI E DELLE 
REALIZZAZIONI URBANISTICHE, 


II primo tema che il recente Congresso Nazionale di Urbani- 
stica ha discusso è stato quello dell'urbanistica coloniale. L'I- 
stituto Nazionale di Urbanistica, promotore del Congresso, ha 
così dimostrato di intendere appieno l'importanza fondamentale 
che il nuovo impero di Roma, creato dal genio cel Duce, assume 
per gli urbanisti e per la scienza di cui essi ricercano e diffon- 
dono leggi e regolamenti. Ben 22 sono state le comunicazioni 
su questo tema di così alta importanza politica, oltre che tec- 
nica, molte delle quali elaborate da professionisti che delle 
questioni urbanistiche coloniali hanno già fatto profonda e ma- 
tura esperienza. 

Sulla base di questo importante materiale di ricerca e di studio 
e delle discussioni serrate seguite tra i ben ottocento parteci- 
panti al congresso, i relatori generali sul tema, prof. ing. Fi- 
lippo Basile e arch. Alberto Alpago-Novello, hanno potuto 
trarre una notevole inquadratura generale di direttive e di 
norme che definiscono nettamente i contorni precisi della no- 


ilo кошом 
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Fig. 1. - RODI — Rete stradale attuale e futura secondo le 
linee del Piano Regolatore. 
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stra urbanistica coloniale, е in special mod» ci quella dell'A. 
fiica Orientale Italiana. 

Occorre naturalmente, e pregiudizialmente, distinguere tra le 
vecchie colonie — Libia soprattutto — i possedimenti dell'Egeo 
e l'impero propriamente detto, cioè l'ex Stato etiopico. 


della città e nuovo 


Differenze fondamentali di posizione geografica, di condizioni 
climatiche ed etniche, di civilizzazione, ece., portano ad impo- 
stazioni urbanistiche profondamente distinte, e necessità di 
provvedimenti diversi da colonia a colonia. 


Già esisteva un’ urbanistica libica, mediterranea, affermatasi 
attraverso opere cospicue di decenni, attraverso realizzazioni 
imponenti e progetti solidamente impostati e tracciati. 

Purtroppo alla Mostra dei piani regolatori e delle realizzazioni 
urbanistiche Tripolitania e Cirenaica non hanno figurato affatto: 
neppure la litoranea libica, la più grande e monumentale siste- 


mazione urbanistica a carattere nazionale, ha potuto esser ad- 
ditata agli urbanisti italiani come esempio magnifico di potenza 
costruttiva veramente romana. 
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4. - GONDAR — Planimetria generale del Piano regolatore. 


Neppure i piani regolatori di Tripoli e di Bengasi, ottimi e mo- 
dernissimi, sono stati inviati alla Mostra, nè quelli, più modesti 
ma altrettanto interessanti, dei molti altri centri minori della 
Libia; nè la documentazione delle grandi sistemazioni di carat- 
tere archeologico compiute o tuitora in corso, che hanno rido- 
nato nuova vita alle vetuste città create da Roma, quali Leptis 
Magna, Sabrhata Vulpia ed altre. 

Lacuna particolarmente dolorosa e che ci auguriamo vivamente 
sarà colmata in una prossima Mostra di urbanistica, possibil- 
mente anche prima del 1941. 

ll Governo delle Iso'e italiane dell' Egeo ha tenuto invece ad 
inviare alla Mostra i piani regolatori delle città di Redi (vedi 
fig. 1) e di Coo, oltre una bella interessantissima documenta- 
zione fotografica delle principali sistemazioni ed opere realiz- 
zate nel possedimento dal Governo fascista (figg. 2 e 3). 
L'urbanistica dell'impero propriamente detto — l'Africa Orien- 
tale Italiana — ha costituito il nucleo più interessante e nu- 


trito della Mostra. L'Impero ha psco più di un anno di vita, 
ma l'urbanistica conta già in esso — nè poteva esser altri- 
menti — una mole imponente di realizzazioni e di progetti del 
tutto rispondenti alle sue necessità e possibili 
Tracciato dal Duce, con grandiosità romana, !o schema urba- 
nistico fondamentale di tutto l'Impero, attraverso la rete stra- 
dale principale che collega già, con percorsi perfetti е dopo po- 
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chi mesi di lavoro, i più importanti centri; attraverso l'impianto 
di linee importantissime di comunicazioni aeree ed automo- 
bilistiche; definiti i lineamenti di una prima grande distribu- 
zione di zona nel territorio dell'Impero, si è passati subito al 
tracciamento dei piani regolatori dei più importanti centri abi 
tati, si sono iniziate cpere di vastissima mole per fare di essi, 
‘pasto consistenti in miseri aggregati di discrdinare capanne di 
paglia, dello città degne di tal nome e dove ì nostri legionari 
possano costruire la loro casa e potenziare il lavoro per le sem- 
pre maggiori fortune della patri. 

La più pronta e vigile attenzione è stata portata innanzi tutto 
alla capitale, Addis Abeba: ed alla Mostra è stato esposto, in 
une serie di tavole del più alto interesse, il suo ottimo piano 
regolatore, dovuto alla pena competenza ed alla profonda sen- 
sibilità urbanistica dell’ Ingegnere Cesare Volle e dell’ Archi- 
tetto Ignazio Guidi, entrambi di Вота. Il progetto, che ha 
avuto giustamente la più larga orpîtalità nella stampa rio guo- 
iidiana che pericdica e in tute le principali riviste tseniche, 
viene ora gradualmente tradotto in realtà, con quegli aggior- 
narenti e quale modificazioni che «i rendono man mano cp- 
partuni o necessari, a cura dell'apposito Ufficio del piano re- 
golatore creato dal Governatorato di Addis-Abeba 2 
Particolare interese hanno destato pol i piani regolatori di du» 
altri importanti centri dell'A. O.: Gondar e Dessi. 

| progetti cono avuti entrambi alı' ngegnere ed architetto Ch 
rardo Bosio, valorceo combattente 
pero del Negus. 

Dopo aver studiato cul posto caratteristiche e possibilità, elima 
е terreno, edilizia e commerci, forte di una esperienza completa. 
e preziosa, il Bosio ha saputo iracciare, con perfetta tecnica 


la guerra contro ox im- 


Fig. 6. - GONDAR — La piazza del Fascio. 
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Fig. T. - CONDAR — La zona di rappresentanza e la zona commerciale viste dall'alto, 


Fig. 8. - CONDAR — La piazza del Governo c la coppia delle vie di rappresentanza. — In alto la cattedrale, — Nel fondo il 
iere di rc 


quartiere di commercio. 
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е con squisito sentimento artistico, due piani regolatori che ad- 
ditiamo ad esempio agli urbanisti italiani. 

L'importanza della città di Gondar, oltre che dal suo ruolo di 
capitale del Governo dell'Amhara, deriva dal fatto che essa è 
situata alla testata delle carovaniere attuali e delle grandi strade 
in costruzione o di prossima inizio per il Tigrai, il Coggiam, il 
Sudan e l'Uollo, mentre domina tutta la vasta zona del Lago 
Tana e si presta pertanto ad assolvere importanti funzioni agri- 
cole e commerciali, oltre che politiche e militar 
Le caratteristiche del terreno e dei venti dominanti hanno con- 
sigliato al Bosio la creazione di una città nucleare, con le di- 
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verse zone urbane separate tra loro e concentrate nelle località 
ove il terreno meglio si presta alla costruzione (fig. 4). 

Data l'importanza dei traffici incrociantisi nella città, partico- 
lare cura è stata rivolta al tracciamento dello schema principale 
di circolazione. Le direttrici più importanti giungono in due ampi 
di sosta, (dove sorgono anche capaci autostazi 
comoda traversale: İl traffico di transito 
all'ingresso in città în due vie di circonvallazione che lambi- 
scono i vari quartieri cittadini senza attraversarli 

Ben distribuita la zonizzazione, che prevede alcuni quartieri in- 
digeni, una zona commer 
militare, una zona indus 
zioni multiple, operaie, estensive), vaste zone verdi. Edifici ed 
impianti di uso pubblico sono accuratamente ubicate nelle posi- 
zioni migliori; così scuole, stadi, mercati, ospedali, alber- 
ghi, ece. 

Ogni quartiere è ravvivato da un centro che raccoglie gli edi- 
fici pubblici più importanti, su allineamenti che sono stati og- 
getto di particolare studio: sono soprattutto da segnalare la 
Piazza del Fascio con la Casa Littoria e la loggia dei Mercanti 
ttig. 6) e, del resto, tutta la zona di rappresentanza (fig. T) 
al cui centro è la Piazza del Governo; la Piazza della Catte- 
drale, isolata, in posizione dominante (fig. 8); quella della Po- 
desteria, con la caratteristica torre (fig. 5) 

Semplice, ma gustosa e indovinata, l'architettura dei principali 
edifici pubblici e delle case d'abitazione. 

Anche Dessié è centro di traffici importantissimi, situata com'è 
all'incrocio delle comunicazioni tra Assab, Addis Abeba, Asmara, 
Harar e Condar, ed è destinata a divenire un aggregato urbano 
di carattere prevalentemente commerciale e a forte colonizza- 
zione italiana. 

Date le caratteristiche del terreno, il progetto (meglio lo schema 


Fig. 10. - DESSIÈ — Le autostazioni, la piaxxa del Governo, 


la xona degli al 
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Fig. 13. - DESSIÈ — Viale di attraversamento. 


di larga massima del piano regolatore, data la mancanza di ri- 
lievi precisi) prevede la creazione della nuova città nella val- 
lata del torrente Berchennò. 

Una grande arteria di attraversamento, con due autostazioni alle 
testate, assicura lo smistamento del traffico proveniente dalle 
principali direzioni. Altre arterie longitudinali e trasversali, di 
appropriate sezioni a seconda della specifica funzione di ciascuna, 
costituiscono l'ossatura generale della città (fig. 9). La zoniz- 
zazione è particolarmente interessante: centro della città è la 


vasta e lunga zona commerciale, circondata di verde dall'un 
lato e dall'altro, chiusa, all'estremo nord, dalla zona di governo, 
con la grande Piazza отк a (fig. 10), mentre a sud sono ubi- 
cati i silos e i magazzini gener 

Le zone di abitazione per ital 
città: in prosecuzione della zona di governo quella semintensiva, 
più ad est quella estensiva. Il quartiere indigeno è a sud, chiuso 
dalla zona militare. All'estremità nord è la zona industriale nel- 
l'alta valle del Berchennà, mentre quella ospedaliera è ubicata 
sulle pendici del monte Azò, Curato lo studio delle sezioni stra- 
dali (fig. 11), simpatica l'architettura (igg. 12 e 13). Anche 
qui particolarmente curata la distribuzione degli impianti di uso 
pubblico e larghissima quella delle zone verdi e sportive. 

Un ottimo schema di regolamento edilizio completa il progetto 
di piano regolatore, fissando razionalmente e con ottima rispon- 
denza alle caratteristiche climatiche e topografiche i tipi delle 
nuove costruzioni. 

Attraverso i piani regolatori di Addis-Abebs, di Gondar, di 
Dessié, sulla scorta delle direttive teoriche scaturite dal Con- 
gresso, l'urbanistica dell'Africa Orientale Italiana assume sos- 
stanza concreta e si appresta a creare, nell'Impero che è tor- 
meto di Roma, le perfette città fasciste. 


Dott. Ing. VINCENZO CIVICO 


ini sono ubicate a nord della 
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La raffinazione chimica degli oli lubrificanti. 


ca i 


La penuria di olii lubrificanti pensilvanici e l'aumentata ri- 
chiesta di lubrificanti a base paraffinica, aventi un elevato 
indice di viscosità, cioè una variazione relativamente debole 
della viscosità con la temperatura, hanno dato impulso ai pro- 
cessi di preparazione degli olii lubrificanti mediante trattamen 
con solventi selettivi, capaci cioè di separare i cestituenti a 


carattere naftenico e aromatico contenuti nei greggi. Si pos- 

sono così preparare olii che hanno le caratteristiche degli olii 

di Pensilvania, da greggi di diversa provenienza, 

Pessiamo considerare in un olio lubrificante quattro frazioni: 
н 


una frazione a basso rapporto — costituita da prodotti aroma- 


c 


H 
to, ossigenati e solforati, una frazione a rapporto — più elevato 
E 

costituita da idrocarburi ciclici, aventi un grado di saturazione 
H 

maggiore, come i naftenici; una frazione a — più elevato an- 
È 

cora, costituita da idrocarburi a catena aperta; infine una fra- 

zione costituita da paraffine solide. 

Questi si possono eliminare con una diluizione dell'olio con un 

solvente adatto (р. es. propano liquido) ; la frazione aromatica 

si può togliere con un trattamento all'acido solforico. Dopo 

questi trattamenti un olio a base paraffinica differisce da un 

olio a base naftenica per la maggior percentuale di idrocarburi 

della terza frazione 

| solventi selettivi sono prodotti che sciolgono preferenzial- 

mente la frazione aromatica e quella naftenica, essi permettono 


Costruz 


CEMENTO ARMATO 


Intorno all'economia del ferro nelle costruzioni 
in cemento armato. 

Molto giustamente «i cercano oggi tutti i mezzi atti a dimi- 
nuire la quantità di ferro nelle costruzioni in cemento armato, 
ed anche nei più recenti numeri delle nostra riviste tecniche 
troviamo altri е notevoli contributi allo studio di questo pro- 
Мета, E' certamente interessante per es. la proposta di appli- 
care, come a suo tempo anche suggerito dal compianto prof. 
Sanlarella per i conglomerati pregiati, il famoso coefficiente 
n col valore 6 о 8 amzicchà 10 o, secondo le norme germa- 
riche, 15, e cioè assegnando al conglomerato una parte mag- 
giore della funzione, con uma adeguata diminuzione della 
sezione metallica. 


Come osservano gli autori, si avrà їп tal caso un risparmio di 
ferro dell'8,8 %, risparmio che diminuirà però leggermente 
in ragione dell'aumento del peso proprio in seguito all'aumento 
della sezione del calcestruzzo che risulta all'incirca del 7,7% 
Tale diminuzione, in seguito all'aumentato peso proprio, ri- 
durrà il risparmio a circa la metà del valore indicato dagli 
autori qualora si tratterà di solette piene, ma sparirà quas 
totalmente trattandosi di travi a T relativamente alte o di 
sclai a camere d'aria potenti, cicè dei casi più frequenti nelle 
applicazioni pratiche. Ma рег potere attuare una tale economia 
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di preparare, da un olio a base nattenica senza impiego deli 
cido solforico, un olio paraffinico, in quanto sciolgono la fra- 
zione aromatica e la frazione naftenica, lasciando indietro la 
parte paraffinica. Si' ottengono degli olii che ad un maggior 
indice di viscosità, uniscono la proprietà di dare un residuo 


caibonioso minore, e di presentare una maggiore resistenza 
all'ossidazione, a patto però di non spingere troppo la purifi- 
cazione perchè sembra che così facendo si tolgano delle so- 
stenze che funzionano da inibitori di ossidazione. 

1 solventi più usati sone il fenolo, i creosoli, il nitrobenzolo, il 
furfurolo, il trieloroetilene, (Chlorex) e miscugli di anidride 
solforosa e benzolo. 

Gani solvente è caratterizzato dalla sua efficacia, cioè dal suo 
potere solvente per gli idrocarburi aromatici e naftenici, e dalla 
sua selettività, cioè dalla poca affinità per gli idrocarburi pa- 
raffinici 

Queste proprietà variano con le condizioni dell'operazione: 
così un aumento di temperatura produce un aumento di effi- 
сгсіа solvente, e una diminuzione di selettività. 

Tra i solventi più usati il nitrobenzolo presenta la maggior ef- 
ficacia e selettività. Occorre però operare a temperatura bassa, 
il che comporta una spesa di energia e la necessità di un de- 
paraffinaggio preventivo; inoltre İl ricupero del solvente pre- 
senta qualche difficoltà. 

11 fenolo invece, pur presentando una efficacia e selettività mi- 
more, presenta dei notevoli vantaggi rispetto al nitrobenzolo 
per ciò che riguarda la temperatura più favorevole d'impiego, 
la stabilità e la facoltà di ricupero, 

222 G. R. 
La Raffinago chimique dos huiles de graissage, R. Navarre 
«Bulletin de TAssoci 
trole», giugno 1937. 


< 


occorreranno delle disposizioni governative che autorizzino o 
prescrivano l'applicazione di questo coefficiente m. 

L'argomento che ho intenzione di trattare qui è più semplice 
perchè non urta contro prescrizioni governative in vigore, ma 
semplicemente contro una consuetudine che abbiamo ereditata 


da tempi ormai sorpassati. Nel regolamenti governativi fino a 
quello del 7-6-1928 si legge: « Il carico di sicurezza del ferro 
omogeneo, assoggettato a sforzo di tensione o di pressione 
semplice, potrà elevarsi al limite massimo di km/ema. 1200 
mentre per la sollecitazione al taglio dovrà limitarsi a kg/cmq. 
360 ». Quello del 1932 e quello del 1933 invece richiedono 
semplicemente: ¢ Il carico di sicurezza del ferro omogeneo, 
assoggettato a sforza di trazione, può clevarsi al limite mas- 
simo di kg. 1200/cmq. » 

Il legislatore certamente non avrà tolto l'aggiunta riguardo al 
taglio senza una ragione precisa; ed il fatto di averla tolta 
avrà indubbiamente ua significato inequivocabile: e cioè che 
ron aveva più ragione di essere! 

Infatti, nel frattempo il prof. Moersch aveva presentato al 


2' Congresso Internazionale per la costruzione di ponti e tra- 
vature a Vienna, nel settembre 1928, al quale aveva parte- 
cipato anche l'Italia con una delegazione numerosa presieduta 
dall'allora Segretario Nazionale del Sindacato Ingegneri, comm. 
Salvini, una relazione riportata nel resoconto ufficiale a pagg. 
422 e segg., relazione che ha incontrato una unanime appro- 


OTTOBRE 1937-XV - N. 10 


Biblioteca 
nazionale 
centre 
di Roma 


vazione e che ha servito quale base nella compilazione del 
regolamento tedesco e di quella di altri Stati. Avevo riassunto 
brevemente l'argomento nel mio rescconto sul Congresso nella 
rivista « Il Cemento Armato » 1928, mentre è stato esposto 
più dettagliatamente in quello dell'Ing. Eugenio Miozzi, negli 
« Annali dei Lavori Pubblici » 1928, Il Moersch dimostra in 
mado chiarissimo che, nel cemento armato, nen si tratta quasi 
i. si può dire, di taglio, ma di sforzi tangenziali inclinati, 
in corrispendenza dell'asse neutro, di 45°, di compressione, 


vinti dal calcestruzzo, e di traziore da vincere dall'armatura 
metallica, sia im forma di staffe o, in modo più razionale, dai 
ferri piegati. Trattandosi perciò di trazione vera e propria non 
eccorrerà, per la determinazione della sezione metallica, un 
colco'o al taglio e cioè di un coefficiente di 0,8 di cuello alla 
trazione, ma cerplicerente di un solo coefficiente, cioè quello 
corrispendente alla traziene semplice. Inutile perciò di man- 


tenere oltre quello di 1200 kg/cma,, un altro di 960 kg/ema. 
îê fu tolto senz'altro dai diversi regolamenti e che 


che p 
perci 


non ha più ragione di esistere. 
In aire occasioni Fo avuto varie volte l'opportunità di ricor- 
dere le regole per la posa delle staffe е dei ferri piegati, regole 
che magistralmente sono state csoresse dallo stesso Prof. 
Moersch nella rotazione accennata. Condizione essenziale cioè 
è quella di rendere possibile al ferro di potere assumersi il 
compito di vincere е di trasmettere gli sforzi alla trazione, 
‘aggio ed una giusta dist 


provvedendo un loro sicuro ance 
buzione della trave. 

Anche il regolamento tedesco non lo dice direttamente, vale 
a dire tante poco quanto il nostro, ma risulta chiaramente dalle 
ale 


istruzioni di dettaglio e nel modo più chiaro dall'uffi 
« Betonkalender » il quale (« Betonkalender 1937 ») a pagi 
ne 306 riproduce addirittura delle tabelle per il calcolo usuale 
delle staffe e dei ferri piegati, basandosi su 1200 kg/cma. 
La differenza, cicé il risparmio nel caso di considerare la sol- 
lecitazione del ferro agli sforzi trasversali di 1200 kg/ema., 
secondo i| regolamento, in confronto al metodo antiquato 
corrispondente ai regolamenti di 10 anni fa che prescrivevano 
kg. 960 al cmq. è, in media, del 6% e quindi, considerando 
che ciò avviene per ogni singola trave, certamenente non 
trascurabile. Per un solo lavoro, per es. la Casa del Balilla di 
Firenze che richiedeva, in cifra tonda, 300.000 kg. di ferro, 
ıl risparmio per il calcolo deile staffe soltanto, si può consi- 
derare di ben 10020 kg, e ciò rimanendo strettamente entro 
i limiti del regolamenti im vigore. 


Dott. Ing. GIORGIO NEUMANN 


FATICA DEI MATERIALI 


Effetti degli sforzi variabili e della plasti 
materiali sulle costruzioni di beton armato. 


tà dei 


In una memoria presentata al Congresso dei Ponti (Berlino 
1936: vedi « Atti >), l'ing. Brice di Parigi sviluppa alcune con- 
siderazioni di notevole interesse pratico sull'argomento in 
°. 

E' noto che in molte circostanze l'applicazione rigorosa della 
teoria classica della resistenza dei materiali, limitantesi al 
campo delle deformazioni elastiche, conduce a determinare sol- 
lecitazioni alquanto superiori a quelle che si possono ritrovare 
Fer via «parimentale, o che vengono poste in evidenza dalla 
stessa pratica, con una capacità a resistere delle strutture su- 
Verre a quella stabilita teoricamente, 

Un caso molto frequente, secondo l'A., è quella di solai o travi 
di beton armato incastrati fra appoggi rigidi e calcolati come 
se tali incastri fossero solo parziali. 

Sı è quindi ritenuto come provato che le costruzioni presen- 
tano in realtà una capacità di adattamento al modo di funzio. 


са 
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namento che viene ad esso imposto: talchè, afferma l'A. 
« se la condizione di stabilità e durata di un sistema, di essere 
perfettamente elastico in ogni suo punto sotto l'effetto dei 
pesi propri e dei tovraccarichi, è sufficiente, essa è ben lungi 
dall'essere necessaria э, 

L'A. passa quindi allo studio delle deformazioni dei materiali 
cestituenti (acciaio e beton) oltre il limite di elesticità, o co- 


munque fino alla rottura, sotto l'influenza di carichi variabili, 
quali sono quelli che agiscono in realtà, con leggi e con ritmi 
diversi, nella maggior parte delle costruzioni. 
L'effetto di sforzi ripetuti di trazione (o sforzi alternati di 
trazione e compressione) su barrette d'acciaio varia secondo il 
campo di variabilità di detti sforzi, Così, se il limite superiore 
della sollecitazione conferita supera di poco il limite elastico 
del materiale per trazione e per compressione, il numero di al- 
ternanze di carico possibile è minimo; se invece detto limite 
iperiore non supera circa i 2/3 del limite elastico, il nume- 
ro d'alternanze possibili diventa praticamente infinito. 


Per i| beton si presenta una condizione diversa, ma analoga: 
in tal caso però il provino dovrà essere mantenuto sotto una 
pressione laterale (sia per mezzo di cerchiature, sia con pres- 
sione idraulica, sia infine, su grandi dimensioni, per effetto della. 
massa di beton che lo circonda) affinché, dopo la deformazione 
plastica, si porsa raggiungere un nuovo stato in cui esso è 
suscettibile di resistere elasticamente a fatiche variabili, sem- 
pre che dati limiti siano rispettati. In generale si può dire che 
va elemento di beton, sollecitato in modo costante a circa il 
60% della rottura, si deformerà circa 8-10 volte più dello 
stesso elemento sottoposto а una sollecitazione usuale di breve 
durata. 


Nell'unione dei ferri d'armatura con il beton, nelle costruzioni, 
è di grande importanza la presenza degli uncini all'estremità 
dei ferri tesi, la cui azione è assai utile se deformazioni anor- 
mali o troppo ripetute avessero ad apportare una diminuzione 
dell'aderenza fra acciaio e beton. 


L'A. svolge in seguito alcune consi 


razioni particolari sulle 
deformazioni plastiche durante la flessione o per sforzo ta- 
gliante, riferendosi insieme allo studio delle lesioni che le ac- 
compagnano, e dimostrando infine che tali deformazioni inter- 
vengono, in ogni elemento costruttivo, per modificare la ripar- 
tizione delle forze fra il beton e l'acciaio, e per trasportare da 
un elemento all'altro l'azione delle forze esterne. La p'asticità 
di detti elementi permette quindi l'adattamento dell'intero si- 


stema: la nuova distribuzione degli sforzi interni può prodursi 
però solo se il sistema è iperstalico e stabile. Avverrà che gli 
elementi meno resistenti si comporteranno come semicerniera 
che, durante la loro deformazione, sopporteranno una solleci- 
tazione non superiore a quella corrispondente ai limiti elastici 
dei componenti 


II nuovo sistema è quindi in condizioni diverse da quello ini 


ziale: in esso la ripartizione degli sforzi è più conforma alle 
sue possibilità reali e il comportamento al carico può essere 
buono anche se nella progettazione fossero intervenuti errori, 


nel senso della teoria dell'elasticità 
L'interesse delle costruzioni iperstatiche, come si è già osser- 
veto, sta appunto nel fatto che un errore può essere сотреп- 
sato dalla deformazione di alcuni elementi previsti in modo 
insufficiente, mentre in un sistema isostatico ogni insufficien- 
za, anche locale, conduce a deformazioni considerevoli, poichè 
rulla si oppone al loro sviluppo quando una causa esterna per- 
manente ha potuto provccarle. 

Nel caso di carichi variabili le cose si complicano. Quando, 
dopo un primo carico totale, il sistema viene scaricato, esso 
tende in seguito a riprendere la forma iniziale in quanto gli 
elementi deformati plasticamente lo consentano. Secando il va- 
lor relativo dei carichi propri e dei sovraccarichi, tale ritorno 


nuzione o anche a una inversione degli 


condurrà a una di 
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sforzi negli elementi che hanno subito le deformazioni plasti- 
che. E poichè le deformazioni plastiche, a differenza di quelle 
elastiche, possono essere ripetute solo un numero assai limi- 
tato di volte, perchè la durata del sistema sia assicurata 
occorrerà che, sotto l'influenza di tutte le possibili variazioni 
di sovraccarico, tutte le deformazioni restino perfettamente 
elastiche a partire dalla deformazione, totale o no, che il 
stema ha subito sotto l'influenza dei pesi e sovraccarichi più 


sfavorevoli 
In assenza di più precisi dati, si può ritenere che, limitandosi in 
sicurezza al 50% del limite di elasticità dell'acciaio e al 28% 
del carico di rottura del beton, si possa avere ottimo compor- 
tamento delle strutture anche per i carichi ripetuti. 


Un'applicazione numerica di qualche interesse si può fare 
nei riguardi dei solai semi incastrati, E' noto che assai spesso 
nella progettazione corrente si adottano, per i momenti massimi 
di incastro e di campata, dati valori, di natura pratica, e ge- 
neralmente, per la campata, inferiori a queilo massimo relativo 


Carso fatale 


- sugposło nel саба 
----- secando lo teoria dell elas! 
tt onem reale 


all'appoggio semplice, e per l'incastro, poco superiori al com- 
plemento del precedente rispetto al momento massimo sud- 
detto. Quale sarà la ripartizione reale di detti momenti, per 
un'applicazione progressiva del carico? All'inizio, per il solo 
peso proprio p la trave funziona elasticamente. Al crescere 
del sovraccarico Ivalore finale a), le sollecitazioni agli incastri 
crescono, avvicinandosi alla fase plastica, le deformazioni si 
accentuano sotto momento sensibilmente cortante, si produce 


una rotazione delle sezioni di appoggio, gli sforzi in mezzeria 
crescono più ripidamente che all'inizio (vedi figura, AB ed ab) 
Giunti al carico totale P—p-+-s, la sollecitazione agli appoggi 
non può superare sensibilmente il doppio del previsto, mentre 
la sollecitazione in mezzeria è inferiore al previsto. Se si dimi 


nuisce ora il carico di una certa quantità, l'insieme funziona 
elasticamente e le sollecitazioni decrescono, secondo le linee 
BC e be. 
Riducendo a O il carico totale, si arriverebbe agli incastri a un 
punto in cui le sollecitazioni si annullerebbero, per cambiare 
poi di segno. Si è però veduto che per assicurare la durata della 
costruzione occorre che, sotta l'influenza del solo sovraccarico 
s, la diminuzione degli sforzi nella sezione che ha subito una 
deformazione plastica resti entro un certo limite: si può quindi 
B 
determinare il valor massimo del rapporto — perché la durata 
Р 


della costruzione sia assicurata 
In un caso pratico, sia una soletta con mensole, la cui sezione di 
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pi 
mezzo sia stata calcolata per M=— e quella d'incastro con 
10 
pr 
M=— Applicando la teoria elastica, tenendo conto della 
30 
variazione del momento d'inerzia, si constata che il momento 
d'incastro è eguale circa al prodotto del carico per —. Se si 
15 
vuole quindi che la soppressione di s produca all'incastro solo 
una variazione di momento compatibile con la sua resistenza, 
dovrà essere: 


sì e 
15 SIPS 3p, doè s< p 
In un altro caso pratico, si sia calcolata una trave rettangolare 
Pi 
con M =g sia In mezzeria che all'incastro: il momento teo- 
15 


pr 


rico d'incastro è invece M^ g- Per assicurare la sicurezza, 


dovrà essere: 


st 
fe Peu, кезер 


Nel caso quindi di solai con deboli sovraccarichi si potrà pro- 
gettare con formule empiriche, non corrispondenti alla teoria 
dell'elasticità; ciò sarà invece impossibile nel caso di solai con 
forte sovraccarico. 

Considerazioni analoghe possono essere fatte nel caso di telai a 
piani, ecc. 

221 pi. ma. 


COSTRUZIONI SUBACQUEE 


Fondazioni con ture a cassero alla foce di un fiume 
a marea, 


Il fiume Schark si allarga a circa due chilometri dalla foce in 
un bacino assai comodo per il rifugio di piccoli battelli. Questo 
corso di acqua separa la città di Avon da quella di Belmar, 
per cui il tratto che va dol bacino alla foce è attraversato da 
tre ponti stradali e da un viadotto ferroviario, Per ragioni di 
carattere militare è stato disposto che il ponte Ocean Ave 
vedî fig. 1) fosse ricostruito. 

I ponti ed il viadotto sono del tipo levatoio, II nuovo ponte è 
a tre campate poggianti su due piloni intermedi fondati nel 
fiume e due pile spalle appoggiate alle rive. La campata cen- 
trale levabile a doppio battente ha una luce libera di circa 
30 т. 

Le pile е le spalle del nuovo ponte sono state eseguite in eal- 
cestruzzo di cemento gettato su una palificata di paloni di 
legno, sistema con il quale era stato fondato il vecchio ponte. 
Le nuove fondazioni allo scopo di prevenire gli effetti dell'ero- 
sione dovuti alla corrente fluviale sono state tenute circa tre 
metri più basse delle vecchie. 


Per la demolizione del ponte da sostituire si era progettata una 
struttura galleggiante, ma la violenza del moto ondoso e l'escur- 
sione della marea superiore ai m. 1,50 ne hanno impedita la 
pratica realizzazione. La demalizione si è eseguita precedendo 
dalla riva nord, con una gru a motore a scoppio e con un ver- 
ricello capace di 24 tonn. situato sul ponte da demolire, Mano 
mano che la demolizione avanzava il verricello veniva spostato 
verso la riva sud, 

Per le fondazioni dei piloni si decise di impiegare il sistema 
delle ture a cassero. 

Prima di iniziare l'infissione delle palancole del cassero per 'a 
fondazione del pilone nord, sì costruì a riva una gabbia rettan- 
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golare in legno con robusti controventi trasversali. Terminata 
detta gabbia essa fu varata e collocata in corrispondenza della 
fondazione mediante la gru ed il verricello e poscia ancorata 
Intorno ad essa furono infitte le palancole della tura, Costruita 
la tura si provvide a vuotarla con 5 pompe centrifughe dai 150 
ai 220 mm. di diametro, 

Per stagnare l'acqua trapelante dai giunti delle palancole si 
iniettà tutt'intorno, all'esterno della tura, della cenere di car- 
bone dolce. Il vuotamento della tura si eseguì per constatare le 
condizioni dei vecchi paloni in legno di quercia. Le parti di essi 
sporgenti dal terreno del fondo erano gravemente intaccate 
dalla teredine, ma quelle immerse nel terreno furono trovate 
in ottime condizioni e si decise di impiegarle di nuovo. Si pro- 


«eL lr 
OL 
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mostrante il tratto del fiume Shark fra 
Jelmar dove è stato costruito il pont 
1. - Nuovo ponte. 2 - Cettata sud da estendersi. 


spettarono ai tecnici tre possibilità, per far questo: estrarre i 
paloni ed infiggerli mei punti più opportuni, batterlì fino al 
nuovo livello, о lasciarli stare nella loro posizione. 


All'atto pratico si rivelò attuabile solo la terza possibilità, cioè 
quella di scavare il terreno fino alla profondità voluta e lasciare 
in sede i vecchi paloni. Per aumentare la loro portanza si de- 
cise di piantarne altri in numero adeguato. Stabilito di proce- 
dere in questa guisa si immise di nuovo l'acqua nella tura ed 
а mezzo di un escavatore a secchio prensile si approfondi la 
fondazione facendo lavorare l'escavatore in questione sott'acqua. 
Eseguito lo scavo fino alla profondità richiesta la gabbia-forma 
della tura fu calata fino al piano di fondazione del pilone me- 
diante la battitura dei ritti verticali eseguita con un maglio z 
vapore. Posta in sede la gabbia furono battute anche le pa- 
lancole della tura fino ad una profondità di m. 1,20 sotto il 
piano di fondazione lasciando un franco di m. 1,50 sul livello 
dell'alta marea media. 

Sistemate e la gabbia e la tura si procedette all'infissione dei 
pali supplementari, sempre а tura allagata. Questa infissione 
fu eseguita servendosi di una trave a doppio T di 24 polli 
appesa ad un cavo tenuto da un verricello e fermata nella po- 
sizione voluta da un altro cavo. 

La trave aveva il doppio compito di fornire una guida al maglio 
a vapore impiegato per l'infissione ed al palo da infiggere. 11 
maglio a vapore era attrezzato anche per lavorare sotto acqua 
Terminata l'infissione dei pali supplementari venne gettata una 
di cemento la quale incorporasse le te- 


platea di calcesin 
state dei pali. Questa platea dello spessore di circa un metro 
oltre al vantaggio di legare in un tutto unico la palificata di 
sostegno serviva ad impedire che durante il vuotamento della 
tura il terreno ribellisse dal fondo sotto la spinta delle acque 
La gettata avvenne naturalmente sotto l'acqua mediante una 
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tramoggia dal cui fondo il calcestruzzo defluiva in un tubo dal 
quale era posto in opera. Durante la gettata lo sbocco cel tubo 
fu costantemente immerso nello massa del calcestruzzo da 
esso fluente, Per regolare lo spessore della platea si esegui- 
rono numerosi scandagli 
Eseguita questa platea il calcestruzzo fu lasciato stagionare per 
un tempo sufficiente, poscia la tura fu vuotata e si tagliarono 
le testate dei pali emergenti dalla platea. 
Si costruirono quindi le casseforme e si gettò il calcestruzzo 
per la porzione inferiore del pilone. AI perimetro della getta: 
furono annegate delle travi a doppi T che dovevano servire ad 
assorbire le sollecitazieni di pressione dovute alle palancole 
della tura e non più assorbite dai contraventi trasversali della 
gabbia, che si dovettero togliere per sistemare le casse-forme 
per le gettate successive, del corpo del pi'one. 
Eseguito il pilone la tura fu di nuovo inondata e le palancole 
estratte. 
Nella costruzione del pilone sud i pa'i della vecchia palificata 
furono esiratti inoltre la costruzione della gabbia-forma iu 
fatta nella sua parte inferiore con pezzi di acciaio, In relazione 
al suo peso essa fu montata sul posto su un'armatura prowi- 
soria di pali che, a montaggio finito dopo l'ancoramento della 
gabbia furono estratti. 
Per le fondazioni delle spalle non vi furono difficoltà degne di 
nota soprattutto per la minore profondità da raggiungere. La 
vecchia spalla a nord fu ripristinata rafforzando i muri di ala 
Quella a sud fu costruita ex-novo adoperando anche per essa il 
sistema delle ture a cassero, che si rivelò come il più economico. 
La fig. 2 rappresenta la tramoggia per il getto della platea di 
fondazione, La fig. 3 da una foto del dispositivo impiegato per 
infiggere i pali supplementari. 
1 lavori furono eseguiti in profondità variabili fra i 7 ed i 10 m. 
Il terreno era composto di strati alternati di sabbia ed argilla. 
pia 
Cofferdamming Difficulties in a Narrow tideway. E. R. Alber: 
son « Engineering New-Record », 20 maggio 1937. 


IMPIANTI PORTUALI 


Porto di Napoli — Sistemazione sul pontile 
di deposito franco, Magaz- 


RELAZIONE GENERALE 


La disponiblità del pontile V. E. Il per la costruzione di Ma- 
gozzini Generali in sostituzione degli impianti di deposito 
franco ora demoliti, crea la possibilità di costruire nel parto 
di Napoli un complesso di fabbricati razionali dotati di mo- 
derna attrezzatura atta al rapido svolgimento delle operazioni 
di carico e scarico delle diverse merci. Le notevoli dimensioni 
del pontile (che misura metri 160 di larghezza con due ban- 
chine di m. 352 e m. 390 di lunghezza) permettono l'at- 
tracco dei più grandi piroscafi da carico, navi la cui sosta deve 
essere ulteriormente ridotta se si vuole che il Porto di Na- 
peli attragga sempre più i traffici marittimi. 

In base a tali fondamentali concerti, si sono progettati gli im- 
pianti in parola. 

Nello studio planimetrico è stato tenuto come norma di la- 
sciare una sufficiente larghezza alla calata im, 17 fra ciglio 
banchina e filo esterno fabbricato) e ciò in relazione 

1) alla necessità di evitare quell'intralcio alla circolazione ed 
al traffico che oggi si verifica in aliri pontili; 

2) ai mezzi meccanici più convenienti c opportunamente di- 
mensionati verso le calate, mezzi il cui sbraccio dipende dalla 
larghezza massima delle navi, e dalla distanza tra il ciglio di 
benchina e l'apertura dei magazzini 
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La corsia interposta fra i due corpi di fabbrica esistenti sul 
pontile nella quale si svolgeranno le operazioni di carico su 
vagoni ferrovari, carri ed automezzi, dei materiali che hanno 
soggiornato mei magazzini, risulta larga ml. 66, larghezza 
bondantemente sufficiente per un intenso traffico di ogni 
specie di veicolo. 

Sul pontile trovano posto i magazzini per merce estera, ed 
estera in temporaneo deposito, un magazzino per merci estere 
nazionalizzate ed altro per merci nazionali. 

Nel centro della banchina di levante, è ubicata la palazzina 
della R. Dogana e dell'Amministrazione della S. A. Magazzini 
Generali con alcuni uffici e locali per la R. Capitaneria del 
Porto. Un altro fabbricato a ponente è destinato poi agli 
uffici del Banco di Napoli ed a quelli dei colonialisti e spe- 
dizionieri 


Alla radice del pontile è stata riservata l'area per la costru- 
zione di un sylos granario e di un frigorifero. 

| Magazzini per merci estere, e merci estere in temporaneo 
deposito, risulteranno essere tutti in deposito franco. 


Magazzini merci estere, — Trattasi di quattro fabbricati di- 
sposti alla testata del pontile; due sulla banchina di levante 
e due sulla banchina di ponente. 
Data la notevole capacità dei quattro fabbricati e le previsioni 
di fabbisogno attuale, si è previsto per ora l'immediara costru- 
zione di due soli fabbricati, uno per ogni lato, ciò chè per- 
metterà di poter immagazzinare un complesso di Q.li 234.009 
di merce. 
Ogni fabbricato misura m. 65 di lunghezza per m, 30 di lar- 
ghezza, di modo che nel primo tempo si avrà, complessiva- 
mente, un'area coperta di mq. 3900. 
| fabbricati sono costituiti da un piano terreno e da due piani 
in elevazione. con la possibilità di sopraelevare un terzo pian. 
Uno di questi fabbricati ha pure un piano seminterrato. 
Per l'ossatura dei fabbricati, completamente in cemento ar- 
mato, è stato adottato il tipo di solaio a fungo, il quale per- 
mette, rispetto ai tipi correnti, a parità di altezza utile dei 
vari piani, di tenere complessivamente più bassi i fabbricati, 
con conseguente economia di spesa, oltre ai vantaggi evidenti 
di una maggior aereazione, pulizia e illuminazione nei fab- 
bricati stessi 
Si è particolarmente avuto cura di adottare disposizioni atte 
а conseguire il più rapido scarica dei piroscafi evitando soste 
© riprese; e l'attrezzamento è stato studiato im guisa da rag- 
giungere un intenso rendimento di lavoro nello sbarco, imma 
garrinamento e consegna. 

Il fabbricato tipo adottato, ha um piano caricatore al piano 
terreno, e delle aperture ai diversi piani, munite di grandi 
mensole girevoli che normalmente sono rialzate, ribaltandosi 
sino ad assumere la posizione orizzontale, ogni qual volta de- 
vesi addivenire all'introduzione di merci nei magazzini. Con 
ciò si evitano sporgenze ed oggetti che potrebbero ostacolare 
la traslazione delle gru. 

ia il lato verso la banchina che quello verso la corsia interna 
del pontile, sono conformati come anzi detto, conformazione 
che, diversamente dai fabbricati aventi arretramenti ad ogni 
piano, consente lo sfruttamento dell'intera superficie coperta 
dell'edificio, 
Inoltre, col fabbricato tipo adottato, si ha anche la possibi- 
lità al pian terreno, e dove torna opportuna, di addivenire аго 
scarico totalitario del piroscafo nel pian terreno stesso, per 
poi successivamente riordinare le merci per gruppi ed avviare 
al definitivo immagazzinamento, mediante il trasporto oriz- 


zontale con carrelli, che verrebbero a loro velta verticalmente 
spostati coi mantacarichi. 

П piano seminterrato sarebbe prevalentemente adibito alli 
magazzinamento delle merci colanti od ingombranti, o comun- 
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que di quelle che non possono stare a contatto con altre 
L'attrezzatura meccanica, è costituita da un complesso di 
gru a semi portale correnti lungo le calate, gru che daranno 
il minimo ingombro davanti ai magazzini e per nulla osta- 
coleranno il transito dei treni ferroviari e stradali. Le gru sono 
del tipo a braccio variabile autocompensato, per il quale la 
variazione dello sbraccio consente di arrivare facilmente col 
gancio di sollevamento all'asse delle stive dei più grandi pi- 
roscafi. Afferrato il carico. la volata con tali gru viene ri- 


dotta al minimo; il carico si muove sulla linea orizzontale 
lautocompensarione! senza urtare contro parti della nave. А 
sbraccio minimo, la cabina ruota con tutta facilità e quindi 
mediante una nuova variazione di sbraccio ed eventuale con- 
temporaneo movimento di abbassamento, deposita la merce. 
Inoltre tale tipo di gru consente l'affiancamento contempo- 
raneamente, а minime distanze, di parecchie di esse, ottenendo 
così la possibilità di un lavoro intensissimo, anche se ridotto 
a modeste lunghezze di molo. 

La portata di queste gru è di tonn. 1,5 a 3. Si è previsto l'ado- 
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zione di n. 2 gru di tale tipo per ciascun fabbricato con la 
possibilità, all'occorrenza, di accostare l'una all'altra in un 
punto qualsiasi della calata; si prevede perciò la continuità del 
binario di scorrimento e della via di corsa tra un fabbricato 
e l'altro. 

Lungo le calate, sono stati previsti due binari, uno per l'im- 
missione dei vagoni vuoti, l'altro per i vagoni da caricare di- 
rettamente con merce dalla nave o, in casi speciali, dal ma- 


gazzino a mezzo gru. 
Nella corsia centrale vi sono, per ogni fronte di magazzino, 
due binari; quello più vicino all'edificio consente il caricamento 
dei vagoni con merce proveniente da qualsiasi piano dei ma- 
gazzini. 

L'uscita delle merci dai magazzini avviene a mezzo delle men- 
sole mobili e piccole Derrick girevoli intorno all'asse verticale 
e sporgenti a mensola dai pilastri del fabbricato. Queste pren- 
dono le merci dai ballatoi e le depositano sui vagoni. Il movi- 
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Fig. 3. - Nuovi magazzini del Porto di 


mento interno delle merci attraverso i vari piani degli edifici 
avviene poi per mezzo di montacarichi elettrici della portata 
di due tonnellate. 

II punto franco è delimitato da cancellate con rete metallica 
a maglia fitta, che chiudono completamente la corsia centrale 
intermedia ai fabbricati. All'uscita del depesito franco sono 
disposte delle pese a bilico per vagoni ferroviari, autocarri e 
carreggio ordinari 


Magazzino per merci nazionali. — E' costituito da un fab- 
bricato in tutto uguale a quelli per merci estere. E' situato 
sulla banchina di levante vicino al deposito franco, copre una 
area di mq. 1950, ed è capace di immagazzinare Q.li 117.000 
di merce, Consta di un piano sotterraneo, del piano terreno, 
1° e 2° piano, ed è predisposto il sovralzo di un altro piano. 
L'attrezzatura meccanica per il movimento delle merci, è la 
stessa di quella dei magazzini per deposito franco. 


rum 


Mitre 


- Nuovi magazzini del Porto di 
Napoli. — Prospetto, 


OTTOBRE 1937-XV - N. 10 


Biblioteca 
nazionale 
centre 
di Roma 


Е: 


Magazzino per merci nazionalizzate. — Ё' un fabbricato si- 
tuato sulla banchina di ponente in tutto eguale agli alt 
come dimensioni che attrezzatura meccanica, e la cui costru- 
zione é prevista in un secondo tempo. 


Palazzina dogana ed amministrazione. — Ubicata nel centro 
del molo sulla banchina di levante, ha una superficie com- 
plessiva di та. 500. A disposizione della R. Dogana, saranno 
al pian terreno un grande salone a sportelli tipo banca per 
gli uffici di registrazione e cassa, in modo che le operazioni 


siano svolte con la massima sollecitudine, un ufficio per l'l- 
spettorato, un grande locale per gli impiegati. Tutti gli uffici 
sono comunicanti fra "ого e nello stesso tempo disimpegnati 
dalle anticamere e passaggi di servizio. 

Attraverso i| passaggio coperto. si accede alla sala di vista 
merci, alla quale è annesso un magazzino, e presso l'uscita, è 


Ingegneria industriale, 


FISICA INDUSTRIALE 


Un impianto automatico di refrigerazione a —90' С. 


Una società industriale aveva bisogno, per un suo laboratorio 
di ricerche, di un impianto di refrigerazione della potenza di 
1000 frigorie/ora а — 90°. L'impianto doveva essere 
automatico e potersi regolare tra —S0 e —60", mantenendo 
la temperatura stabilita con l'approssimazione di pochi gradi 
Il problema senza essere di eccezionale portata usciva però 
alquanto dalla cerchia ordinaria di consimili costruzioni, e un 
ingegnere specialista incaricato del progetto (J, 1. Mayer! ha 
dovuto risolvere parecchie difficoltà in modo veramente inge- 
gnoso, che è interessante di considerare. Scartati a priori i 
sistemi con апа o azoto liquidi, per la difficoltà di far variare 
lo temperatura entro i limiti desiderati e per il costo di eser- 
cizio, è stato scelto come fluido refrigerante l'etano, che bolle, 
alla pressione atmosferica, a circa —90*, 

La sua temperatura critica è però di soli 33° e siccome non 
era possibile fidare sull'assoluta costanza della temperatura 
dell'acqua disponibile per il condensatore, si dovette pensare 
a un secondo sistema frigorifero per condensare l'etano. Per 
questo impianto sussidiario fu scelto il propano che bolle a 
circa —41° a una pressione superiore di qualche decimo a 
quella atmosferica, Questo perchè nel sistema regni in ogni 
punto una leggiera soprapressicne onde evitare l'entrata in 
aria e la formazione di miscele esplosive. 

А —41° la pressione di condensazione dell'etano è da 8,4 a 
15,5 kg./ema. a seconda del grado di surriscaldamento del 
gas, Per evitare che la pressione salise al disopra di 18 
kg./cma. tutto l'impianto è stato racchiuso in una cella refri- 
Serata mediante un comune apparato automatico ad ammo- 


паса. La cella è fatta di sugherite spessa 30 cm. in tre strati 
di 10 cm. l'uno e coperta esternamente di lamiere di ferro. 
Misura internamente circa 2,10 12041,80, 1 motori sono 
esterni e gli alberi passano le pareti attraverso premistoppa 
Date le basse temperature in gioco è stata necessaria una accu- 


rata scelta dei metalli usati per prevenire rotture, L'etano 
gassoso proveniente dall'evaporatore viene riscaldato in uno 
scambiatore termico da cieca —80" a —45', prima di essere 
aspirato dal compressore il cui cilindro, essendo di ghisa, non 
sopporterebbe una temperatura così bassa. Il calore necessario 
è ceduto dall'etano liquido che esce dal compressore stesso. 
La regolazione della temperatura è fatta variando la pressione 
nell'evaporatore dell'etano, da quella atmosferica a 10 kg./cmq. 
per mezzo di una valvola regolabile di aspirazione. Per evitare 
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ubicato il corpo di guardia per la R. Capitaneria di Porto e 
quelli per la Milizia Portuale. Sulla testata della palazzina vi 
è l'ingresso che conduce al 1° piano. Ivi trovano posto da 
una parte gli uffici della S. A. Magazzini Generali e dall'altra 
gli alloggi per l'Uficiale della Capitaneria е pel dirigente dei 


Magazzini. 
Uffici colonialisti. — Fabbricato ad un solo piano, della su- 
perficie di ma. 600, comprende uffici per colonialisti, uffici 
per un'Agenzia del Banco di Napoli, ed un salone interno per 
le riunioni. 

Sylos e frigorifero. — La costruzione di questi due impianti 


è temporaneamente sospesa: il sylos occuperà un'area di me- 
tri quadrati 2220 ed il fabbricato del frigorifero un'area di 
metri quadri 1500, 


elettrotecnica, meccanica 


che nel sistema regni in alcun caso una pressione inferiore 
a quella atmosferica vi é una valvola che mette in comunica- 
zione la condotta di aspirazione e quella di compressione 
quando nella prima la pressione scenda al disotto di un minimo 
stabilito. 

La lubrificazione del compressore a etano ha presentato note- 
difficoltà. Nessuno dei campioni di olio per macchine 
frigorie offerti da casa specializzate ha dato soddisfazione 


Sì è allora ricorso ad un olio sopraffino da trasformatori con 


una piccola aggiunta di petrolio che me abbassava il punto di 
congelamenio senza troppo danneggiarne le qualità lubrificanti. 
Il sistema a etano è stato prima provato con azoto, alla tem- 
peratura di 20 kg./cmq., cambiando più volte il gas e facen- 
dolo circolare mediante il compressore in modo da eliminare 
ogni traccia di aria. Poi l'azoto è state scaricato alla pressione 
atmosferica ed è stato introdotto l'etano liquido. La tempera- 
tura si è abbassata a —73° in quattro minuti di funzionamento 
е a —86% in un quarto d'ora. Nei primi giorni si sono avuti 
inconvenienti alla valvola a galleggiante che regola il livello 
dell'etano liquido. La causa era probabilmente la presenza di 


olio o di impurità nell'etann iiquido, perchè, dopo l'installazione 
di un depuratore a ossido di alluminio, gli incidenti non si sono 
più ripetuti, e l'apparato ha funzionato per parecchi mesi a 
periodi di sette a otto settimane di continuo. 

Il consumo di energia рег 100 frigorie ora a —86° è di 7,5 
kWh. 


Power, Mayer, giugno 1937, 


MACCHINE TERMICHE ED IDRAULICHE 
1 gruppi elettrogeni delle nuove locomotive Diesel- 
elettriche della Paris-Lyon-Méditerranée. 


La grande compagnia ferroviaria francese ha fatto costruire due 
locomotive diesel-elattriche della potenza di 4400 cav., des 
nate a rimorchiare i treni rapidi pesanti sul percorso Pari 
Marsiglia-Nizza-Mentone (1110 km.l; la prima delle due 
ta dalla Comp, des Forges et Aciéries de la 
Marine et d'Homecourt, è stata esposta alla Care de Lyon in 


macchine, eseg 


occasione del Congresso Internazionale Ferroviario. 

Si tratta di una locomotiva doppia costituita da due metà 
simmetriche, ognuna con rodiggio 2-C-2. Ciascuno dei due 
elementi è provvisto di un gruppo elettrogeno costituito da un 
motore Sulzer e da una dinamo Jeumont 

Ogni gruppo ha una potenza continuativa di 1900 cav. e ora- 
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Gruppo elettrogeno da 1900 cav. 


ria di 2200, cltrepacsante quindi quella dei più potenti gruppi 
pe trazione installati sulle consimili costruzioni americane 
della Illinois Central, La disposizione del motore è però so- 
stanzialmente diversa; mentre gli americani hanno disposto 10 
cilindri in due file a V, | francesi hanno preferito, come spesso 
del resto fanno, una costruzione più complicata, disponendo due 
linee parallele ciascuna di sei cilindri di 310X390 mm., che 
azionano due alberi a gemiti i quali attaccano mediante ingra- 
naggio il pignone dell'albero della dinamo, disposto sull'asse di 
simmetria. Il rapporto di moltiplica è di 35/42 in modo che 
cuando il motore fa 700 giri, la dinamo ne compie 840. | due 
alberi che ruotano in sincronismo, sono disposti con i loro go- 
miti in modo da presentare il minimo ingombro, e la costruzione 
risulta forse più compatta di quella di un motore a V (v, fig.) 
li peso del motore è di 20 tonn. pari a 9 kg. per cav. di 
potenza oraria. La superalimentazione è fatta con due turbo- 
solfianti Rateau azionate dai gas di scarico, le quali girano a 
10.500 al min' e producono una sovrapressione di 0,3 kg./cma, 
II consumo di combustibile (potere cal. inf. 9600 cal) al banco 
è risultato inferiore a 168 gr. per cav ora, quello dell'olio lu- 


brificante, di 1,5 g. per cav. ora. Il motore è prowisto di un 
dispositivo che ne provoca l'arresto qualora |а pressione dell'olio 
lubrificante o quella dell'acqua di raffreddamento scendano al 
disotto di un certo limite. Ogni motore aziona una dinamo che 
alimenta in parallelo i ire motori dei relativi assi centrali di 
ogni mezza locomotiva. In caso di guasto ad un gruppo, il 
gruppo rimasto in funzione può azionare in serie i due gruppi 
di motori di trazione, con una velocità circa dimezzata, ma 
conservando l'intero peso aderente della locomotiva. Gli indut- 
tori delle dinamo sono alimentati, in marcia, da una eccitatrice 
azionata da un asse del carrello centrale di ogni elemento. Si 
consegue in tal modo una regolazione automatica a potenza 
costante. All'avviamento il campo è eccitato per mezzo di una 


dinamo secondaria coassiale con quella principale, 
Fer eliminare ogni possibilità di sovraccarico dei motori vi è 
un dispositivo di sicurezza che, sovrapponendosi al comando 
manuale, indebolisce il campo della dinamo qualora la coppia 
del Diesel, per una qualsasi ragione, diminuisca sotto il valore 
normale. 

[uM 


nie Civil », 26 giugno 1937. 
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M nuovo gruppo turboalternatore da 40.000 kw. 
della centrale di Logan (U. 5. A). 


Nella centra'e di Logan deila Appalachian El. Power Co è stato 
installato un nuovo gruppo turboalternatore da 54.500 cav. che 
riunisce nelle due macchine di cui è composto quanto di più 
moderno e perfetto la industria americana produca in questo 
campo. 
La turbina è azionata da vapore a 88 kg./cma., surriscaldato a 
500° C; essa gira a 3600 al min' e scarica nel collettore di 
vapore dei gruppi preesistenti secondo lo schema delle « unità 
sovrapposte » che oggi incontra in America il più largo favore. 
Alla temperatura di 500° gli acciai incominciano ad assumere 
ıl color rosso e, anche usando le qualità più adatte, vi è da 


terere che sotto sforzo i pezzi assumano deformazioni perma- 
nenti. Per ridurre le sollecitazioni, e quindi il pericolo di de- 
formazioni plastiche, la Gen. El. Co, costruttrice del gruppo, 
ha studiato un tipo di turbina che, nella parte ad alta pres- 
sione ha un doppio involucro. La fig. 1 rappresenta lo schema 
di principio di questa costruzione. Al centro si trova il rotore 


л 
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e regna la massima pressione (in vicinanza dell'ammissione) 
L'involuero interno al quale sono fissati i distributori, è cir- 
condato da un secondo involuero concentrico e nell'intercape- 
dine si trova del vapore a una pressione e temperatura inter- 
media tra quella interna e quella atmosferica. E' evidente che 
con tale disposizione lo sforzo è ripartito tra i due involucri 
e quindi quello interno, termicamente più sollecitato, viene ad 


Fig. 2, - Metà inferiore della capsula dalla turbi 


essere molto alleviato e sì trova in condizioni di resistenza 
assai migliori, Il vapore che circola nell'intercapedine è prele- 
vato dopo la settima corona di palette attraverso una finestra 


radia'e, chiaramente visibile nella Fig. ? che rappresenta la 


Fig. 3. - Sezione in corrispondenza dei tubi d'ammissione. 


metà inferiore della capsula della turbina. In questa figura si 
vedono i due involueri e la intercapedine; l'ammissione del va- 
pore avviene dalla destra e io scarico dalla sinistra. Vi sono 
sei tubi di ammissione collegati ad altrettante sezioni del di- 
stributore e regolati da valvole poste non sopra la turbina, come 
ccmunemente si usa, ma sotto, nel piano inferiore, Anche i 
giunti di espansione dei tubi di ammissione sono contenuti 
nell'involucro esterno e beneficiano quindi della riduzione di 
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pressione. Le loro perdite si sono dimostrate trascurabili 
iv. fig. 3). 

L'alternatore è raffreddato con idrogeno; il suo rendimento si 
avvicina al 99 %. Sul prolungamento dell'albero, con l'inter- 
posizione di un riduttore di velocità a ingranaggi elicoidali son 
due eccitatrici che servono sia per il nuovo gruppo sia per 
quelli preesistenti, La lubrificazione del gruppo è forzata, con 
pompa ad ingranaggi; Il serbatoio dell'olio è collocato sotto 


la macchina. 
| risultati dell'aggiunta del nuovo gruppo seno stati molto 
buoni perchè mentre la potenza della centrale è stata aumen- 
tata del 90 % li gruppi preesistenti avevano una potenza 
complessiva di 50.000 kW, il consumo di carbone è aumen- 
tato colo del 3 р. Tale risultato che può sembrare fantastico, 


non lo è se si пена che contemporaneamente tutto |'im- 
pianto è stato modemizzato, le caldaie а media pressione 
sostituite con nuove ad alta pressione, migliorato il ciclo ter- 
mico di ricupero, preriscaldamento dell'acqua con spillamento 
di vapore, ecc, e che quindi è a tutti questi fattori riuniti 
che si deve un cosi notevole aumento del rendimento com- 
piessivo dell'impianto. 


р. 
Power, Warren. giugno 1937. 


TECNOLOGIA 
La zincatura elettrolitica del filo d'acciaio. 


La zincatura del filo di ferrc e di acciaio, eseguita comune- 
mente mediante immerisone in bagno di zinco fuso, ccstituisce 
una buona protezione per impieghi ordin 
nei casi in cui il filo sia sottoposto a notevoli allungamenti 
meccanici, piegature brusche e simili perchè lo zinco appli- 
cato a caldo non aderisce sufficientemente al ferro. Anche la 


ma è insufficiente 


resistenza alla corrosione lascia alquanto a desiderare nei così 
in cui lo zinco adoperato conteneva impurità, specialmente 
ferro, che assai difficilmente si possono evitare. La zincatura 
elettrolitica può certamente dare un prodotto migliore, sia 
come aderenza sia come cualità del rivestimento, ma finora 
non erano stati fatti impianti su grandissima scala capaci di 
dare una produzione annua paragonabile a quella degli impianti 
a bagno tufo, La Bethlehem Steel Corp. dopo studi ed espe- 
rimenti durati otto anni, ha recentemente avviato un grandis- 
simo impianto per la zincatura elettrolitica del filo di acciaio, 
nel quale la velocità con cui si effettua l'operazione è uguale 
ed anche maggiore di quella conseguita cen gli attigui impianti 
a bagno fuso. La zincatura avviene in due celle elettrolitiche 
nelle quali i| filo viene tirato, dopo essere stato pulito in un 
bzgno di soda caustica fusa e ravvivato facendolo funzionare 
come anodo in un bagno di acido solforico, Nelle celle viene 
fatta circolare una soluzione acida di solfato di zinco purissimo 
la cui concentrazione viene mantenuta costante, poichè non vi 
sono anodi metallici, difficilmente ottenibili senza impurità. 
L'impianto assorbe 40,000 Amp. sotto 12 V. il che equivale 
a circa 50 kg, all'ora di zinco deposto. Le due celle sono col- 
legate in serie tra loro e l'energia è fornita da una dinamo 
cmops!are azionata da un motore sincroro. Vi è anche una 
dinamo per i servizi ausiliari e due dinamo per i bagni di puli- 
tura е di ravvivatura. | conduttori per una così forte intensità 
Hanno naturalmente dimensioni imponenti e particolari pro- 
blemi hanno presentato anche gli organi di connessione e di 
interruzione. In pa 


lare l'interruzione generale è stato co- 
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Fig. 1. - Celle di rincaturà 
lunghe m. 33. 


Fig. 2. - Conduttori di smistamento. Fig. 3. - Bagno di soda caustica fusa. 
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struito in due sezioni ciascuna per 20.000 amp. azionate da 
un motore elettrico da 7 72 cav. 

| contatti sono immersi in olio per preservarli dall'atmosfera 
corrosiva dell'ambiente. 

| fili vengono fabbricati con tre diversi spessori di rivestimento 


Costruzioni 


BONIFICHE 
La bonifica del Sele. 
L'accumulo di depositi fluviali lungo il litorale tirreno nella 


zona circostante al tronco di valle del fiume Sele e di altri 
corsi d'acqua minori ha determinato la formazione di zone 
palustri; per una estensione di circa 28 Km. lungo il cordone 
dunale e posteriormente ad esso. 

Sino dal 1857 furono iniziate opere di bonifica per colmata, 
con l'eliminazione di parte degli stagni e l'attuazione di coli; 
ottenendosi un miglioramento igienico ed agricolo, Durante 


la stagione invernale i terreni rimanevano tuttavia acquitri. 
nosi, ende si imponeva una soluzione radicale del problema, 
per tutto il comprensorio di 41207 ettari. Grazie alle prowi- 
denze del Regime Fascista in materia, è stato possibile di 
riprendere recentemente i lavori secondo un programma inte- 
grale, rinunciando alle lentissime colmate e provvedendo al 
prosciugamento mediante impianti di sollevamento. Divise 
opportunamente le acque alte dalle basse e provveduto ad 
eliminare le esondazioni dal Sele e dal Tusciano mediante argi- 
nature, il programma prevedeva l'irrigazione per 27000 ettari 
e la costruzione di strade di bonifica, di acquedotti rurali e 
di altre opere di miglioramento fondiario. Il complesso delle 
opere concesse ed ultimate ascende a circa 105 milioni di lire; 
mentre sono in corso o da iniziare opere per circa 27 milioni. 
Le opere di irrigazione costituiscono uno dei complessi più 
notevoli, derivando le portate di magra del Sele (14 mc/sec) 
e del Calore Corduri (2 mc/sec!, oltre ad altre derivazioni 
in atto per mc. 2.7/sec. 

Il Sele è stato sbarrato con una diga lunga 165 metri; so- 
praelevandone il pelo per consentire un maggior dominio, La 
diga consta di una parte a gravità, di una pila spalla, di quat- 
tro luci di m. 17X6 divise da tre pile e di una spalla. Le 
soglie delle luci sono a 3 m. sul punto più depresso dell'alveo, 
e l'altezza massima di ritenuta è di m. 9, consentendo un 
rigurgito per 4 Km. ed un invaso di 2 milioni di mc. Le luci 
che possono smaitire la massima piena di 2000 mc/sec la- 
sciando invariate il livello dell'invaso, sono chiuse da paratoie 
automatiche con contrappesi in calcestruzzo, pescanti in pozzi 
laterali e che si alzano o si abbassano secondo la spinta che 
ricevono dell'acqua nei pozzi; determinando quindi la chiusura 
e l'apertura delle paratoie. L'ingresso e l'uscita dell'acqua nei 
pozzi è comandata mediante un sistema a ventole, collegato ad 
uno sfioratore dal quale l'acqua tracima allorché il livello si 
eleva. Con tale sistema si ottiene la regolazione dell'invaso con 
oscillazioni di 5 cm. Il piede a valle della diga è provvisto di 
denti di calcestruzzo per rompere la corrente ed è presidiato da 
blocchi di calcestruzzo, trattenuti da una palificata 

Le fondazioni della diga, data la profondità di circa m. 30 alla 
quale si trovava la roccia compatta, furono eseguite nella ghiaia 
con un carico di 2 Kg/cmq; mentre il diaframma per evitare 
sifonamenti fu costituito da pali di acciaio leggermente armati e 
riempiti di malta eseguita con 9 quintali di cemento per mc. di 
sabbia. Mediante compressione ad 8-9 atmosfere e dopo estra- 
zione dei pali la malta si diffondeva nel materasso ghialoso, 
venendo a formare un ottimo calcestruzzo in luogo. 
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a seconda degli usi a cui sono destinati; la tenacità e la dut- 
tilità dello zinco deposto elettroliticamente sono ottime dei 
pari che la resistenza alla corrosione. 


Frank © Miller, Electral World, 19 giugno 1957 


idrauliche 


| canali adduttori e d'irrigazione, derivati in destra e sinistra 
del Sele, sono in parte in galleria, con parecchie opere d'arte e 
rivestimento di vario tipo secondo i terreni attraversati. | canali 
secondari sono orevalentemente rivestiti in calcestruzzo e ser- 
vono già buona parte dei territorio. Per alcune zone situate a 
quote più elevate vengono effettuati sollevamenti mediante elet- 
tropompe. 

Tutto il sistema dei canali di colo è stato oggetto di riordino e 
completamento specialmente per quanto riguarda le acque alte 
е medie; provvedendosi con piczoli impianti idrovori per i pe- 
riodi di scarico impedito nei corsi d'acqua recipienti. 

La rete stradale esistente è stata completata con circa 26 Km. 
di nuove strade; mentre la rete di acquedotto, necessaria es- 


sendo la falda freatica solmastra, ha reso possibile il servizio 
dell'acqua potabile nelle varie località. La condotta princi- 
pale. per Km. 24 con diametri da 350 a 200 mm., è in 
tubi di cemento armato, mentre quelle secondarie dei diametri 
da 150 a 40 mm. sono in ghisa ed hanno un complessivo 
sviluppo di Km. 75. 

Le opere di bonifica propriamente dette sono poi affiancate 
dalla trasformazione fondiaria in corso da parte degli agricol- 
tori, data anche la vicinanza del grande centro di consumo, 
costituito dalla città di Napoli, e dalla possibilità di culture 
speciali di elevato reddito. 

223 Lg 
F, Scalesse, « Annali dei Lavori Pub- 


La diga in questione ha un' importanza grandissima per il 
bacino industriale del Wupper, il suo invaso è di circa 23.5 
milioni di m' e le sue funzioni sono molteplici poiché essa è 
destinata alla regolazione delle acque di piena e di magra del 
Bever servo per lo sfruttamento idroelettrico ed infine parte 
delle acque cono derivate dallo sfioratcio delle acque di piena 
per scopi potabili. 

Le particolari condizioni geologiche della località dove è stata 
costruita la diga hanno fatto decidere i tecnici per la costru- 
zione di una diga in lerra. Il terreno è composto di schisti 
argillosi con interposti strati di pietra grigia. La roccia giace 
a circa 7 m. sotto il piano di campagna nel fondo della valle, 
ma per un'altezza di 4 m. essa è completamente alterata dagli 
agenti atmosferici; nelle pendici laterali la roccia si trova fra 
i 2 ed i 4 m. dal piano di campagna, ma l'alterazione dovuta 
agli agenti atmosferici si spinge per un'altezza di m. 6. Tut- 
tavia l'impermeabilità di questi strati superiori è assicurata 
in quanto l'argilla degli strati schistosi è stata trasportata e 
depositata dall'acqua nelle fessure eventualmente prescnti nel- 
la roccia deteriorata. 

Come si è già accennato la costruzione della diga in terra è 
stata decisa in relazione alla particolare natura del terreno 
che ha permesso di avere nell'immediata prossimità della co- 
struzione quantità largamente. sufficiente di ottimo materiale, 
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La diga ha un'altezza di 34 m. sul piano di campagna, le 
sue fondazioni hanno una profondità di 13 m. in alcuni punti 
esse giungono fino a 21 
Per assicurare l'impermeabilità del fondo si è proweduto a 
porre in opera uno strato di argilla priva di ghiaia, detto strato 
è stato portato fino al giacimento roccioso e prolungato per 
circa un terzo sotto la diga a monte. 

Per assicurare invece l'impermeabilità del corpo della diga si 
è costruito un nucleo centrale costituito principalmente di una 
lamiera in acciaio che serve da parete di impermeabilizzazione. 
La lamiera è costituita di lastre aventi lo spessore di mm, 8 
saldate, La parele presenta una superficie ondulata. Nell'e- 
siremità inferiore la lamiera è saldamente ancorata in un» 


struiti dei canali di raccolta in pietra ad una distanza di 20-25 
m. Un canale convogliatore al piede della diga a valle raccoglie 
le acque guidate dai canali di raccolta. La fig. (1) da una 
sezione trasversale della diga. 

Per lo svuotamento dell'acqua d'invaso e la derivazione di essa 
per scopi industriali sono state costruite due condutture distinte 
a ridosso della pendice sinistra del bacino d'invaso. le strut- 
ture sono realizzate in calcestruzzo di cemento, 

II canale di derivazione è posto a 10 m. sul livello della valle 
cd ha una portata di B m° mentre lo scarico di fondo ha una 
portata di m’ 17. Le portate vanno naturalmente intese a ba- 
cino pieno. 

Nell'intersezione dei canali con lo zoccolo del nucleo di im 


semipermeabile - 7. Ari 
pietrame 8. Argilla magra con pie- 
trama - 9. 
trame - 10. Gettata în pietrame - 


11. Strato la - 12, Terre- 


Jemen aua 


2. Sezione longitudinale del canale di derivazione. 
1. Livello d'i 
calma - 7. Canale di scarico - 8. Dispositivi di chiusur: 


zoccolo in calcestruzzo di cemento fondato nella roccia. Que- 
ste zoccolo ha nel suo interno una galleria praticabile la quale 
comunica a mezzo tubi con il corpo della diga verso monte. 
Detti tubi raccolgono l'eventuale acqua di infiltrazione la quale 
viene convogliata dalla galleria praticabile e si può in questa 
maniera valutare l'entità delle infiltrazioni. 

Durante la fondazione dello zoccolo si sono fatte numerose 
iniezioni di cemento ad uma pressione di circa 80 Kg./cm" 
nella roccia di fondazione, 

L'acciaio della lamiera contiene 10,3% di rame per offrire 
una maggiore resistenza alla corrosione. Nell'eventualità che 
con il tempo si producano fori nella lamiera a ridosso di que- 
sta, immediatamente a valle, si è costruito una specie di filtro 
in strati di granulazione diversa: sabbia, scaglie, e pietrame 
in maniera che l'acqua sotto carico trapelante da detti fori 
perdesse nell'attraversamento tutto i| carico, inoltre la gra- 
mulazione del complesso è stata studiata in maniera che anche 
le più minute particelle di an 


fossero arrestate per non 
avere trasporto di materiale, dalla parte a monte della lamiera. 
Fer mantenere asciutta la parte della diga a valle del nucleo 


ntrale, costituita da terreno semi permeabile sono stati co- 
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aso - 2. Pozzo d'ispezion - 3. Torre di derivazione - 4. Paratoia - 5. Tubo di a 


permeabilizzazione è stata costruita una camera: prima di 
entrare in essa i canali si biforcano in due tubature in acciaio, 
che si iniziano a tronco di cono con un diametro iniziale di 
1400 mm. e terminano con un diametro di 1000 mm. La 
camera in questione robustamente ancorata alla roccia, con- 
tiene gli organi di regolazione e di chiusura. La fig. 2 dà una 
sezione orizzontale del canale di derivazione, Per lo smalti- 
mento delle acque di piena si è costruito uno sfioratore co- 
stituito da un canale lungo m. 50 dal quale l'acqua stramaz- 
zante, mediante condutture di scarico, viene convogliata al 
becino di calma. La portata dello sfioratoio con un battente di 
m. 0,7 è di circa 55 mî, Anche questa opera è in calcestruzzo 
di cemento. 

Per ciò che riguarda i materiali posti in opera il calcestruzzo 
ammonta ad una cubatura totale di 32 mila m’, la superficie 
della lamiera di acciaio a 13.000 т", il movimento di terra е 
di pietrame in cifra tonda può essere valutato ad un milione 
di m’. La lunghezza totale dell' opera a! coronamento è di 


ın Beverlalsperie in Wuppergobiet. 
» Berlino 15. n. 22 (21 maggio 
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* riscontrando che 


Ingegneri 


Aratro e fresatrice, 


Da parecchi anni sono stati ideati e costruiti apparecchi per 1а 
lavorazione del suolo, basati sul principio della rotazione an- 
hè su quello della scissione a rovesciamento come nella- 
ratro. Le fresatrici agricole hanno avuto ormai una certa dif- 
fusione, sebbene gli aratri rimangano tuttora gli attrezzi più 
universalmente adoperati. 

Come è noto, la fresatrice agricola consta di un cilindro ro- 
tante (indicato con ! nella figura), sul quale sono montati 
radialmente e su tutta la lunghezza i corpi lavoranti, (fig. 2) 


foggiati a guisa di zappe. Il movimento trasmesso dal motore 
determina una rotazione (freccia 3) ed una traslazione (frec- 
cia 41 


Nei vari modelli costruiti la velocità periferica dei corpi lavo- 
ranti va da 4 a 7 m/ sec., mentre l'avanzamento varia da Û, 


ad 1,0 m/ sec. Le zappe, grazie alla loro velocità relativamente 


DES 


#/ M 
О А 7 О PUA 


Schema della fresatrice agricola. 


I 


elevata ed alla limitata velocità di avanzamento dol sistema, ia- 
gliano il terreno in piccoli elementi е lo proiettano posterior- 
mente; mentre un coperchio applicato superiormente li trat- 
tiene e li fa ricadere al suolo. 

L'A. ha sottoposto le fresatrici agricole a numerosi esperi- 
menti pratici nel podere annesso all'Universalità di Zagabria, 
lavoro risultava soddisfacente su terreno 


tenero, mentre il rendimento diveniva minimo su terreni duri, 
II modello sottoposto a prova era munito di motore di 8 cav. 
elfettivi, con diametro fra gli estremi dei corpi lavoranti di 
60 cm. Su terreno tenero il numero dei giri per minuto è di 
circa 150; con una velocità di avanzamento di 30 cm/sec. 
una profondità di aratura di 20 cm. per la larghezza di PO cm. 


V a 


Relazioni presentate al Convegno degli Ingegne 
per la cellulosa 


AI Convegno di Bari sono state presentate due interessanti 
relazioni degli ingegneri Magli e D'Elia. 

La prima esamina il problema italiano della cellulosa in rap- 
porto alla materia greggia vegetale da cui è ricavata. 
L'oratore ha innanzi tutto illustrato la proficua opera svolta 
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a agraria 


Essendo il peso specifico della terra non lavorata di 1,72, ia 
macchina alzava in un secondo Kg. 82,56, con una veloci: 
delle zappe di 3,70 m/sec. La potenza teorica per imprimere 
la forza viva necessaria al lavoro della terra risulta 


2856. 


Е 


II carico effettivo del motore cra di 6 cav.; dedotta la potenza 
per l'avanzamento e per le trasmissioni, rimanevano a disposi- 
zione per la lavorazione cav. 3,3; c quindi il lancio della terra 
ne assorbiva il 23%. L'angolo di proiezione della terra è di 
circa 45°, al quale corrisponde l'innalzamento della terra arata 


3.1. sen? 45e 


H m "0,34 


cioè molto di più che negli aratri, nei quali l'innalzamento 
della terra va da 7 a 15 cm. 

Furono fatte prove comparative fra aratro azionata da trattore 
е motofresatrice. 

Su terreno tenero, arate a 20 em. di profondità, occorrono 55 
cava li-ora all'zese del trattore е 77 per la fresatrice. Per 1000 
me. di terra smossa, furono necessari 27,5 cavalli-ora col trat- 
tore e 38,5 con la fresatrice. 

Su terreno più compatto, la fresatrice riuscì con qualche diffi 


coltà a raggiungere 18 cm. di profondità al pari dell'aratro, 
richiedendo 84 cavalli-ora per 1000 mc. di terra smossa in 
luogo di 32 richiesti dal trattore. Su terreno duro, la fresa- 
trice potè raggiungere solo 11 cm., contro 17,5 ottenuti con 
l'aratro. Per 1000 me. di terra smossa l'energia fu di 107 ca- 
valli-ora per ia fresatrice contro 36 per l'aratro, 

Pur tenendo calcolo dell'energia occorrente per l'erpicatura doo 
il passaggio dell'aratro, risulta che la fresatrice richiede potenza 
sensibilmente superiore a quella occorrente per l'aratro, ed il 
divario aumenta con la compattezza del terreno. In linea ge- 
nerale, il lavoro della fresatrice per le sue stesse caratteristiche, 
risulta economicamente meno conveniente di quello dell'aratro, 
anche perchè è soggetta a più rapida usura. In casi particolari 
е per ottenere determinati effetti, la fresatrice può trovare 
tuttavia utile impiego. 

[3 


(L'aratro e la fresatrice. - R. Fantoni . e La Rivista di Mes 
canica Agraria ». maggio 1937). 


a 


dall'Ente Nazionale per la cellulosa che come prima tappa der 
suo programma di completa autarchia vuole raggiungere la 
di cellulosa nel Regno 


produzione di un miliene di quinta 
con materie prime nazionali. 

Per la cellulosa estratta dalla paglia è già in funzione lo sta- 
Lilimento di Foggia con una produzione di 100.000 quintali 
annui di cellulosa che potranno salire tra breve a 200.000, 
L'Ente ha disposto un catasto agrario dei pioppi e degli altri 
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alberi che possono dare cellulosa ed ha dato grande incremento, 


sia direttamente che a mezzo di altre istituzioni, alla colti- 
vazione ed al miglioramento di queste specie arboree, 

L' attività dell' Ente si è inoltre estesa alle materie prime co- 
lcniali, in particolare all’alfa ed allo sparto della Libia, per cui 
ha ottenuto esclusività di raccolta incetta e distribuzione. Am- 
pie indagini sono attualmente effettuate, a cura dell'Ente, nei 
territori dell'Impero. 

| boschi esistenti in Italia raggiungono un complesso di 6 
milioni di ettari; di questi circa 5.000.000 appartenenti a pr 
vati e a Comuni sono abbandonati; le foreste a cultura, am- 


ministrate dalla Milizia Nazionale Forestale ammontano a 300 
mila ettari, 

Recentemente è stato instituito in seno alla Corporazione dei 
legno il Comitato Intercorporativo, per elaborare il piano autar- 
chico del legno. In questo piano dovrà esser presa in consi 
derazione la possibilità di estrarre cellulesa dai 5.000.000 di 
ettari di bosco trascurati e dovrà prowedersi allo sviluppo dei 
boschi di conifere e latifoglie; pioppi, ontani, faggi, castagni, 
ngli. 

Vivai di pioppi seno già stati impiantati dal Comitato Nazio- 
nale Forestale e dall'Enie Nazionale per la cellulosa. 

Per un razionale sfruttamento dei beschi trascurati il relatore 


ha proposto la costituzione, ad iniziativa dei Sindacati Provin- 
ciali Ingegneri, di Consorzi o Ente Industriali forestali, ai qui 
sarebbe devoluto un importante complesso di lavori; ad uno 
sfruttamento industriale dei baschi scno infatti congiunti: sistemi 
di comunicazioni, su strada, su rotaia, per via acquea, reti tele- 
foniche e di distribuzione d'energia, lo sfruttamento delle for- 
ге idriche, la costruzione di edifici ed impianti industriali. 
L'opera dei Consorzi dovrebbe formare insomma una pietra bà- 
silare del piano autarchica del legno e della sistemazione della 
montagna. 

1 dr. ing. Franco d'Elia ha parlato sul tema: « Conoscenze at= 


tuali sulla costituzione, struttura, proprietà della cellulosa е 
loro importanza come idee costruttrici nelle esperienze e ap- 
plicazioni industriali э. 

Come è noto la cellulosa oltre a costituire il componente fon- 
damentale nell'industria della carta e del rayon è impiegata 
nelle fabbricazioni di vernici, linoleum, celluloide, pellicole 
cinematografiche, esplosivi ecc. Al rapido diffondersi del campo 
di utilizzazione di questa ormai indispensabile materia prima 
non ha però corrisposto, sino a poco tempo fa, una sicura e 
profonda conoscenza della sua costituzione chimica, e delle 
sue proprietà; le industrie hanno dovuto sinora cercare per 


via empirica le migliori condizioni di lavoro. 
Le ricerche di un gran numero di sperimentatori, ricerche ese- 
uite col sussidio dei metodi più moderni, dall'ultramicrosco- 
pio all'analisi réntgenografica hanno oggi finalmente permesso 
di veder chiaro nel problema. 

Le fibre elementari costituenti i tessuti vegetali, cementata 
fra loro da impurità non cellulosiche ma di costituzione affine, 
i nella direzione 
della fibra stessa e separati da spazi intramicellari. 


sono formate da cristalliti o micelle, ordina 


Direttore: On. Dott. Ing. Giuseppe Caffarelli — Art GralicheBenarell - Mil 
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| cristalliti, a loro volta, sono costituiti da fasci di corpuscoli 
filiformi, detti macromalecole, disposti in giacitura parallela 
e contenenti lunghissime catene di gruppi atomici (glucosici). 
Benchè non si abbiano ancora indicazioni certe sul grado di 
polimerizzazione delle macromolecole della cellulosa nativa, 
sembra che esso non sia mai inferiore a 1000 e possa rag- 
giungere anche 2600, con una lunghezza corrispondente di 
macromolecole di 1,3 millesimi di millimetro, 

A maggiore complessità media molecolare corrisponde mag- 
giore capacità di dare fibre e pellicole e maggior solidità di 
queste, Qualsiasi trattamento delle cellulose naturali provoca 
una demolizione parziale della molecola cioè la sua depolime- 


rizzazione, 
Se depo aver poste in soluzione una cellulosa naturale, si 
elimina il solvente, tornano a formarsi nuove fibre, artificiali, 
che presentano macromolecole molto più corte delle originarie 
€ sono prive della struttura micellare, Fibre artificiali sotto- 
poste ad analogo trattamento, mantengono invece le. loro 
caratteristiche. 

Queste nozioni, convalidate dall'esperienza, valgono a spiegare 
la struttura e la natura intima dei differenti complessi cellu- 
losici impiegati nella industria e dovranno esser tenute presenti 
nei tentativi di sostituzione delle cellulose di importazione 
estera con cellulose ricavate da materiali italiani 

Passando al campo specifico dell'industria della carta il D'Elia 
ricorda come la materia prima classica di quest'industria sia 
stato sinora la cellulosa di abete rosso, preferita per le sue 
lunghe fibre elementari che formirebbero resistenza alla carta. 
Tuttavia studiando alla stregua delle muove conoscenze i fe- 
nomeni che intervengono nelle diverse fasi della fabbricazione 
della carta, sorgono nuove possibilità che sarebbero prima 
apparse assurde. La relazione si sofferma particolarmente sulla 
fase importantissima della raffinazione, ib cui meccanismo è 
reso ben più chiaro di quanto non lo fosse in passato. 

La nuove teorie esposte farebbero in conclusione ritenere un 
foglio di carta costituito da fibre di cellulosa resistente, più o 
meno depolimerizzata, agganciare tra loro e collegate da ma- 
teriale molto più degradato costituente quasi una pellicola 
connettiva, Alla resistenza del foglio concorrono sia le fibre 
dî cellulosa resistente, variamente agganciate, sia la pellicola 
connettiva, ma questa resistenza è influenzata dalla fragilità 
del materiale degradato; si osserva che mentre l'aumento per- 
centuale di cellulosa degradata lemicellulosa) provoca un au- 
mento della resistenza a tensione diminuisce la resistenza a 
piegatura e stracciatura. 

Malgrado l'incertezza che si può ancora riscontrare in materia 


è indubitato che queste nuove teorie apporteranno grande gio- 
vamento all'industria della carta ed a tutte le altre industrie 
che impiegano cellulosa, sostituendo all'elemento empirico una 
base scientifica che permetterà sia un migliore controllo delle 
lavorazioni sia nuovi processi e nuovi metodi 

230 
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LA NUOVA SEDE DELL'ISTITUTO 
NAZIONALE LUCE 


La città del Cinema a Roma, va rapidamente accre- 
scendosi in estensione e di importanza, solido punto 
di appoggio della rinascente industria, che nel 
nostro paese ha tutte le possibilità ed i mezzi di 
una possente affermazione. 

Vicino ai grandiosi impianti già in funzione, sor- 
gerà con quel ritmo di lavoro celere e deciso, ca- 
ratteristico nel nostro clima fascista, la nuova sede 
dell'Istituto Luce il cui progetto è stato da poco 
prescelto in base all'esito di un appalto concorso. 
II bando redatto in ferma chiara e dettagliata pre- 
vedeva, oltre alla aggiudicazione del lavoro, la asse- 
gnazione di tre premi a quei progetti che ne fossero 
risultati meritevoli, presentati da ditte non rimaste 
aggiudicatarie dell'appalto. 

La Commissione chiamata a giudicare il concorso, 
dichiarava alla unanimità vincitrice della importan- 
te gara la Ditta Ricci su progetto dell'Ing. Clemente 
Busiri-Vici e degli Arch. Andrea Busiri Vici, Ar- 
naldo Regagioli e Rodolfo Rustichelli 

Il primo dei tre premi anz detti, veniva invece con- 
ferito al progetto dell'Ing. Eugenio Miccone, mentre 
il secondo premio era assegnato al progetto del- 
l'Arch, F. Stassi ed il terzo, ex-aequo ai progetti 
presentati rispettivamente dall'Arch. O. Frezzotti 
e dell'Ing. B. Scanferla in collaborazione con l'Ar- 
chitetto E. Scanferla 
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Nel riprodurre alcuni degli elaborati dei due pro- 
getti, vincitori rispettivamente della gara di appalto 
e del primo dei premi, dobbiamo limitare la descri- 
zione delle principali caratteristiche dei progetti 
medesimi a pochi cenni riassuntivi, che non po- 
tranno dare ai lettori se non una sommaria idea 
della difficoltà dello studio e della complessità dei 
problemi risolti dai varolorosi progettisti 

Si trattava di un tema specialissimo, assai diverso da 
quelli della corrente pratica professionale, che ri- 
chiedeva la realizzazione di un gruppo di edifici 
assai vasti e nei quali la complessa attività dell' 1- 
stituto Luce potesse svolgersi con la massima spe- 
ditezza e secondo quei principi di organizzazione 
scientifica del lavoro, ormai acquisiti dall'industria 
moderna. > 

Il complesso dei fabbricati doveva avere perciò un 
carattere prevalentemente industriale; però, essen- 
do al tempo stesso la Sede di un impertantissimo 
Ente e dovendo adempiere per questo, anche ad una 
funzione rappresentativa, imponeva ai progettisti 
che la concezione generale architettonica non fosse 
totalmente subordinata al carattere industriale sud- 
detto. Questione di ordine estetico assai difficile 
a risolvere, complicata per di più dalle esigenze del- 
l'ambiente e del paesaggio e dalla giacitura del ter- 
reno, in declivio verso la strada principale. 
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M progetto ` Busiri-Regagioli-Rustichelli divide gli 
stabilimenti, uffici e servizi in tre vasti edifici: uno 
principale destinato ad accogliere i piü importanti 
laboratori e servizi e gli ambienti di rappresentanza 
ed uffici; un fabbricato isolato ad uso magazzino 
delle pellicole ed un terzo edificio, destinato alle 
autorimesse e servizi accessori. 

Il fabbricato principale in asse con la piazza ed in 
posizione dominante, regolare e bene ordinato, as- 
sume con la sua mole imponente e con il calmo 
movimento delle masse, quella importanza architet- 
tonica che la sua funzione rappresentativa richiede. 
Architettura semplice e sobria che si inquadra col 
paesaggio e che segue ed accompagna l'andamento 
degradante del terreno verso la strada 

La distribuzione interna, molto complessa, risulta 
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Cabina elettrica - 
10. Magazzino - 11. 
Cabina trasformato- 
ri - 12, Laboratorio 
elettricisti 


Personale 


pesante - 19. Sin- 
eronizzazione - 20. 
Informazioni - 21. 
Sala metraggi - 22. 
Lavaggio metraggi - 
23. Sviluppo me- 
traggi - 24. Asciu- 
gamento metra 

25. Pronto soccorso 
- 26. Abitazione cu- 
моде - 27. Ingres- 
зо Presidenza. 


tuttavia chiara e bene studiata in relazione alle mol- 
teplici esigenze da soddisfare. Un esame attento 
delle planimetrie che riproduciamo può darcene 
una idea. 

Nel piano semi-interrato, che per la pendenza del 
terreno risulta in gran parte fuori terra, è disposto 
l'ingresso e l'ufficio controllo del personale, in di- 
retto collegamento con i vari gruppi di comunica- 
zioni verticali dell'edificio. Nell'ala destra, i locali 
della tipografia, quelli del pronto soccorso con ac- 
cesso diretto anche dell'esterno, magazzini e locali 
di riserva; nella parte sinistra, l'ufficio spedizioni, 
magazzini diversi, il laboratorio elettricisti con 
parco lampade ed infine i locali per i vari servizi 
accessori 

Completamente isolati dal resto e senza alcuna 
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PI. N. Luce, - Pian- 
ta del Piano rialzato. 


1. Macchina truca - 
2. Proiezione - 
Montaggio - 4. Sì 
luppo pellicola - 5. 
Stampa pellicola - 
6. Ufficio smista- 
mento - 7. Spoglia- 
8. Taratura - 
9. Disegnatori - 10. 
Formatori in gesso с 
areografi - 11, Uf- 
ficio mus 12. 
Titoli 2 didascalie - 
13. Discoteca - 14. 
Laboratorio radio - 


zazione- 
17. Ripresa titoli e 
trucchi - 18, Ripre- 


ziativa 
mento, 


comunicazione con gli altri locali elencati, si 
trovano infine i servizi accessori dello stabilimento 
di sviluppo e stampa, i servizi di riscaldamento, di 
condizionamento d'aria, i filtri per l'acqua, gli im- 
pianti per l'estinzione degli incendi. Infine, 
posizione centrale rispetto all'edificio ed in prossi- 
mità delle due principali scale di traffico, è situato 
il ricovero antiaereo, studiato secondo le norme vi- 
genti e corredato di tutti i servizi e locali accessori. 
Il piano terreno comprende, oltre il grande ingresso 
di onore e gli accessi per gli operatori e per gli at- 
tori, gli uffici iniziativa, collegamento e sviluppo, 
gli ambienti per la produzione cinematografica fra 
i quali, degni di rilievo, sono le camere oscure per 
il carico e lo scarico delle pellicole, la sala degli 
operatori, l'ufficio e magazzino smistamento, le 
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stanze per i montatori, le cineteche, il salone taglia- 
filmi negativi, le sale di proiezione, i reparti titoli 
e trucchi, quelli musicale e di sincronizzazione ed 
altri gruppi di locali di non minore importanza che 
sarebbe tuttavia, troppo lungo elencare. Ogni re- 
parto è ben definito e indipendente, pur essendo 
perfettamente collegato agli altri. 

Di particolare rilievo è la disposizione delle stanze 
per i montatori, collocate nella zona centrale, in 
un corpo di fabbrica a forma di semicerchi 
ampie vetrate doppie ed in modo che dalla stanza 
del capo servizio posta nella parte centrale dell'e- 
miciclo, sia possibile esercitare la accurata sor- 
veglianza di tutto il personalë che lavora nelle 
stanze suddette le quali hanno in corrispondenza, 
nell'altro lato del corridoio, le relative cineteche. 


con 
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Completano gli ambienti di questo piano, i locali 
per la produzione fotografica e quelli per lo svi- 
luppo e stampa delle pe!licole, oltre agli ambienti 
di servizio ed accessori. 

Fra 1 diversi impianti, hanno particolare importanza 
quelli di prevenzicne e di sicurezza contro gli 
incendi. 

Nel sovrastante piano, che occupa solo una parte 
dell'area coperta dall'edificio, „si sviluppano gli uf- 
fici della Presidenza, della Direzione Generale e del 
servizio amministrativo. 

E' questo il piano di rappresentanza che costituisce 


R, Ам. 
per Ja Sede 
- Pianta del Piano primo. 


1. Ufficio preventivi - 2. 
Gal 


9. Stampati e cancelleria - 
10. Economato - 11. Con- 
tratti = 12. Segreteria, Uf- 
ficio personale e Ufficio le- 
sale - 13. Ufficio fpettore 


fidente - 22. Posa fotogra- 
fica - 23. Biblioteca. 


con i successivi due piani, nell' ampia curva della 
zona centrale, il motivo dominante della composi- 
zione architettonica di tutto il fabbricato principale. 
Nei due piani superiori (2° piano e attico) sono di- 
sposti gli altri uffici per il servizio ragioneria, per 
quello commerciale, gli archivi ed altri ambienti 
‘secondari. 
ere 

Gli altri edifici che completano la Sede dell'Istituto 
sono il fabbricato del Dopolavoro, quello dell' auto- 
parco e dei laboratori falegnami, elettricisti e mec- 
canici ed infine quello per il deposito delle pelli- 


Fig. 4. - Prospetto principale. 
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Fig, 5. - Dott. Ing. C. Busiri 

Vici e Dott. А. Busiri 
R. Ru- 
etto per la 
dell. N. Luce - Vista 
delle stanze dei montatori 
dall'Ufficio del Capo servizio. 


Fig. 6. - Vista della pa 


sulla Via Tuscolana, 
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Fig, 7. - Dott, Ing. C. B 
Vici e Dott. Arch. A. Busi 
0 Regagioli е К. Ru- 
Progetto per la 
Sede dell. N. Luce - Sala 
del Presidente. 


cole vergini. E' da rilevare nello schema dispositivo 
dei primi due, la diligenza dello studio di insieme 
e di dettaglio e la cura posta dai progett sti nel rea- 
lizzare anche in questi edifici minori le stesse ca- 
ratteristiche e gli stessi pregi rilevati nel fabbricato 
principale. 

Fiù importante è il terzo, il deposito cioè della pel 
life xergine, nel quale esigenze assolute di sicu- 
rezza, imponevano la realizzazione di uno schema 
nel quale ogni altro ordine di necessità, fosse subor- 
dinato alle prime, senza tuttavia che ciò andasse a 
detrimento della organizzazione del lavoro e della 


funzionalità dell'edificio stesso. Come si vede dalle 
planimetrie, esso è disposto in una zona di terreno 
appartata ma tuttavia collegata con percorsi brevi 
e facili a tutti quei reparti che hanno rapporti con 
il deposito. 

La distribuzione degli ambienti è studiata ad elemen 
ti cellulari completamente isolati, muniti di im 
pianto permanente a sabbia contro gli incendi, oltre 
alle normali bocche di presa dell'impianto idrico 


L'architettura degli edifici e segnatamente di quel- 


Fig. 8. - Veduta di insieme. 
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N. Luce - Piano Semis 


Km 
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Fig. 10 - Dott. Ing. E. Miccone. — Progetto per la Sede dell' 
1. Sala lavaggio e smaltatura - 2. Sviluppo negative - 3. St 


zione bagni - 5. Salone metraggi - 6. Svilupi 

е scorte - 9. Laboratorio artistico industriale iproduzioni - Spogliat 

unione e fotografi - 14. Ritocchi, montaggi cataloghi, fotomontaggi - 15. Ufficio fotos 
‘aspetto - 18. Ingresso 


la 
sincronizzazione 


me - 46. Labora- 
50. Stanza regis 
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Ire NES 


s] s] oid] э» 


“Treo 


Segreteria - 1 
gliafilmi - 16. Ufficio ispettivo 
nerale - 21. Spogliatoi - 22. 
27. Sala dei Сопів 
eroniszazione - 32. Posa fotografica. 


tore - 23. Ar 


lo principale, e l'aspetto esteriore sono basati, se 
abbi ‘amo bene interpellato il concetto dei proget- 
sulla imponenza delle masse, sui rapporti e 
movimento dei volumi, imperniati sul motivo domi- 
nante della parte in curva, che si erge in senso ver- 
ticale sulla zona più elevata del terreno, evitando 
Cosi una eccessiva rigidezza della vasta mole dell'e- 
dificio principale. Lodevole è pure la preoccupazi 
ne dei progettisti di inserire l'edificio nel quadro 
dell'ambiente che ha per fondale magnifico, i mon- 
ti Tiburtini ed i Colli Albani. 

Stabiliti i rapporti delle masse, secondo questi con- 
cetti, le soluzioni di ogni altro problema architetto- 
nico sono improntate ad una composta semplicità 
di espressione, quale si addice ad un edificio del 
genere. 


Il progetto del camerata Miccone cui è stato asse- 
gnato, come si è detto, il primo dei premi per i 
progetti non scelti per la esecuzione, presenta an- 
che esso pregi evidenti, sia nello studio distributivo 
che in quello architettonico. Forse un frazionamen- 
to un po' disordinato delle masse, anche se utile alla 
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ricerche - 5. Uffici - 6. Economato - 7. 
po servizio - 12. Sale d'aspett 
Ufficio legale 


lisi suono - 4. Gabinetto fotocinemato; 
ufficio - B. Magazzino stampat 
- 13. Ufficio 


кетме - 20. Direttore ge- 
Presidente - 26, Salotto - 


28. Biblioteca - 29. Cabina di proiezione - 30. Proiezioni - 31. Vuoto delle sale di sin- 


Fig. 12. 


Dott. Ing. E. Miccone. — Progetto per la Sede 
dell'l. N. Luce - Planimetria generale. 


1. Dopolavoro e autorimessa - 2. Magazzino pel- 
licole - 3. Metraggio e lavaggio - 4, Sviluppo e 
stampa - 5. Sale 

principale (Uffici e reparti lavorazione). 
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Fig. 13. - Dott. Ing. E. Miccone. — Veduta generale. 


soluzione del problema ibutivo e funzionale, ha 
tuttavia nuociuto, a nostro umile avviso, a quella 
unità ed organicità dell'insieme, tanto più neces- 
saria in un edificio che deve anche avere una fun- 
zione rappresentativa notevole. Osservazione mo- 
desta, intesa più che altro a definire il carattere 
industriale dell'insieme, logicamente aderente alle 
esigenze della lavorazione e libero da ogni vincolo 
di simmetria e di preconcetti estetici e non a di 
sconoscere, ma a rilevare i pregi di un progetto di 


O 
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difficile elaborazione, studiato con serietà ed abi- 
lità ammirevoli. 

Anche il collega Miccone ha suddiviso il comples- 
so architettonico in tre edifici distinti: quello prin- 
cipale, quello comprendente il dopolavoro e l'au- 
torimessa ed infine il magazzino pellicola. 
L'edificio principale si sviluppa sul fronte della Via 
Tuscolana e risvolta sulle due arterie laterali di pia- 
no regolatore che ad essa si innestano. L'ingresso 
principale, posto all'angolo della via Tuscolana e 
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Fig. 15. - Dott. Ing. E. 
сопи; 


del nuovo Viale di Circonvallazione, accentuato da 
un nobile e composto motivo di ampi fornici, dà 
accesso agli uffici della Presidenza ed a quelli am- 
ministrativi, | primi, con la direzione generale, la 
segreteria ed il servizio legale e di ragioneria occu- 
pano il corpo di fabbrica sul Viale di Circonvalla- 
zione in vista del suggestivo panorama dei Colli 
Albani. 


cone. — Progetto per la Sede dell'I. N. Luce = Ingresso dell'edi 


io principale e prospetto sul Viale 


Nel corpo di fabbrica sulla Via Tuscolana vi sono 
invece disposti oltre agli ambienti cui accenneremo, 
gli uffici del servizio amministrativo, del servizio 
commerciale, con gli archivi per negativi e cataloghi 
e la sala di proiezione. 

Altri ingressi secondari sono previsti per gli im- 
piegati, per gli attori e per i veicoli. 

Più ordinatamente diremo che nel piano semi in- 


16. - Dott. In 
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E. Miccone. 
spetto sulla Via Tu- 
scolana. 
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terrato trovano posto i locali per i diversi impianti 
(refrigerazione e ventilazione, la centrale termica, 
quelli elettrici, ecc.) gli archivi, la tipografia, il 
pronto soccorso ed il poppatoio, il parco lampade, 
il ricovero antiaereo, alcuni alloggi, ed altri locali 
secondari. In una parte del semi interrato isolata 
dalle precedenti, si trovano il laboratoro chimico, 
la preparazione e la circolazione bagni cel'e pelli- 
cole, con i relativi ambienti accessori, depositi e 
magazzini diversi 

Nel piano terreno sono disposti i più importanti 
laboratori, distinti in gruppi autonomi, secondo le 
esigenze dei vari cicli delle lavorazioni. Un sem- 
plice sguardo alla complessa planimetria, lascia net- 
tamente distinguere, procedendo da sinistra verso 
destra, il vasto gruppo di ambienti per lo sviluppo 
delle negative e la stampa delle positive con tutti i 
numerosi locali e servizi accessori, il salone metrag- 
gi, i vasti ambienti per lo sviluppo ed essicamento 
di essi. Caratteristico è pure il gruppo delle stanze 
dei montatori con le relative cineteche e servizi an- 
nessi, che nella disposizione planimetrica a semi 
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cerchio, segue la stessa concezione che abbiamo già 
rilevata nel progetto precedente, Notevoli sono pu- 
re il gruppo delle sale di sincronizzazione e quello 
dello sviluppo pellicole, del montaggio e taratura e 
della sala proiezioni. 

Il primo e secondo piano comprendono tutto il va- 
sto complesso degli ambienti di rappresentanza, 
direzione ed utfici, cui abbiamo già accennato. 


Negli altri due edifici isolati, che completano .il 
gruppo, sono disposti, in uno, i magazzini delle pel- 
licole vergini, e nell'altro dei magazzini diversi, 
laboratori falegnami, meccanici ed elettricisti, l'au- 
toparco ed infine i locali del dopolavoro. 

Il magazzino delle pellicole vergini è suddiviso in 
celle separate e tutto è disposto e studiato in ma- 
niera da garantire le migliori condizioni di sicurez- 
za contro gli incendi. L'altro edificio è pure studi 
to con molta cura, così che i vari gruppi di am- 
bienti destinati ciascuno a funzioni diverse, vi si 
sviluppano in modo organico ed ordinato. 


к. с. 


Prospetto posteriore. 
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IL PROBLEMA РЕША GOMMA ELASTICA 


LE PIANTE 


Nel 1910 il mondo intero ncn consumava che 
85.000 tonnellate di gomma elastica, provenienti 
ancora per l'80 % dalle foreste selvagge del Brasile 
e dell'Africa e per il resto dalle giovani piantagioni 
dell'estremo oriente 

A quell'epoca cominciava a profilarsi lo sviluppo 
grandioso dell'industria automobilistica che, negli 
Stati Uniti, già iniziava la fabbricazione in serie. 
La richiesta americana di gomma elastica si accre- 
sceva in proporzioni impreviste. Temendo che in 
avvenire questa materia sarebbe venuta a mancare 
si manifestarono le prime inquietudini che ebbero 
una fortissima ripercussione sul mercato, | prezzi 
salirono enormemente e nel boom dell'aprile 1910 
arrivarono a una punta di 12 scellini e 10 denari 
per libbra, prezzo record che, in seguito, non è 
stato più toccato. 

Quasi di colpo, le piantagioni nell'estremo oriente 
ebbero un formidabile incremento. | capitali afflu'- 
rono verso questa che apparve una insperata sor- 
gente di ricchezza e le piantagioni si estesero 
ovunque. 

Benchè il rend mento non potesse essere imme- 
diato le prospettive di produzione futura calmarono 
ogni allarme ed i prezzi ribassarono. Il magnifico 
sforzo dei piantatori in estremo oriente ebbe per 
risultato che negli anni successivi l'aumento della 
produzione precedette, si può dire, il continuo 
aumento del consumo, in modo che i prezzi conti- 
nuarono a scendere. Ciò avvenne anche durante la 
guerra mondiale, malgrado si prevedesse un rialzo 
vertiginoso: al contrario si verificò questo fatto 
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quasi unico nella storia delle materie prime: la 
gomma elastica fu venduta a prezzo inferiore che 
prima della guerra. La produzione delle piantagioni 
aumentò mese per mese, sempre superando il con- 
sumo, e così degli stocks importanti si costituirono. 
Nel 1922 la produzione mondiale di gomma elastica 
era giunta a 400.000 tonn. circa, prodotte per 9/10 
dalle piantagioni inglesi e olandesi dell’ estremo 
oriente e, in piccolissima parte, dell'Indocina fran- 
cese. La gomma silvestre del Brasile e dell'Africa 
aveva perduto ogni importanza, | prezzi medi che 
erano nel 1910 di 8 scellini e 10 denari per libbra 
scesero nel 1918 a sh. 2/11, nel 1919 a 2/5 e con- 
tinuarono a ribassare, tanto che li ritroviamo nel 
1920 a 1/11, nel 1921 a 1/- e nel 1922 a 11 d. 
(settembre 1922: 6 4. 3/4). 

Nuove inquietudini si manifestarono. | piantatori 
non potevano continuare a vendere a questi prezzi 
nettamente inferiori zl costo. 

L'Inghilterra che aveva fatto grandi sacrifici per co- 
stituire le sue magnifiche piantagioni nelle quali 
erano investiti capitali enormi, intravide la cata- 
strofe. Uno scoraggiamento enorme si fece senti- 
re; molti piantatori abbandonarono le colonie ven 
dendo i terreni a prezzo vile, molte società fallirono 
o liquidarcno. 

Fu allora che il governo inglese escogità il famoso 
sistema restrittivo della produzione che, dal nome 
del suo ideatore, si chiamò il Piano Stevenson. 

| risultati non si fecero attendere: nel 1923 e 1924 
i prezzi salivano a | sh. 3 d., nel dicembre 1925 
toccavano i 4 sh. 4 d. Il piano Stevenson aveva sal- 
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vato le piantagioni dalla rovina. | piantatori e gli 
azionisti si fregarono le mani, gli inglesi ritrovarono 
il loro sorriso. 

Ma, a questo sorriso, al di là dell'oceano, risposero 
digrignando i denti gli americani che, non produ- 
cendo gomma, ne consumavano 300.000 tonnellate, 
i 3/4 della produzione mondiale! 

Gli americani, così orgogliosi delle ricchezze tanto 
largamente elargiteli dalla natura, ai quali era ba- 
stato cercare per estrarre dal loro suolo tutte le ma- 
terie prime necessarie, si accorsero che per avere la 
gomma bisogna piantarla. Essi, mentre potevano 
dettar legge al mondo per quasi tutte le materie 
prime, dovevano, volenti o nolenti, acquistarla 
gomma da quelli in grado di produrla. E provarono 
la cocente amarezza di dover dipendere dagli altri. 
Ma non potevano subire pacificamente la manovra 
tendente a mantenere artificiosamente alti i prezzi 
di una così preziosa materia. Erano in giuoco gli 
interessi non solo dei fabbricanti di articoli di 
gomma, ma di tutta la possente industria automo- 
bilistica. Fu tentato un accordo col Governo ingle- 
se, ma inutilmente. La reazione contro il piano 
Stevenson fu perciò estremamente violenta e si 
giunse ad attribuire all'Inghilterra l'intenzione di 
pagare i suoi debiti di guerra con l' aumento del 
prezzo della gomma! Si scatenò una violenta cam- 
pagna nella stampa ed il Segretario al Dipartimen- 
to del Commercio proclamò altamente la necessità 
di una gomma americana. Il Congresso votò 500.000 
dollari di crediti straordinari, attribuiti al Diparti- 
mento dell'Agricoltura, per ricercare sul territorio 
americano delle regioni favorevoli alla coltura del- 
l'Hevea. | maggiori esponenti della scienza e del- 
l'industria, Edison, Ford, Firestone, si interessarono 
direttamente della questione. Mentre, per dimi 
nuire il consumo, sì intensificava l'impiego della 
gomma rigenerata (1), furono messi allo studio tutti 
i mezzi per rendersi, almeno in futuro, indipendenti. 
Anche tutti gli altri paesi consumatori ma non pro- 
duttori si preoccuparono non poco: il piano Ste- 
venson aveva fatto sentire in modo troppo evidente 
ch'essi erano alla mercè del monopolio anglo-olan- 
dese. Perciò i tentativi americani di emancipazione 
furono seguiti con grande interesse. 

Se il piano Stevenson fornì il primo motivo di preoc- 
cupazione, l'intervento di varii e differenti fattori 
indusse piü tardi altri paesi alla ricerca di una so- 
luzione. Successivamente, l'U.R.S.S., la Germania 
e l'Italia affrontarono il problema della gomma. 
L'Unione Sovietica perchè, adottato il suo regime 


(1) Durante l'anno 1925 gli Stati Uniti consumarono 385.000 
tonn. di gomma greggia e 134.000 tonn. di gomma rigenerata, 
una proporzione quindi del 35 %. 
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di economia controllata е preconcertata, doveva 
provvedere a rendersi indipendente per tutte le ma- 
terie prime necessarie all'applicazione dei piani 
quinquennali, onde sottrarre questi alle eventuali 
influenze di forze estrinseche: boicottaggi, guer- 
re, ecc. 

La Germania e l'Italia perchè costrette, dalle vicen- 
de politiche ed economiche degli ultimi anni che 
hanno segnato la fine del liberismo, alla realizza- 
zione sistematica di un'autarchia nazionale delle 
materie prime. 

Per quanto riguarda particolarmente l'Italia, il de- 
precato esperimento sanzionista non ha fatto che 
mettere in maggiore evidenza questa necessità. 
Sopra ogni considerazione di ordine economico, un 
movente comune sospinse i varî paesi a porsi il pro- 
blema della gomma: le supreme esigenze della di- 
fesa nazionale. 

E' ancora vivo il ricordo della dolorosa esperienza 
fatta dalla Germania durante la guerra mondiale 
per l'impossibilità di rifornirsi di gomma in conse- 
guenza del blocco. 

Esauritisi gli stocks esistenti e quelli trovati пе! 
Belgio, la mancanza di gomma creò serie difficoltà 
all'esercito e all'industria. Gli autocarri militari do- 
vettero ben presto sostituire le ruote gommate con 
pesanti cerchioni di ferro, riducendosi allo stato di 
rulli compressori, con quale enorme deterioramento 
del materiale e delle strade, con quanta lentezza di 
movimento è facile immaginare. Nel 1916 i taxi di 
Berlino marciavano ugualmente su cerchioni metal- 
lici, montati su una raggiera di molle spirali di 
ferro! 

Vien citato il caso del sommergibile tedesco 
Deutschland che, riuscito ad attraversare l'Atlantico 
ed a raggiungere il porto di Baltimora nell'agosto 
1916, accingendosi ad affrontare il viaggio di ri- 
torno in patria preferì caricare poche tonnellate di 
gomma piuttosto che qualsiasi altra sostanza. E' ve- 
ro che la Germania seppe realizzare la fabbı 
industriale del caucciù sintetico, sia pure a prezzi 
di costo astronomici, ma le quantità prodotte furo- 
no minime rispetto al consumo. 

La gomma elastica si rivelò dunque preziosa venti 
anni fa: oggi la sua importanza si è centuplica! 
specialmente nel campo militare, data la motoriz- 
zazione degli eserciti. Fra le altre applicazioni bel- 
liche basterà ricordare la sua utilizzazione per l'ae- 
ronautica, per il materiale protettivo antigas, per 
gli accumulatori dei sommergibili. 

Si comprende quindi come la gomma elastica sia 
considerata materia prima interessante la difesa 


‘azione 
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nazionale, perchè di fondamentale importanza per 
l'industria ed indispensabile per l'efficienza bellica. 


Per assicurarsi una produzione nazionale di gom- 
ma elastica i varî paesi hanno diretto le loro ricer- 
che verso tre possibili orientamenti: 

— produzione industriale per via sintetica; (1) 
— tentativi di introduzione dell' Hevea ed altre 
piante tropicali nei territori nazionali o diretta 
mente dipendenti; 

— sostituzione delle piante tropicali classiche con 
altre secondarie da clima temperato. 

Quest'ultima soluzione, poco nota, va acquistando 
sempre maggiore importanza, Le piante secondarie 
da gomma elastica finora coltivate o studiate ap- 
partengono a quattro grandi famiglie: Composite, 
Asclepiadacee, Apocinacee, Euforbiacee, e sono 
quasi tutte piante erbacee a sviluppo rapido che 
vengono distrutte al momento del raccolto, analo- 
gamente a quanto avviene con le barbabietole, la 
canna da zucchero, ecc. Alcune erano già note co- 
me produttrici, altre sono state scoperte recente- 
mente. 

Il numero di queste piante è grandissimo; poche 
sono sicuramente produttrici; quelle che presen- 
tano un interesse pratico per la coltivazione e lo 
sfruttamento, pochissime. 


IL GUAYULE 


PARTHENIUM ARGENTATUM, Gray. 


Questa pianta, chiamata anche dagli indigeni 
« Yerba de hule », venne scoperta al Messico nel 
1852 dal dott. J. M. Bigelow e nel 1853 fu clas- 
sificata e descritta botanicamente dal prot. Asa 
Gray. Però, il merito di averne intuito l'importanza 
pratica ai fini industriali spetterebbe al Gesuita 
Padre Negrete che, qualche anno più tardi, ne con- 
sigliò lo sfruttamento. Sembra che il Guayule fosse 
noto agli antichi indiani, i quali ne avrebbero esco- 
gitato una primitiva utilizzazione. Alcuni autori 
riferiscono il curioso sistema di estrazione della 
sostanza gommosa che i componenti di intere tribù 
praticavano riuniti in circolo. Con una prolungata 
masticazione delle radici e dei rami dell'arbusto e 
sputando man mano le scorie, essi riuscivano a 
separare la gomma dalla parte legnosa. 

La sostanza elastica ottenuta col duro lavoro delle 
loro mascelle serviva poi per foggiare delle palle 
da giuoco. 

Anche la parola Guayule deriva da origini azteche: 


(1) Vedi: « L'Ingegnere » N. 2 - febbraio 1937. M. Parducci 
- Il caucciù sintetico. 
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quahu o cuauh (legno, albero) e olli, uli (gomma 
elastica). Lo spagnolo «hule» (gomma elastica) 
ha probabilmente la stessa origine. 

Il primo tentativo di sfruttamento della « Yerba 
de hule » venne compiuto nel 1888 per opera della 
compagnia americana Belting and Packing Co. di 


Fig. 1. - Questi complicati sistemi di cerchi e di molle rim- 
piazzarono in Germania, durante la guerra, pneu- 
matici o camere d' automobile. 


New Jersey. Altre società la imitarono e la nuova 
gomma cominciò ad affluire sui mercati, afferman- 
dovisi discretamente. Più tardi gli americani intro- 
dussero la coltura del Guayule nei loro territori vi- 
cini al Messico: Texas, California, Arizona 

La produzione della gomma di Guayule, che era di 
appena 400 tonn. nel 1905, raggiunse le 10.000 
tonn. nel 1910, 8000 nel 1911, 7000 nel 1912, poi 
diminuì sensibilmente anche a causa dei continui 
moti rivoluzionari che funestarono il paese. 
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La produzione messicana dal 1927 al 1936 ё stata 
la seguente: 


1927 tonn. 5000 
1928 » 3000 
1929 » 1300 
1930 » 1000 
1931 » o 
1932 » о 
1933 » 0 
1934 » 400 
1935 » 500 
1936 » 1300 


ma questa, specialmente per gli ultimi anni, non 
rappresenta ormai che una parte, probabilmente 
piccola, della preduz.one mondiale, dato lo svilup- 
po preso dalle piantagioni di Сизуше sorte negli 
Stati Uniti e nell'U.R S.S., la cui produzione non è 
nota. 


Il Guayule (PARTHENIUM ARGENTATUM, Gray! 
della famiglia delle Composite, povero arbusto ori 
ginario degli altipiani del Messico, è un suffrutice 
xerofita, perenne, sempreverde, a portamento ce- 
spuglioso abbondantemente ramificato, con foglie 
leggermente lanceolate di un colore grigio-argento. 
1 capolini hanno i fiori di color giallo molto piccoli; 
il frutto è un achenio. L'arbusto non supera gene 
ralmente i 60 cm. e raramente, dopo molti anni di 
vegetazione, raggiunge | metro di altezza. 

li Guayule cresce spontaneo nei terreni desertici, 
aridi e pietrosi degli altipiani del Messico setten- 
trionale e centrale, fra 700 e 2000 m. di altitudi- 
ne, in una zona calcolata a 55.000 Km." che si 
estende in realtà oltre il Messico, poichè il suo 
limite nord sarebbe il sud-ovest del Texas. Il suo 
ciclo completo di vita, valutato in media a 20 anni, 
pare possa raggiungere i 40-50 anni, L'arbusto rag- 
giunge-la maturità tecnica in 4-5 anni. 11 massimo 
contenuto in caucciù si riscontra però al 7° anno 
di età. Le varietà di Guayule accertate e classificate 
ascendono a varie centinaia; di queste, solo 3 0 4 
sono state prese in considerazione agli effetti dello 
sfruttamento. 

11 Guayule, a differenza delle più importanti pian- 
te produttrici di caucciù, non possiede vasi latic feri 
Il caucciù si trova sotto forma di part'celle micro- 
scopiche ripartito nelle cellule del parenchima cor- 
ticale, del midollo, dei raggi midollari. 

Questa particolarità ha dato origine a descrizioni 
controverse. 

Alcuni hanno denominato latice il succo cellulare 
del Guayule, mentre evidentemente non trattasi di 
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latice propriamente detto. Ma non è esatto nep- 
pure supporre, come fanno alcuni autori, che il 
caucciù nel Guayule preesista nella forma solida in 
cui viene ricuperato. 

Come nelle altre piante, il caucciù si trova allo sta- 
to di sospensione colloidale nei succhi vegetali. Nel 
liquido vacuolare all'interno delle cellule, i globuli 
in sospensione sono animati da movimento brownia- 
no rapido e la loro agglomerazione e coagulazione 
susseguente a mezzo dei reattivi ordinari possono 
essere seguite al microscopio. 


COLTIVAZIONE 


Il problema della coltivazione è essenzialmente 
basato sulla scelta di località ecologicamente adat- 
te. Infatti, la formazione del caucciù nella pianta 
è in stretta dipendenza con le condizioni climatiche 
ambientali 

Nell' « habitat » naturale di questa pianta le tem- 
perature massime assolute superano i 40° e le mi- 
me assolute scendono anche qualche grado sotto 
zero. 

Caduta d'acqua annuale da 125 a 500 m/m. Carat- 
terizza quindi il Cuayule una spiccata resistenza 
alla siccità ed agli sbalzi di temperatura. Teme però 
i geli prolungati. Per quanto riguarda il terreno, il 
Сизуше predilige le terre leggere e ben provviste di 
calcare. 

Per la scelta delle località si dovrà quindi tener 
presente che occorrono temperature estive suffi- 
cientemente elevate e invernali non troppo rigide, 
insolazione e luminosità intense, umidità atmosfe- 
rica ridotta, precipitazioni scarse. Terreni molto 
calcarei, permeabili, aridi e poveri di « humus ». Il 
Guayule si propaga per seme e la semina può 
effettuarsi anche in campo aperto ma, per poter 
meglio sorvegliare e proteggere la lenta germina- 
zione, in genere si pratica la semina in vivaio. 
Dopo sei mesi si fa il trapianto a dimora su ter- 
reno adeguatamente preparato. La densità di tra- 
pianto varia da 15.000 a 20.000 piante per ettaro. 
Particolari cure richiede l'irrigazione dei vivai che 
deve essere giornaliera, fino a germinazione com- 
pleta, ed eventualmente dei trapianti, fino ad attec- 
chimento, nel caso che l'umidità del terreno non 
sia sufficiente. Le piantagioni si mantengono sar- 
chiate per il primo e secondo anno, poi non si 
fanno altri lavori fino al momento del raccolto. Al 
4° e 5° anno le piante vengono sradicate e lasciate 
a disseccare con le radici esposte al sole. Secondo 
un metodo di coltivazione del tutto diverso sembra 
che il raccolto possa essere fatto anche senza sra- 
dicare le piante, ma falciandole dal 4° anno in poi. 
In questo caso la densità di piante per ettaro ver- 


INGEGNERE 507 


Biblioteca 
nazionale 
centre 
di Roma 


rebbe elevata a circa 100.000. Questo sistema può 
essere adottato solo quando le condizioni ambien- 
tali siano favorevoli alla rapida rivegetazione del- 
l'arbusto ed è di riuscita piuttosto dubbia. 


ESTRAZIONE DEL CAUCCIU' 


Come abbiamo visto, il caucciù nel Guayule si trova 
allo stato di sospensione colloidale nei tessuti cel- 
lulari del parenchima corticale, particolarmente nel 
fusto, 

L' essicazione progressiva dei tessuti, ottenuta la- 


Innumerevoli metodi di lavorazione sono stati pre- 
conizzati e brevettati, ma tutti all'incirca si basano 
sulle operazioni suddette e si propongono di otte- 
nere il massimo rendimento, di purificare il pro- 
dotto liberandolo da ogni detrito e deresinificare 
per quanto è possibile, cioè per la parte saponifica- 
bile, il caucci 
Alcuni proces: 
le del caucciù, mediante trattamento con solventi. 
Degno di rilievo il fatto che, dopo l'estrazione del 
caucciù, la cellulosa residuante viene recuperata e 


Fig. 2. - Pianta adulta di Guayule pronta per l'estrazione del caueciù - Età: 5 anni - 


Peso: Kg. 1,500. 


sciando la pianta sradicata al sole, provoca, con l'e- 
vaporazione dei costituenti acquosi della sospensio- 
ne, la sua coagulazione e quindi |' agglutinamento 
delle particelle di caucciù. 

Dato lo stato di estrema suddivisione in tutte le 
parti della pianta, l'estrazione del caucciù si può 
ottenere solo sottoponendo l'intero arbusto di 
Guayule ad una serie di trattamenti meccanici, fisici 
e chimici 

La pianta viene prima triturata, poi completamente 
disintegrata in speciali mulini cilindrici a sfere, in 
presenza di una certa quantità di acqua. E' sotto 
l'azione dello sfregamento e della pressione delle 
sfere che le particelle di caucciù sono portate a 
separarsi dalla cellulosa e ad agglomerarsi in masse 
più voluminose. 

Separato e raccolto, il caucciù viene masticato, 
trattato a caldo con liquidi alcalini e lavato. 
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utilizzata come combustibile per l' alimentazione 
delle caldaie dell'impianto. 


RENDIMENTO 


Il rendimento in caucciù delle piantagioni di Guayu- 
le varia a seconda delle varietà coltivate e dipende 
dalla densità di piante per ettaro. 

Le notizie pubblicate sul rendimento delle pianta- 
gioni russe e americane sono alquanto discordi e 
danno cifre oscillanti fra Kg. 500 e Kg. 2000 di 
caucciù per ettaro, dopo 4 anni 

Il peso di una pianta di 4 anni, seccata, è di circa 
Kg. 0,800. La quantità di caucciù estraibile oscilla 
fra il 7% ed il 18 % rispetto al peso della intera 
pianta secca. Il rendimento massimo si riferisce a 
varietà selezionate e coltivate nelle più favorevoli 
condizioni, mentre con varietà e metodi di coltura 
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inadatti la resa può scendere al disotto del 7 % ed 
anche essere praticamente nulla. 

Secondo calcoli molto prudenti della Direzione del 
Servizio Chimico Militare Italiano, basati su una 
densità di 15.000 piante per ettaro ed una resa 
di solo il 10 % (dunque infericre al normale per 
varietà selezionate) ogni ettaro può fornire in 
quattro anni Kg. 1200 di caucciù e quindi una me- 
dia di Kg. 300 per ettaro all'anno. 

Malgrado la pianta raggiunga il massimo contenuto 


3. - Coltivazione di 


in caucciù al 7° anno, non conviene attendere tanto 
ed il raccolto vien fatto di solito al 4* anno. Inol- 
tre, il trattamento per l' estrazione del caucciù 
nelle piante di 7 anni sarebbe assai più difficolto- 
so, data la grossezza del fusto e dei rami. 


CARATTERISTICHE 


M caucciù di Guayule di provenienza messicana, 
come veniva messo in commercio in passato, dava 
i seguenti risultati: 


Perdita al lavaggio 22-26 % 
Resine 20-35 % 
Ceneri 10-1,5 95 
Punto di fusione — 118 
Peso specifico 0,975 


La perdita al lavaggio era costituita da materiali 
eterogenei contenuti dalla gomma, come sabbia. 
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frammenti legnosi, ecc. Questo inconveniente oggi 
è eliminato perchè | metodi perfezionati di estra- 
zione consentono di ottenere un caucciù quasi del 
tutto privo di impurezze 

II caucciù di Guayule è comunque di natura un po 
speciale, dato il suo alto contenuto in resina, ed è 
sempre stato considerato di qualità inferiore, al 
pari delle gomme selvatiche africane. In linea ge- 
nerale il valore di una gomma elastica è inversa- 
mente proporzionale alla quantità di resina che 


Guayule - Vivaio tipo con irrorazione a pioggia. 


contiene e si sa che più una gomma è resinosa più 
è difficile a vulcanizzare per ottenerne un buon 
prodotto. 

L'alto contenuto in resina provoca notevoli diffi- 
coltà alla vulcanizzazione e dà luogo ad una serie 
di composti solfo-resinosi che sono causa di alte- 
razione profonda dei vulcanizzati. Inoltre la resina 
provoca una prematura ossidazione del caucciù e 
quindi un rapido deperimento. 

La questione delle resine del Guayule è di impor- 
tanza così essenziale che merita di essere consi- 
derata più ampiamente. 

La natura di queste resine è ancora in gran parte 
sconosciuta come il meccanismo della loro forma- 
zione e la loro funzione. 

Sembra ammissibile che le resine siano di tre spe- 
cie, di origine totalmente diversa: le une si forme- 
rebbero nello stesso tempo che il caucciù e paral- 
lelamente con esso. Queste resine sarebbero come 
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uno scarto della sintesi naturale dell' idrocarburo 
caucciù. 

Altre proverrebbero dalle materie azotate e proteidi 
dei succhi vegetali e potrebbero essere considerate 
come dei corpi risultanti dalla loro incompleta tra- 
sformazione in caucciù, 

Infine, una terza specie sarebbe posteriore alla for- 
mazione del caucciù e si produrrebbe in seguito al- 
l'ossidazione e forse l' idratazione di questo. La 
maggior parte di queste resine presentano un'atti- 
vità ottica. Le resine propriamente dette hanno un 
potere rotatorio più o meno accentuato, mentre i 
prodotti di ossidazione degli idrocarburi che costi 
tuiscono il caucciù sono inattivi. 

Le resine il cui potere rotatorio è più debole, seno 
saponifical 
Differenti autori danno per le resine del Guayule, i 
seguenti valori: 


Resine (per 100 di caucciù) 20 a 35% 
Parte non saponif-cabile (per 

100 di resina) 57 а 78% 
Potere rotatorio specifico. 

prima della saponificazione m7 

dopo la saponificazione 154 
N* di acidità 80.13 
N* di saponificaz one 133 
N° di iodio 108 


Com'è naturale, tutte le ricerche sono indirizzate 
oggi verso un unico scopo: quello di migliorare la 
qualità del caucciù di Guayule liberandolo, del tut- 
to о in parte, dalle resine. A questo risultato si 
cerca di giungere per differenti vie. 

Anzitutto attraverso il lavoro di selezione genetica 
delle piante. 

Sembra infatti che con la selezione, la creazione 
mediante gli innesti di ibridi suscettibili del mi 
gliore adattamento al terreno ed alle condizioni 
ecologiche ambientali e migliorando opportuna- 
mente i metodi di coltura, sia possibile esaltare la 
genesi del caucciù nelle piante a detrimento delle 
resine. Malgrado il Guayule abbia dimostrato gran- 
de adattabilità al perfezionamento e per quanto il 
rapporto del contenuto în caucciù debba ritenersi 
variabile ed influenzabile, per vero dire i risultati 
ottenuti finora attraverso la selezione non sono 
tali da far prevedere una soluzione totalitaria del 
problema per questa via. 

Le migliori qualità selezionate di Guayule conten- 
gono sempre il 20-25 % circa di resina e non sem- 
bra possibile scendere al disotto di questa media 
Per conseguenza, si deve ricorrere alla deresinifi- 
cazione del caucciù, durante o dopo 
dalla pianta. 


l estrazione 
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Moltissimi sono i sistemi proposti e brevettati, che 
si possono dividere in due classi distinte 

1°) Azione degli alcali. 

2°) Azione dei solventi. 

| procedimenti agli alcali non possono deresinificare 
completamente la gomma ma le tolgono solo la 
parte saponificabile. 

Gli altri sistemi si basano principalmente sulla di 
ferenza di solubilità esistente fra il caucciù e le 
sue resine rispetto a varî solventi e sul fatto che 
esistono molti liquidi che coagulano la gomma e 
dissolvono le resine. Per esempio, facendo scioglie- 
re la gomma resinosa nella benzina e aggiungendo 
alla soluzione dell'alcool o acetone, il caucciù si 
coagula mentre le resine restano disciolte nel li- 
quore benzina-alccol o benzina-acetone 

Questi procedimenti assai complessi, che richiedo- 
no anche l'impianto per il recupero dei solventi, 
urtano contro evidenti difficoltà economiche. E' 
anche da tener presente che la gomma che è stata 
disciolta non sempre riprende per intero le sue 
caratteristiche meccaniche dopo l'evaporazione del 
solvente e facilmente resta diminuita nella sua 
elasticità e resistenza. 

Tutto considerato, in genere ci si accontenta dei 
modesti risultati che dà il trattamento agli alcali. 
La parziale deresinificazione durante il processo d 
estrazione è del resto suscettibile di miglioramento. 
Si dà il nome di resine a tutte le materie che s 
estraggono dalla gomma per dissoluzione nell’ a- 
cetone e l'alcool, ma nel caso del Guayule si è 
trovato che una parte soltanto delle sostanze solu- 
bili nell'acetone è resinosa. 

L'arbusto contiene circa il 10 % di sostanze solu- 
bili nell'acqua (tann'no, idrati di carbonio, sostan- 
ze azotate, ecc.), 10 a 15 % di sostanze solubili 
nell'acqua dopo idrolisi (pectine, proteine, ecc.). 
Con la fermentazione degli idrati di carbonio in 
zuccheri, acidi organici e acido carbonico, e la de- 
composizione delle proteine per putrefazione, l'e- 
stratto acetonico del caucciù Cuayule può essere 
notevolmente ridotto e le proprietà di vulcanizza- 
zione migliorate. 

Tutti gli sforzi attuali sono dunque tesi alla ricerca 
di sistemi pratici ed economicamente convenienti 
per deresinificare e purificare al massimo la gomma 
durante l'estrazione dalle piante 

Liberata dalle resine, la gomma di Guayule avrebbe 
caratteristiche uguali a quelle della gomma di He- 
vea. Secondo esperimenti fatti dal National Bureau 
of Standards degli Stati Uniti, quando il Guayule è 
convenientemente preparato a mezzo di estrazione 
areton'ca ren d fferisce sensibilmente dalla gomma 
di Hevea per le proprietà comunicate ai vulcaniz- 
ti, prima e dopo l'invecchiamento artificiale. Può 
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dunque essere utilizzato in sostituzione diretta del- 
la gomma di Hevea senza ridurre in maniera sen- 
sibile la resistenza alla trazione dei prodotti otte- 
nuti. 

Ma allo stato greggio, col suo contenuto di resina, 
ed in condizioni normali, non può sostituire l'Hevea 
altro che in usi secondari, dove non sono necessari 
alti requisiti di elast'cità e resistenza. 


nelle miscele deve essere più elevata che impiegan- 
do gomme di piantagione, per compensare la parte 
che viene assorbita dalla resina. E' assolutamente da 
evitare l'aggiunta alle miscele di olii е plastificanti 
Il Guayule si mescola facilmente con gli ingredienti 


di amalgamazione e di carica e sembra avere un 
potere di dispersione più grande che la gomma di 
Hevea 


Fig. 4. - Coltivazione del Guayule - Vivaio con piante 


Tuttavia, con una tecnica appropriata, è possibile 
ottenere col Cuayule dei risultati soddisfacenti. 

Il migliore impiego che si è potuto trovare del cauc- 
ciù Guayule è di usarlo in miscela con l'Hevea in 
proporzioni varianti dal 10 al 30 %, Con un sa- 
piente impiego di acceleranti ed antinvecchianti è 
possibile usare il Cuayule nelle suddette proporzio- 
ni anche per articoli sottoposti alle più severe esi- 
genze di servizio, come i pneumatici, 

Si è trovato che certi acceleranti rapidi (per esem- 
pio: disolfuro di +etrametiltiourame) hanno una tale 
azione favorevole che le miscele nelle quali si rim 
piazza una parte di crépe o di smoked con del 
Guayule, danno la stessa qualità di prodotto vulca- 
nizzato che quello cttenuto unicamente con cauc- 
ciù di prima qualità 

Condizione necessaria per raggiungere alla vulca- 
nizzazione con acceleranti la migliore qualità è la 
aggiunta di acidi organici adatti dei quali il Guayule 
greggio è sprovvisto. Come sempre si pratica nello 
impiego di gomme resinose, la percentuale di zolfo 
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onte per il trapianto. 
LE SCORZONERA 


Genere di Composite, della serie delle Cicorie. Sono 
erbe vivaci o più raramente annuali, sparse nelle 
contrade temperate di tutto il mondo. Hanno radici 
grosse fittonanti, ricche in latice. 

Indigena dell'Italia settentrionale e coltivata negli 
orti è la S. HISPANICA Linn. le cui radici si man- 
giano cotte in insalata e torrefatte servono come 
succedaneo del caffè. 

Appartiene a questa specie la 


SCORZONERA TAU-SAGHYZ, Lipschiz e Bosse 


Scoperta in Russia nel 1930, sulle montagne del 
Kara-Tau ‘Kazakistan, Asia Centrale) ad una alti- 
tudine di 1000 fino a 1800 m. 

La pianta è endemica di quella regione dove si cal- 
cola che esistano 14 milioni di arbusti occupanti 
una superficie di 20.000 Kma. 

Le condizioni climatiche del Kazakistan sono assai 
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dure e la temperatura oscilla da — 35° a + 40. 
Il Tau-Saghyz è un piccolo arbusto a foglie strette 
e rettilinee, Si propaga per seme o anche coi ger- 
mogli delle radici. 

Contiene il caucciù nelle radici, dove si accumula 
fin dal primo anno, 

Il contenuto in caucciù varia dal 13 al 15 % sulla 
radice secca. In casi eccezionali si sarebbe riscon- 
trato un contenuto maggiore, fino al 35-38 % e. 
in certe radici vecchie, fino al 42 %. 

Per estrarre il caucciù si macinano finemente le ra- 
dici seccate e si tratta la polvere ottenuta entro ap- 
parecchi a flottazione dove il caucciù si separa per 
gravità. Il contenuto in resina di questo caucciù 
non è noto. Le caratteristiche fisico-meccaniche cel 
caucciù di Tau-Saghyz deresinificato, sarebbero di 
poco inferiori a quelle dell' Hevea 

Nell'Unione Sovietica il Tau-Saghyz sarebbe attual- 
mente coltivato nelle regioni seguenti: parte cen- 
trale della Repubblica Ukraina, regione d'Azov e 
centrale del Mar Nero, dintorni di Mosca, Kaza- 
kistan merid'onale e Usbekistan. 

Per la coltura della pianta sono necessarie delle 
buone terre « tchernozem » (terra nera, grassa e 
fertile). 

Precipitazioni annuali da 4 a 500 m/m. 2500 gradi 
di temperatura per anno, 

La pianta coltivata si sviluppa rapidamente, perciò, 
dopo pochi mesi dalla semina si avrebbe un raccolto 
considerevole di caucciù. La coltivazione della pian- 
ta esige delle cure minuziose. 


SCORZONERA ALEXANDRINA, Boiss. 


Varietà indigena della Libia, frequente nelle steppe 
della zona marittima e comune anche in Sicilia 

Il contenuto in caucciù, per quanto superiore alle 
altre specie mediterranee di Scorzonera, è molto 
scarso 

Caucciù giudicato di infima qualità. 


1 TARASSACO 


TARAXACUM MEGALORRHIZON, 
Handel Mazzetti. 


Appartiene al gruppo di piante volgarmente chia- 
mate Dente di Leone, Soffione, Ingrassaporci, P 
sciacane, ecc. 

II T. Megalorrhizon H. M. è un'erba perenne delle 
Composite, costituita da un lunga e grossa radice 
portante una semplice rosetta di foglie e uno o più 
brevi scapi fior 
La radice è a fittone, molto sviluppata: il suo dia- 
metro vara da 1 a 4 cm. mentre la lunghezza rag- 
giunge 1 metro ed anche lo supera. La pianta è 
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iaticifera. Il sistema dei vasi, all'interno dei quali 
viene elaborato e circola il latice, è localizzato nella 
radice che è l'organo più voluminoso della pianta 
11 caucciù si trova sotto forma di particelle micro- 
scopiche in sospensione nel latice. 11 rendimento in 
caucciù del T, Megalorrhizon è di circa il 6/7 % 
sulla radice secca. Questo caucciù ha però un alto 
contenuto ‘n resine, dal 35 al 40 %, perciò è uti- 


Fig. 5. - Piantina di Guayule a 6 mesi (dal vivaio a dimora). 


lizzabile solo ricorrendo alla estrazione mediante 
solventi. Liberato dalle resine avrebbe caratteristi- 
che paragonabili a quelle della gomma Hevea 

La pianta cresce in terreni calcarei о argilloso-cal- 
carei, soleggiati e preferibilmente concimati, ad al- 
tezze variabili, più comunemente fra 500 e 1000 
metri. Il Taraxacum fa parte della flora delle regio- 
ni mediterranee. In Italia è stato trovato principal. 
mente in Lucania e in Sicilia 

Sono comunissime in Italia molte altre varietà di 
Taraxacum, che pure contengono caucciù, ma in 
quantità assai minore. Specialmente il TARAXA- 
CUM OFFICINALE, Wigg. che contiene un latice 
bianco appiccicaticcio. Le sue radici sono usate in 
medic na e, torrefatte, nella fabbricazione dei suc- 
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cedanei del caffè. Le foglie sono commestibili е si 
mangiano come quelle della cicoria (Radicchio 
matto). 


KRIM SAGHYZ. 


1 russi hanno dato questo nome ad una varietà di 
Tarassaco scoperta in Crimea, in una zona assai li- 
mitata. All'esame comparativo questa pianta sem- 
brerebbe corrispondere perfettamente al T. Mega- 
lerrhizon Н. M. 

Secondo i dati analitici conosciuti, il rendimento in 
caucciù del Krim Saghyz varierebbe dal 5 al 10 %. 
li contenuto in resine dal 33 al 50 %. 

Per ora la pianta è coltivata in Russia sperimental- 
mente. 


КОК SAGHYZ. 

Altra varietà di Tarassaco, non meglio identificata. 
Venne scoperta in Russia sui promontori del T'ien- 
shan (Monti del Cielo), a 2000/2300 m. di altitu- 
dine. 

E' una pianta erbacea vivace che contiene nelle ra- 
dici fino al 20 % di caucciù, i cui dati analitici non 
sono conosciuti. 

Le colture spontanee del Kok-Saghyz sono assai 
mitate e sfruttate solo per la produzione delle se- 
menti. | saggi di coltura avrebbero dato buoni ri- 
sultati. Il Kok-Saghyz si sviluppa rapidamente е 
sembra possibile coltivarlo con una densità di un 
milione di piante per ettaro, ottenendone 250 Kg 
di caucci 


LE GOLDENROD 


Sono le Solidago, vastissimo genere di piante dico- 
tiledoni delle Composite, tribù Asteree, che com- 
prende oltre 100 specie, quasi tutte dell'America 
settentrionale. Erbe perenni che crescono nei luo- 
ghi boschivi delle zone submontane, più raramente 
in pianura. 

Si deve a T. A. Edison la scoperta che queste piante 
contengono caucciù nei tessuti assimilatori del cau- 
le e delle foglie. Poche specie però ne hanno un 
contenuto apprezzabile, principalmente: 


SOLIDAGO LEAVENWORTHII, Torr. e Gray. 
contenuto in caucciù 6,50 %. 


SOLIDAGO ALTISSIMA, Linn. 
contenuto in caucciù 6,34 % 


SOLIDAGO SEROTINA, Ait. 
contenuto in caucciù 5,64 %. 


SOLIDAGO FISTULOSA, Mill. 
contenuto in caucciù 4,48 %. 


In qualche caso sono state riscontrate percentuali 
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più alte, fino al 12 % nella S. Leavenworthii e 9 % 
nella S. Fistulosa. 

La S. Serotina Ait. cresce anche in Italia, coltivata 
nei giardini e naturalizzata in parecchi luoghi. Ol- 
tre a questa si trovano in Italia la SOLIDAGO CA- 
NADENSIS, Linn. pure di origine americana è la 
SOLIDAGO VIRGA AUREA, Linn. che è l'un ca spe- 
cie spontanea dell'Europa e Asia. 

Nelle Solidago il caucciù si forma sopratutto nelle 


Fig. 6. - Piantine di Cuayule imballate per il trasporto dal 
dimora. 


foglie; le altre parti della pianta ne hanno un con- 
tenuto minimo. d 

Il caucciù trovato nelle Solidago contiene una per 
centuale piuttosto forte di sostanze estraibili con 
l'acetone, principalmente resine, dal 16 al 26 %. 


ATRACTYLIS GUMMIFERA, Less. 

(Carlina gummifera, Masticogna) 

delle Composite, pianta comunissima in Sicilia. 
Produce radici grossissime, che raggiungono talvol- 
ta il peso di 20 Kg., dalle quali secerne un liquido 
denso, attaccaticcio, che si coagula all'aria. Questa 
sostanza resinosa, che in Sicilia si usa come il vi- 
schio, all'analisi dà | seguenti risultati: 


Caucciù 36 % circa 
Resine 52% » 
Umidità, sostanze inorgani- 

che, albuminoidi, ecc.. . 12% » 


Le radici dell’ Atractylis contengono pure inulina 
{10 %1, zucchero invertito e una sostanza veleno- 
sa di natura glucosidica. L'estratto della radice è 
stato usato talvolta per sofisticare la liquorizia. 


CHONDRILLA JUNCEA, Linn. 
(Lattugaccio) . 


Genere di Composita cicoriacea, erba molto ramosa 
indigena della Sicilia. 
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Lascia essudare una piccola quantità di succo che 
in passato si usava in medicina come narcotico. 
Sarebbe stata già nota agli antichi come pianta pro- 
duttrice di caucciù 

Sembra сһе ne sia stata intrapresa la coltura in 
Russia. Secondo i russi contiene 1,2 % di caucciù 
sull'intera pianta secca. 


SCOLIMUS GRANDIFLORUS, Desf. 


pianta erbacea bienne delle composite, comunissi- 
ma in Sicilia 


Sfruttata in passato, produceva le gomme inferiori 
conosciute in commercio col nome di « Lombiro » o 
anche « Cóte Est Niggers » che davano una perdita 
al lavaggio di oltre il 50 %. 

Gli americani hanno di recente ottenuto un ibrido 
interspecifico che darebbe un rend’mento in caucciù 
assai superiore. Infatti, mentre il rendimento della 
C. Grandiflora è calcolato in 3,34 % e quello della 
C. Madagascariensis in 3.14, I ibrido darebbe 
8,60 % riferito alla pianta secca 

I caucciù nelle Cryptostegia si trova in ogni parte 


Fig. 7. - Impianto p:r la lavorazione del Guayule a Salinas, (California - U. S. A). 


Conterrebbe caucciù in quantità apprezzabili nelle 
radici ed anche nel resto della pianta, estraibile me 
diante macerazione. 


CRYPTOSTEGIA GRANDIFLORA, R. Bı 


delle Asclepiadacee (sinonimo: Nerium grandiflo- 
rum, descritta da Roxburg che l'aveva classificata 
nelle Apocinacee) . 

Bella pianta rampicante del Madagascar, produce 
la gomma che in passato veniva in commercio col 


nome di « Palay-gum », prodotto mediocre del 

quale son conosciuti i seguenti dati analitici: 
Caucciù 89,5 % 
Resina 19% 
Impurezze insolubili 26 % 


CRYPTOSTEGIA MADAGASCARIENSIS, Boj. 


del Madagascar, pianta simile alla precedente 
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della pianta, eccetto nella parte legnosa del tronco 
e della radice. 

Le Cryptostegia sono piante laticifere, ma non è 
pratico né economico estrarne il latice per incisione.. 
Perciò l'estrazione del caucciù si fa per trattamento 
meccanico o chimico della pianta. 

Non è privo di interesse il fatto che le Cryptostegia 
danno anche delle fibre utilizzabili nell’ industria 
tessile. Pare anche che queste piante posseggano 
virtù medicamentose. Secondo Perrier, al Madaga- 
scar si preparano dal latice, che è velenoso, dei de- 
cotti che dagli indigeni sono considerati rimedio 
efficace contro la blenorragia cronica. In America si 
sta appunto stud'ando la possibilità di utilizzazione 
della pianta anche per le industrie tessile e farma- 
ceutica, allo scopo di renderne più conveniente la 
coltura. 
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ASCLEPIAS SUBULATA, Decaisne. 
inta erbacea perenne delle Asclepiadacee, spon- 
tanea dell'America settentrionale. Cresce nelle zone 
desertiche degli Stati del Nevada, Arizona, Califor- 
nia. Contiene gomma in quantità variabili dal 0,5 
al 6 % sul peso della pianta secca 


ASCLEPIAS CORNUTI, Dec. 
(sinonimo: Asclepias Syriaca). 


Pianta erbacea delle Asclepiadee, spontanea della 
America del Nord. Usaia in medicina. 


che, si accumula nelle foglie. Il Kendir, che può 
vivere 10 anni senza essere trapiantato, non è esi- 
gente ma la sua coltivazione richiede delle cure 
particolari per i primi due anni dello sviluppo (irri- 
gazioni, sarchiatura, difesa contro il freddo). A 
partire dal terzo anno si fa la raccolta dei rami, due 
volte all'anno. Le raccolte normali danno un quan- 
titativo di 2000/2500 Kg. per ettaro, cioè 4000/ 
5000 Kg. cgni anno. 

Il contenuto in caucc'u delle foglie può variare da 
0,5 a 8,5 %. 


Fig. S. - Estrazione dol caucciù dal Cuayule - Cilindri por la disintegrazione e tritu- 


nto delle piante. 


1 russi, che la chiamano « Vatccnik » la mportaro-o 
dagli Stati Uniti per coltivarla in Ukraina come 
pianta tessile, poi la abbandonarono dati i cattivi 
risultati ottenuti. Attualmente si interessano nuova 
mente a questa pianta e la esperimentano per la 
produzione del caucciù, della carta e del miele. Il 
caucciù si forma nei tessuti delle foglie e degli ovuli 
in quantità variabili dal 2 al 10 %. La sua qualità 
è assai mediocre a causa dell'alto contenuto in 
resina. e 


APOCYNUM VENETUM, Linn. 


Pianta erbacea vivace e fibrosa delle Apocinee. In 
Russia viene chiamata « Kendir » e si trova allo stato 
selvatico sulle rive dei fiumi del Causaso, dell'Asia 
Centrale e della Transcaucasia. 

HI caucciù, del quale non sono nete le caratteristi 
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L'Apocynum Veneium cresce spontaneo anche in 
ltalia sui lidi dell'Adriatico (Esula veneziana) e fu 
proposto come p'anta tessile 


EUCOMMIA ULMOIDES, Oliv. 


delle Magnoliacee, Albero originario della Cina che 
in passato alcuni proposero come produttore di 
caucciù. La pianta non è laticifera, Dalla corteccia 
e dalle foglie è possibile estrarre piccole quantità 
di una sostanza resinosa che, secondo i russi, sem- 
bra possa essere utilizzata in sostituzione della gut- 
taperca. Se ne sta studiando la stessa utilizzazione 
anche in Italia, dove la pianta ha dimostrato di cre- 
scere vigorosamente, 


Dopo le p'an'c descrite, possono presentare un 
certo interesse pratico quelle elencate nella seguen- 
te tabella: 
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| CONTENUTO PAESI 
PIANTA PRODUTTRICE FAMIGLIA PAESE DI ORIGINE IN DOVE E' 

| CAUCCIU' SPERIMENTATAI 

| | | 
Tragopogon porrifolius, L. Compotite | Regioni mediterranee = © 
Chrysothamnus. nausensus Composite-asterse America settentrionale! 6,57 % | Stati Uniti 
Aplopappus nanus Compesite-asteree | » » 946 > » > 
Hymenoxys floribunda utilis Composite » » 360» | » > 
Solidago arguta, Ait. Composite |» » | 102» » >» 
Solidago bicolor, L. Composite > ET » > 
Solidago caesia, L. Composite D › 246 » » о» 
Solidago erecta, Pursh. Composite | ^ > 0.80 » о» 
Solidago flexicaulis, L. Composite ` » 3,86 0 » э 
Solidago graminifolia, Salisb Composite D * |?» | +a 
Solidago juncea, Ait. Composite |» » | тзв» э s 
Solidago minor, Fernald. Composite D » 353 » » o» 
Solidago neglecta, Torr. e Gray. Composit ^ > 336» | » » 
Solidago nemoralis, Ait. Composite ^ » 243 » * а. 
Solidago puberuls, Nutt. Composite. » » 235 » » > 
Solidago racemosa, Greene Composite » » 092 » » > 
Solidago rigido, 1. Composite ^ » 340 » » > 
Solidago rugosa, Mill. Composite » » | 359» » >» 
Solidago sempervirens, L. Composite » 3,94 » » >» 
Solidago speciasa, Nutt Composite » 302» » о» 
Solidago squarrosa, Muhl. Composite » » 0,56 » » » 
Solidago stricta, Ait, Composite » » 280 s ж 
Solidago suaveolens, Sehoepf. Composite » » 331 » „+ 
Solidago tenuifolia, Pursh. Composite » » 291 » >» о» 
Solidago ulmifolia, Muhl. Composite D » 1.89 » » > 
Cunanchum acutum, Linn. (2) Asclepiadacee (1) | Europa meridionale | 350% | U. R. S. S, 
Cynanchum viminale, Linn. (21 Asclepiadicee Africa, Asia EA = 
Gonogrvpta grevei, Ball. (3) Asclepiadacoe Madagascar. = Stati Uniti 
Secamonopsis madagascariensis, Jum. (3) Asclepiadacee » E» » > 
Marsdenia tenacissima, Wight е Arm. Ascleniadacee » = = 
Marsdenia verrucosa, Boj Asclepizžacee > eux dn Pos 
Calatropis gigantea, Dryand, (41 Asclepiadacee Indie orientali _ — 
Asclepias acida, Roxb. (5) Asclepiadocee | Africa, Indie orientali | — -= 
Asclepias stellifera, Schlecht. Asclepiadacce Africa — = 
Asclepias zullinanti Asclepladacee Africa meridionate Lt. m 
Азер talifomičs Asclepiadacee [America settentrionale! Stati Uniti 
Asclepias latifolia Asclepiacazee » > » >» 
Asclepias mexicana Asclepiadacee » » » > 
Asclepias galicides Asclepiadacee ғ B |a 
Asclepias brachystephana Acclopiadacee B » » > 
Asclepias speciiosa Asclepiadacee ^ » | ++ 
Asclepias.specicsa. Asclepiadacee » » » a 
Asclepias eriocarpa Asclepiadacee » » » œ> 
Apocynum cannabinum, Linn Apocinacee America settentrionale] Stati Uniti 
Pachypodium Apocinacee Africa, Madagascar = » о» 
Jatropha cardiophylia Euforbiacee America sett. e centrale Stati Uniti 
Euphorbia dendroides, Linn. (6) Euforbiacce Italia meridionale Italia 
Euphorbia biglandulosa, Desf. (6) Euforbiacee e insulare = f » 

(1) Alcune di queste asclepicdee, considerate in passato come produttrice di guttaperca, ma i! prodotto di questa pianta 


produttrici di caucciù, davano in realtà dei prodotti inutiliz- 
zabili che, all'epoca dello sfruttamento intenso delle piante 
silvestri africano, dagli indigeni venivano mescolati alle altre 
komme, deprezzandole 

Quasi tutte queste specie erano già note, alcune come piante 
medicinali, altre come piante tessili avendo i semi muniti di 
un ciuffo o pappo di peli setosi utilizzabili come fibra tessile 
(seta vegetale), talvolta adoperata per adulterare ‘1 kapok, Le 
asciepias dinno molto latice, spesso velenoso, che contiene la 
sostanza gommosa, Varie specie si trovano allo stato selvatico 
nell'Italia meridionale, in Libia e in Eritrea, 


121 Il C. viminale fu considerata im passato come pianta 


deve considerarsi piuttosto come caucciù resinoso, poco ela- 
stico e di cattiva qualita, che non come vera e propria gut- 
taperca. 

(3) Da queste piante si estrae il latice per incisione dei frutti 
Il caucciù ottenuto è di buona qualità e superiore a quello 
delle Cryptostegia. 

(4) Producono una pseudo-gomma talvolta messa in commer- 
cio come guttaperca imudar-gum o mudar-gutta). 

(8) Sfruttata in passato per ricavarne una qualità inferiore di 
guttaperca (nome indigeno: codi-kalli) 

(6) Il latice di queste piante dà dei coaguli resinosi nei quali 
il caucciù ê contenuto, forse, in minima quantità. 


(Continuazione e fine in un prossimo fascicolo) 
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NOTIZIARIO 


Aeronautica 


RELAZIONE SULL'ATTIVITA' DELLA SCUOLA DI 
VOLO VELECCIATO - ASIAGO 


Nel 1936 la R. U. N. A. decise, in accordo con il Partito Na- 
zionale Fascista, di dare un ulteriore sviluppo al Volo a Vela 
Nazionale, coltivando il terreno tanto seriamente preparato 
delle Scuole del Partito, nelle quali vengono istruiti i Giovani 
Fascisti e gli Universitari Fascisti per il conseguimento degli 
attestati A е B. Così, mentre queste scuole continuano a fun- 
zionare a parte, con lo scopo fondamentale di creare una massa 
di giovani piloti entusiasti, prosti ad essere incorporati nella 


R. Aeronautica e a conseguire il brevetto a motore con un 
grande risparmio di tempo e di energia, si pensò di creare ad 


Evoluzioni di un aliante durante le gare. 


Fig. 


Asiago il centro della futura attività sportiva di volo veleggiato: 
l'Università del volo a vela 

La scelta che non poteva essere più felice, è stata fatta in 
base sia a ragioni storiche, essendosi svolta nel 1924 su questo 
altopiano la prima gara internazionale di volo a vela in Italia, 
sia per ragioni tecniche, che, evidentemente, venivano a con- 


fermare la prime, Per il primo anno naturalmente dalla Scuola 
di Asiago, non si pretesero risultati sbalorditivi, sia perché 
mancava l’esperienza necessaria in fatto di velegglamento, sia 
perchè nonostante l'aiuto del Ministero dell'Aeronautica i 
mezzi necessari allo scopo erano giunti tardi, quando la sta- 
gione era troppo inoltrata. Ci si dovette quindi accontentare 
di raccogliere tutti gli insegnamenti che l'esperienza poteva 
dare, e di allenare una discreta massa di piloti a tutte le diffi- 
coltà che questo genere di sport presenta. Così con tutto il 
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aerotecnica 


fardello delle silenziose esperienze passate, la Scuola si sia- 
priva il 7 giugno 1937, E subito, fin dai primi giorni si ebbe 
la dimostrazione delle possibilità del luogo e dell'organizzazio- 
ne. Quest'ultima era stata molto curata in base agli insegna- 
menti precedenti, e si poteva contare su un complesso di mezzi 
più poderoso. 

Molto al raggiungimento di questi risultati è valso l'interessa- 
mento del Ministero dell'Aeronautica che ha fornito, per il 
funzionamento della Scuola, personale militare, sia di concetto 
che di manovra, apparecchi a motore per i rimorchi e perfino 
delle aviorimesse per il ricovero della flottiglia di alianti e ve- 
leggiatori che nel frattempo s'erano molto accresciuti. Il ma- 
teriale di volo era un po' anziano come concezione, ma ciò 


nonostante si sono ottenuti dei risultati veramente interessanti, 
е tali da costringere a rivolgere un plauso al costruttore e pro- 
gettista per aver saputo creare delle macchine capaci, dono 
tanti anni di vita, di dare queste dimostrazioni di efficenza. 
li vecchio « Biancone », bestia da soma della Scuola, ha subito 
cominciato fin dal primo corso, formato tutto da allievi del- 


l'anno precedente, ad accumulare brevetti ed ore di volo siva- 
leggiando con il « Ballerina э, apparecchio superiore come fi- 
mezza e maneggvolezza. li materiale di volo dell'Aeronautica 
Bonomi, usato nella Scuole, è tutto di concezione e costru- 
zione italiana, ció che viene ad accrescere il valore dei risultati 
raggiunti. Il metodo di istruzione è pure prettamente italiano 
ed è stato collaudato nelle nostre scuole. Infatti gli allievi 
ammessi ai corsi, tutti in possesco di attestato B o di brevetto 
a motore, vengono sottoposti ad un serio ed intenso allena- 
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Fig. 2. — Un veleggiatore rientra in campo. 


mento sui vari tipi di alianti e di veleggiatori, elfettuan- 
do il lancio a mezzo di verricello, Successivamente, quando 
gli allievi dimostrano una sufficiente padronanza dei veleg- 
giatori, sì passa al volo rimorchiato a mezzo di apparecchio 
a motore. | primi rimorchi vengono effettuati con aria 
tranquilla, in modo da far acquistare agli allievi confidenza 
con il sistema di volo, dopo di che si passa ai tentativi di ve- 
leggiamento. 

In genere l'allievo, le prime volte in cui si trova nel ballo, 
rimane um ро" preoceupato per i continui sobbalzi dell'appa- 
recchio che l'abbligano a manovrare continuamente i comandi, 
ma non tarda a familiarizzarsi con il volo movimentato e, con 
l'aiuto del variometro, cerca le zone turbolenti che prima 
evitava. Р 
Dal 7 giugno ai primi di agosto ia scuola di Asiago Һә ospitata 
ben tre corsi durante i quali quasi tutti gli allievi iscritti hanno 
superato largamente le prove di brevetto « C э. Dopo una so- 
spensione della scuola, nel periodo riservato alle gare, si sono 
riaperti i corsi il 27 agosto. 

In quest'ultimo periodo, nonostante le pessime condizioni at- 
mosferiche, si è svolta un'attività intensa e si attende solo qual- 
che giorno di sereno per riprendere la ricerca dell'ascendenza. 
Nonostante questa sospensione dell'attività, il numero dei bre- 
veiti ottenuti sale a 43 e, se le condizioni atmosferiche lo 
consentiranno, potrà superare largamente la cinquantina, L'at- 
tività della scuola si può riassumere con poche cifre molto 
eloquenti: lanci eseguiti a verricello n. 3500, lanci eseguiti 
con rimorchio aereo n. 550, brevetti ottenuti n. 43. 


Chim 


La fabbricazione elettrochimica del permanganato 
di potassio. 


ca i 


Si prepara mediante ossidazione anodica del manganato di po- 
tassio о per ossidazione del manganese metallico. 

La prima operazione è influenzata da fattori elettrici, quali 
la fem. e la densità di corrente, fattori chimici, catalisi, ed 
altri parametri quali la temperatura e la natura dell'elettrodo 
Le reazioni di ossidazione anodica si possono dividere in due 
categorie: quelle che corrispondono alla variazione anodica 
della valenza d'uno ione e quelle che corrispondono alla poli- 
merizzazzione di due anioni. L'ossidazione del manganato è del 
primo tipo e -rrisponde allo schema 


2Mn 01+0+H:0 + 2 Mn i + 2CH 
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Fig. 3. — L'inaugurazione della scuola. 


Non si può tacere delle gare di volo veleggiato che si sono 
svolte dall'8 ai 15 agosto e che hanno voluto riunire sul сатро 
agonistico i più noti cultori dal volo silenzioso, 

Tale manifestazione è stata proposta dall'on. Garelli che, quale 
Presidente della Giuria, ha seguito tutte le fasi della competi 
ione. | 

‚зе 


isultari che si sono ottenuti sono veramente lusin- 
pensa che dal lontano 1924 non s'era tentato nulla 


ghie 
di simile. In questo periodo si sono effettuati circa 250 rimorchi 
е si sono sommate circa 90 ore di volo veleggiato con 14 ap- 


parecchi partecipanti. Si sono effettuati dei voli di durata 
superiore alle 5 ore, di distanza sui 50 chilometri e di quota 
fino a 1200 metri. Risultati lusinghieri se si pensa al grande 
balzo in avanti fatto dal vole a vela italiano in questi ultimi 
tempi. 

Ora, mentre si svolgono gli ultimi corsi, si pensa già all'atti- 
vità futura e a tutte le migliorie che potranno essere apportate 
а questa organizzazione in base all’ esperienza e agli inse- 
gnamenti della stagione passata, E i pronostici che si vanno 
facendo sono, senza ottimismi, molto lusinghieri 

Per dare una continuità al voio veleggiato, la R. U. N. A. apre 
in questi giorni ai corsi regolari, la Scuola di Sezze Litt 
che finora era rimasta allo stadio sperimentale e che, data la 
posizione, potrà, contrariamente a quella di Asiago, che fun- 
zionerà nel solo periodo estivo, rimanere aperta durante tutto 
l'anno. 


S. Tenent Pilota PIETRO VENTURINI 
Direttore della Scuola di volo veleggiato di 


ndustriale 


Gli anioni OH si scaricano all'elettrodo sotto forma di ossigeno, 
il quale in contatto con un elettrodo inerte immerso in una 
soluzione di ioni OH determina un potenziale secondo la for- 
mula 


RT K Co: 
E-ax eI (Coa) 


Se la sostanza è difficilmente ossidabile, cioè è un cattivo de- 
polarizzante, l'ossigeno si scarica all'elettrodo; ora bisogna 
ostacolare questa scarica, in modo che si abbia un buon ren- 
dimento di ossidazione. La scarica avviene, secondo la teoria 
osmotica della pila per dei valori di fe m. 


RT Ou Pe 
nr" > 


Ea 
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Bisogna quindi cercare le condizioni per cui Ei > E 
In questo caso infatti l'ossigeno anzichè svilupparsi eserciterà 
la sua azione ossidante sull'eletiroli 
L'infivenza delle varie condizioni in cui si può condurre l'e- 
lettralisi sulla facilità di sviluppo dell'ossigeno è stata deter- 
minata sperimentalmente e le conseguenze che sono state 
trette da queste esperienze sono state applicate nei vari pro- 
cessi 

Una prima serie di processi contempla l'ossidazione del man- 
Banato preparato per via chimica о elettrochimica, La reazione 
chimica di formazione del manganato è la seguente: 


2KOH:MnO:-!10:. Ka Ma 04 4 H:0 


Il miglior modo di realizzare l'operazione consisterebbe nel- 
l'insufflare aria, o ossigeno, in una soluzione di potassa al 
70-80% che mantiene in sospensione del biossido di manga- 
nese, alla temperatura di 200°. 

L'ossidazione può essere fatta per via elettrochimica elettroliz- 
zando delle sospensioni di biossido di manganese in soluzioni 
di potassa. 

L'operazione va fatta prendendo delle precauzioni speciali per 
evitare che l'idrogeno, che si sviluppa al catodo, mentre l'os- 
sigeno si sviluppa all'ancdo, possa ridurre il manganato già 
formato, Per questo si ricorre o all'impiego di un diaframma, 
0 all'impiego di una superficie catodica molto ridotta ed una 
anedica relativamente molto estesa. 

Anene nell'elettrolisi delle soluzioni di manganato per la pro- 
duzione di permanganato, occorre evitare la riduzione catodica 
dei manganato. Nei processi della casa Schering e delle saline 
di Stassfurt si tiene separato a mezzo di diaframmi porosi l'a- 
molita costituito da una soluzione di manganato e potassa, dal 
catolita dove si va concentrando la potassa, Il permanganato 
che si forma, a causa della presenza di potassa precipita dalle 
soluzioni, 


C os # ги хі 


CEMENTO ARMATO 


Risparmio del ferro nelle costruxioni in cemento 
armato. 


Premesso che la spesa totale di un'opera, ed in generale il 
valore di ogni materiale, può considerarsi formato di una parte 
nazionale e dal resto pagabile in oro all'estero — resto che 
in caso di guerra militare o economica potrà venire a man- 
care completamente — ai fini dell'autarchia dovrà rendersi 
minima !a quota emigrante all'estero, tralasciando anche di 
ottenere la minima spesa totale, come si mirerebbe in tempi 
normali, durante i quali ogni studio dovrà essere posto affinchè 
alla spesa globale minima corrisponda il minimo di valuta estera. 
Di qui l'orientamento dato dalle nostre Autorità, già prima 
delle sanzioni, verso la graduale riduzione dell' impiego dei 
materiali esteri, ferro e legname in specie. 

L'eliminazione totale del ferro dalle costruzioni non risolve 
il problema, la cui soluzione è nell'applicazione intelligente 
delle nozioni della scienza delle costruzioni. 

La riduzione dell'armatura metallica sj raggiunge: 

— alleggerendo la costruzione; 

— aumentando il momento d'inerzia delle strutture; 

— migliorando la qualità delle armature metalliche per poterne 
aumentare la sollecitazione ammissibile, e migliorando il con- 
glomerato per renderlo adatto a resistere alla trazione. 
Però, qualunque mezzo atto a realizzare una economia, non 
deve ledere menomamente il grado di stabilità della costru- 
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Nel processo Deissler sì adopera una cellula sul fondo della 
quale si trova l'anodo; l'anolita viene tenuto separato dal ca 
tolita, sfruttando la circostanza che la soluzione concentrata 
di potassa e manganato ha un densità di 1,3, mentre la solu- 
zione di potassa che funge da catolita ha una densità 1,12. 
Vi sono anche delle cellule in cui non si tengono separati i 
liquidi anodici e catodici, ma si ricorre allo stesso artificio cui 
ho accennato a proposito della preparazione del manganato e 
cioè si opera con elettrodi di diversa superficie. Ecco le con- 
dizioni di elettrolisi: elettrodi in ferro, densità anodica 0,08- 
-0,1 amp. per ст", densità catodica 0,85 amp. per ст, ten- 
sione 2,8 volts, temperatura 60°. La resa di corrente risulta 
del 55% e il consumo per kg. di permanganato di 0,8-0,9 KWh. 
hel, 


Un miglioramento si ottiene con anodi di platino o di 
sui quali è maggiore la sovratensione dell'ossigeno. 

Si sono fatti anche tentativi per ottenere direttamente del per- 
manganato per ossidazione del manganese, senza passare attra- 
verso la formazione di composti ossigenati intermedi. 

Si opera l'elettrolisi in soluzione di potassa, con anodi di man- 
ganese puro, nel processo Lorent, o di ferro-manganese o di 
monganese-silicio. Un ostacolo al buon andamento dell'opera- 
zione, specialmente nel caso degli ancdi di ferro-manganese, 
consiste nella formazione di una pellicola di biossido 

ganese che impedisce l'ulteriore attacco dell'elettrodo. 
Nel caso delle leghe manganese silicio invece l'inconveniente 
non si verifica, e l'anodo si disgrega regolarmente, Operando 
con una lega al 66% di manganese e 23% di silicio а 60" 
con una soluzione di potassa a 30° Beaumé si ottiene un ren- 
dimento di corrente del 31,5% 

221 G. Ro. 
Le permanganate. de potasse. Aperçu général de sa fabrication 
etectrochimique. R. Desmer; « L'Industrie Chimiquè Belge », 
maggio 1997. 


ni c ivi 


zione, altrimenti l'economia si tradurrebbe in um definitivo 
sperpero di materiali, di lavoro e forse di vite umane. 
Affidare al calcestruzzo una parte degli sforzi di trazione 
porta alla ricerca di mezzi atti a diminuire il pericolo delle 
сё disporre una adeguata 
armatura metallica nella zona tesa e rendere il più compatta 
possibile il conglomerato riducendo l'acqua d'impasto, adot- 
tando una giusta granulometria, ed una accurata lavorazione 
(vibrazione, pervibrazione, centrifugazione, metodi modernis- 
simi del Freyssinet). 

L'abolizione completa dell'acmatura metallica non può essere 
presa in considerazione per ora, sia per mancanza di dati 


fessurazioni del calcestruzzo, e 


sperimentali circa il comportamento elastico dei calcestruzzi 
alla trazione, sia perchè sarebbe poco prudente eseguire co- 
struzioni mancanti di armatura mella zona tes resta 
sempre subordinata al miglioramento delle qualità dei calce- 
struzzi; la centrifugazione potrà dare in questo campo buoni 
risultati. 

Circa la proposta di diminuire il peso proprio delle strutture 
va osservato che, mentre esso potrà ridursi al minimo per 
strutture soggette a carichi statici, non altrettanto potrà farsi 
per strutture soggette a Carichi dinamici se si tiene conto 
del diverso comoortamento di una trave sotto l'influenza di 
un carico statico e sotto quella di carichi e scarichi alternati. 
Concludendo: nelle costruzioni a carattere prevalentemente 
statico e con portate limitate si potrà ridurre l'armatura me- 
tallica ad una leggera rete nella zona tesa con l'adozione 
di metodi razionali di lavorazione controllati oeulatamente; 
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per le altre costruzioni si raggiungerà lo scopo diminuendo i 
pesi morti nei limiti della sicurezza, aumentando 1" altezza 
delle sezioni, impiegando conglomerati di migliore qualità, 
evitando le armature compresse ed utilizzando i ferri piegati 
per vincere gli sforzi trasversali, 

т. с. 
Dr. 
Sett, 


Cemento Armato»; m, 9, 


COSTRUZIONI SALDATE 
Profilati e laminati per opere saldate. 


II prof. Bryla illustra, nel numero di settembre dell'« Ossature 
metallique », le tendenze attuali nel campo dei ferri profilati 
per costruzioni saldate, nelle quali le speciali esigenze e pos- 
sibilità inerenti a detto sistema costruttivo impongono speciali 
forme, alle quali la tecnica si sta man mano adeguando. 


1-2 - Profil 


ottenuti per taglio. 


ri 
| 


5 Sii 


Nuovi tipi - 3. Profilato svedese 
4. Nasen-Profil (b = 250 a 600 mm.) 
5. Wüht-Profil (b = 200 a 600 mm.) 


II profilo а T può essere sa'dato molto più facilmente di un can- 
tonale alla lamiera: l'unione assiale può essere realizzata con 
esso molto più facilmente che con ogni aîtro profilo. Poichè 
la necessità di elementi di collegamento, indispensabile nel 


caso di unioni chiedate, scompare, i| cantonale va perdendo 
di importanza e va sostituito in certo modo dal profilo a T, 
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poco utilizzato finora nelle costruzioni chiodate, dato che le 
due mezze ali esso sono troppo piccole per poter comprendere 
chiodi © bulloni di una certa importanza. L'importanza del T 
nelle costruzioni saldate è dovuta: alla simmetria di esso ri- 
spetto a un asse, per cui risultano uguali i due cordoni di 
saldatura laterali che lo legano alla lamiera: alla rigidità di 
esso, simile a quella del cantonale nella costruzione chiodata: 
alla sua adattabilità. nella esecuzione dei correnti e di altri 
elementi delle travi a traliccio. Data la relativa limitazione 
a T, è spesso 
necessario ricavare tale profilato tagliando una trave a dop- 
pio T, con evidente spreco di materiale, almeno finchè non si 


nella scala di fabbricazione normale dei ter 


pervenga a laminare una più ampio serie di T. Nelle costru- 
zioni saldate riesce anche più ampia l'applicazione dei ferri 
a doppio T ed anche a U, poichè la saldatura permette l'utiliz- 
zazione di travi tagliate e rinforzate con tavole saldate. 

Nella costruzione saldata è d'altronde da prevedere l'aumento 
nell'uso di ferri piatti e di lamiere negli spessori attuali, e 
anche in maggiori spessori, nei correnti delle travi a traliccio e 
nelle suole di travi composte. 

La nuova tecnica ha imposto anche l'adozione di nuovi la- 
minati (51. Ciramo tra gli altri il Wulst-Profil germanico 
tv. fig.) e un simile profilato svadese 13). Si ha inoltre 
il « Nasen-Profil » germanico 14), il quale presenta una 
cavità in cui si può facilmente incastrare una lamiera, sal- 
dandola lungo i due bordi: di tale profilo vengono laminati 
in Germania 5.000 tonn, all'anno. Si possono ugualmente uti- 
lizzare neila costruzione saldata ferme tubolari che ci otten- 
gono in matrici speciali, a freddo, o a caldo, partendo dalle 
lamiere, Si tende anche a laminare direttamente profili a forma 
di semi circonferenza, da saldare poi in modo da costituire 
un profilo circolare. 


pi. ma. 
IMPIANTI PORTUALI 
Nuove costruzioni per il deposi 
del porto di Amburgo. 
Nel porto di Amburgo esiste una differenzazione netta fra le 


costuzioni destinate al deposito delle merci a seconda che la 
durata di csso sia breve o lunga. La nota si occupa soltanto 


merci nelle calate 


delle costruzioni serventi al primo scopo cioè quelle per cui 
il soggiorno della merce dura il tempo occorrente all'espleta- 
zione delle operazioni necessarie per poter inoltrare, alla loro 
destinazione, le merci stesse. 

Una costruzione di questo tipo fondamentalmente deve rispon- 
dere ai seguenti requisiti: offrire protezione contro le intem- 
perie e contro i possibili furti, avere una superf cie per il depo- 
sito molto vasta e munita di suficienti via di accesso per | 
mezzi di trasporto e permettere inoltre il migliore accesso ai 
mezzi che trasportano le merci da deposita 
Nel porto di Amburgo le costruzioni adibite a deposito tempo- 
raneo sono circa 80. Il tipo adottato è quello a piano unico 
il quale offre, nel caso che si considera notevoli vantaggi di 
cui i principali sono i seguenti: le fondazioni debbono soppor- 
tare il solo peso della copertura e quindi mon si richiedono 
pertanze molto forti, Le superficie di deposito, essendo diret- 
tamente poggiate nel terreno possono essere caricate con pesi 
unitari quasi illimitati (fino a 8 t/m). L'illuminazione degli 
ambienti, con luce naturale può essere facilmente e ottima- 
mente ottenibile. Infine il maneggio delle merci per la possi- 


bilità di acceso dei mezzi di trasporto e la limitata escursione 
verticale delle merci stesse offre, rispetto ai depositi a più piani, 
vantaggi molto comprensibili, 


La fig. | da uno schema del sistema costruttivo adottato in 
quasi la generalità dei casi 

Le colonne sostenenti le capriate per la copertura sono por- 
tote da plinti di fondazione in calcestruzzo di cemento appog- 
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giati su singole palificate in legno. Le colonne sono in lami- 
nati di acciaio le capriate sorio in legno e la copertura è rea- 
lizzata, nella sua struttura portante, in legno. Nella nota sono 
illustrati | particolari costruttivi di queste coperture. 

Come si ê già accennato il tipo di costruzione non varia da 
quello sopra illustrato, in un solo caso si sono adottate le 
incavallature in cemento armato senza pertanto variare l'or- 
ditura secondaria e la copertura. 

Le costruzioni sono del tipo a basilica in genere con la navata 
centrale più elevata, ma alcune hanno un numero di navate 
superiore a tre. 

La distanza fra le pilestrate di sostegno della copertura varia 
fra i T ed i 17 metri. Come dimensioni di aerea coperta l'e- 
sperienza ha provato che per il deposito della merce conte- 
nuta in un vapore avente dimensioni di un certo rilievo, oc- 
corre una superficie di m. 50x 150, Queste dimensioni per- 
mettono un buon impiego dei mezzi per il movimento ed il 
trasporto delle merci, e le dimensioni minime delle costru- 
zioni considerate зі basano su queste misure. 


Fig. 1. - Sezione trasver- 
sale di un magazzino di 
deposito. 


Lateralmente sia dalla parte di terra sia da quella di acqua 
le costruzioni sono accessibili da convogli ferrovia 
Per il deposito di merzi speciali come ad esempio i magazzini 
per le fruita si è provveduto con installazioni di condiziona» 
mento capaci di mantenere in qualsiasi condizione esterna una 
temperatura fissa ad es. 6°. 

Particolari accorgimenti sono stati studiati per eliminare | 
danni della condensazione inevitabile in quanto i locali dove si 
depositano le frutta debbono essere copiosamente ventilati 
Altro vantaggio delle costruzioni a piano unico è quello di 
permettere con estrema facilità le modifiche e gli ampliamenti, 
cosa a cui nel corso del tempo non si può sfuggire. Infatti 
nella nota si riportano alcuni esempi di ampliamento su cui 
è inutile soffermarsi e si rimanda alla nota anche ciò che ri- 
guarda le sistemazioni dei raccordi ferroviari, le disposizioni 
pianimerriche ed i particolari costruttivi, 

II costo delle costruzioni escluse le sistemazioni ferroviarie e 
le installazioni meccaniche è stato valutato în linea di massima 
Т0 RM al m* di aerea coperta e di 30 RM al m di ambienti. 
220 : 
Neuere Kaischupp2nbauten im Hamburger Hofen, Bolle; a Di 
Bautechnik », Berlino. anno 15 m. 20 (7 maggio 1937). 


PONTI 


L'evoluzione della tecnica nei ponti metallici 


L'ing. Benezit illustra, nel numero di gennaic-febbraio delle 
« Mémoires de la Société des ingénieurs civils de France », 
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i recenti progressi conseguiti nella costruzione dei ponti me- 
tallici, con speciale riferimento alla situazione francese, 

Per quanto riguarda i materiali, l'A., dopo un breve cenno 
storico, accenna alle più recenti qualità di acciai d'alto valore 
che vengono attualmente utilizzati nella costruzione dei ponti 
Per gli acciai di tipo normale le massiccie sollecitazioni sono 
state aumentate da 11,5 a 13 e infine (1927) а 15 Kg./mma. 
Gli acciai al cromo-rame (acciaio tipo 54) offrono speciale 
resistenza alla corrosione: il carico di sicurezza per essi è 
19 Kg./mma.: le deformazioni nelle strutture risultano più 
sensibili, dato incltre l'uso sempre maggiormente diffuso delle 
saldature alle giunzioni fra le rotaie. La diminuzione della 
corrosione, raggiungibile con l'impiego degli acciai speciali (al 
cromo-rame o simili), riferita alle enormi quantità di mate- 


riale impiegato nelle opere metalliche, può raggiungere cifre 
assai notevoli: (si può stimare infatti in circa 20 milioni di 
tonn. la quantità di 
corrosione o dall'ossidazione). Tale situazione ha anche in- 
dotto i tecnici a approfondire le ricerche per i tipi più adatti 


materiale distrutto annualmente dalla 


aa — #85 


di vernici con i quali la manutenzione delle opere metalliche 
può raggiungere i migliori risultati. 

Per quanto riguarda le unioni delle aste, è notorio che la 
seldatura, € specialmente ha assunto 
importanza e sviluppo sempre più importante; tal chè si ten- 
de oggi ad applicare nuovi tipi di laminati che più si adatrino 
alla nuova tecnica, L'inizio della applicazione della saldatura ai 
ponti risale a non più di 6 o 7 anni fa (Polonia, Svezia, Ger- 
mania, Belgio): anche per lavori di rinforzo e riparazione di 
conti esistenti la saldatura risulta assai adatta, 

Una nuova forma di applicazione delle strutture metalliche è 
rappresentata da profilati annegati nel beton, sopratutto negli 


la saldatura elettrica, 


impalcati di ponti ferroviari, tale applicazione conferisce, no- 
nostante un maggior pero, compatibile tuttavia con gli altri 
pesi propri e con i sovraccarichi, una maggiore rigidità, assai 
utile per la diminuzione degli effetti dinamici. 

Per quanto riguarda i procedimenti di calcolo dei ponti me- 
talliei, occorre accennare alla sempre maggiore importanza 
che in essi ha la considerazione di tutte le azioni esterne 
(vento, effetti dinamici, ecc.), la quale permette di giungere 
а una assai maggiore precisione e profendità di indagine, tanto 
più necessaria quanto maggiore è l'utilizzazione delle mas- 
sime sellecitazioni consentite dal materiale. Partendo sempre 
dalle ipotesi e dagli schemi classici, il calcolo esatto dei ponti 
perviene ben presto a problemi di grande complessità, la cui 
risoluzione analitica può lasciare àdito a dubbi e incertezze 
sulla effettiva corrispondenza dei risultati alla realtà: ecco 
quindi la necessità di ricorrere a controlli sperimentali, sia su 
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modelli sia sulle costruzioni al vero. Come in tutta l'ingegneria 
in generale, così anche nella scienza dei ponti si fa sempre 
più stretta la collaborazione fra il progetto e l'esperienza, sia 
in laboratorio sia im cantiere. 

Per quanto riguarda le forme fondamentali dei recenti grandi 
ponti metallici dei vari tipi (a travate, ad arco, a « cantilever a, 
sospesi, girevoli, ecc.), si nota una evoluzione, rispetto agli 
schemi antichi, in favore di una maggiore semplicità. 

Così i tralicci multipli, i gratieci e simili hanno lasciato il 
passo ai tralicci semplici a grandi maglie (triangolari, rombi 
che sopratutto) o alle grandi travate ad anima piena, con 
impalcati a notevoli rigidità. 

Le considerazioni dell'A. sono accompagnate da continui 
ferimenti a esempi di ponti costruiti specialmente in Francia, 
e ai maggiori di tutto il mondo nelle varie categorie. Manca 
però ogni accenno ai recenti ponti germanici, che sono indub- 


biamente fra i più interessanti 


Impalcato di beton armato nei ponti metalli 


Una interessante applicazione di impalcato di beton armato al 
ponte metallico a travi inferiori sulla Céze (linea Lione-Nimes} 
è descritta dall'ing. Bastien nel fascicolo di maggio 1937 degli 
« Annales des Ponts et Chaussées э, in cui l'A. espone е illu- 
stra i risultati delle misure fatte sulla costruzione eseguita. 

ll ponte è a quattro travate rette continue ad anima piena 
di luci m. 26,80 e 32,50. La piastra di beton dell' im- 
palcato Һа lo spessore di 20 cm. ed è fissata sulle ali superiori 
delle travi per mezzo di grappe di ferro piatto di 8 mm., a 
interasse di m. 0,50, saldate alle travi e annegate superior- 
mente nel beton. 

Le misure sono state eftettuate per mezzo di apparecchi Manet- 


Ingegneria industriale, 


ELETTROTECNICA 


Sulla protezione delle condutture metalliche inter- 
rate dalla corrosione elettrolitica. 


L'inconveniente della corrosione delle condutture metalliche 
interrate da parte delle correnti cosiddette « vaganti » ha sem- 
pre attirato l'attenzione degli studiosi e molti provvedimenti 
sono stati proposti ed applicati per altenuarne le conseguenze. 
Una prima categoria di tali provvedimenti è quella intesa a 
ridurre al minimo l'intensità delle correnti vaganti. Servono allo 
scopo l'aumento della resistenza del contatto rotaie-terreno e 
la diminuzione della resistenza del circuito di ritorno della 
corrente di trazione. La posa delle rotaie su traverse creoso- 
tate, il mantenimento di una massicciata bene spurgata e dre- 
nata possono contribuire al primo scopo, mentre al secondo 
servono la saldatura dei giunti delle rotaie, la scelta opportuna 
dei punti di connessione dei feeder di ritorno, la disposizione, 
su questi, di devoltori, e la conveniente ripartizione del carico 
tra diverse sottostazioni di alimentazione. Tutti quest 
vedimenti sono abbastanza efficaci, 


prov- 
ma necessitano di una 
continua sorveglianza perchè basta che alcuni giunti assumano 
una resistenza maggiore o che la resistenza tra rotaie e ter- 
reno dimimuisca per una causa occasionale perchè le correnti 
vaganti si ripresentino con notevole intensità. 

Un provvedimento che è stato preconizzato da molto tempo, 
ma che è poco applicata per difficoltà pratiche di esercizio è 
quello di invertire periodicamente (almeno ogni era) la pola- 
rità tra filo di servizio e rotaie. 
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Rabut fissati in vari punti di sollecitazione massima nelle ali 
delle travi: vennero eseguite misure a varie epoche, prima e 
depo l'esecuzione della piastra di beton. Nei due casi, insieme 
con le curve sperimentali sono state tracciate anche curve teo- 
Tiche, dedotte con ipotesi di calcolo im accordo con il tipo di 
problema e con la natura dei materiali impiegati 

Dall'esame di detti grafici si deduce che la piastra di beton 
riduce notevolmente le sollecitazioni del materiale, sopratutto 
nel corrente superiore (dal 60 al 90 Ф, secondo le sezioni), 
ma anche in quello inferiore (15-20 %), e migliora inoltre 
la ripartizione del carico fra le varie travi parallele. In ogni 
caso le sollecitazioni misurate sono inferiori a quelle teoriche, 
salvo qualche singolarità, 

Taluni risultati hanno tra l'altro confermato le ipotesi di Résal 
sulla ripartizione degli sforzi im corrispondenza degli appoggi 
delle 

Altre prove, dirette a verificare se l'apporto di resistenza re- 
cato alle travi dalla piastra si mantenga integralmente nel 
tempo, anche dopo l'entrata in servizio del manufatto, hanno 
dato risultati positivi, dai quali però non è ancora possibile 
trarre conclusioni definitive, 

L'aumento di resistenza dovuto alla piastra consentirebbe la 
diminuzione del 3 % in peso della parte metallica, con una 
economia generale dell'1,5 %: sembra però utile non effet- 


avi continue. 


tuare tale riduzione, e conservare il margine supplementare di 
sicurezza dato dalla piastra in favore di un aumento dei pesi 
mobili di circa il 15 % 

E' da notare che i risultati dianzi indicati sono stati ottenuti 
con collegamenti abbastanza rudimentali fra le travi e la pia- 
stra, e che non è stato comunque verificato il comportamento 
della piastra, sopratutto nelle zone tese. 

i. ma. 


elettrotecnica, meccanica 


Una seconda classe di rimedi mira invece a proteggere diret- 
tamente le condutture metalliche dalla corrosione. Si cerca per 
lo più di aumentare la resistenza tra tubazione e terreno (ri- 
vestimenti isolanti di carta o iuta impregnata di asfalto; o 
addirittura tubi di cemento о cemento-amianto nel cui interno 
i cavi vengono tirati su rulli di porcellana, come si pratica per 
i cavi telefonici; rivestimento con una guaina di caucciù vul- 
canizzato ricoperta da una seconda guaina di piombo inter- 


rotta con un taglio ogni 50 m. circa; есс.). Altre volte si vuole 
aumentare la resistenza longitudinale delle tubazioni, intro- 
ducendo in esse giunti isolanti, Questo provvedimento, oltre 
ad essere di difficile reali ico, sì presenta anche 
come poco efficace perchè non si può impedire che la corrente 
esca e poi rientri dopo il giunto moltiplicando, anzi, i punti 
di attacco. 

In altri casi si mantiene le canalizzazioni da proteggere a un 
potenziale costantemente inferiore a quello del terreno circo- 
stante in modo che esse in nessun punto possano funzionare 
da anodo. Lo scopo si pub ottenere o con il cosiddetto drenag- 
gio polarizzato, congiungendo la rete da proteggere al polo 
negativo della sottostazione o con la protezione catodica, nella 
quale il potenziale è mantenuto al disotto di quello del ter- 
reno mediante una sorgente di corrente indipendente, Ambe- 
due i sistemi possono dare buoni risultati, ma sono assai co- 
stosì, complicati e tendono ad aggravare la corrosione delle 
tubazioni che non sono protette, 

L'A. descrive un modo di protezione che egli chiama filtro 
elettronico e che consiste nel disporre sulla tubazione un rive- 
stimento conduttore, ma inattaccabile che nel caso presente è 
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costituito da nastri di una gomma specialmente preparata e 
impregnata di grafite. 

In tal modo gli ioni dei radicali acidi (per. es. —СО?, —CI) 
che si portano al polo positivo, cioè alla parte in cui la tuba- 
zione è elettropositiva rispetto al terreno, perdoro la loro 
carica a contatto col rivestimento che è conduttore. La cor- 
rosione da pare dei relativi elementi o radicali acidi allo stato 
nascente non avviene perchè sia la gomma, sia la grafite sono 
chimicamente assai resistenti a tale attacco mentre gli elettroni 


liberati vengono captati e convogliati attraverso il rivestimento, 
nella tubazione metallica. 

I nastri possono essere applicati sia in officina, mediante mac- 
china avwelgitrice, controllando con un semplice dispositivo la 
conducibilità del rivestimento, sia a mano depo la posa della 
tubazione; in ogni caso sul metallo viene prima dato uno strato 
di vernice speciale satura di grafite che assicura il contatto 
elettrico. Per la protezione di pezzi di forma irregolare, come 
giunti a flange e simili si adopera una pasta che ha le stesse 
proprietà del nastro. 

La « Cibles de Lyon » ha eseguito accurate serie di esperi- 
menti per constatare l'efficacia del provvedimento e questa è 
rimasta pienamente confermata. Provini di tubo di piombo 
sottoposti all'elettralisi, nelle condizioni normali, per 6000 
cre con una densità di corrente di 10 mA per dmq (le norme 
tedesche dinno come valore della densità di corrente sicura- 
mente dannosa 0,15-0,75 mA per dma.) non hanno subito 
corrosione apprezzabile. Egualmente efficace si è dimostrata 
la protezione su materiali ferrosi. 


Guillot, « Revue Générale de l'ileetrieité», 18 giugno 1937. 


Gruppo di testa da 50,000 Kw. nella centrale di 
Springdale (Penn., U, S. A.). 


La West Penn Power Comp, ha, come inizio di una vasta serie 
di lavori per l'aumento della potenza dei suoi impianti, instal- 
loto un nuovo gruppo di testa nella sua centrale di Springdale. 
Si tratta di un gruppo che, secondo la tecnica ormai generale 
in America, è alimentato ad altissima pressione da nuove cal- 
dale, e scarica nella rete di alimentazione delle motrici preesi- 
stenti a bassa pressione. (V. schema figura). Nel caso di 
Springdale si avevano quattordici caldaie В. б. W. a 25 
kg/cmq della produzione di 68.000 kg di vapore all'ora cia- 
scuna che alimentavano cinque gruppi turboalternatori, instal- 
lati în tempi successivi tra il 1920 e il 1925: due da 25.000 
kw, due da 35.000 e uno da 40.000. 

L'aumento di potenza è stato realizzato senza ampliare il fab- 
ricato poichè, smontate sei delle vecchie caldaie, al posto di 
tre di esse sono state piazzate le tre nuove caldaie ad altissima 
pressione e al posto delle altre tre, il gruppo con i suoi ausiliari. 
Le caldaie producono ciascuna 220.00 kg all'ora di vapore, 
alla pressione di 88 kg/cmq, surriscaldato a 510 C. Esse sono 
alimentate con carbone polverizzato che viene soffiato nella 
camera di combustione attraverso sei bruciato a turbolenza 
con aria a circa 80°С. L'aria secondaria viene introdotta a 
200°C. La camera di combustione e la seguente camera di ra- 
diazione hanno le pareti interamente rivestite di tubi d'acqua 
protetti con refrattari al cromo. | prodotti della combustione 
Fassano poi attraverso il fascio bollitore, il surriscaldatore, l'e- 
conomizzatore e il preriscaldatore d'aria, quindi, attraverso un 
separatore di ceneri sono aspirati dai ventilatori e spinti nel 
camino. La tubazione principale del vapore è di acciaio al mo- 
libdeno, ha diametro interno di 250 mm. e spessore di 33 mm. 
Speciali precauzioni si sono dovute adottare per la dilatazione 
termica che è di 7 mm, per ml, Le pompe di alimentazione 
sono quattro: due turbocentrifughe, una duplex e una pompa 
а pistone azionata da motore elettrico. 
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La turbina ha una ccrona ad azione e nove corone a reazione; 
le sue dimensioni d'ingombro sono straordinariamente ridotte 
rispetto alla potenza sviluppata, solo m. 3,25x3,00x4,10. La 
capsula, in due parti, è fatta di accaio al molibdeno Una ca- 
mera anulare piena di vapore alla massima temperatura assicura 
una uniforme ripartizione della temperatura tra base e coper- 
chio, essa ha quindi una funzione diversa da quella della ca- 
mera intermedia nelle turbine a doppia parete della Gen. 
Elect. Co. (1). Il rotore è forgiato in un solo pezzo di acciaio 
al cromo-nickel-molibdeno. Le palette sono di acciaio inossi- 
bile fissate a coda di rondine. La velocità di rotazione è di 
3600 giri al minuto. 

Data la notevole entità delle dilazioni termiche i giochi radiali 
sono stati abbondantemente dimensionati, affidando la tenuta 
a segmenti sottili che, anche venendo a contatto tra loro, non 
producono alcun danno apprezzabile, 11 regolatore è del tipo 


a valvole multiple a semplice alzata con sedi semplici a cono 
diffusore, Lo sforza di comando con un tale regolatore è molto 
considerevole e viene fornito da un servomotore a pressione di 
olio. Per regolare la temperatura del vapore di scarico, che ten- 
derebbe naturalmente a variare col carico della macchina, vi 


Nuove anion 
CE 
5) Гб 


Vecchi сабай 
(СУДА 


FIERE 


Schema del gruppo di tes 50.000 Kw. 


nella condotta un apparecchio a iniezione d'acqua polverizzata. 


Vi è anche un by-pass con valvola di riduzione della pressione 


e de-riscaldatore a iniezione d'acqua che permette di fornire 
vapore alla rete a bassa pressione indipendentemente dal carico 
della turbina di testa, In condizioni normali di funzionamento 
il by-pass è chiuso; esso si apre automaticamente quando la 
pressione nella rete a bassa pressione diminuisce sotto un certo 
limite, е anche quando la pressione nella rete ad alta pressione 
aumenta in modo che le valvole di sicurezza stiano per aprirsi. 
Come si vede i problemi che nascono dalla sovrapposizione di 
un gruppo ad altri esistenti sono piuttosto complessi. 
L'alternatore ha la particolarità di essere raffreddato con idro- 
geno in ciclo chiuso. Questo provvedimento che da parecchi 
anni era stato applicato ai condensatori sincroni e ai converti- 
tori di frequenza, è dallo scorso anno largamente applicato in 
America anche agli alternatori ad alta velocità di potenza su- 
periore ai 30.000 kw, perché permette una maggiore densità 
di corrente negli avvolgimenti e diminuisce le perdite per at- 
trito. L'alternatore di Springdale ha un rendimento superiore 
al 99%. Tutta la macchina è racchiusa în un recipiente stagno 
e le perdite di idrogeno superano di poco i 10 me. al giorno 
con una spesa insignificante, 

Con il nuovo gruppo, il funzionamento della centrale ha assunto 
una grande stabilità e i| rendimento complessivo ha benefi- 
ciato di un sensibile aumento: il consumo varia da 2970 a 3450 
cal/kwh secondo il carico, 


Langstafé, J. E. Thomas e H, A. P. «Electric Journal», 
giugno 1927. 


11) V. « L'ingegnere », fasc. 10 seg 
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FISICA INDUSTRIALE 
Le applicazioni della luce di Wood 


La luce di Wood, detta anche luce nera è un flusso di radia- 


zioni ultraviolette, di lunghezza d'onda compresa tra 3000 a 


4000 “A circa е così chiamata dal fisico americano che nel 
1913 trovò uno schermo di vetro all'assida di nichelio parti- 
colarmente adatto alla filtrazione di quella band di radiazioni. 
Come sorgenti di raggi ultravioletti si usavano un tempo gli 
archi elettrici e i tubi di quarzo a mercurio. Oggi, per usi 
industriali, si trovano in commercio lampade тойо più sem- 
plici nella cui emissione, il rapporto delle radiazioni ultravio. 
lette rispetto al totale è molto più alto. Le lampade a lumi 
nescenza d'argon consumano pochissima energia e dinno una 
emissione debole ma sufficiente per alcuni scopi. Vi sono por 
le lampade a vapore di mercurio a bassa pressione che con- 
sumano dai 50 ai 100 watt e dinno una emissione sufficiente 
per la maggior parte dei casi. Solo per ottenere flussi molto 
intensi si ricorre alle lampade a mercurio a alta pressione in 
ampolla da quarzo, 

Il fenomeno messo a profitto nell' utilizzazione industrials 
della luce di Wood è la fiuorescenza che 
è più specialmente quelli con lunghezza d'onda intomo a 


raggi ultravioletti 


3600 A eccitano in una grandissima quantità di sostanze. 
Siccome il colore e lo splendore della fluorescenza sono mol- 
tissime volte caratteristici di quella data sostanza si com- 
prende come la luce di Wood possa costituire un prezioso 
mezzo di analisi, di cui si avvalgono princi 
tessile e quella dei coloranti, 

Nella prima, esponendo nell'oscurità, le fibre tessili alle radia- 
zioni di Wood, si hanno fluorescenze con colori caratteristici 
che nello massima parte dei casi permettono una immediata di- 
scriminazione. 

tra i tessili artificiali, la viscosa dà una colorazione giallo- 
zolfo chiaro, la nitrocellulosa color carne, l'acetilcellulosa vio- 
letto-blu, la cuproammoniacale ressastro-violacen. Il cotone dà 
una fluorescenza bruna, ma è possibile distinguere le varie 
qualità. 

In alcuni casi la discriminazione viene aiutata con semplici ar- 


tifici: così per differenziare il cotone e il lino si insapona il 
tessuto e si immerge in una soluzione di chinoso! alealinizzando, 
dopo lavatura in carbonato sodico al 5%. Il cotone appare al- 
lora violetto scuro sotte la luce di Wood, mentre il lino dà 
una fluorescenza giallo-canarino. 

Analoghi procedimenti si usano per le varie qualità di seta na- 
turale. La selezione si può fare direttamente sui bozzoli anche 
con apparecchiatura completamente automatica comandata da 
cellule fotoelettriche eccitate dalla fluorescenza. Anche il filo 
può essere controllato nell'incannatura, eliminando « a priori » 
le parti difettose che darebbero disturbi nelle lavorazioni sus- 
seguenti. 

L'analisi dei tessuti riesce più laboriosa perchè la tintura può 
modificare profondamente la fluorescenza delle varie fibre. Si 
ricorre allora a una seconda tintura con coloranti appropriati 
i quali dànno una differenziazione assai netta dei vari compo- 
Nella coloritura dei tessuti mediante stampatura l'esame alla 
luce di Wood, prima del fissaggio, può dare grandi benelici 


rivelando difetti che possono essere corretti in tempo 
senza dare luogo a scarti 

Lo stesso avviene per le macchie, spesso invisibili alla luce na- 
turale e che si rivelerebbero soltanto con irreparabili difetti 
di tintura 
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Un'altra apolicazione interessante può essere la marcatura della 
biancheria con sostanze fluorescenti invisibili alla luce ordi- 


« La Technique Moderne », 15 mags 


METALLURGIA 


Le leghe ultraleggiere di magnesio e le loro parti 
colarità di impiego 


Il magnesio è il meno pesante dei metalli che per le loro 
proprietà stabili possano avere applicazione nelle costruzioni 
meccaniche. Fino allo sviluppo dell'aviazione però, la tecnica 


non aveva ancora sentito il bisogno di un materiale così leg- 
gero, e le applicazioni del magnesio erano rimaste ristrette 
alla chimica е alla pirotecnia: nel 1908 la produzione mon- 
diale del metallo era ancora di alcune decine di tonnellate, 
Durante la guerra mondiale, la mancanza di alluminio in Ger- 
mania fu incentivo al perfezionamento della metallurgia del 
magnesio che oggi si può dire messa a punto in ogni particolare, 
Le leghe di magnesio esigono però per la loro migliore utiliz- 
zazione accorgimenti particolari e cautele, senza i quali il 
vantaggio che dal loro impiego si attende può essere comple- 
tamente annullato, Specialmente va tenuto presente il loro 


NS SIS 
Y 


Fig. 1. - Nervature di pezzi di fusione 
La prima forma è da evitani 


leghe di magnesio. 


basso modulo di elasticità e mon si possono quindi usare per 
il calcolo formule che поп ne tengono esplicitamente conto. 
Se si mettono a confronto tre materiali tipici impiegati nelle 
costruzioni leggiere: acciaio inossidabile 18/8; lega d'allumi 
nio ad alta resistenza e lega di magnesio, si vede che, pren- 
dendo come base l' acciaio i rapporti tra i carichi al limite 
d'elasticità, tra i moduli di elasticità e tra i pesi specifici 
sono per la lega d'alluminio 0,24; 0,37; 0.44, e per quella 
di magnesio 0,20; 0,25; 0,23. 

Sembrerebbe quindi che non si potesse realizzare alcun guada- 
gno apprezzabile di peso a parità di sicurezza e di deformazione. 
Ciò non è vero in pratica, anzitutto per la parte spesso im- 
portantissima che ha il peso proprio nella col'ecitazione delle 
strutture, e in secondo luogo perchè mentre i| volume cresce 
come il quadrato del rapporto di similitudine delle dimensioni 
lineari (per una lunghezza fissa di una struttura resistente) il 
momento resistente cresce come il cubo e il momento d'inerzia 
come la quarta potenza del rapoorto stesso. 

Nel caso di travi resistenti a flessione, l'A. ha ricavato che per 
sezione tubolare, il rapporto tra i diametri, il rapporto tra gli 
spessori, quello tra le sezioni e quello tra i pesi, posti uguali 
a 1 per l'acciaio inossidabile, sono uguali rispettivamente a 
1,52; 2.1; 3,20; 0,74 per il magnesio. Per travi a cassone di 
Wande altezza rispetto alla larghezza gli stessi rapporti val- 
gono 1,55; 2,10, 3,25; 0,75. Questi valeri riguardano solo 
le sollecitazioni provenienti dal carico applicato; per travi 
caricate solo dal peso proprio il guadagno in peso è molto 
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più considerevole e può raggiungere il 50 %. Nei casi reali 
in cui le due sollecitazioni intervengono il guadagno di peso 
rispetto all'acciaio inossidabile si aggira sul 30-40 %; rispetto 
all'alluminio sul 20-25 %. 

Particolare importanza hanno le parti ottenute per fusione, 
tecnica che permette di ottenere in un solo prezzo strutture 
anche molto complesse. 

Le caratteristiche meccaniche delie leghe di magnesio variano 
notevolmente secondo ii metodo di fusione e il trattamento 
termico. Si ha p. es. per alcuni tipi. 
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la densità è all'incirca uguale per tutte le leghe e sì aggira 
sul valore 1,85 

| principi fondamentali sui quali deve essere basato il progetto 
di pezzi di fusione in leghe di magnesio sono; 

a) Evitare ogni brusca variazione di spessore; regola che se 
può applicarsi ad ogni metallo, è specialmente importante nel 
caso del magnesio che ha una grande contrazione nella soli- 
dificazione. 

b! Evitare cambiamenti di direzione e angoli netti, provve- 
dendo con raccordi ad ampio raggio. 


п 2 


"n ig 
Fig. 2. - Inigidimento con serie di piramidi. 


c) Preferire per l'irrigidimento di una parete le ondulazioni 
айе nervature. 

d! Quando le nervature sono necessarie non fari 
fili е aumentare sempre il loro spessore all'estremi 
quale è facile che 
Un ottimo irrigidimento di una parete si può ottenere mediante 
una serie di piramidi su una o su ambedue le facce, l'aumento 
di peso è quello corrispondente a un maggiore spessore uguale 
a 1/3 dell'altezza delle piramidi, se queste ricoprono tutta la 
superficie, e anche la facilità 
mente accresciuta 

Altro problema importante è quello della migliore forma da 
dare a pezzi di materiale eterogeneo (p. es. mozzi di ruote, 
boccole, ace.) da annegare nella fusione di lega leggera, Per 


troppo sot- 
libera dalla 


originino lesioni. 


di fusione ne rimane grande- 
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ottenere la massima aderenza e una favorevole ripartizione de- 
gli sforzi occorre evitare ogni angolo vivo; i mozzi di ruota 
possono avere lunghe dentature a bordi arrotondati inclinate 
alternativamente in senso inverso. Se non vi è trasmissione di 
sforzi può bastare una avvitatura abbastanza profonda praticata 
con passo contrario sulle due metà, sempre con filetti arroton- 
deti. Completamente inefficiente sarebbe una serie di scanala- 
ture tutte nello stesso verso ovvero p. s. una sezione esagonale. 
L'unione dei vari pezzi è importante quanto la loro corretta 
progettazione ed esecuzione; ogni bollone rappresenta un punto 
nel quale vengono a convergere le linee di sollecitazione e 
ogni deformazione nelle sue vicinanze può modificare, anche 
in medo considerevole, la ripartizione degli sforzi. 

Nelle leghe di magnesio, data la loro limitata durezza superfi- 
ciale, è bene, in via generale, aumentare il numero dei punti 
di collegamento diminuendo la loro robustezza, tanto più che 
quasi mai si potrà sfruttare al massimo la resistenza dei bolloni 
di acciaio. La foratura e la filettatura sono facili. La lavorazione 
è in genere paragonabile a quella del legno duro. Occorre 
prevedere rondelle di grande diametro sotto i dadi e le teste 
dei bulloni. La profondità cell'avvitatura per viti prigioniere 
deve essere almeno a 2 volte e mezzo il diametro. Nel caso 
in cui delle viti di acciaio debbano essere frequentemente svi- 


ا 


Fig. 3. - Ancoraggi di pozzi d'acciaio su un masso di ruota 
in magnesio, 1 primi dua tipi sono difettosi e molto 
inferiori al terzo. 


tate da un pezzo di lega leggiera è bene prevedere una bus- 
sola d'acciaio avvitata nel magnesio c fissata, la quale reca a 
sua volta la sede per la vite. 

La saldatura delle leghe di magnesio purchè eseguita con tecnica 
corretta non presenta alcuna dilficoltà, Riesce particolarmente 
bene quella ossiacetilenica adoperando un fondente a base di 
#иогш e cloruri alcalini, Data la piccola differenza tra la den- 
sità della lega e quella del fondente, particolare cura va posta 
ad evitare inclusioni di quest'ultimo nella saldatura; per tale 
ragione riescono meglio le saldature testa a testa di quelle a 
ricoprimento. Un riscaldamento a 300° C. e un leggiero mar- 
tellamento migliorano le qualità della saldatura. 

Anche la saldatura elettrica a resistenza è applicabile alle 
lamiere di magnesio, ma benchè non sia necessaria una atmo- 
sfera inerte, occorrono precauzioni particolari per le quali questo 
metodo non è ancora entrato nella pratica industriale, Le 
lavorazioni meccaniche in genere riescono molto facili e 
si possono eseguire a grande velocità di taglio. Bisogna pren- 
dere adeguate precauzioni contro l'accensione dei trucioli i 
quali vanno subito allontanati e rinchiusi in casse a chiusura 
ermetica. Per l'estinzione di eventuali incendi si deve adope- 
rare esclusivamente la sabbia che va tenuta a portata di mano 
in quantità sufficiente. Anche il getto di altri trucioli sopra 
un principio di accensione può servire come mezzo di «pe- 
gnimento. 

Per utensili da tornio, i valori degli angoli caratteristici d'at- 
tacco, di taglio e di spoglia sono rispettivamente di 15° a 20 
60° a 65° e 10" a 12" per le passate di sgrosatura e di 
20° a 25, 55° a 60° e 10° a 12° per quelle di finitura. La 
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velocità di taglio può arrivare a 500 m. al min nel primo 
caso e fino a 1500 nel secondo. Per la smerigliatura si usano 
mole della durezza KM (scala Norton! raffreddate con pe- 
trolio o con soluzione acquosa al 4 % di fluoruro di sodio. 
Per il lavoro a mano si usa carta vetrata, 

Per quanto riguarda gli usi delle leghe di magnesio, i prin- 
cipali sono quelli nelle costruzioni aeronautiche. | carter di 
motore danno una riduzione di peso del 20 % rispetto a quelli 
di leghe d'alluminio. Nei pistoni il vantaggio potrebbe essere 
dato non dalla diminuzione di peso, ma dalla maggiore sezione 
a parità di peso, la quale consente una migliore conducibilità 
termica. Largo impiego di leghe di magnesio si fa nei treni 
d'atterraggio: ruote, forcelle, gambe di forza, mascelle di freni. 
Se ne fanno anche pale di elica e rotori di turbocompressori e, 
sotto forma di lamiere riunite mediante saldatura, serbatoi di 
ogni specie, carenature di ruote, rivestimenti di fusoliera, ecc. 
Nelle costruzioni automobilistiche l'alleggerimento, senza es- 
sere una necessità assoluta, viene specialmente ricercato negli 
autoveicoli pesanti da trasporto nei quali ogni guadagno sul 
peso proprio va a beneficio della portata utile. 

Si fanno in leghe di magnesio specialmente le ruote che essendo 
peso non molleggiato influiscono molto sul consumo dei pneu- 
matici. Anche nei motocicli si fa largo uso delle leghe ultra- 
leggiere per carter, pedane, cerchioni, portabagagli, ecc. 
Fuori dell'industria dei trasporti anche quella tessile utilizza 
il magnesio per la fabbricazione di pezzi dotati di movimenti 
rapidi: bobine, navette, leve oscillanti, casse battenti, per ri- 
durre gli sforzi dovuti all'inerzia. 

Ogni giorno, si può dire, si introducono nuove applicazioni 
e il magnesio appare come un metallo di grande avvenire 
Occorre soprattutto uno studio accurato nei particolari per evi 
tare disillusioni che nuocciono molto alla diffusione perchè 
per una strana mentalità, come acutamente osserva l'A. il pub- 
blico mentre trova molto naturale che talvolta un pezzo di 
acciaio si rompa sotto sforzo, non ammette assolutamente che 
lo stesso pezzo, riprodotto in una lega nuova, subisca la stessa 
sorte, magari sotto uno sforzo maggiore. 


H. Portier, « Arts et Méstiers », giugno 1937. 


MACCHINE TERMICHE E IDRAULICHE 
Moderni criteri 


La costruzione celle turbine a vapore segna oggi un notevole 
progresso rispetto alla tecnica degli anni ante-crisi non in grazia 
di innovazioni fondamentali, ma per un lungo e paziente lavoro 
di ricerca su particolari che, isolatamente presi, potrebbero 
sembrare insignificanti 

La maggior parte di questi perfezionamenti è stata richiesta 
dall'aumento della pressione del vapore, che in America si è 
quasi unificata sugli 85 kg/ema (1200 Ib/sq.inch) e soprat- 
tutto della temperatura di surriscaldamento che ha raggiunto, 
e in qualche caso anche lievemente superato i 500° C. (si è 
giunto a 950" ©. all'ammissione=510"C.). 

Per potenze fino a 20.25.000 kw. con 3600 giri, e circa 
doppie con 1800 giri, è sufficiente un solo corpo; per po- 
tenze maggiori si adottano due corpi: alla e bassa pressione, 
disposti sempre tullo stesso asse per potenze fino verso i 
100.000 kw. e talora su assi distinti per potenze maggiori 
Un tipo speciale è rappresentato dalle turbine « sovrapposte » 
ad impianti esistenti, le quali sono di dimensioni relativamente 
piccole perché utilizzano la parte più alta del salto di pr 
sione, ma devono essere attraversate da grandissime quantità 
di vapore 

Le turbine moderne hanno in generale le prime due o tre 
ruote ad azione e quelle seguenti a reazione. 


costruzione delle turbine a vapore 
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| materiali impiegati per la capsula sono gli acciaì al carbo- 
nio-manganese-molibdeno (0,35 % C; 0,6 Mm; 0,36 Sì; 
0,4 Mo) | quali presentano in minima misura il fenomeno 
delle deformazioni plastiche ad alta temperatura. 

Per i rotori, che sono meno sollecitati, si continua ad usare 


Fig. 1. - Profilatura delle palette delle ruote. 


l'acciaio al cromo-nichelio-molibdeno e per i bolloni di unione 
delle due metà della capsula è stato adottato in America un 
acciaio con 0,35 % C; 0,75 Mn; 0,9 Cr; 0,5 Mo. Le supe- 
riori qualità di questi nuovi prodotti metallurgici hanno fatto 
sì che nonostante le accresciute sollecitazioni termiche, i ca- 


Fig. 2. - Labirinti di tenui 


richi di sicurezza adottati per il calcolo sono restati pressochè 
invariati. 

Per evitare la deformazione dei rotori dovuta ad una ineguale 
reazione alle sollecitazioni termiche, questi vengono sottoposti 
a un trattamento a circa 600°. Anche il periodo di avviamento 
della turbina è particolarmente delicato. Si dispone sempre un 
meccanismo che, per mezzo di un motore elettrico, fa girare 
lentamente il rotore (2-5 giri al primo) ; quando l'olio affluisce 
regolarmente ai cuscinetti e l'attrito di primo spunto è vinto, 
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basta una leggerissima ammissione di vapore per accelerare il 
do il riscaldamento della turbina. 

La profilatura delle palette delle ruote a bassa pressione è 
stata modificata in seguito a studi di aerodinamica analoghi a 
quelli applicati per i profili alari degli aeroplani (fig. 1). Per 
difenderle dalle corrosioni dovute all'acqua di condensazione, le 
palette stesse vengono corazzate sul bordo d'attacco con Stel- 
lite applicata mediante saldatura ad argento. 

Anche i labirinti di tenuta (fig. 2) sono stati perfezionati co- 
struendo i loro anelli in modo che anche un eventuale contatto 
di strisciamento non possa danneggiarli. 

Particolarmente arduo è il problema della tenuta dal lato del- 
l'ammissione dove, nell'interno della turbina l'albero si trova al 
calor rosso nascente mentre a poche diecine di centimetri vi è il 


tuttavia questo tipo di costruzione se pur interessante è de- 
stinato ad essere abbandonato, essendo limitato il numero dei 
casi (vecchi impianti a bassa e media pressione) nei quali 
può essere applicato. 


R. Soderberg, « Electric Journal», giugno, 1937. 


L'ing. Conte ha ideato una caldaia a circolazione forzata, 
adatta per le altissime pressioni, che si basa sul seguente prin- 
cipio: produzione di vapore mediante strozzamento di acqua 
calda. La figura dà lo schema della caldaia. 


supporto nel quale, per la presenza dell'olio, la temperatura 
deve necessariamente superare di poco i 109° C. Si provvede 
con raffreddamento ad acqua e con una circolazione dell'olio 
molto più abbondante di quanto richiederebbero le sole esi 
genze della lubrificazione. 

Anche il sistema di regolazione dell'ammissione ha subito mo- 
difiche interessanti. Fino a pochi anni or sono, le valvole di 
regolazione venivano esclusivamente costruite del tipo equili- 
brato, affinchè abbisognassero di un piccolo sforzo per essere 
manovrate. Con l'aumento della temperatura del vapore, il 
sistema si è però rivelato difettoso specialmente riguardo alla 
perfetta tenuta ed oggi incontra molto favore un tipo assai 
più semplice rappresentato in fig. 3. Le valvole di ammi 
sione sono parecchie, da 4 a 8 secondo le macchine e cia- 
scuna comanda un settore del distributore con un numero 


progressivamente crescente di ugelli. Tutte le valvole. sono 
sospese a un giogo azionato da due robuste aste e sono libera 
di scorrere col gambo nei rispettivi alloggiamenti praticati nel 
giogo in modo che sollevando questo si apra prima la valvo- 
la 1, poi la 2, poi la 3 e così via, Le sedi delle valvole sono 
prolungate in un cono diffusore, in modo da ridurre al minimo 
la caduta di pressione. 

Lo sforza per sollevare il giogo che è molto rilevante e può 
raggiungere una decina di tonnellate, è fornito da uni servo- 
motore a pressione d'olio. 

Speciali problemi di regolazione hanno sollevato le turbine 
« sovrapposte » dovendo necessariamente il loro funzionamento 
essere in armonia con quello dell'impianto nel quale scaricano; 
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L'acqua, che riempie completamente il riscaldatore d, è ri 
scaldata dai fumi fino ad una temperatura di poco inferiore a 
quella di vaporizzazione corrispondente alla sua pressione p, 
L'acqua calda poi passa nell'evaporatore f, che non è lambito 
dai fumi, e nel passaggio attraverso la valvola di riduzione e 
Viene strozzata fino alla pressione di esercizio р. Una parte 
dell'acqua evapora ed il vapore che si forma entra nel surri- 
scaldatore g, mentre l'acqua non evaporata passa nel mesco- 
latore b, non riscaldato dai fumi, ove si mescola con l'acqua 
che vi viene inviata dalla pompa di alimentazione a. Infine la 
totale massa d'acqua viene aspirata dalla pompa di circolazio- 
me c, compressa da p, fino a p, ed inviata nel riscaldatore d. 
Nel confronto colla caldaia Löffler l'inventore fa dei calcoli 
che non soddisfano completamente. Infatti indicando con C' 
е G" le portate in peso di vapore e di acqua di ritorno, e 
con an gn rs i calori di riscaldamento e di vaporizzazione 
nel riscaldatore rispettivamente nell'evaporatore, si ottiene la 
equazione 


(GU + O") qı = la + e) + С", 


in cui si suppone che lo strozzamento sia isoentalpico. Ora 
possiamo dedurre la cifra di circolazione cioè il rapporto in 
peso tra la portata della pompa di circolazione e quella del 
vapore prodotto dalla caldaia. 


G+" n 


c q_a 
Supponiamo ora in particolare p, — 200 at (temperatura di 
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saturazione corrispondente = 364°) e p, = 130 at, Per ra- 
gioni di sicurezza l'acqua potrà essere riscaldata nel riscalda- 
tore fino ad una temperatura di almeno 10° inferiore a quella 
di saturazione, Si ottiene allora 
273,3 
n= — ———- = 555. 
3 — 364,1 


pompa di circola- 
zione intern: valvola di strozzamento; 
f = evaporatore; g = surriscaldatore; h = turbina a vapore; 
i = alternatore; k 


condensatore. 


Trascurando le perdite di carico nelle tubazioni, la prevalenza 
della pompa di circolazione vale 


Ap = p — p, = 70 at, 
Sc con v indichiamo il volume specifico dell'acqua, otteniamo 


l'energia teorica assorbita dalla pompa di circolazione riferita 
ad 1 t di vapore 


пуй р —555.155470 
دا‎ = = 16,5 kWh/t. 
367 367 


Nella caldaia Löffler, quantunque si abbia una circolazione di 


Idraulica 


CANALI 


dissabbiamento dei can: 


Nuovo dispositivo per 


| danni provocati dai materiali solidi trasportati dalle acque, 
nelle macchine per la produzione dell'energia idraulica, sono 
talmente ingenti che il problema del dissabbiamento di dette 
acque assume un'importanza fondamentale, l| mezzo più si- 
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vapore anzichè d'acqua, l'energia assorbita dalla pompa è molto 
minore (da З a 7 kwh./t), perchè la cifra di circolazione è 
minore (n = ~ 3) e perchè la prevalenza è pure minore 
(3 p = 2 = 5 atl, non dovendo vincere che le perdite di 
carico nelle tubazioni. 

Da quanto precede sì vede che l'energia assorbita è molto 
rilevante tanto da gravare in modo cospicuo sul rendimento 
della caldaia, L'inventore aíferma invece che l'energia assorbita 
dalla pompa della sua caldaia sarebbe all'incirca eguale a 
della Löffler. 


ldaia ad alta pressione. Dottor 
Termica », giugno 1937. 


Proposta di un nuovo tipo di 
Ing. Albino Come, u Energi 


Sovrapposizione in un impianto termico americano. 
Nella centrale di 51 500 kW della Powell Duffryn Co. esi- 
stevano 12 caldaie В & W con una produzione di vapore di 
16 t/h ognuna а 25 at e 400%, Al posto di due di queste 
caldaie è ora possibile installare due caldaie unitubolari Sulzer 
fad attraversamento forzato), alimentate da polverino di car- 
bone, ciascuna delle quali ha una produzione normale di 
50 t/h e massima di 60 t/h a 105 at e 410°. Il vapore si 
spande in una turbina B B C di 6500 kW fino alla pres- 
sione di 25 at, viene surriscaldato in un surriscaldatore inter- 
medio fino a 400° e poi inviato nella rete dell'impianto di 
media pressione. Le caldaie Sulzer sono prive di economizza- 
tori, essendo la loro acqua di alimentazione preriscaldata fino 


a 180" mediante parte del vapore scaricato dalla nuova turbina. 


1500-Ib. top for Welsh plant, a Power», maggio 1957. 


Centrale termica a vapore per un albergo. 


Nell'albergo Lombardy di New York si trova ora in esercizio 
un piccolo impianto termico caratterizzato da buon rendimento 
e da grande sicurezza di funzionamento senza vibrazioni e 
Sono state installate due caldaie a nafta a tubi d'acqua sub 
verticali, ognuna del'e quali ha una superficie riscaldata di 
200 ma. e produce vapore saturo a 10 at. con una produzione 
di 3370 kg./h. di vapore normale. Il vapore serve per l'ali- 
mentazione di tre motrici alternative accoppiate a dinamo con 
una potenza unitaria di 100 kW. Bastano una caldaia e due 
motrici per coprire i| carico massimo, le altre essendo di ri- 
serva, Il vapore di scarico serve per riscaldamento centrale, 


cucina e preriscaldamento dell'acqua di alimentazione delle 
caldaie. 

lo precedenza l'albergo comperava dalla rete cittadina 7700 +. 
di vapore all'anno. Il nuovo impianto verrà ammortizzato in 
soli tre anni e mezzo. 


Power for exclusives. « Power n, maggio 1937. 
ЕА, 


idrauliche 


curo e più antico è rappresentato dal bacino di sedimentazione 
ma ad esso è connessa una somma di inconvenienti, la cui 


eliminazione ha condotto i tecnici a studiare nuovi sistemi 
per prowedere al dissabbiamento delle acque, alimentanti una 
installazione idraulica di potenza, Il dispositivo la cui descri- 


zione forma oggetto della nota è di una estrema semplicità 
ed in base ad esperienze di laboratorio sembra essere della 


massima efficacia. Infatti im tali esperienze si sono raggiunti 
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valori di dissabbiamento del 99,5 ©, del totale materiale tra- 
sportato dalle acque del canale sperimentale. 

Il dispositivo si basa, nella sua realizzazione pratica, sullo 
sfruttamento opportuno delle leggi che governano il regime 
delle correnti in canali a cielo aperto a regime non torrentizio. 
Sostanzialmente si tratta di questo. Si supponga di avere un 
nale dove scorra dell'acqua con una certa velccità media U , 
s'immagini che il tracciato del canale faccia una curva di un 


certo angolo 4 e di raggio R. Per effetto della forza cen- 
trifuga l'acqua sarà spinta verso la sponda esterna del canale 
«d il pelo libero prima orizzontale si disporrà secondo una 
linea la cui pendenza è funzione della velocità U del raggio 
di curvatura e dell'accelerazione della gravità. Questa incli- 


nazione del pelo d'acqua crea uno squilibrio di pressione fra 
le molecole d'acqua contigue alla parate esterna e quelle vi- 
cine alla parete Interna, per cui si viene a generare un mo- 
vimento di particelle liquide, trasversale, con velocità 
L'effetto di ques 


comoonente trasversale è quello di deviare 
la traiettoria delle particelle di acqua specialmente degli strati 
di fondo e farle convergere verso un medesimo punto Q della 
farete interna, la cui posizione nei riguardi della curva di- 
pende da la velocità media della corrente e dalla sus profon- 
cità. 

Se adesso si immagina di seguire l'andamento di una particella 
solida in sospensione negli strati di fondo si vede che all'en- 
trata in curva del filetto fluido che la convoglia, essa sarà 
deviata e portata a sbattere contro la parete nel punto ca- 


ratterististico О e così dicasi di ogni particella in sopensione. 
Se in prossimità del punto Q si pratica un'apertura, le parti- 
celle solide trasportate usciranno da esso e la corrente sarà 
liberata dal materiale di sospensione. 

Tenendo presente quanto è stato esposto sopra è facile im- 
aginare come «i può sfruttare la caratteristica idraulica illu- 
strata, per realizzare un dispositivo di dissabbiamento, da in- 
serire su un canale per sdduzione dell'acqua per forza motrice. 
Ad una corta distanza L dall'imbocco del canale si fa fare ad 


esso una certa curva la cui ampiezza è funzione della velocità 
€ de'la profondità della corrente in base alle quali si determ na 
anche la posizione dell'apertura da pratizare nella parete interna. 
Lo soglia dell'apertura deve essere naturalmente al livello del 
fendo. 


Se si chiama con 2 la veocit di precipitazione del materiale 

solido in acqua tranquilla con U, la componente verticale della 
‘cità dell'acqua con U la velocità media della corrente un 

grano in sospensione che all'imbocco si trovi in superficie, si 

traverà in prossimità del fondo ala distanza L data dalla 

formula: 

w HU 

1 г- ir 


dove H è ia profondità della corrente. 
La componente verticale della velocità è una funzione della 
velocità U data dall'espressione, 


In cui m si ricava sperimentalmente, per cui la (1) diventa: 
HU 
== 
m 


an Es 


Dz cui risulta che perché il problema abbia una soluzione po- 
sitiva deve essere 


U < mz 


L'esatta posizione del foro nella curva dipende dalla profondità 
e dalia velocità della corrente. Mella mota sono riportati dei 
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diagrammi in cui in funzione di esse è data la coordinata an- 
tolare della posizione ottima di detto faro, nella curva. 

‘altezza h del foro dipende dalla poriata solida della cor- 
rente. L'apertura è buona norma che sia svasata con una lar- 
ghezza pari 2,5 + 3 h all'uscita ed a 5 + 7 h all'entrata. 
Questa disposizione assicura un buon funzionamento del foro 
quando il regime della corrente varia in limiti non troppo lati, 
Se si chiama con Hi , l'altezza d'acqua al di sopra dell'orificio 
la velocità di sortita dell'acqua del foro sarà data dalla for- 


w > ۵,9 = 0,95 | 25 (Hi ) 
da cui la portata q del foro: 

9-09: 0950] 2)1 " | 
essendo ө la sezione del fero all'uscita 


Sperimentalmente per il dissabbiamento dell'ordine del 99,5 % 
а varia dell'l al 4 ^; della portata totale. 
D 


Nouveau dispositif de dessablement des canaux. L. Levin. 
v Le Génie Civil », Parigi, vol. I, n. 2 (10 luglio 1937). 


DEPURAZIONE DELLE ACQUE 


Un esempio delle possibilità attuali per ciò che ri- 
guarda la filtrazione e la sterilizzazione delle acque. 


La questione della sterilizzazione delle acque e della loro fil- 
trazione si presenta ai tecnici idraulici molto spesso anche 
per le acque di sorgente, poiché non è sempre vero che la 


cualifica di « acqua di sorgente » collimi con quella di « ac- 
сша pura » 

Una instal azione di Cepurazione e di filtraggio im relazione 
alla bassa velocità dell'acqua attraverso gli strati filtranti offre. 


sempre l'inconveniente di avere una vasta estensione il che 
richiede la disponibilità. di 


spazi molto ampi, In genere la 
gamma delle velocità dell'accua attraverso i filtri si estende 
fia 6 m. per quelli lenti e 240 m. per quelli ultra rapidi 
nelle 24 ore. 

Nell'installazione di filtraggio per l'alimentazione della Ville 
di Chateaurous (Francia) si seno superate di molto queste 
че'ссий massime, Con una superfice filtrante di 37 ma. si è 
raggiunta per l'acqua filtrata una portata di 450 mc./ora, il 
che significa una velocità di 285 m. nelle 24 ore. 

li macchinario dell'installazione provvede contemporaneamente 
alla sterilizzazione dell’acqua, Malgrado la elevatissima velo- 
cità di filtrazione, le anaîisi di turb.dità e Eatreriologiche hanno 
dato soddisfacentissimi risultati 

L'installazione consiste in due batterie di tre filtri, sovrappo- 
ste, si da formare un tutto unico occupante uno spazio mo- 
desto, 

Ogni filtro ha il diametro di m. 2,800, il che forma per i 
6 filtri la superficie di 37 mq. già indicata. Essi sono inter- 
calati sulla tubatura premente delle pompe che inviano l'acqua 
nelle località di consumo. 

Immediatamente prima degli strati filtranti, s'introduce me- 
diante opportuni dosatori, la soluzione coagulante di solfato 
di alluminio. 

La sterilizzazione si ottiene iniettando mediante una piccola 


pompa, nell'acqua filtrata, dell'ipoclorito di sodio del commer- 
cio che fornisce il cloro necessario in ragione di 0,1 0,2 mi- 
lionesimi. 

Le pompe per spingere l'acqua attraverso i filtri lavorano a 
4 + 6 Kg./cma. 

Dopo 8 giorni di esercizio, la materia depositata dall acqua 
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nel materiale filtrante provoca 400 grammi al cmq. di per- 
dita di carico. 

Per il buon funzionamento di una installazione di filtraggio a 
così elevata prestazione, sono state studiate e realizzate lo 
più opportune condizioni di esercizio per ciò che riguarda 
l'efflusso dell'acqua. Particolare cura è stata riposta per il 
lavaggio dei filtri il quale avviene a contro corrente a velocità 
ben determinate e per insuffiazione di aria. La distribuzione 
dell'aria compressa è stata studiata minuziosamente per ri 


muovere tutta la materia, come pure è stato accuratamente 
studiato l'efflusso delle acque di lavaggio per evacuare inte: 


Ingegneri 


COLTIVAZIONI INDUSTRIALI 
Il problema della cellulosa e il sorgo zuccherino 


La necessità di provvedere, mediante la produzione interna, 
all'importznte fabbisogno nazionale di cellulosa, che trova i 
suoi principali impieghi nella produzione della carta ed in 
quella delle fibre tessili artificiali, induce gli ambienti agrari a 
trovare una soluzione rapida alla richiesta degli ingenti quan- 
titativi, senza pregiudizio di quanto potrà ottenersi in tempo 
meno breve, dalla intensificazione delle colture arboree forestali 
ed agrarie, 

Può servire a tale intento la coltivazione su estese superfici 
del sorgo zuccherino, graminacea originaria dell'Africa meri- 


dionale, ed affine al sorgo già da noi coltivato per la fabbri- 
‘azione delle scope e per l'alimentazione del bestiame. | 
culmi del sorgo, di 10 a 20 mm. di diametro, sono ripieni di 
midollo spugnoso e ad intervalli presentano dei nodi; le varietà 
zuccherine presentano forte sviluppo su più steli, con altezze 
fino a 4 © 5 metri. Il 15 a 20 % del peso della pianta è 
costituito dalle foglie, ottime per l'alimentazione del bestiame. 
Il 76 % circa del peso è invece costituito dai fusti, che con- 
tengono nell'interno una grande quantità di zucchero, Vi sono 
numerose varietà, precocissime, medie e tardive. 
| terreni per la coltura del sorgo sono non 


soltanto quelii 
adatti al granoturco, ma anche terre più povere e compatte; 
come clima esso prospera ottimamente ove l'isoterma di luglio 
varia da 24 a 26 gradi, e quindi quasi ovunque da noi; inol- 
tre esso è assai resistente alla siccità e può quindi essere col- 
tivato nelle regioni dell’Italia centrale, meridionale ed insulare. 
Nella rotazione è bene che la coltura del sorgo segua a quella 
di una leguminosa. La pianta del sorgo è una fra le più voraci 
е d'altra parte ha un elevato potere di assimilazione; si richie- 
dono per essa abbondanti concimazioni organiche o chimiche, 
avendo cura con queste ultime di integrare le particolari de- 
ficienze del terreno. Il terreno si prepara come per il grano- 
turco, meglio prima dell'inverno affinchè la terra riesca fine- 


mente sminuzzata. La semina si fa dopo trascorso il periodo 
delle brinate tardive e fino a tutto Maggio, in linee ad 80 cm. 
е mucchietti di 5-6 semi a 30 cm.deposti sul fondo di sol- 
chetti aperti con rincolzatore. Ricoperti i semi con leggero 
strato di terra, si procede successivamente a due o tre sar- 
chiatur 


a 15 o 20 giorni di intervallo. Durante la seconda 
sarchiatura si pratica il diradamento, e le pianticelle asportate 
vengono rimesse a dimora per riempire i vuoti; in modo da 
ottenere 160 a 200 mila steli per ettaro. Le pianticelle scar- 
tate non possono essere somministrate al bestiame, perchè in 
tale fase contengono un principio che dà luogo alla forma- 
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gralmente tutto il fango rimosso dal materiale filtrante, la 
cui granulazione ha formato anch'essa oggetto di analisi ac- 
curate. 

L'installazione sul cui funzionamento si è riferito sopra, si è 
mostrata ottima sia per ciò che riguarda la prestazione sia per 
ciò che concerne le qualità dell'acqua filtrata. Essa fornisce 
un chiaro esempio dei progressi fatti, in questo importantis- 
simo campo, della tecnica idrauli 


Un exempl 


des possibilités actuelles en filtration et sterilisa- 
« Travaux ». Parigi, vol, 21, n. 54. 


a agraria 


zione di ciznuri, di alta potenza venefic 


principio che scom- 
pere alla maturazione, così che le foglie divengono un ottimo 
foraggio. 

La massima quantità di zucchero si ha non appena il seme è 
maturo; e questo è il momento per la raccolta, poichè più 
tardi il saccarosio si invertirebbe rapidamente per effetto di 
acidi contenuti nel succo zuccherino. 


La produzione varia assai secondo i terreni e le cure coltural 
essa varia tra 450 a 650 quintali di piante per ettaro, Oltre 
ai fusti ed alle foglie, si ha una produzione non trascurabile 
di semi, ottimi per l'alimentazione dei volatili domestici o per 
la produzione di una farina bianchissima che può servire alla 
panificazione. Ai prezzi odierni, e per 450 quintali di pro- 
dotto, l'importo del prodotto lordo per ettaro può stimarsi 
in L. 3800 circa. 

Dai fusti si possono ricavare dei mieli per il consumo diretto 
e per la fabbricazione di marmellate, in ragione di 20 Kg, per 
quintale di steli; oppure 6 Kg. di alcool etilico. | semi sono 
in media 9 Kg. per quintale di steli, e la cellulosa imbian- 
chita in ragione di 6 Kg. per quintale. Occorre ora destinare 
una notevole superficie agraria a tale produzione, che potrebbe 
dare 27 Kg. di cellulosa per ettaro, per ottenere i due milioni 
di quintali che ci occorrono in più della produzione attuale di 
cellulosa е pasta meccanica. Per poter svolgere su importante 
base la coltivazione è necessario organizzare, in appositi sta- 
bilimenti da gestirsi dagli agricoltori, le prime lavorazioni; e 
ioè la separazione delle pannocchie dalle canne; la trebbia- 
tura per ottenere i semi e l'estrazione del miele dalle canne. 
Il prodotto residuato da quest'ultima operazione, le così dette 
« bagasse », va trasportato alle cartiere dove da esse verreb- 
be ricavata la cellulosa. Avuto riguardo all'ubicazione delle 
cartiere esistenti, converrebbe che i 10000 ettari, sui quali in 
un primo tempo si potrebbe iniziare la coltura, fossero distri- 
buiti nella Campania, nel Lazio, nelle Marche ed Umbria, nella 
Lombardia e nel Piemonte; ognuna di queste zone dovrebbe 
essere dotata del proprio stabilimento di smielatura e distil- 
leria, Se la coltura fosse effettivamente iniziata sui 10000 
ettari predetti, si avrebbero annualmente a disposizione in 
Italia 670000 qli di foraggio, 380000 di semi, 760 mila di 
miele e 300000 di cellulosa imbianchita. Quest'ultima sarebbe 
per ora solo un modesto contributo; e per i mangimi non vi 
sarebbe difficoltà al loro assorbimento che anzi favorirebbe 
gli allevamenti, specialmente avicoli. La forte quantità di miele 
non può impressionare, in quanto si potrebbe vendere a bas- 
sissimo prezzo, oppure impiegarlo per le marmellate o tra- 
sformarlo parzialmente in alcool. 


P. Zampa - « La conquista della terra» . Agosto 1937. 
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COSTRUZIONI RURALI 
" 


араппа Marzocchi 


b La REGGENZA NAZ. DEI GRUPPI PER L'INGEGNERIA APPLICATA ALL'AGRICOLTURA, dall'esame del SILOCAPANNA ideat 
e brevettato dal camerata Marzocchi, ha potuto constatare che i var che egli enumera în questa sua presentazione della 
costruzione, non solo енен! то, ma può dirsi cha la s:mplicità del manufatto, la pr del suo funzionamento, 
l'economia del costo e sopra tutto l'eliminazione del materiale fano, costituiscono una soluzione che potrebbe dirsi totalitaria im 
materia di silos per foraggi e rappresentano così un passo rilevante nella soluzione del problema dell'indipondenza economica nol 
settore dello cami. 


Com'è stato riconosciuto nel recente Con; 


Il Comm. Mariani, Direttore. Gonerale 
del Ministero Agrico!tura e Foreste 
sita, unitamente agli Ispettori Comp; 
timentali e Provinciali delle Marche, un 


ma Marzocchi » costruito a 


Senigallia in un terreno dell'Istituto Na- 


Questo tipo brevettato di silos per foraggio verde presenta La costruzione dei silos per foraggio si basa su due fatti ormai 
sugli altri esistenti tre vantaggi essenziali: ben noti e dimostrati; e cioè: 

1) a parità di peso di foragg'o insilato, costa meno; a) cho nei silos, spocio se intorrati, il foraggio verde si conserva 
2) riduce al minimo il lavoro del contadino; timamente, mantenendo le sue qualità nutritive e perdendo 
3) serve, oltre che da silos, anche da capanna. poco del proprio peso; 


Pianta Sezione longitudinale 
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i silos è possibile aumentare rapidamente e notevol- 
ico di bestiame per ettaro, senza modificare l'an- 
damento delle colture esistenti nel fondo, cioè senza che au- 
la produzione annuale di foraggio. 

Ciò premesso, il problema che mi son posto, dopo aver ben esa- 
minato e studiato i vari tipi di silos esistenti — interrati, semin- 
terrati e fuori terra — è stato quello di creare un nuovo tipo 
di siles che fosse tecnicamente razionale e nello stesso tempo 
il più pratico ed economico possibile, tanto da soddisfare per 
la sua praticità il contadino, per il suo minimo costo il proprie- 
tario, per il suo rendimento economico l'uno e l'altro insieme. 
Le caratteristiche costruttive del SILOCAPANNA da me stu- 
isegni) dànmo la dimostrazione di come questi 
scopi siamo stati raggiunti. 

Il Silocapanna è un silos interrato, a più celle, coperto da una 
tettoia, 

La caratteristica principale che lo distingue nettamente da ogni 
costruzione similare è la sua doppia funzione; esso serve da 
silos ed insieme da czpanna, senza che il funzicnamento del silos 
disturbi l'uso della capanna o viceversa. 

Dı più la capanna, oltre che a ricoverare carri, attrezzi od altro, 
serve anche a proteggere il foraggio durante il periodo în cui 
esso viene consumato e a dar coperto alle persone che lo 
maneggiano. 

Innanzi tutto il SILOCAPANNA è sempre composto di almeno 
due celle indipendenti fra loro, il che costituisce un elemento 
di grande interesse, in quanto un silos a una sola cella non può 
mai permettere una opportuna, tempestiva e prolungata con- 
servazione ed utilizzazione dei vari foraggi insilabili disponi- 
bili nel fondo. 

Le due celle sono a pianta rettangolare con angoli arrotondati 
е possono essere costruite di cubatura variabile, entro certi li- 
miti, a seconda della quantità di foraggio che si vuol insilare; 
è però essenziale, per necessità funzionali del silos che saranno 
chiarite più avanti, che, fra larghezza, lunghezza ed altezza di 
ogni cella, siano mantenuti dei rapporti fissi ed inderogabili 
Le celle sono divise nel lato comune da un diaframma di mat- 
toni ad una testa — d — portata fino a pochi centimetri sopra 
al piano di campagna. 

Sugli altri tre lati a contatto col terreno, sono costruite delle 
pareti in laterizio — | —, in foglio o a una testa (a seconda 
della natura dei terreni), rivestite di intonaco cementizio reso 
impermeabile e sagomate a volta, con raggio di curvatura tale 
da dar loro sufficiente resistenza alla spinta delle terre 

Fra le pareti e la terra viene posto durante la costruzione uno 
strato di sabbia o ghiaietto — s — con il doppio scopo di creare 
un cuscinetto elastico che permetta l'assestamento del terreno 
ed in pari tempo una fascia filtrante per le scorrimento delle 
acque freatiche all'esterno della muratura 

L'ossatura del silos è composta di sei pilastri — c — che parteno 
da una platea di fondazione in calcestruzzo — f — e reggono 


dato (vedi 


la copertura, costituita da un tetto comune del tipo più econo- 
mico. 

Le pareti sono immorsate e scaricano la loro spinta nei fianchi 
delle pilastrature e finiscono a circa 30 centimetri sotto il piano 
di campagna. 

Sopra le pareti viene costruito un anello di cemento armato 
— a — il quale collega i sei pilastri e serve di sostegno, sui 
due lati lunghi della costruzione, a due muretti di parapetto ad 
una testa — m — portati dal piano del terreno fino а ml. 1,30 
di altezza. 

Sulle due testate viene costruito un bauletto o soglia di ce- 
mento armato — b —, alto pochi centimetri, per impedire al- 
l'acqua 0 ad altri corpi estranei di entrare nelle celle. 
Smussando leggermente gli spigoli dei pilastri rell'interno e 
riportando negli angoli malta di cemento in quantità adeguata, 
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Sezione trasversal 


si raccordano le pareti fra loro tanto da evitare qualsiasi resi- 
stenza alla discesa del foraggio e della terra impiegata per la 
compressione del foraggio medesimo, 

Per poter effettuare il riempimento delle celie fino al limite 
del muretti laterali di parapetto si collocano verticalmente in 
apposite scanalature (gargàmi! — g — create sulla faccia in- 
rna dei pilastri, зорга al muro divisorio dele celle e sopra 
ai due bauletti di testata, tre paratie in legno, formate con ta- 
voloni da 40/50 mm. di spessore e divise ciascuna in due 
pannelli — p — combacianti sulla mezzeria della testata, le 


quali, come vedremo in seguito, avranno anche un'altra inte- 
ressante funzione, 
Allo scopo di poter utilizzare il silos come capanna la profon- 
из della cella e l'altexza dei muretti di ps 
poter portare, a compressione del for 
lla terra di compressi 
nendo conto che lo strato di terra sufficiente ё di cm. 50/60 e 
che il foraggio trinciato cala in pochi giorni di circa un terzo 
dell'altezza iniziale. 

La lunghezza della cella è fissata invece in modo che le tre 
paratie di legno, appoggiate a una irave orizzontale posta al 
centro della cella, possano essere impiegate a far da pavimento 
della cella stessa, quando questa sia vuota o sia nella fase di 
scarico e nello stesso tempo a proteggere il foraggio quando il 
taglio è avviato. 

Senza scendere ad esporre altri particolari di progetto o costrut- 
tivi, in quanto cra ho esposto consiste principalmente l'origi- 
nalità del sistema. 

Venendo ora al funzionamento del silos, si ponga mente innanzi 
tutto, per quanto riguarda il lavoro richiesto al contadino, che 
a differenza di tutti gli altri tipi, nel Silocapanna è evitata ogni 
stretta apertura attraverso cui debbano passare cose e persone, 
Il riempimento di una cella di mc. 60, contenente q.li 300/350 
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di legno). 


di foraggio, si può fare agevolmente in una sola giornata, come 
volte ho potuto personalmente constatare. 

Piazzando la trinciaforaggi, comandata a motore o con ma- 
neggio, presso una testata del silocapanna, il foraggio cade di- 
rettamente nella cella eliminandosi così quasi del tutto il lavoro 
manuale di carico del silos 

Il sollevamento delle piccole quantità di foraggio necessarie al 
consumo giornaliero avviene a mezzo di una carrucola sostenuta 
da una mensola girevole, fissata su una colonna, rialzando per 
breve tempo uno dei pannelli di legno del pavimento. 

Esso non costituisce una fatica notevele, tanto più che si compie 
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— SILOCAPANNA MARZOCCHI — Capacità delle due celle mc. 140 — 


(notisi la cella vuota e 


non all'aperto, come negli altri silos, bensì al riparo della tet- 
toia, cosa questa assai importante per i contadini, perchè i 
silos vengono scaricati quasi sempre d'inverno 

Il caricamento e scaricamento della terra occorrente per la 
compressione del foraggio (a.li 8/10 per ma.), che possono es- 
sere eseguiti in più riprese, nel Silocapanna richiedono il 
minor lavoro possibile, se si considera che questo si svolge 
al piano di campagna e che, date le fiancate aperte e l'ab- 
bassamento massimo del foraggio nelle celle, l'altezza di sol 
levamento della terra, sia mel carico che nello scarico, è di 
ml. 1,50 Qui pertanto non si rende mai necessario il 
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sollevamento di foraggio o attraverso ballatoi o ponti 
servizio, come nei silos che hanno le aperture ad una certa 
altezza dal suolo, 

Poche considerazioni occorre fare per dimostrare che il Si- 
locapanna costa meno degli altri tipi e che il suo rendimento 
economico è maggiore, 

Basta esaminare la semplicità e il volume delle strutture in 
opera, basta osservare che fuori terra anziché esservi delle pa- 


reti chiuse fino al tetto vi sono soltanto sei pilastri e due mu- 
retti a una testa, alti m. 1,30, basta csservare che le pareti 
entro terra, sfruttando la disposizione a volta, possono essere 
costruite a spessore sottile, per dedurre che il costo del Siloca- 
panna, deve restare forzatamente al disotto di quello di ogni 
altro tipo di silos che abbia la stessa cubatura vuoto por pieno, 
In materia di costo è importante notare inoltre che in tutti i 


silos chiusi, quando si voglia riempirli completamente, bisogna 
rinunciare a comprimere il foraggio, come avviene nei silos a 
pozzetto; se invece si vuol ottenere il massimo sfruttamento 
della capacità volumetrica (a meno che non si ricorra al tetto 
smontabile il quale per molte ragioni non è pratico) bisogna 
arrestare il riempimento ad almeno ml. 1,50 sotto la linea di 
gronda, come avviene nei silos seminterrati o fuori terra. 


| corsi teorici che si svolgono negli anni di Politecnico servono, 


naturalmente, a dere al futuro ingegnere quella cultura 
tecnica, oggi più che mai necessaria, per renderlo idoneo a 
quelle mansioni che il titolo conseguita autorizza a pretendere. 
Ma questi corsi teorici non sono, tuttavia, corroborati ed inte- 
grati da una pratica effettivamente reale, simile a quella che 
l'ingegnere intelligente е attivo acquista con l'esercizio pro- 
fessionale, 

Le esercitazioni, visite, prove dimostrative, esperienze di labo- 
ratorio ece. non sono affatto sufficienti a dare, neppure lon- 
tanamente, una vana ombra di pratica professionale, ragione 
per cui l'ingegnere, che appena laureato entra a contatto con 
la tecnica pratica e reale, si vede oltremodo inceppato. Tut- 
tavia, anche se la sua cultura tecnica non è più che svilup- 
pata, col tempo acquisterà uma certa pratica; ma se questa 
mon è sostenuta e ragionata da una effettiva e approfondita 
teoria, l'ingegnere finirà col divenire un tecnico pratico ma 
difficilmente un «vero» ingegnere pratico che possa mo- 
strare, im ogni momento, la padronanza effettiva e profonda 
delle questioni che gli si posscno presentare, 

L'argomento è scabroso e va molto approfondito se si pensi 
che oggi, e più che mai, la Nazione ha bisogno di ingegneri 
che siano tali secondo il pieno significato della parola. E per- 
tento l'intelligenza e la volontà non sono esclusviamente suf- 
ficienti — anche quando vi concorrano altre doti personali 
come il pronto intuito, la larghezza di vedute, la multifor- 
me attività della mente nello sceverare i problemi della teo- 
tia — per sviluppare al massimo l'efficienza produttiva, e 
questo perché l'efficienza teorica поп si è sviluppata di pari 
passo con quella pratica, 

L'istruzione pratica durante i corsi teorici avrebbe il vantag- 
gio — senza aver la pretesa di portare alla laurea degli 
allievi perfettamente pratici — di far sviluppare la mente 
dell'allievo nei due campi, sia per legarlo sempre più alla 
teoria — che molte volte si giudica superflua e non neces- 
saria per la pratica —, sia per dimostrargli che la pratica 
è sempre legata alla teoria, se non si vuol fare dell'empirismo 
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In ambedue i casi si ha sempre una notevole perdita di cuba- 
tura utile. 

Quanto sopra mi permette di affermare senza tema di smentita 
che il rapporto fra la quantità in peso del foraggio realmente 
insilato ed il costo della costruzione — ciò che costituisce il 
dato fondamentale su cui l'agricoltore deve impostare il conto 
economico dell'opera — è in questo silos notevolmente mai 
gior di ogni altro tipo. 

Ricordo infine che il « Silocapanna э... si chiama cosi perchè 
serve anche da capanna, 

E allora la convenienza economica della soluzione diventa di 
questo tipo con un'u- 
livers. 


gran lunga maggiore, poichè soltanto 
nica spesa si ottiene una costruzione che permetto due 
utilizza: 
Con quanto sopra esposto mi sembra di aver sufficientemente 
dimestrato che gli scopi che mi ero prefisso di ottenere, e 
cioè: — minimo costo; — minimo lavoro per il contadino; 
— massimo rendimento del'a costruzione; sono stati piena- 


mente raggiunti 
Senigallia, Novembre 1937-XVI. 


Dott, Ing. ERMANNO MARZOCCHI 


a 


ormai sorpassato. E allora come risolvere il problema? 
In questi ultimi tempi ha preso abbastanza fortunato sviluppo 
la cinematografia educativa ed istruttiva, e poichè la cine- 
matografia ha il grande requisito, per l'osservatere non supe 

ficiale, di avvicinare l'uomo alla vita reale nelle sue manife- 
stazioni, fino a dargli l'impressione di viverla effettivamente, 
grande vantaggio si avrebbe portando l'allievo ingegnere — 
che ha già le cognizioni teoriche di un dato argomento — 


in presenza della realizzazione pratica di quella teoria che 
ha già assimilata 

Cosi, per portare un esempio, la visione reale dell'esercizio 
effettivo di una fonderia darebbe all'aliievo, con la visione 
pratica, quelle cognizioni reali che solo la pratica e Veser- 
cizio possono dare, specialmente se la visione cinemalogra- 
fica è sonora e parlata. 

Vi sono ingegneri con molti anni di laurea che si fermano 
ad osservare macchine senza saper distinguere una fresatrice 
da una rettifica e da un'alesatrice e, cosa ancor più grave, 
senza aver conoscenza dei vari utensili che servono per il 
funzionamento di tali macchine: persino la mola, che può 
dirsi l'utensile più adoperato oggi nelle industrie di ogni 
genere, è presso che sconosciuta e se ne ignorano, oltre che 
i vari tipi, le ragioni del suo impiego 

Quindi l'argomento ha bisogno di essere meditato, tanto più 
che la realizzazione della cinematografia tecnica importa una 
spesa non disgiunta da difficoltà nella scelta degli argomenti 
che più sono utili nei vari corsi e tali da dare all'allievo il 
massima di cognizioni pratiche; ma i benefici che ne potran- 
no trarre le nuove schiere di ingegneri saranno effettivamente 


notevoli e tali da compensare le spese necessarie e le fatiche 
di coloro che saranno preposti a tale realizzazione. 

La tecnica cinematografica italiana è oggi in grado di realiz- 
zare la cinematografia tecnica: il problema principale è quello 
di impostare la soluzione nella sua vero forma pratica, atta 
a realizzare al massimo gli scopi che si prefigge. 

Se l'argomento trattato troverà il favore delle Autorità com- 
petenti potrà essere messo allo studio per portarlo nel campo 
dell'attuazione pratica. 

100 Dott. Ing. GIUSEPPE GARRI 
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Legislazione 


Costituzione dell'Istituto Fascista Autonomo рег 
le case popolari della Provincia di Lecce, ed appro- 
vazione dello Statuto Organico. 

їй. decreto 15 aprile 1937-XV, n. 788 - Gazzetta Ufficiale, 
giugno 1937, n. 131) 

L'Istituto per case popolari costituito in Lecce in data 13 feb- 
braio 1937, è eretto in ente morale con la denominazione di 
« Istituto Fascista Autonomo per le Case Popolari della pro- 
vincia di Lecce » ed è approvato il suo statuto 


Modificazioni alla Legge 24 marzo 1921, n. 375, 
recanti provvedimenti per l'Ente Autonomo « Vol- 
turno » in Napol 
IR. decreto-legge 28 aprile 1937-XV, n. 796 - 
ficiale, giugno 1937, n. 132) 


zetta Ut- 


Col presente provvedimento sono stabilite le seguenti attività 
per l'Ente Autonomo Volturno costituito in Napoli dalla legge 
8 luglio 1904, n. 1351 

1°) costruzione ed esercizio delle opere per la derivazione 
delle sorgenti del Volturno, di cui all'art. 18 della legge 
medesima; 

2°) costruzione ed esercizio delle cpare par la dervaziene 8:1 
l'acqua dal fiume Volturno di cui all'art. 4 della legge 5 luglio. 
1908, n. 351 

3") costruzione ed esercizio per la utilizzazione di quelle 
altre derivazioni che venissero concesse o cedute all'Ente per 
il Comune di Napoli; 

4%) esercizio dei servizi di produzione e distribuzione di ener- 
gia elettrica per illuminazione pubblica e privata, per riscal- 
damento e per usi industriali che, a qualsiasi titolo, vengano 
assunti direttamente dal Comune di Napoli; 

5") esercizio di aitri servizi pubblici, contemplati nell'art. 1 
del T. U, 15 ottobre 1925, n, 2578, che il Comune di Napoli 
ritenga di affidargli o dargli in concessione. 


Istituzione presso Ministero dei Lavori Pubblici 
dell'Ispettorato Generale per il servizio contratti ed 
Albo Nazionale degli appaltatori delle opere pub- 
bliche. 

(В. decreto legge 22 aprile 1937-ХУ, n. 834 - Gazz. Uff., 
giugno 1937, n. 139) 


Allo scopo di unificare presso il Ministero dei Lavori Pubblici 
l'Ufficio contratti, ora dipendente dal Segretariato Cenerale 
degli Affari Generali e del Personale, col servizio relativo al- 
l'Albo Nazionale degli appaltatori delle opere pubbliche me- 
diante la creazione di un servizio autonomo, è stato istituito, 
presso il citato Ministero, l'Ispettorato Generale per il servizio 
contratti ed Albo Nazionale degli appaltatori delle opere pub- 
bliche. 


Inizio della conservazione del nuovo Catasto per 
quattro Comuni dell'Ufficio distrettuale delle Im- 
poste Dirette di Oleggio (Novara). 


iDecreto Ministeriale 22 aprile 1937-XV - Gazz. Uff, giu- 
gno 1937, п. 139), 


funzioni at- 
ione dei nuovi 
male per la 
industria dei colori organici sintetici ed al Comitato 
dell'azoto, 

IR. decreto legge 14 gennaio 1937-XV, n. 848 - Gazz, Uff., 
giugno 1937, n. 141). 
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tecnica 


Con tale provvedimento sono soppressi la Commissione inca- 
ricata di dar parere suile domande di autorizzazione all'im- 
pianto di nuovi stabilimenti industriali o all'ampliamento di 
stabilimenti industriali esistenti, il Comitato dell'azoto ed il 
Comitato per l'industria dei colori organici sintetici 
Le funzioni consultive già affidate alla Commissione ed ai 
Comitati predetti sono devolute alle Corporazioni secondo le 
rispettive competenze per materie, 


iconoscimento dell'Istituto per le Case Popolari 
di Fano come Istituto Fascista Autonomo della Pro- 
vincia di Pesaro. 


iDecreto Ministeriale 27 marzo 1937-XV - Gazz. Uff., giu- 
gno 1937, n. 145) 


Disposizioni regolamentari per i canali demaniali. 
IR. decreto 3 maggio 1937-XV, т. 899 - Gazz. Uff., giu- 
ano 1937, n. 146) 


Con le nuove norme previste nelle disposizioni regolamentari 
per i canali demaniali, a partire dal 1° luglio 1937, sono uni- 
ficate ed assegnate all'Intendenza di Finanza di Milano le at- 
tribuzioni spettanti alle varie Intendenze di Finanza, a norma 
dell'art, 2 del Regolamento 1" marzo 1896 sui canali di irri- 
gazione е forza matrice appartenenti al patrimonio dello Stato, 
per quanto riguarda i canali navigabili о navigli situati nelle 
provincie di Milano, Varese e Como, 

A partire dalla stessa data passano all'Amministrazione dei 
Canali Demaniali d'irrigazione (Canali Cavour) le attribuzioni 
ascegnate alle Intendenze di Finanza dal sopracitato Regola- 
mento, per i canali demaniali situati nelle provincie di Torino, 
Aosta, Cuneo e Alessandria. 

Е stabilito fra l'altro che le dispense d'acque accordate а ti- 
tolo di concessione devono essere attuate soltanto per mezzo 
di bocche stabili di derivazioni, la cui costruzione, ove occor- 
e la manutenzione sono a carico degli utenti, 
L'approvazione dei progetti di nuove bocche, di quelle da ri- 
costruire o riformare, il collaudo delle opere eseguite spettano 
all'Amministrazione predetta. 

La misura delle competenze d' acqua erogata dai canali de- 
maniali viene fatta secondo i sistemi attualmente in uso in 
ciascun gruppo di canali nelle diverse provincie, con facoltà 
dell'Amministrazione ad estendere ad altri can: 


le norme 
vigenti per i canali Cavour. 

Secondo l'istruzione per l'estrazione e la misura delle acque 
dei canali demaniali Cavour, ogni edificio di estrazione d'ae- 
аша deve essere costruito in muratura e constare delle seguenti 
Farti: 

1) una o più bocche di presa, da costruirsi in fregio al ca- 
nale dispensatore, aventi soglie in pietra da taglio o cales- 
struzzo munite di paratoie; 

2) un tratto di canale murato derivaiore, coperto е sempli- 
comente attiaversato da passerella o ponticello per la manovra 
delle paratoie; 

3) un successivo bacino moderatore o di calma, a pareti ver- 
tieali, le dimensioni del quale dovranno essere deter 
base a particolari norme; 

4) un modellatore in parete sottile costituito da lastra me- 
tallica di spessore non maggiore di 2 cm., sotidalmente infissa 
alla perete del bacino; 

5) un successivo tratto di canale murato derivatore di lun- 
ghezza variabile secondo l'entità della derivazione 
La misura dell'acqua verrà fatta im generale mediante luci a 


inate in 
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sgorgo libero, tra le quali saranno preferibilmente adottate 
quelle a stramazzo. Non saranno ammesse che in via eccezio- 
nale le luci rigurgitate, quando cioè non pessa ottenersi una 
differenza di livello tra i peli d'acqua del dispensatore e aer 
derivatore sutticiente ad ottenere una libera caduta dalla luce 
de! modellatore. 

L'altezza del pelo d'acqua sarà misurato con apposito idrome- 
tro, graduato a centimesri, fissato in un pozzetto di sufficiente 


| coefficienti di riduzione per dedurre la portata pratica da 
quella teorica suppongono che Je luci modellatrici siano aperte 
nella sponda di un recipiente d'acqua stagnante. Allo scopo 
di realizzare tali condizioni con sufficiente approssimazione, 
è necessario dare al bacino che precede una sezione tale che 
l'aumento di portata dovuto alla velocità iniziale sia tenuto 
entro un determinato limite. 

1 tipi di modellatore previsti per la misura dell'acqua sono: 

a) tioo di modeliatore a sgorgo libera con contrazione sulla 


soglia е sui lati verticali; 
b) tipo di modellatore a battente rigurgitato; 
c) tipo di modellatore a stramazzo libero « Bazin ». 


Dichiarazione di pubblica utilità e norme di attua 
zione dei lavori di costruzione del vialone Milano- 
Monza. 

(В. decreto legge 4 marzo 1937-XV, n. 915 - Gazz, Uff., 
giugno 1937, n. 148). 


Erezione in Ente morale dell'Istituto per le Case 
popolari di Benevento con la denominazione di 
« Istituto Fascista Autonomo per le Case popol: 
per l 
relativo Statuto orgai 
(К. decreto 6 maggio 1937-XV, n, 917 - Gazz, Uff., giu- 
gno 1937, n. 146) 


Provincia di Benevento » ed approvazione del 


Autorizzazione della spesa di L. 3.200.000 per 
provvedere alla costruzione in Faenza del nuovo 
edificio da destinare a sede degli Uffici governativi. 
IR. decreto legge 13 maggio 1937-XV, n. 926 - Gazz. Ut., 
giugno 1937, n. 149), 


Approvazione di variante al piano regolatore di mas. 

i Milano per la топа compresa tra il viale 
Isocrate. 
IR. decreto 13 maggio 1937-XV, n. 927 - Gazz. Uff, giu- 
gno 1937, n. 149) 


Approvazione di variante al piano regolatore di mas- 


sima di Milano per l'apertura dello sbocco di Porta 
Vittoria sulla via Verziere, con relativo piano pai 
ticolareggiato. 


їй. decreto 13 maggio 1937-XV, n. 928 . Gazz. UH., giu- 
gno 1937, n. 149) 


regolatore di Milano relativo alla formazione 
nuova via ad est del piazzale Fiume fino al piaz- 
zale Susa, con varianti al piano di massima. 


IR. decreto 13 maggio 1937-XV, n. 929 - Gazz. Uff., giu- 
gno 1937, n. 149) 


Direttore: On. Dott. Ing. Giuseppe Cafta 


— ANI GrofcheBenor 
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(н. decreto legge 25 marzo 1937-XV, n. 949 - Gazz. Uf, 
luglio 1937, n. 150) 


Il provvedimento di facoltà al Ministero per l'Agricoltura e 
per le Foreste di concedere speciali contributi per agevolare la 
costruzione e l'attrezzamenio di nuovi stabilimenti destinati 
alla conservazione e prime lavorazioni delle frutta e degli or- 
taggi, con particolare riguardo alle esigenze delle esportazioni 
е ai magazzini e silos da foraggi. 

Detti contributi possono essere concessi ad agricoltori conso- 
ciati e ad Enti od istituzioni agrarie e, per i silos da forag 


anche ad agricoltori singoli, e saranno assegnati in misura non 
superiore al 40 per cento della spesa ritenuta ammissibile, 
L'esame dei progetti ed i collaudi finali saranno compiuti dagli 
Ispettorati Agrari compartimentali, coadiuvati, se necessario, 
degli Uffici del Genio Civile. 


Approvazione del piano regolatore di Milano per la 

ra della nuova via compresa tra il piazzale 
Stuparich e la via Bovio con variante al piano 
massima. 


(В. decreto 13 maggio 1937-XV, n, 954 - Gazz, Uff., luglio 
1937, n. 151) 


Classificazione degli alberghi e pensioni 


їй. decreto legge 18 gennaio 1937-XV, n. 975 - Gazz. Uff, 
luglio 1937, n. 1531 


li provvedimento stabilisce fra l'altro che il titolare della li- 
cenza di un albergo o di una pensione il quale intenda appor- 
are alle condizioni dell'esercizio un mutamento comprendente 


lioramenti interessanti lo stabile, al fine di ottenere l'asse- 
gnazione ad una categoria superiore, dovrà presentare all'Ente 
provinciale del turismo una istanza per la nuova classifica con 
un progetto dettagliato dei lavori da eseguire ed il preventivo 
della spesa. 

L'Ente provinciale per il turismo prescriverà le condizioni allo 
adempimento delle quali rimane subordinato il miglioramento 
della classifica, restituendo al richiedente copia del progetto 
dei lavori di modificazione dello stabile, dopo di aver ottenuta 
l'approvazione tecnica dei progetti stessi da parte del Ministro 
per la Cultura Popolare. 


Attivazione del nuovo Catasto per i Comu 
l'Ufficio distrettuale delle Imposte Dirette 


«Decreto Ministeriale 25 maggio 1937 - Gazz. Uff., luglio 
1937, n. 1561. 


Disposizioni intese ad agevolare la trasformazione 
o l'ampliamento di determinati stabilimenti indu- 
al fine di apportare 
perfezionamenti tecnici che siano richiesti nel pre- 
valente interesse dol Paese. 


(Legge 7 giugno 1937-XV, n. 1020 - 
1937, n. 157). 


Uf, luglio 


Dot, Ing. MICHELE TUCCI 


= Мейо — Gerente respons.: Dott, Ing. Adelchi Ci 
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fodera Generale MACCHINE EDILI MILANO 


MENCK < HAMBROCK 
nico aan 


ALTONA-HAMBURG 


VIALE PIAVE, 13 — Telefono 22-166 — MILANO 


MACCHINARI ED IMPIANTI PER OPERE DI CO- 
STRUZIONI EDILIZIE, STRADALI, IDRAULICHE, FER- 
ROVIARIE, PORTUALI e per CAVE e MINIERE 


ARGANI 
BETONERIE 
FRANTOI 
CLUS E MEM 
VAGLI 
VIBROVAGHI 
TELEFERICHE 
ESCAVATORI 


NUOVA LAVATRICE-SCIACQUATRICE - VAGLIATRICE 
BREVETTATA PER GHIAIA E SABBIA 
e Iava perfettamente due á 
e ricupera l'acqua di ri- 

e — tutta la sabbia 

e 


4 grandezze: da 4 a 
25 me/ora 


“WASHINGTON, e regoli ^FER,, 


per il calcolo del cemento armato 
Invenzione e Costruzione Italiana Brevettato in tutto il mondo 
ك‎ mee: 


“WASHINGTON H39., 


UNICA CALCOLATRICE 

" DEL 

B, CEMENTO ARMATO 
m. 


Et 


Nelle zone ove le costruzioni sono obbligate ai regolamenti — gicHiEDETE OPUSCOLI 
DESCRITTIVI !! 


antisis nostri reg. 


WASHINGTON - F." Ingg. FERRERO 


Casella Postale N. 58 S A V О МА 


(ITALIA) 


Calcolatrice per sezioni 
rettangolari e a T, a fles- 
sione sempl ce e per pilastri 
anche con carico di punta. 
Semplice e doppia armatura 


MODELLO SEMPLIFICATO 
a 
LETTURA SUPERIORE !!... 


LEGCERO-MANECCEVOLE 
NON INGOMBRANTE 
COSTRUZIONE PERFETTA 
IN ALLUMINIO 


Regoli FER per il calcolo 


di strutture in cemento armato 


PRESSOINFLESSE 
TENSOINFLESSE 


Calcolo semplice, rapido, della 
flessione semplice; pressofles- 
sione col centro di pressione 
esterno od interno al nocciolo 
(pilastri, archi, volte), tenso- 
flessione A SEMPLICE E 
DOPPIA ARMATURA III! 


RISULTATI MATEMATICAMENTE 
ESATTI - RIMANE L'IMPOSTAZIONE 
DEL PROBLEMA - CONTROLLO 
IMMEDIATO - NESSUN LIMITE PER 
1 CARICHI DI SICUREZZA DEL 
CEMENTO E DEL FERRO !!!L... 


SI CERCANO RAPPRESENTANTI 


Telet. 20903 - 21505 


RICHIEDETE IN PROVA 
1 NOSTRI APPARECCHI !! 


1 COSTRUTTORI!! Colle calcolatrici « WASHINGTON > e coi regoli « FER » procedete rapidamente nel calcolo - Nessuna fatica mentale 


ANGEGNERI! TECNICI 


j 


/ 
Y. 


б 


j S ii 
RIVISTA MENSILE DEL ki / 
SINDACATO NAZIONALE N 4 
FASCISTA INGEGNERI 4 1 
RONA 


5 
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Fi $, 


Rettificati 
DOPO la tempera 


è la risposta 


1 vantaggi offerti dai maschi SKF 
sono il risultato del metodo di fab- 
bricazione SKF. 


Temperati con procedimento scienti- 
ficamente moderno e finiti dopo la 
tempera con la precisione SKF, 
questi maschi sono utensili di qualità. 


Esaminale i risultati. Essi tagliano ra- 
pidamente filetti precisi e lucidi: 
eseguiscono tra due affilature succes- 
sive una quantità di lavoro assai ele- 
vata e le dimensioni della filettatura 
prodotta sono nei limiti di tolleranza 


In breve, i maschi SKF sono 
utensili veramente PERFETTI ED 
ECONOMICI. 


Soc. Ан. Ir. ре! CusCINETTI д SFERE SKEF 


VIA T. GROSSI, 7 - MILANO - Telefoni | 7 


po D S 
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C. C. Postale 


ONERE 


RIVISTA DEL SINDACATO NAZIONALE FASCISTA INGEGNERI 


DIRETTORE ОКЕ ЮС, РР CAFFIRELLI 


Nuovi punti di vista sulla statica degli archi 


molto ribassati mora n 


Consideriamo una trave nelle condizioni postulate 
da De Saint-Venant (1), ed in essa una sezione ge 
nerica di area A, che supporremo sollecitata a pres- 
so-flessione. 

Immaginiamo tale sezione riferita a’ suoi due assi 
principali centrali d'inerzia, intendendo che uno di 
essi (che assumeremo come asse delle y) funzioni 
da asse di sollecitazione, e l'altro (che assumeremo 
come asse delle x) da asse di flessione. 

Assunta la normale alla sezione come asse delle 
2, e detta dz la distanza tra questa sezione ed una 
sezione ad essa vicinissima, l'energa potenziale 
elastica del tronco elementare ivi compreso si può 
notoriamente esprimere sotto la forma 


dove con з, si è al solito denotato il valore uni- 
tario della tensione normale sull'elemento generico 
di area dA, e con E il modulo di elasticità normale 
del materiale. 

Noi vogliamo qui studiare il caso in cui allo stato 
di deformazione elastica dovuto alla sollecitazione 
esterna, si sia venuto a sovrapporre uno stato di 
ccazione dovuto ad un ben determinato sistema d 
deformazioni impresse (2). 

Più precisamente vogliamo supporre che, nell'ele- 
mento generico di volume dA.dz, oltre alla defor 
mazione elastica 
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si sia verificata anche una deformazione plastica 
{funzione essa pure della sola y) 

Allora, per l'equilibrio del tronco considerato, si 
dovrà render m nima l'espressione 


db--dz| za, dA 


n 
e quindi dovrà esser soddisfatta l'equazione 


a)ZadA=o (5) 


compatibilmente colle deformazioni impresse (de- 
formazioni plastiche) e colle forze esterne date. 
Detto 3î lo sforzo normale ed 9 il momento flet- 
tente nella sezione considerata, e tenuto conto che 
le a, dovranno in ogni caso soddisfare alle equa- 
zioni 


w= | ay d4 
e dato che tutte le altre equazioni (indefinite ed 
ai limiti) sono verificate identicamente, se ne po- 


(1) G. COLONNETTI — La statica delle costruzioni - Vol. | 
(U.T.ET. - Torino, 1928) pag. 100. 

12) Chi volesse farsi un'idea del carattere assolutamente pri- 
mitivo che hanno mantenuto fino a questi ultimi tempi le 
trattazioni dell'argomento, può consultare lo studio, sotto altri 


aspetti interessantissimo, di F. Bleich — La ductilité de 
l'Acier — L'Ossature métallique, 3 année, m. 2 (Bruxelles, 
février 1934) 
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tranno senz'altro dedurre le equazioni di compa- 
tibilità. 


Tan. dA=o 


(6) 


| 2 y dA —o 


US 
imo ora l'ipotesi che, nel passaggio dallo stato 
iniziale поп deformato allo stato finale di equili- 
brio così definito, le sezioni rette sî conservino 
piane. 

Ciò equivale a porre 


lay 
con À e p costanti indeterminate 
E' facile constatare subito che una tal posizione ё 
legittima: che cioè proprio nell'ambito di essa si 
trova-la soluzione del nostro problema. 

Infatti, in virtù della (7), l'equazione generale (5) 
viene a potersi scrivere sotto la forma 


za dA-- n | ay dA —o 
^ Un 


la quale é identicamente verificata quando lo sono 
le (6). 
D'altronde, sempre in virtù della (7), si ha 


& = | a 4А=—Е)| dA+Enf vd A— EJ, 


| a ya A-ExJ, уаА Ef, y'dA-Ef 


fiaa- A 


Гале 


е tenuto conto che per la particolare scelta degli 
assi coordinati di riferimento 


si ha 
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e se ne può dedurre l'espressione generale di 
a=E% 

in funzione dei dati del problema, vale a dire della 

sollecitazione esterna e delle deformazioni im- 

presse: 


T: (10) 
a LE f s dA E -E f, УДА И 
RE р 3-E« 

Per 2, = O (зе cioè le deformazioni impresse son 


tutte nulle) la (7) si potrà scrivere più semplice- 
mente così 
(7 


con 


(8) 


к= Е] 
mentre Іа (10) si ridurrà, come di dovere, alla for- 
mula solita della teoria classica di De Saint-Ve- 


nant: 


Degno di particolarissima attenzione è il caso in cui 
d= û ed 

in cui cioè è nulla la sollecitazione esterna, ma sus- 

siste tuttavia lo stato di coazione determinato dalle 

deformazioni impresse. 

Si tratta evidentemente di un semplice caso parti- 

colare per il quale centinua a sussistere la (7) 


To 


R —o 


(8) 


Nel tronco di trave considerato, una delle basi vie- 
ne dunque a subire, per rapporto all'altra riguardata 
come fissa, un moto rigido costituito da una trasla- 
zione elementare in direzione normale, di gran- 
dezza 


è dz 
€ da una rotazione elementare, attorno all'asse di 
flessione, di ampiezza 


ИП 
traslazione е rotazione le quali non dipendono dai 
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singoli valori delle singole deformazioni impresse, 
nè dal modo particolare con cui esse son distribuite 
sulla sezione, bensì soltanto dai valori del vettore 
risultante 


e del relativo momento 


Se pertanto il tronco di trave di cui noi ci stiamo 
occupando appartiene ad un sistema staticamente 
determinato (cioè liberamente dilatabile) le defor- 
mazioni impresse al tronco stesso si tradurranno in 
definitiva in una dilatazione ed in un incurvamento 
ben determinati del relativo tratto di asse geome- 
trico, 

Ma se invece il tronco appartiene ad un sistema 
staticamente indeterminato (e perciò non libera 
mente dilatabile) l'effetto delle deformazioni im- 
presse al tronco sarà quello di una distorsione di 
Volterra, di caratteristiche 


aydA 


хаг 


каз 


соп conseguenti mutamenti ben definiti dei valori 
delle incognite iperstatiche. e quindi anche della 
solecitazicne relativa al tronco, che da quelle inco- 
gnite generalmente dipende. 

A questo proposito una parola di chiarimento è, 
forse, opportuna; perché non vorremmo che, da 
quel che siamo venuti d'cendo, il lettore fosse in- 
dotto a pensare che lo stato di coazione generato 
da un sistema arbitrario di deformazioni impresse 
possa comunque identificarsi con una distorsione 
di Volterra, 

In realtà quello stato di coazione è, generalmente 
parlando, qualche cosa di ben differente. e di assai 
più complesso, di una distorsione di Velterra. 

E per convincersene basta riflettere che le singole 
tensioni interne 2, che caratterizzano quello stato 
generico di coazione — quali si possono dedurre 
annullando èt ed 9X nella (10) — dipendono 
esplicitamente dai valori s ngoli delle deformazioni 
impresse =, . 

Peró sta di fatto che, combinando insieme tutte le 
deformazioni (elastiche e ncn elastiche) dei sin- 
goli elementi di volume del tronco cons derato, si 
giunge in ogni caso a definire un semplice moto 
rigido relativo di una delle basi del tronco rispetto 
all'altra. 

Ora ciò ci autorizza ad affermare in modo generale 
che, nei confronti del resto della trave, o del siste- 
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ma a cui la trave appartiene, l'operazione equivale 
ad una distorsione di Volterra (1) 

Accade cicè, a proposito degli stati di coazione che 
stiamo studiando, qualche cosa di perfettamente 
analogo a quel che notoriamente accade nei con- 
fronti degli stati di deformazione determinati dalle 
sollecitazioni esterne. 

Lo stato di deformazione elastica determinato in 
una trave da una sollecitazione esterna operante in 
corrispondenza di una data sua sezione retta, di- 
pende infatti, in linea generale, dal particolare 
modo con cui la sollecitazione viene applicata. 

Ma è noto che, se si prescinde da quel che accade 
nelle immediate vicinanze di quella sezione, per 
guardar soltanto agli effetti che la sollecitazione de- 
termina in regioni della trave sufficientemente lon- 
tane, non occorre più preoccuparsi del particolare 
modo con cui la sollecitazione è stata applicata, e 
si può considerare lo stato di deformazione come 
funzione soltanto delle caratteristiche della solleci- 
tazione (risultante e relativo momento). 

Non diversamente, lo stato di coazione determ'nato 
in una trave da un sistema di deformazioni impresse 
in corrispondenza di una data sua sezione retta, di- 
pende indubbiamente dal modo con cui queste de- 
formazioni sono distribuite sulla sezione. 

Ma, se si prescinde da quel che succede nelle im- 
mediate vicinanze di quella sezione, per guardare 
soltanto agli effetti che la deformazione impressa 
determina in regioni della trave sufficientemente 
lontane, non occorre più preoccuparsi del partico- 
lare modo con cui le deformazioni impresse sono 
state distribuite, e si può considerare lo stato di 
coazione come funzione soltanto delle due caratte- 
ristiche 


Xdz 
e 

Taz 
identificandolo a tutti gli effetti colla distorsione 
di Volterra che esse definiscono 
In questo senso è da considerarsi chiarito il modo 
con cui le deformazioni plastiche determinate in 
un dato tronco di trave per superamento dei limiti di 
elasticità del materiale, possono rendersi manifeste, 
sia attraverso variazioni di forma (deformazioni 
permanenti) della trave, sia attraverso alterazioni 
naturalmente esse pure permanenti) del suo regi- 
me statico. 


Tutto ciò premesso in linea assolutamente gene- 
rale, ritorniamo, per fissare le idee, al caso concreto 
del ponte di Calvene. 


(1) Degenere, se il sistema è staticamente determinato. 
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In figura 1 abbiamo rappresentata la metà sinistra 
di una delle sezioni rette di quell'arco; e precisa- 
mente di quella relativa al tronco già da noi con- 
trassegnato col numero 3. 

Per 

H' = 240 t 
ed 
M 1210 t.m 


le dilatazioni elastiche s in regime di perfetta 
elasticità dovrebbero presentare in quella sezio- 
ne l'andamento indicato, nel diagramma accanto 
(fig. 1 a), dalla retta г. r, di equazione (7°) 

РА Hey 

Come tutti sanno, su questo diagramma si possono 
direttamente leggere | valori delle tensioni unita- 
rie a, cosi nel calcestruzzo come nel ferro, a con- 
dizione che, nella scelta della scala, si tenga il 
dovuto conto dei rispettivi valori di E 

Quei valori delle tensioni non sono peró nel caso 
concreto attendibili perchè, prima assai che essi 
vengan raggiunti, il calcestruzzo avrà certamente 
superato almeno il suo limite di elasticità alla tra- 
zione. 

Nella zona tesa (е cioè verso l'estradosso dell'arco) 
si determineranno quindi sicuramente delle defor 


mazioni plastiche s, . 

Noi supporremo che queste deformazioni plastiche 
assumano precisamente l'andamento ed i valori in 
dicati nel diagramma tratteggiato (fig. 1 b). 

Si potrà allora passare senz'altro al calcolo dei due 
integrali che compaiono nelle (8) e nelle (8"). 
In pratica si procederà nel modo seguente. 

Divisa in un certo numero conveniente di striscie 
elementari (parallele all'asse delle x) quella por- 
zione di area della sezione in cui si è supposto si 
verifichino le deformazioni plast'che, — escluden- 
done naturalmente il ferro se in esso il limite di 
elasticità non è stato per avventura ancora ragg'un- 
to — si farà la somma dei prodotti delle singole 
aree di quelle striscie per i corrispondenti valori di 
= , nonchè quella dei rispettivi momenti statici ri- 
spetto all'asse delle x. 

Calcolati poi i valori dei parametri А e p a norma 
delle (8), e tracciata la retta r r (fig. 1 c) che, 
secondo la (7), rappresenta la legge di variazio- 
ne di 


nella condizione di carico considerata, se ne dedur- 
rà (per differenza col diagramma delle z, ) il 
corrispondente diagramma delle e, , sul quale si 
potranno, colle solite avvertenze, leggere i valori 
delle tensioni unitarie s, cosi nel calcestruzzo 
come nel ferro. 
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Caratteristica e ben visibile in questo d'agramma 
è la limitazione dei valori positivi delle s (е 
quindi anche delle c, ) nel calcestruzzo; limita- 
zione che si può evidentemente spingere fino a quel 
limite che, caso per caso, sì reputa più opportuno, 
variando opportunamente il diagramma delle defor- 
mazioni impresse. 

Questa limitazione è naturalmente accompagnata 
da un più o meno accentuato spostamento dell'as- 
se neutro verso il lembo compresso della sezione, e 
— se il materiale lo comporta — da un corrispon- 
dente aumento del valore massimo (negativo) della 
tensione unitaria nel detto lembo. 

Questi tre fatti — e cioè: la riduzione della ten 
sione massima pos'tiva nel calcestruzzo, lo sposta- 
mento dell'asse neutro e l'eventuale aumento della 
tensione massima negativa — sono stati da tempo 
accertati sperimentalmente. 

Basti citare qui — a riprova della singolare fedeltà 
con cui queste nostre deduzioni teoriche rispec- 
chiano ed interpretano il fatto sperimentale — le 
classiche esperienze eseguite da BACH e GRAF nel 
« Materialprüfunganstalt » della « Technischen Ho- 
chschule » di Stuttgart (1). 

Con un procedimento perfettamente analogo si po- 
trà poi passare al calcolo dei valori dei parametri 


hej a norma delle (8"), e si costruirà il dia- 
gramma delle +, residue per î — M = О dedu- 
cendolo (per differenza col diagramma delle z, 
dalla retta г г (fig. | d) che, secondo la (7 
rappresenta la legge di variazione di 


ata 
nella ipotesi dell'annullarsi di ogni qualsiasi solle- 
citazione esterna. 

Allo stesso risultato si arriva d'altronde anche per 
differenza tra il diagramma delle г, effettive 
(fig. 1 c) e quello delle e, calcolate nella ipo- 
tesi della perfetta elasticità (fig. 1 a). 

Qui è da segnalarsi come caratteristica la inversio- 
ne di segno delle deformazioni elastiche (e quindi 
delle tensioni) che, al cessare della sollecitazione 
esterna, si manifesta nel calcestruzzo — e precisa- 
mente là dove esso ha subite le maggiori deforma- 
zioni plastiche — mentre nel ferro, che si è com- 
portato elasticamente, permane invece uno stato 
residuo di tensione (2) 


"m 


(1). Mitt. über Forschungsarbeiten, 1914 (Heft 166 bis 169), 
ovvero anche: F. Emperger — Handbuch für Eisenbetonbau — 
Erster Band, Il Kap. (O. Graf) — Versuche mit Eisenbeton- 
körpern die durch Biegung und Achsialdruck belastet wurden. 
(21 Anche questo fatto era stato da molto tempo accertato 
sperimentalmente. Basta ricordare le prime esperienze eseguite 
a Losanna fin dal 1894 (mettendo а nudo in alcuni punti le 
sbarre di ferro per rilevarne direttamente le deformazioni con 
un apparecchio Frinkel) e ripetute a Zurigo nel 1902 dal 
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Così si spiega il fatto, notissimo, che, al ripristinarsi 
della sollecitazione esterna, il comportamento del 
sistema diventa ovunque e perfettamente conforme 
alle leggi dell'elasticità. 


Ritorniamo ora al diagramma delle 7, da cui ab- 
biamo prese le mosse. 
Su quel diagramma (fig. | b) noi abbiamo avuto 


cura di riportare la retta T r colla indicazione dei 


relativi parametri 
spettano i valori 


e || a cui, nel caso concreto, 


i = 0,000 07 


к= — 0,000 24 т ' 


Si rende così, graficamente, intuitivo il rapporto 
che passa tra la legge di distribuzione delle defor- 
mazioni plastiche e le caratteristiche della distor- 
sione di Volterra con cui — nel senso e nei limiti 
dianzi indicati — esse possono nei nostri calcoli 
venire idealmente sostituite. 


Ed ecco che noi siamo finalmente in grado di ten- 
tare l'applicazione del procedimento con cui, a suo 
tempo, abbiam detto potersi razionalmente proce- 
dere alla scelta della configurazione risolvente tra 
tutte le infinite configurazioni equilibrate 

Se infatti si estende a tut singoli tronchi di cui 
l'arco si compone — con le varianti che il variare 
della sollecitazione da tronco a tronco porta ra- 
turalmente con sè (1) — quella analisi delle de- 
formazioni plastiche che noi abbiamo testé impa- 


Prof. Schüle con precauzioni anche maggiori (ed usando per 
le misure sensibilissimi apparecchi a specchi). Si potè assodare 
che in una trave inflessa i ferri dell'armatura manifestano una 
considerevole persistenza nella tensione cui sono state assog- 
gettati, malgrado la diminuzione del carico applicato. 


Cir, F. Schüle — Résistence et deformations du béton armé 
sollicité à la flexion - Schweizerische Bauzeitung, 1902, 
od anche: M. Panetti — La misura della freccia di incurva- 


mento come mezzo di collaudo delle costruzioni in cemento 
armato - « L'Ingegnere Civile e le arti industriali » - Torino, 
1903. 

(1) Nel caso concreto bisogna tener presente che il supera- 
mento dei limiti di elasticità del calcestruzzo, che nella re- 
gione attigua all'imposta (cui apparteneva il tronco n. 3) si 
poteva con sufficiente approssimazione ritenere verificata sol- 
tanto per trazione, nella regione attigua alla chiave dell'arco 
si può verificare tanto per trazione che per compressione. 

Si devienno allora considerare due distribuzioni di deforma- 
zioni plastiche: le une positive lungo l'intradesso, le altre ne- 
gative presso l'estradosso dell'arco. 


Ma queste ed altre complicazioni del diagramma delle э — 
quali potrebbero prospettarsi nel caso che in qualche sezione 
anche il ferro venisse ad essere sollecitato al di là del suo 


limite di elasticità — nulla mı 


апо nelle operazioni che nor 
abbiamo descritte, e che sul diagramma delle 3. , qualunque 


esso sia, debbono in ogni caso venire eseguite. 
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rato a condurre a buon termine nel caso partico- 
lare del tronco già contrassegnato col numero 3; e 
se, per ciascuno di quei tronchi, si determinano i 


valori dei parametri X e ıı ; ecco che si potranno 
subito calcolare i valori dei varii integrali che, nel- 
le equazioni (4) della Nota 1, dipendono da que- 
sti parametri. 

Mi sembrerebbe assolutamente inopportuno intrat- 
tenere qui il lettore sui dettagli di un simile cal- 
colo; e ciò anche perché i risultati di esso posson 
variare sensibilmente a seconda delle ipotesi da cui 
si prendon le mosse, e non hanno quindi un effet- 
tivo valore se non in quanto tali ipotesi siano caso 
per caso giustificate da studii preliminari sull'ef- 
fettivo modo di comportarsi del conglomerato. 

lo nen ho qui d' altronde lo scopo di discutere a 
fondo un problema particolare, bensì quello di illu- 
strare con un esempio un procedimento di indole 
assolutamente generale (1). 

Perciò mi accontenterò di dire che, adottando certe 
ipotesi sul modo di comportarsi del calcestruzzo e 
sui relativi limiti di elasticità, io ho trovato 


E | ids = 2400 tm 


E | ids —3600 tm ` 

| nds = —5000 tm” 
e che, introducendo nelle equazioni (4) questi 
valori — unitamente, s'intende, a quelli che per 
la condizione di carico considerata sono già stati 
indicati nella Nota 1 — le dette equazioni ven- 


gono ad essere soddisfatte precisamente per quei 
valori delle incognite iperstatiche 


н’ 240 + 
M' = 1210 t.m 


che noi avevamo — е поп a caso — adottati. 

(1) Quel che importa piuttosto notare si è che i fenomeni di 
plasticità il cui studio ci ha condotti a questi risultati (e ad 
altri, non meno interessanti, che esporremo altrove) si dif- 
ferenziano nettamente da quelli verso cui erano orientate le 
ricerche del Danusso e dei suoi allievi. 

Per convincersene basta riferirsi alla Memoria dell'Ing. Oberti 
« Sul comportamento statico di archi incastrati notevolmente 
assati tipo ponte del Risorgimento » pubblicata proprio in 
cuesti giorni (Memoria n. 6 dell'Istituto di Scienza delle Co- 
struzioni del R. Politecnico di Milano, Editrice Politecnica, 
Milano 1937) e leggere la nota a piede di pagina 28 nella 
quale l'Autore — esclusa l'opportunità di considerare il calce- 
struzzo come um materiale elastoplastico, in quanto non pre- 
senta icome il ferro) un carico di snervamento ben definito 


e costante — non esita ad affermare che « dubbio valore 
avrebbero dei calcoli, per le strutture in cemento armato, 
basati su quest'ultima ipotesi ». 
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Lo stato di equilibrio che tali valori definiscono — 
e che abbiamo schematicamente illustrato nella 
nostra figura 2 — è quindi da considerarsi come 
definitivamente giustificato, almeno in relazione a 
quelle ipotesi, nel senso che si deve ritenere che 
esso riuscirà effettivamente realizzato in opera, 
attraverso deformazioni plastiche conformi alle no- 
stre previsioni, se quelle ipotesi corrispondono al- 
l'effettivo modo di comportarsi del materiale im- 
piegato nella costruzione. 

Ora in questo stato di equilibrio — lo abbiamo già 
preannunciato, e siamo ormai in grado di confer- 


tà delle singole sezioni in base all'ipotesi limite 
dell'annullarsi puro e semplice di quella resistenza 
Tale verifica si impone, e continuerà naturalmente 
ad imporsi, qualunque siano i progressi che пої 
possiamo fare nella teoria e nel calcolo delle strut- 
ture in cemento armato, 

Essa sola infatti ci può dare la certezza, di cui noi 
abbiamo assoluto bisogno, che la costruzione con- 
tinuerebbe a resistere se, per una causa acci- 
dentale qualsiasi — che può sempre verificarsi 
anche indipendentemente dalla condizione di ca 
rico che si considera — la trave presentasse in cor- 


marlo — i valori delle tensioni unitarie massime, 
così nel calcestruzzo come nel ferro, riescono di 
molto ridotti per rapporto a quelli calcolati coi me- 
todi regolamentari. E ciò, si noti bene, non soltanto 
se, nel calcolarli, si continua a tener conto della resi- 
stenza, sia pur modesta, che il calcestruzzo può pre- 
sentare alla trazione, adottando diagrammi. delle 
tensioni interne sulle singole sezioni del tipo di 
quelli indicati, a titolo di esempio, nella fig. 2 — 
diagrammi che sono pienamente conformi a quel 
sperimentalmente rilevati da Bach e Graf nelle loro 
già citate esperienze (1) — ma anche se, per met 
tersi nelle condizioni più sfavorevoli ed assicurarsi 
il voluto grado di sicurezza in ogni peggiore eve- 
nienza, si procede alla verifica della stabilità delle 
singole sezioni prescindendo dalla resistenza del cal- 
cestruzzo alla trazione 

A questo proposito anzi, io tengo a far qui, prima 
di terminare, una dichiarazione che mi sembra ne- 
cessaria onde evitare ogni possibile malinteso sulla 
portata pratica di questo mio studio. 

Nel proporre l'adozione di un nuovo metodo di cal 
colo che consente di tener conto della resistenza 
del calcestruzzo alla trazione, è lungi da me il pen 
siero che si possa o si debba comunque escludere 
dai nostri calcoli la verif ca regolamentare della sta 


(1) Cfr, im F, Emperger — Handbuch für Eisenbetonbau, 
Erster Band (Dritte Auflage, Berlin 1921) la fig. 174 a 
pag. 176, e la fig. 292 a pag. 242. 
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rispondenza della zona tesa di una sua sezione, 
lesioni tali da costringere il ferro a sobbarcarsi alla 
totalità degli sforzi di tensione. 

E' soltanto sul modo di calcolare la sollecitazione 
relativa a quella sezione (quando il sistema è iper- 
statico) che il mio attuale punto di vista si dif- 
ferenzia da quello che ci ha guidati fin qui. 

E' soltanto l'uso (nonchè l'obbligo) di procedere a 
questo calcolo coi metodi della teoria classica del- 
l'elasticità, supponendo l'intiera sezione come rea- 
gente con perfetta elasticità — anche quando è fuor 
di dubbio che l'ipotesi non corrisponde a verità — 
quello che, a parere di chi scrive, deve finalmente 
venire abbandonato. 

La possibilità, ormai accertata, di tenere conto delle 
deformazioni plastiche del materiale, e di calcolar 
ne l'influenza sui valori delle incognite iperstatiche 
nonchè le ripercussioni benefiche sulla stabilità del 
l'insieme, ci consente di giungere ad una valuta- 
zione della sollecitazione relativa a ciascuna sezione 
assai più approssimata di quella su cui eravamo in 
passato abituati a fondare i nostri calcoli; e tale da 
permetterci di realizzare, a pari sicurezza, una sen- 
sibile economia di materiale 

Ed io ho già detto, nella mia Nota precedente, per 
quali ragioni una tale possibilità non possa più, allo 
stato delle cose, venir trascurata. 


GUSTAVO COLONNETTI 
Accademico Pontificio 
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UN NUOVO PASSO NELL'AUTARCHIA DELLE COSTRUZIONI 


Le tubazioni 


dissima presa e ad alta 


in cemento armato a 


rapi- 


resistenza 


(LA GRANDE TUBAZIONE DELL'ACQUEDOTTO INDUSTRIALE DI LIVORNO) 


Generali sono nel momento attuale gli studi є le 
iniziative per rendere sempre più indipendente l'E- 
conomia Nazionale dalle necessità di importazione 
dall'Estero. Secondo questa superiore direttiva !а 
Corporazione Nazionale dell’ Elettricità, Gas ed 
Acqua, deliberava con suo voto del 19 settembre 
u. s. di consigliare l'adozione su più vasta scala 
delle tubazioni cementizie 

La deliberazione è giunta assai opportuna anche 
perchè essa può servire a coordinare e raccogliere 
le esperienze già fatte in proposito, in un campo 
ormai considerevole sia per vastità che per durata 
E' quindi opportuno portare alla conoscenza degli 
Ingegneri Italiani le nuove appl cazioni dei prodotti 
cementizi alle tubazioni, ideate e portate a compi- 
mento negli ultimi tempi al fine di ottenere la mas- 
sima autarchia anche in questo ramo delle costru- 
zioni, Così si potrà prenderle in considerazione nel- 
la compilazione dei progetti, e così si potrà, nella 
estensione delle eventuali norme definitive in ma- 
teria, tenere conto di tutte le possibilità che l'Indu 
stria Nazionale mette oggi a disposizione del tecni- 
co, ai fini della massima autarchia, della migliore 
riuscita e del minor costo dell'opera 

Fra queste nuove applicazioni è certamente assai 
importante quella della « Costruzione delle Grandi 
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Tubazioni per Acquedotto in cementi armati a ra- 
rapidissima presa e ad alta resistenza ». Essa infatti 
riduce al min mo le importazioni dall'estero (anzi 
annulla completamente qualcuna di esse), raggiun- 
ge ragguardevolissime economie nel costo delle 
opere e nel consumo dei materiali e, infine, porta 


140 
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nell'uso della pratica corrente alcune nozioni tecni 
che, se non assolutamente nuove, certamente fino 
ra assai poco note, le quali possono riuscire di gran- 
de utilità nella soluzione di molti altri problemi co 
struttivi. 

Senza entrare qui nella discussione scientifica e 
teorica dell'applicazione fatta, anche perché prima 
di discutere occorre essere bene a conoscenza dei 
fatti, si ritiene interessante rendere noti i risultati 
che si sono raggiunti coll’ applicazione in parola 
nella costruzione di una recente grande ed impor- 
tante conduttura. 


a rapidissi 


Dalla conoscenza e dallo spassionato esame critico 
di essi potranno poi dedursi quelle conclusioni, an 
che di ordine teorico, che possano essere di inte- 
resse generale. 


L'Acquedotto Industriale di Livorno, 


Negli ultimi mesi del decorso anno il Comune di 
Livorno, in dipendenza dell'iniziata costruzione nel 
suo territorio del noto grandioso stabilimento per la 
Idrogenazione dei Combustibili Liquidi (A.N.I.C.), 
decideva di urgenza la costruzione di un nuovo 
Acquedotto Industriale, destinato in modo partico- 
lare a fornire l'ingente fabbisogno d'acqua necessa- 
rio allo stabilimento sopradetto. 

L'Acquedotto progettato prevedeva, nelle sue linee 
generali: un insieme di manufatti di presa d'acqua 
dal Canale Emissario di Bientina, una prima stazio- 
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ne di sollevamento a bassa prevalenza, una condot- 
ta forzata del diametro di 1.200 m/m. e della lun- 
ghezza di circa 8 Km., ed infine una seconda Cen- 
trale ad alta prevalenza situata al margine della 
Zona Industriale del Porto. 

Il complesso delle opere era previsto per soddisfare 
ad una richiesta totale di acqua di circa 800 litri 
al minuto secondo. 

Ancora in corso di studio definitivo del progetto il 
Comune invitava un gruppo di Ditte specializzate 
a presentare offerte per l'esecuzione del lavoro, la- 
sciando ad esse libertà di proporre (sotto loro pie- 


/ é (21 "а КУ. 
SI SEDIA 


ima presa e ad alta resistenza (Di cm. 1,20). 


na ed esclusiva responsabilità) quel tipo e quelle 
modalità di costruzione della condotta che esse ri- 
tenessero più opportuni ai fini della massima rapi- 
dità e della migliore riuscita del lavoro. 

Dopo accurato esame tecnico ed economico delle 
offerte pervenute, la scelta definitiva cadde sopra 
quella di esse che si caratterizzava per un suo par- 
ticolare tipo ed un suo particolare sistema di co- 
struzione della condotta, prevista in cemento ar- 
mato ad alta resistenza di materiali ed a rapida 
presa 

Tipo della condotta e suo sistema di costruzione 
venivano, poi, regolarmente approvati аа!" Ufficio 
del Cen'o Civile di Livorno e dal Consiglio Supe- 
riore dei LL. PP. 

E' precisamente tale condotta, più che il complesso 
dell'opera in sé stessa (che pur sarebbe da solo 
meritevole di qualche maggior cenno), che si in- 
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tende di illustrare qui brevemente, perché si sono 
adoperati per essa, e per la prima volta, sistemi di 
lavoro, attrezzature e materiali assai diversi, o di- 
versamente, dal solito, in eccezione anche alle or- 
dinarie disposizioni regolamentari, così che la con- 
dotta in parola rappresenta indubbiamente, nel suo 
complesso, una interessante innovazione nella tecni- 
ca della costruzione delle opere e, specialmente, 
delle tubazioni in cemento armato. 


Descrizione della Tubazione. 


La tubazione ha il diametro interno di 1.200 m/m., 


delle riprese e conseguentemente i pericoli 
dite dai tubi. 

Caratteristiche assolutamente particolari della tu- 
bazione sono l' impiego esclusivo, nella sua costru- 
zione, di calcestruzzo a rapidissima presa e ad alta 
resistenza, e di casseforme metalliche di limitata 


i per- 


lunghezza, costruite in modo da permettere un ra- 
pido e dolce disarmo dei getti ancora freschi ed un 
progressivo avanzamento del lavoro, secondo una 
regolare successione delle sue fasi, senza nessun 
pericolo di lesioni nella massa in disarmo o già di- 
sarmata. 


Tronco a pr 


lo sviluppo totale di 7.999,50 mt. ed è soggetta alla 
pressione idrostatica di 10 m. di altezza di acqua. 
La sua. sezione è circolare internamente ed ester- 
namente sagomata con piano inferiore di appoggio 
e piano superiore di marcia. In dipendenza della 
grande resistenza dei materiali impiegati, la parete 
del tubo è considerevolmente sottile, rispetto al 
diametro dello stesso, mentre essa è invece forte- 
mente armata per resistere oltre che alla pressione 
idrostatica, anche alle sollecitazioni generate dal 
peso proprio della tubazione e dell'acqua, e dagli 
eventuali piccoli assestamenti del terreno, 

La condotta è monolitica, gettata in opera con ra- 
pido e continuativo processo di fabbricazione. Il suo 
particolare tipo ed il suo particolare sistema di co- 


struzione mentre assicurano la continuità effettiva 
dei successivi getti, riducono al minimo il numero 
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Nel caso specifico si sono potute raggiungere pro- 
duzioni giornaliere di oltre 130 metri di condotta 
finita, così che l'intera condotta, della lunghezza 
già detta di otto Km., ha potuto essere ultimata, 
non ostante la sfavorevole stagione e l'insorgere di 
difficoltà ed interruzioni estranee al lavoro, in poco 
più di cinque mesi. Risultato questo veramente no- 
tevole in rapporto alla entità ed alla natura delicata 
del lavoro. 

Condizione indispensabile per la realizzazione di 
tali risultati, è però, l'impiego dei detti calcestruzzi 
di presa rapida e di alta resistenza meccanica per- 
manente, requisiti veramente assai difficili da otte- 
nere simultaneamente cogli agglomeranti normal- 
mente disponibil 
Di conseguenza era stato necessario in passato ri- 
correre, per la esecuzione di altre opere analoghe, 
a cementi speciali di produzione estera. Esclusa ora, 
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per ovvie ragioni, ogni possibilità e convenienza di 
simile fonte di rifornimento, il problema è stato 
ugualmente risolto col solo impiego di miscele bre- 
vettate di cementi di normale produzione Nazionale. 
Notevoli studi ed esperimenti durati più anni han- 
no infatti dimostrato che la mescolanza di due 
cementi assai diversi fra loro, giustamente tanto 
paventata dai tecnici quale possibile causa di gravi 
danni, porta invece a risultati eccellenti e presenta 
grandi vantaggi, quando sia fatta entro certi limiti 
ben definiti e sia impiegata colle opportune norme 
e sostanze. 


corrispondere praticamente, per quanto riguarda la 
tenuta, all'incirca alle correnti norme d'uso che 
l'Ente Autonomo dell'Acquedotto Pugliese applica 
ai tubi di cemento armato centrifugato. 


Principali Norme di costruzione. 


Naturalmente per ottenere risultati simili si devo- 
no diligentemente osservare le norme di esecuzione 
allo scopo studiate e si deve continuamente con- 
trollare in modo tecnico e razionale 1" andamento 
del lavoro, Occorrono inoltre appositi macchinari per 
la preparazione delle miscele e per l'esecuzione del 


Esecuzione dalle gessate. 


Nella conduttura dell'Acquedotto Industriale di 
Livorno i calcestruzzi hanno, infatti, dato i seguen- 
ti risultati medii alle prove di resistenza e com- 
pressione (dosatura media degli impasti circa 5 q. 
di ogglomeranti per ogni metro cubo di impasto). 
Con 15 giorni di stagionatura, carico alla rottura da 
103 a 112 Kg/cmq.; con 28 giorni di stagionatura, 
carico alla rottura da 204 a 220 Kg/cmq.; con 60 
giorni di stagionatura, carico alla rottura da 340 a 
380 Kg/cmq.; da 120 giorni di stagionatura, ca- 
rico alla rottura da 400 a 430 Kg/cmq 

Le resistenze dei calcestruzzi sono, cioè, riuscite 
fortemente superiori, a giusta stagionatura, a quelle 
normalmente raggiungibili con calcestruzzi a pari 
dosatura di cemento Portland. 

D'altro lato prove a pressione e misurazioni delle 
conseguenti perdite, eseguite sui tronchi di condut- 
tura finita, hanno dimostrato che la tubazione può 
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lavoro e, naturalmente, personale capace ed istruito. 
Le principali norme che si debbono osservare nel- 
l'andamento del lavoro, norme che sono state scru- 
polosamente seguite nella costruzione della condut- 
tura in oggetto, sono essenzialmente le seguenti 
— In dipendenza della esiguità degli spessori delle 
pareti rispetto ai diametri interni delle tubazioni 
deve essere, innanzitutto, posta una grande atten- 
zione alla esecuzione delle gettate, alla perfezione 
delle casseforme (le quali pertanto devono essere, 
necessariamente, metalliche) ed alla buona granu- 
lometria degli impasti. 

La mancata osservanza di una qualsiasi di queste 
cure porterebbe ad una insufficiente impermeabi- 
lità della tubazione, non compensabile da nessuna, 
anche esuberantissima, maggior dosatura di agglo- 
meranti negli impasti. 

-— Le casseforme devono conservare perfettamente 
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la loro forma anche sotto l'azione dell'acqua e de- 
vono essere congegnate in modo tale da permet- 
tere la loro rimozione ed il loro successivo «sposta- 
mento senza ingenerare nessun sforzo nel calce 
struzzo già gettato. Escluse di conseguenza quelle 
costruite totalmente o parzialmente in legname, c 
con aggiustamento a mezzo di cunei, si devono im. 
piegare soltanto casseforme metalliche e del tipo 
ad espansione. Dal buono o dal cattivo tipo della 
cassaforma dipende la buona o la cattiva riuscita di 
tutto il lavoro; sarà, quindi, da guardarsi dall'uso 


richiedono assidui controlli di laboratorio, attenta 
sorveglianza nella preparazione delle miscele e degli 
impasti e nella esecuzione dei getti, personale 
tecnico esperto, anche teoricamente, delle qualità 
dei materiali impiegati e del loro complesso e va- 
riabile modo di comportarsi, maestranze allenate ed 
abili, macchinari ed attrezzature bene studiate e, 
specialmente, grande diligenza ed accuratezza in 
tutte le singole fasi della lavorazione. 

— Particolare importanza assumono la intima mi- 
scela degli agglomeranti tra di loro, la giusta dosa- 


Tronco principale della Tubazioni 


di modelli di non provato studio ed esperienza, in 
tutti i loro particolari, 

— Le armature metalliche devono essere foggiate 
in modo da riuscire praticamente indeformabili e 
devono essere provviste di particolari d'spositivi che 
valgano ad assicurarne l'esatto stabile appostamen- 
to durante l'esecuzione dei getti. 

— Una buona riuscita dell'opera si ottiene impie- 
gando miscele di agglomeranti inizianti la presa in 
circa cinque minuti, con possibilità di disarmo dei 
getti dopo circa trenta minuti dalla loro esecuzione. 
Е" però interessante osservare che con opportuni 
accorgimenti si può variare la rapid:tà di presa del- 
l'agglomerante in una gamma assai estesa, senza 
con questo alterare sensibilmente le caratteristiche 
di resistenza del calcestruzzo ottenuto. 

— Le difficoltà di impiego dei calcestruzzi rapidi 
aumentano di mano in mano che si stringono i tem- 
pi di presa. In ogni caso, per essere superate, esse 
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tura e mescolatura dei cementi coi materiali inerti, 
e la quantità dell'acqua di impasto. Di regola con- 
viene provvedere alla preparazione delle miscele, 
opportunamente dosate, direttamente nel cantiere 
di utilizzazione a mezzo di apposito impianto mec- 
canico trasportabile. Le miscele preparate devono 
essere giornalmente sottoposte ai necessari controlli 
e passate, poi, nei magazzini di stagionatura, prima 
del loro impiego. 

— Dall' esperienza fatta risulta che il campo di 
pratica e conveniente applicazione dei nuovi tipi 
di tubazione è limitato, per gli Acquedotti, alle 
condotte del diametro interno da mt. 0,60 a mt. 2 
circa e con pressioni massime di esercizio non supe- 
riori a 25 atmosfere. 

In dipendenza della accuratezza e precisione ne- 
cessarie al lavoro pare da consigliarsi che le 
costruzioni siano affidate a Ditte specializzate in 
materia e bene attrezzate allo scopo ed è certamen- 
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te da evitarsi che esse vengano abbandonate alla 
esecuzione di semplici operai od assistenti non 
guidati da una Direzione superiormente competente. 


Conclusioni. 


La perfetta riuscita dell'importante nuova condut- 
tura dell'Acquedotto Industriale di Livorno, ese- 
guita in calcestruzzo armato rapido e più comune- 
mente conosciuta col nome di « Tubazione mono- 
litica S.I.A.F.», ha eliminato nel caso considera- 
to (ed ha dimostrato la possibilità di poter elimi- 


quello dei pochi quintali di ferro impiegati nelle 
casseforme metalliche, casseforme che restano pur 
sempre, anche dopo eseguita l’opera, a costituire 
una notevole attrezzatura perfettamente disponi- 
bile per altri lavori. 

П tipo di conduttura ed i suoi sistemi di lavorazione 
sono inoltre tanto più meritevoli di nota, in quanto 
che essi comportano oltre che una forte economia 
nel consumo dei materiali anche una notevole ri- 
duzione nel costo delle opere, rispetto a quanto esse 
verrebbero a costare tanto se eseguite con materiali 


nare in ogni caso) la necessità di importare dall'E- 
stero i cementi rapidi ad alta resistenza. Può così 
venire a cessare un'altra delle cause di inutili im- 
portazioni dall'Estero e si è così mosso un' altro 
passo avanti sulla via dell'autarchia nelle costru- 
zioni. 

Il fatto è senza dubbio di qualche importanza ge- 
nerale, perchè ove si fossero importati dal di fuori 
i cementi rapidi necessari per la sola conduttura in 
parola, si sarebbero dovuti fare pagamenti all'E- 
stero per circa un milione di lire. E ciò pur senza 
tener conto che coi sistemi di costruzione adottati, 
e sempre per la sola tubazione in oggetto, si è ri 
sparmiata anche l'importazione di un notevole 
quantitativo di legname di costo molto maggiore di 
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Je della Tubazione (progr. 7358). 


di importazione quanto con qualsiasi altro tipo di 
conduttura sia centrifugata, sia anche in semplice 
cemento armato. 

Va pertanto data lode ai competenti Uffici Tecnici 
dello Stato e del Comune che ne permisero la pro- 
va in grande stile, all'Amministrazione del Comune 
che ne accettò l'impiego, ed anche alla Società Co- 
struttrice che la ideò e la condusse a compimento 
Si aggiunge, infine, che i tipi di calcestruzzi ed i 
sistemi di lavorazione sopra brevemente illustrati 
si prestano anche, assai bene, ad interessanti appli- 
cazioni tanto nel campo delle fognature, quanto in 
quello dei lavori idraulici e delle fondazioni, oltre 
che, evidentemente, nelle urgenti riparazioni. 


Dom. Ing. ANTONIO LUSSANA 
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Alloggi 


popolarissimi a 


tipo rurale 


per lo sbaraccamento della città di Messina 


Nei primi mesi del corrente anno S. E. il Capo del 
Governo stabiliva che buona parte delle costruzioni 
edilizie, destinate a rimuovere dal centro urbano di 
Messina, i superstiti baraccamenti, fosse progettata 
a tipo rurale. 

In seguito alle disposizioni ed istruzioni date da 
S. E. il Ministro dei Lavori Pubblici, l'Ufficio Spe- 
ciale del Genio Civile per la Gestione Patrimoniale 
di Messina, cui è affidato il compito dello sbarac- 
camento, procedeva di urgenza nel febbraio c. a. 
alla progettazione di due villaggi rurali da costruire 
nei Rioni « Bisconte » e « Casalotto » posti alla 


Villaggio rurale di Ritiro — Planimetria generale. 
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periferia della città. Altro villaggio veniva proget- 
tato, poco tempo dopo, al Rione « Ritiro » situato 
anche esso alla periferia del centro urbano. 

| primi due villaggi, i quali rispettivamente constano 
di n. 298 e di n. 115 alloggi, iniziati nell' aprile 
c. а. sono ultimati dopo soli quattro mesi di terven- 
te lavoro; di quello progettato nella località «Ri- 
tiro » si sono iniziati i lavori nei primi dello scorso. 
settembre e se ne prevede l'ultimazione nel gen- 

io 1938 

Questi alloggi, dovendo rispondere ai requisiti della 
massima semplicità ed economia, così da permet- 
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tere canoni di affitto minimi, vennero studiati 
esclusivamente in edifici ad un solo piano. La mag- 
gior parte di tali alloggi sono costituiti in media da 
due vani; altri invece, da un vano ampio ed acces- 
sori (cesso con doccia e cucina) e per rispondere 
almeno elementarmente al carattere rurale, furono 
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dotati di un erticello irriguo di superficie variabile 
dai 150 ai 250 та. 

Per maggiore precisione deve dirsi che le abitazioni 
più ampie (che corrispondono circa ad un 25 % del 
numero totale di alloggi di ciascun rione rurale) 
sono, in genere, costituite da due grandi vani, uno 
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Villaggio rurale di Bisconti — Planimetria generale. 


dei quali di m. 6,10X4 e l'altro di m. 4,804, più 
gli accessori; che le abitazioni di tipo medio (in 
preporzione circa del 50 % per ciascun rione) sono 
costituite pure da due vani, uno dei quali di 
m. 4,80x<4 e l'altro di m. 4X4, più gli accessori; 


gm ec 


per le famiglie meno numerose e meno abbienti (e 
che corrispondono a circa il 25 % del numero to- 
tale) constano oltre gli accessori, di un ampio va- 
no di m. 6,1034. Le superfici coperte risultano, 
rispettivamente, per i tre tipi, di mq, 5957 
mq. 5,23, mq. 36,11. 

Gli alloggi sono raggruppati in numero di due, tre 
e quattro in piccoli edifici isolati e sono disposti 
in modo da consentire, in relazione ed eventuali 
mutate esigenze familiari ed economiche, l' abbi- 
namento di due di essi o la ripartizione dei vani di 
un alloggio fra gli appartamenti contigui. 

| fabbricati hanno fondazioni in conglomerato ce 
mentizio magro, muri în elevazione in muratura di 
mattoni e malta idraulica, corrente di gronda e piat- 
tabande in cemento armato, copertura a tetto con 
manto di tegole piane e mantovane sporgenti cm. 40, 
soffitti di stuoie ed intonaco di malta di gesso e 
pavimento con mattonelle di cemento a colori qua- 
dre od esagone. Era stato lasc'ato "n facoltà delle 


Veduta planimetria — Villaggio Bisco: 
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Villaggio rurale di Bisconti — Veduta. 


Villaggio rurale di Bisconti. 
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imprese appaltatrici di impiegare рег i muri in ele- 
vazione blocchetti di pomice e malta cementizia, 
facoltà di cui, però, le imprese stesse non si sono 
avvalse. 

| rifinimenti sono stati eseguiti in modo da assi- 
curare la massima durata e resistenza all'uso, cu- 
rando lo studio di ogni particolare e la robustezza 
di ogni elemento. Cli alloggi sono inoltre dotati di 
adeguati impianti di illuminazione elettrica, idrau- 
lici e sanitari. 


Negli orticelli annessi ai singoli alloggi, che si è 
curato di consegnare alle famiglie assegnatarie in 
stato di conveniente coltura, sono sistemati una 
vasca di lavaggio per la biancheria ed un pollaio. 

Oltre alla fornitura di acqua potabile per ciascun 
alloggio, si provveduto ad assicurare, per la cul- 
tura degli annessi appezzamenti di terreno, un con- 
gruo quantitativo di acqua di irrigazione, derivata 
attraverso opportune canalizzazioni, da sorgenti с 
pozzi pertinenti ai terreni espropriati. 

Il costo per metro quadrato di area coperta è stato 
di L. 150, al netto del ribasso d'asta, per i due grup- 
pi di « Bisconte » e di « Casalotto », mentre è di 
L. 178 per quello di « Ritiro » appaltato in un se 

condo tempo, dopo i recenti aumenti dei salari e 


dei materiali. 11 costo, riferito alla sola costruzione 
di un alloggio di tipo medio, può quindi determi- 
narsi in L. 8.250 per i due gruppi e di 
L. 9.900 per il terzo gruppo 


L'ammontare complessivo della spesa per la co- 


primi 


struzione di tutti i 633 alloggi progettati, aventi una 
superficie coperta di complessivi mq. 28.980 è stato 
di L. 5.854.500. È 

Nei tre villaggi rurali si è dovuto inoltre provvedere 
per la esecuzione di tutte le opere di Piano Rego 
latore e cioè: ai lavori degli impianti della rete 
idrica di distribuzione, della rete di fognatura con 
allacciamento alla fognatura principale cittadina, 
dell'apertura e sistemazione delle strade e piazze. 
della rete generale di illuminazione elettrica, e, co- 
me innanzi si è accennato, a quelli di recizione e 
messa a cultura degli orti e giardinetti annessi a 
ciascuna abitazione. 

Le spese relative ammontano a complessive lire 
428.500 per i due villaggi di « Bisconte » e « Ca- 
salotto » ed a L. 478.200 per il villaggio di 
« Ritiro » 

Ciascuno dei tre villaggi è stato dotato di un Asilo 
Infantile, e quelli di « Bisconte» e di « Ritiro » 
anche di idonei locali per le organizzazioni del Par- 
tito Nazionale Fascista. 

Nella creazione di queste borgate satelliti, cinte dal 
verde della ferocissima terra di Sicilia, noi dcbbia- 
mo vedere ncn tanto il deciso passo verso la totale 
scomparsa di baraccamenti nelle zone terremotate, 
triste retaggio dei governi passati, ma la provvida 
cura del Regime per le popolazioni meno abbienti e 
la continuazione tenace e metodica delle direttive 
del Duce, sullo sfollamento urbano e sul sano ritor- 
no alla terra, interprete fedele e geniale, S. E. Co- 
bolli-Cigli. 


Ingegnes 


Partecipate alla vita attiva del Sindacato abbonandovi 


alle pubblicazioni tecniche: 


« L'INGEGNERE » e « RICERCHE D'INCECNERIA ». Esse costituiscono l'indispensabile ausilio professionale 
di ciascun ingegnere, sono la dimostrazione tangibile dell'opera quotidiana e costante del Sindacato Nazio- 
nale al fine di conseguire una sempre crescente affermazione della categoria nel campo delle attività na- 


zionali. Attraverso le migliorie che sono apportate e che si apporteranno, sopratutto a « L'INGEGNERE », 


le nostre pubblicazioni tendono ad acquistarsi la simpatia di tutti gli i quali la debbono 


dimostrare abbonandosi e procurando nuovi amici e nuovi abbonati, per una sempre più vasta diffusione 


ingegneri italiani 


della tecnica italiana del tempo fascista, 
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NOTIZIARIO 
A r c h i te € t и т а 


LA NUOVA CASERMA DEI VIGILI DEL FUOCO DI S. Giuliano, dal qua'e risulta facile e rapida la comunicazio- 
PALERMO ne con le principali arterie cittadine, ed il sicuro e sollecito 

intervento dei Vigili del Fuoco in qualunque zona della città. 
L'edificio sorge sopra un isolato compreso fra le vie Scaristti, L'edificio che ha un'area coperta di circa 1500 mq. si com- 
Donizetti, Ugo Antonio Amico e via Capo Maestro, nel rione di pene di quattro piani. Quel'o terreno è destinato alle autori- 


Fig. 1. - Dottor 
Ing. A. Polla 
- Caserma dci 
Vigili del Fuoco 
in Palermo. Pro-| 
spetto Sud. 


Fig. 2. - Pianta dol piano terrano, Fig. 3. - Pianta del primo piano 
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Fig. 5. - Particola 
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Fig. 4. - Dott. Ing. A. Pollaci. — Ca- 
serma dei Vigili del Fuoco in Palermo. 
Prospetto Ovest. 


messe, al corpo di guardia, al centralino telefonico, alla sala 
dei brigadiere d'ispezione, al museo pesante, al dormitorio per 
la squadra di primo soccorso, oltre ai servizi accessori. 

Al primo piano sono ubicati i locali destinati agli Uffici det 
Comando, il museo leggero, e ad un primo gruppo di sette 
grandi camerate per i vigili e tre per i sottufficiali, oltre ai 
locali destinati alle ritirate, alle doccie ed ai lavandini. 

AI secondo piano trovano posto il reparto sanitario, complet 
mente isolato, la sala convegno dei vigili ed il secondo gruppo 
di camerate per i vigili ed i sottufficiali, con i relativi ambien- 
ti per ritirare, lavandini е doccie. 


Nel terzo piano sono infine ricavati i refettori per i pompieri ed 
i sottufficiali, la cucina con dispensa e carbonaia, il barbiere, il 
magazzino armi, attrezzi e vestiario, la cappella votiva ed 
un piccolo appartamentino per gli Ufficiali del R. Esercito in- 
ман periodicamente presso i Corpi dei Vigili del Fuoco per 
compiere pratica pompleristica. 

Gli alloggi per i sei Ufficiali dei vigili sono stati suddivisi nei 
vari piani e serviti da uma scala indipendente con comunica- 
zione diretta dalla via Donizet 
L'ubicazione delle camerate, perfettamente in colonna sulle 
autorimesse, permette in caso di allarme, che i vigili a mezzo 
di pertiche, attraverso buchi praticati in appositi balconcini, 
possano arrivare direttamente e rapidamente davanti alle auto- 


La torre alta m. 44 risponde ad esigenze perfettamente fun- 
zionali, poichè oltre a contenere due scale, una per gli Uffici 
e l'altra per le manovre dei vigili e per la essicazione di tubi, 
termina con la cabina di segnalazione incendi e con la stazione 
radio telegrafica, tanto più necessaria oggi, che il servizio pom- 
pieristico è esteso a tutta la provincia e richiede che le mac- 
chine fornite di stazioni riceventi e trasmittenti possano co- 
municare direttamente con la Caserma Centrale. 


II progetto е la direzione dei lavori sono stati affidati all'ing. 
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6. - Dott. Ing. A. Pollaci. — Caserma dei Vigili del Fuoco 


in Palermo. — Pianta del terzo piano. 


Antonio Pollaci dell'Ufficio Tecnico dei LL. PP, del Comune di 
Palermo. 

Particolare degno di nota, l'ammontare delle opere prevent 
vato in L. 2.500.000 non è stato superato. 

La struttura dell'edificio è costituita cen ossatura di cemento 
armato, tanto per le fondazioni a travate continue, che per la 
parte fuori terra, con pilastri, travi, solai e con copertura a 
terrazzo. 

! pannelli fra i pilastri sono stati eseguiti con muratura di 
pietrame în malta semidraulica per il piano terreno e murature 
di tufo per i piani superiori. | tramezzi di divisione interna 
sono stati costruiti in conglomerato di pomice. 

La cubatura di tutto |' edificio è di circa mc. 35.000, 
sto unitario vuoto per pieno è risultato di L, 70 al me, Prez- 
20 relativamente basso dato il carattere cel.'edificio stesso. 


R. C. 


Fig. 1. - Dott. Ing. M. 
Martelli, W. Torri e Arch. 
©. Franzi. — La Casa del 
Littorio di Oleggio. - Pi 
spetto principale. 
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ig. 7. - Dott. Ing. A. Pollaci. — Caserma dei Vigili del Fuoco 


in Palermo. — Sezione. 


LA CASA DEL LITTORIO DI OLEGGIO 


L'amministrazione Comunale di Oleggio bandiva nell'agosto del 
1934 un concorso per il progetto della Casa del Littorio, fis- 
sando condizioni che rendevano il bando degno di essere por- 
tato ad esempio. 

Venivano stabiliti tre premi in denaro: al secondo, al terzo 
ed al quarto classificato. Al vincitore del concorso veniva com- 
messo, dallo stesso bando, l'incarico della redazione del pro- 
ketto esecutivo, che sarebbe stato compensato a norma delle 
tariffe professionali vigenti. Non dunque sfruttamento del pro- 
fessionista, cui sarebbero stati corrisposti tutti gli onorari di 
suz competenza: soltanto l'Ammunistrazione volendo conceder- 
si il diritto di fare una scelta, che era giustificata dall'impor- 
tanza dell'opera, metteva a disposizione oltre 10.000 lire tra 
premi ai concorrenti e spese per la Commissione giudicatrice. 
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E se onesto fu lo spirito con cui il Concorso venne bandito, 
altrettanto lo fu l'espletamento del giudizio. | progetti perve- 
nuti furono esposti ante giudizio e costituirono vivissimo og- 
getto di attenzione, di critica e discussione da parte del pub- 
blico. 

Gli ingegneri Mario Martelli e Wilelmo Torri in collaborazio- 
ne con l'Arch. Franzi presentavano due progetti, uno dei quali 
veniva dichiarato vincitore del concorso e l'altro classificato se- 
condo a pari merito. 

Ad essi veniva in conseguenza, affidato l'incarico della re- 
dazione del progetto definitivo, che subì modificazioni note- 
voli, per ricavare dei negozi nel lato est della costruzione, un 
magazzino sotto il palcoscenico, ed altri ambienti secondari. 
Numerose furono altresì le modifiche estetiche rivolte a rende- 
re particolarmente compiuto e curato ogni particolare e ad ab- 
bellire l'edificio, con l'impiego di materiali nobili non previsto 
nel progetto di concorso. All'esterno fu adottato un rivesti- 
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Fig. 2. - Dott. 
Martelli, W. Ton 
С. Franzi, — La Casa del 
Littorio di Oleggio. - Fianco 


mento di travertino nella torre e nella zoccolatura della Casa 
Littoria, mentre il balcone arengario, i portali ed il fascio lit- 
torio, vennero eseguiti in porfido. Per il resto fu usato terra- 
nova spruzzato, nei colori bianco e giallo travertino. 


usaro- 
mo vetri termolux e stampati speciali nelle scal 


s cristalli 
urit. negli ingressi al teatro, con serrande di ferro sulla fronte 
della costruzione e iiducibili sul fianco della Casa Littoria. 

All'interno, la decorazione fu prevista con vetro fontanit verde 
oro nel ridotto e con vetro fontanit rosso a piccole tessere e 
tappezzeria suberit nella sala degli spettacoli. Nei palchi ‘fu 
mantenuto il corrimano di velluto rosso; în modo che i colori 
dominanti rimasero il rosso ed il giallo oro; gli stessi che l'e- 
sperienza classica dimostra come i soli indicati in un teatro. 
Cura specialissima venne usata nello studio della illuminazione, 
che è riuscita infatti particolarmente ridente nella sala degli 
spettacoli, la quale presenta 9 liste longitudinali ed una tra- 
sversale, per l'illuminazione indiretta. La soffittatura è di stuc- 
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Fig. 3. - Dott. Ingg. M. Martelli. 
W. Torri e Arch. G. Franzi. — 
La Casa del Littorio di Oleggio. 
- Pianta del piano terreno. 
1. Camerini - 2. Masse 3. Uf- 
ficio - 4. Ingresso опо 
5. Сәнё - 6. Banco bar - 7. 
Atrio - 8. Ridotto - 9. Biglict- 

10. Guardaroba - 11. 


Jarcaccia - 14, Usi 
ta di sicurezza. 


ca liscio bianco candido, mentre le gole sono leggermente tin- 
teggiate in azzurro per rendere più gradevole l'effetto lumi- 
поо. 

1 bordi inferiori dei palchi e delle gallerie hanno striscie con- 
tinue di luce semindiretta, pure essi di gradevole effetto. 

Il pavimente della sala, in legno rovere a spina di pesce, ha 
lieve pendenza verso il palcoscenico, scendendo di soli 15 cm. 
Questo perchè la sala possa essere utilizzata per il ballo. 
Un particolare molto riuscito è il ridotto. | materiali che lo 
costituiscono sono: vetro verde oro nelle pareti, in lastre di 
SC cm. di lato, tessere vetrose verdi e rosa nei pavimen 
cristallo su velluto verde nel banco del guardaroba e del bar, 
marmo chiampo rosa nei gradini, che hanno i sottogradi di 
cristallo verde (opalin) zoccolatura pure in opalin verde, gran- 


* de specchio ad una sola luce, illuminazione ad 11 liste di 


luce semindiretta che seconda il disegno del pavimento, nic- 
chie per bar e guardaroba rivestite in linoleum verde nei fianchi 
e di stucco bianco candide nei prospetti. Sul ridotto si affac- 
ciano i retropalchi di primo e di secondo ordine, che ne co- 
stituiscono un vero sussidio, rendendolo assai vivace ed allegro 
durante gli intervalli degli spettacoli 

Il teatro di Oleggio, che ha 29 palchi e due barcaccie, non 
ha loggione. Vi sono due gallerie laterali, progettate su invito 
del Comune, per servire unicamente in occasione di feste. 
Dette gallerie hanno scale indipendenti e possono essere 
sinserite dall'ingresso principale col quale comunicano attra- 
verso i retropalchi dell'ordine mediano. Quantunque il teatro 
abbia soli 300 posti in platea ed in conseguenza il palcosce- 


Fig. 4. - Pianta del primo piano. 

1. Camerini - 2. Galleria - 3. 
= 4. Istruzio» 
- 5, Ufficio 
- 6. Salone dell'arengario - 7. 
Vuoto del ri- 


dotto - 9. Ballatoio, 
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nico abbia modeste dimensioni, questo è congruamente attrez- _ 


zato con camerini per gli artisti e per le masse e sopratutto 
è prowisto di efficiente medernissima cabina elettrica; il pal- 
coscenico è fornito di ribalta e due bilancie a tre colori, Un 
autotrasformatore trifase provvede ad affettuare le variazioni 
di intensità luminosa su ciascuno dei tre colori, sia separa- 
tamente che congiuntamente, e serve inoltre per graduare lo 
spegnimento e la riaccensione della luce nella sala degli spet- 
tacoli 
il suggeritore con la cabina elettrica, la cabina del cinema e 
la biglietteria 
in generale, 


Un servizio di citofoni interni mette in comunicazione 


1 comandi dell' autotrasformatore ed elettrici 
possono essere governati anche dalla cabina 
E' stato previsto infine un impianto elettrico 


M. Martelli, W. 
anzi — La Casa 
del Littorio di Oleggio. - Vista del- 
l'illuminazione indiretta ottenuta me- 
diante 9 liste longitudinali ed una 
trasversale. 


di riserva, costituito da accumulatori e gruppo convertitore, con 
opportuno e ben disposto numero di centri luminosi che entra 
automaticamente in funzione qualora venga a mancare l'ali- 
mentazione dall'esterno. 

Altrettanto efficiente e moderno è l'impianto termico, che ha 
caldaie indipendenti per il teatro e per la Casa del Littorio. 
La circolazione dell'acqua è accelerata per il teatro e naturale 
per gli uffici. 
La sala degli spettacoli ed i| ridotto sono riscaldati ad aria 
calda, mentre tutti gli altri ambienti hanno termoconvettori ce- 
lati sotto i davanzali delle finestre. Esiste inoltre, per il tea- 
tro, un impianto di ventilazione, umidificazione ed oronizza- 


Circa l'impianti idraulico noteremo che è prevista una canaliz- 
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Fig. 7. - La Casa del Littorio di Oleggio — Sex. longitudinale del Teatro. 


zazione separata per gli incendi, con idranti sulle scale dei 
palchi e del palcoscenico. 
II giudizio della stampa e del pubblico è stato concorde nel 


U r b a n 


Città fascista al lavoro: Enna 
monumentale della città. 


Il nuovo centro 


Nell'opera di fervida rinnovarento, impresso dal Regime a tutti 
| centri abitati di 


sono venuti a trovarsi in situazione 


riconoscere l'eccellenza dell'insieme, unita alla cura metico- 
losa di ogni particolare, che rendono l'opera, pur nelle sue mo- 
deste dimensioni, degna di rilievo e di elogio, 


s t i с а 


© talvolta neppure avviare, la loro attrezzatura 
moderna, 


E soprattutto hanno risentito il beneficio quelle città che, per 
vivace operosità е per sana e solida situazione demografica, il 


urbanistica 


Regime ha voluto elevare al rango di capoluoghi di provincia 
L'attribuzione di cuesta nuova importante funzione ha posto 
notevoli e complessi problemi urbanistici, principale quello 


privilegiata — giustamente —- proprio quelli che più erano 
stati prima trascurati e che non avevano potuto completare, 


[> cazon sonm 


CÎ nvO Nt (О/тпүгЮп! 


DEMOLIZIONI IM BROUETTO 


surnom uw d нл 


NONO At 7/0, 
КОЛ 


Fig. 1. 
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Fig. 2. - Veduta d'insieme del plastico della sistemazione in corso di realizzazione, 


Fig. 3. eduta d'insieme del plastico che mostra chiaramente l'insieme delle due piazze e il sistema stradale che 


le realizza. 
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Fig. 4. - Enna — La Piazza dal Governo, col fronte pi 


della creazione di tutto un insieme di nuovi edifici pubbli 
capaci di ospitare i vari istituti, sia politici che amministrativi 
caratteristi del capoluogo di provincia. 

Uno degli esempi più cospicui di questo rinnovamento, e me- 
glio ancora di questo processo di autentica nuova creazione, 
ci è offerto da Enna, cui i| Duce, nel 1927, dette, oltre il 
battesimo del riconsacrato nome originario, il premio ambito 
della elevazione a provincia. 


Il nuovo capoluogo si mise subito al nuovo più gravoso, ma 
anche più fecondo lavoro, e fece fronte, nei primi tempi, con 
mezzi di fortuna alle molteplici esigenze urbanistiche, Vecchi 
locali demaniali, in massima parte di origine religiosa, quali 
l'ex monastero di 5. Pietro ed altri, accolsero alla meglio gli 
uffici della Prefettura, della Provincia, della Questura. 

Superato il primo periode di assestamento ed avviamento, il 
problema fu affrontato nella sua interezza, con lungimirante 
€ solido senso urbanistico: vi erano da costruire, oltre il Pa- 
lazzo del Governo, anche quello del Consiglio Provinciale delle 
Corporazioni, la Casa del Fascio, la nuova sede della Banca 
d'Italia 

Materia edilizia sufficiente per dar vita ad un nuovo rentra 
cittadino, monumentale e tipicamente fascista, che avrebbe 
espresso nel modo più efficace la gratitudine di Enna al Re- 
gime ed al suo Capo. 

Non lievi difficoli 
zona adatta a così 


furono dovute superare per trovare una 


importante funzione, rese più gravi dalle 
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del Palazzo del Governo, 


caratteristiche altimetriche dell'abitato, distribuito sul riglione 
di un monte a circa 1000 metri di altitudine. 

Il settore migliore di espansione, quello a mezzogiorno, risul- 
tava troppo periferico e a notevole distanza dall'attuale centro 
cittadino, costituito dalla Piazza S. Francesco е dall'adiacente 
tratto di Via Roma; mentre in altre zone meno eccentriche 
scarsissima era la disponibilità di aree vaste e pianeggianti. 
La sola zona che si prestava abbastanza, e per la sua vicinanza 
al centro, e per ampiezza di superficie pianeggiante e per 
natura del sottosuolo, era quella del rione S. Orsola, dove esi- 
stono un vasto piazzale non sistemato, comodamente collegato 
alla Via Roma, nel quale sorge il poderoso Palazzo Geracello, 
е dove era stato già costruito un ampio e moderno edificio del- 
Y « Incis э. 

La zona fu senz'altro prescelta per la creazione del nuovo cen- 
tro, anche in considerazione che nel piazzale suddetto ver- 
ranno a sboccare la nuova arteria di accesso alla città, prove- 
niente dalla stazione ferroviaria (arteria già studiata ed 
approvata dai competenti Uffici), nonché la nuova strada pa- 
noramica che, partendo dalla bella Piazza del Belvedere, centro 
della vita mondana e turistica, e nella quale sorge il più si- 
Блоге albergo della città, segue il ciglione montuoso е si 
ricongiunge alla nuova via per la stazione. 

li progetto di sistemazione generale della zona è stato redatto 
dall'ing. prof. Salvatore Caronia-Roberti, previ accordi col 
Eruppo dei progettisti del piano regolatore della città, in corse 
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di studio, ed ha riportata l'approvazione delle competenti au- 
torità. 

Malgrado i numerosi e difficili vincoli, quali quelli degli edifici 
già esistenti, dell'andamento del ciglione roccioso, dello sbocco 
della nuova via alla stazione e della panoramica, dell’ asse 
dell'esistente Via Chiaramente, traversa della Via Roma ed 
unica arteria di comunicazione rotabile tra il nuovo ed il 
vecchio centro, il prof. Caronia ha saputo ideare e tracciare 
una sistemazione che, e in pianta e in alzato, risolve ottima- 
mente i molteplici difficili problemi urbanistici della zona e 
crea un nuovo centro monumentaie in tutto degno della bella 
città siciliana, 

Come appare chiaramente dalla planimetria generale (fig. 1) 
il progetto prevede la creazione di due piazze: una, quella del 
Littorio, antistante alla Casa del Fascio, sopra un'area ricavata 


da un ampio rinterro dell'attuale scarpata; l'altra, quella del 
Governo, ubicata sulla zona pianeggiante del vecchio Piazzale 
di S. Orsola 

La Piazza del Littorio è aperta verso nord, ad ampia terraz- 
zata, e vi immettono la nueva via di accesso dalla stazione e 
la nuova arteria panoramica, che passa nel suo ultimo tratto 
a tergo del Palazzo del Governo, 


Cos tr uz 


CEMENTO ARMATO 


re di beton armato. 


Sull'interessante questione delle semicerniere nel beton armato 
(costituite da una diminuzione rapida della sezione di una 
membratura, con armature a 45° fra le due parti separate 
dalla sezione ristretta) apporta un nuevo contributo l'ing. Ni- 
colsky (e Annales de l'Insttut te-kniaue du Bitiment et des 


Travaux Publics » — marzo-aprile 1937). 


Scopo dello studio è quello di definire le condizioni di solle- 
citazione delle membrature, sia nella immediata vicinanza della 
cerniera, sia fino ad una certa distanza da essa, in relazione 
alle deformazioni che si producono in sunti anche lontani dalla 
cerniera stessa, e nelle ipotesi di uno spessore costante della 
membratura. 

L'esame analitico condotto dall'A. perviene a stabilire la rela- 


sd got 
6+2) 
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La piazza costituisce quasi un atrio all'ingresso della città e 
si presta al posteggio di autoveicoli. Essa è dominata dalla Casa 
del Fascio, con la sua torre ed il suo arengario che sorge su 
progetto dell'ing. Vincenzo Nicoletti. 

Sulla Piazza del Coverno affacciano, oltre il Palazzo omonimo, 
il Palazzo del Consiglio Provinciale delle Corporazioni, la nuo- 
va sede del Banca d'Italia, il Palazzo Ceracello, di cui è 
prevista la sopraelevazione, e l'edificio dell'incis, (vedi figu- 
re 2, 3, 4). 

Motivo dominante della piazza è il Palazzo del Gaverno, con 
la sua poderosa torre centrale, in asse alla Via Chiaromonte. 
mentre il tergo atfaccia sull'ultimo tratto della via panoramica: 
II progetto dell'imponente nobile edificio è dovuto al prof. ing 
Caronia, come anche il solido e sobrio pa'azzotto del Con- 
Corporazioni. 

E" dunque un vasto e complesso insieme di opere cui Enna 


siglio Provincie di 


dedica tutta 'a sua feconda fatica, opere tutte in corso di 
esecuzione, con le qua'i la città fascista celebra nel modo pii 
degnamente fascista il decennale della sua elevazione a pro- 


bc ic io ai 
ni civili 


рє гына nesso. Fon йай" dil RE 
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considerata per V dal centro della cerniera. 
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Fig. 2. - Particolare dello schema di fig. 1. 


siderare stabilito lo stato di compressione semplice nella mem- 
P 


bratura, secondo q = < 


b 


I valori c = 0,25 belt 
Con tali ipotesi si ottiene: 


b corrispondono alla pratica, 
ne! punto О: V, (oi 
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La forza assiale orizzontale — Xi = X: 


1 
con il braccio Z — -gg equivale al momento di tutte le V, 


equilibrante il momento M - їЬ-с! dovuto alle forze 
esterne lv. fig. 2). 
Risulta in definitiva: 


Уу 1019—1419, mentre è p= 4 q 


Va mex 030 q 


cer اک‎ 


by 


Fig. 3. - Diagrammi delle tensioni 


lella cerniera. 


de» = 
tate alla sola zona centrale, talchè si può affermare che gli 


c 
del rapporto “p< 


le V sono compressioni; esse sno però 


Ii diagramma delle compressioni V , parallele all'asse longi- 
tudinale della membratura, è pure rappresentato in figura 3, 
essendo i| valore 1 di esso relativo alla compressione uniforme 


sul lato b (а = 


Dalle considerazioni svolte dall'A. si possono trarre alcuna 
norme, circa l'armatura della cerniera, il cui valore generale 
sembra però alquanto ;elativo. 


Sull'impiego degli acciai ad alta resistenza nel beton 
armato, 


Sulla questione, che è attualmente e per varie ragioni di grande 
attualità, gli ingegneri Lossier e Blévot hanno riferito in una 
conferenza tenuta recentemente a Parigi iv. « Annales de 
l'institut Technique du Batiment et des Travaux Publics». 
marzo-aprile 1937) 

sumendo le argomentazioni del Lossier, si possono fissare 
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i seguenti punti: l'antico concetto di aumentare l'aderenza fra 
ferro e beton, conferendo alle barre sezioni speciali (asperità, 
deformazioni, staffe solidali e simili), e che era stato abban- 
donato praticamente per le barre di ferro omogeneo, sembra 
tornare in vigore ora per l'impiego degli acciai d'alto valore. 
tale impiego consente in definitiva una sensibile economia, 
mente 


in quanto il costo di detti acciai aumenta meno raj 
del loro limite d'elasticità e quindi delle sollecitazioni ammis- 
sibili: aumenta però la possibilità delle lesioni in opera, con 
effetti dannosi sula durata se non addirittura sulla resistenza 
delle strutture, e diminuisce l'aderenza, costituendosi per tal 


Fig. 1. - Tipo di lesione (l'aderenza fra ferro e beton non è 
superata). 


fatto un maggior invito alla rottura, a meno che non si prov- 
veda con le sezioni speciali sopra ind cate. In effetto, il beton 
si rompe generalmente per trazione quando subisce variazioni 
lineari dell'crd.ne di 2-3 decimi di mm. per metro, cioè molto 
inferiori a cuel'e che subiscono le armature sollecitate a 18 
o 12 Kg/mma. (rispettivamente per l'acciaio d'alto valore e 
per il ferro omogeneo), le quali sono dell'ordine di 9 e 6 de- 
imi di mm. per metro rispettivamente. Di qui la necessità di 


porre determinati limiti alla defermaziene del beton teso 
nella zona delle armature per evitare la formazione del'e le- 


sioni, In secondo luogo, pur ammettendo che lesioni di una 


superata! 


certa grandezza non siano pericolose per la resistenza, occorre 
fissare un limite più o meno restrittivo per la lunghezza sulla 
quale le armature possono essere messe a nudo, in corrispon- 
denza delle lesioni, onde evitare l'cssidazicne diretta del me- 
tallo: e tale questione è forse anche più complicata, in quanto 
sul fenoreno intervengono numerosi fattori (tipo, percentuale, 


ripartizione delle armature; resistenza del beton, sua esposi- 
zione all'umidità, ecc.). Lo studio delle lesioni risulta per tali 
circostanze di primaria importanza: occorre innanzi tutto di- 
stinguere se le lesioni sono sintomo di veri disordini o soltanto 
di fenomeni praticamente non pericolosi. Si può n generale 
ritenere che l'aderenza non sia superata qualora la lunghezza 
apparente della lesione sia notevolmente superiore a quella delle 
armature realmente poste a nudo: i| fenomeno riesce inver- 
tito nel caso contrario (figg. | e 2) 
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L'ossidazione diretta del metallo posto a nudo non sembra da 
temere in condizioni normali di ambiente, qualora l'apertura 
della lesione sia inferiore a 2/3-1/2 di mm, (1/4-1/8 di mm. 
in caso di opere esposte a vapori o fumi aggressivi), Altra caua 
di ossidazione indiretta può essere la porosità del beton, at- 
traverso il quale g'i agenti aggressivi pervengono a centatto 
con il metallo. 

Quanto alla qualità degi acciai ad alta resistenza Са impie- 
gare, ГА, ritiene ammissibili solo quelli ottenuti in modo di- 
retto, mentre sono da proscrivere quelli ottenuti artificialmente 
mediante estensione o torsione a freddo di un metallo a limite 
elastico inferiore, sia in quanto si ottengono armature più 
fragili, sia im quanto e maggiori caratteristiche ottenute pos- 
sono essere nuovamente abbassate per causa o di alte tempe- 
rature (incendi, ecc.) o di azioni dinamiche ripetute. Meglio 
è completare l'estensione a freddo mediante uno sforzo di 
torsione con avvolgimento di più barre. 

L'A. accenna infine ai vari metcdi indicati e già realizzati per 
conferire alle barre di acciaio ad alta resistenza una forma 
atta a garantire quella maggiore aderenza necessaria per sup- 
pire alla diminuzione di superficie aderente della barra con- 
seguente al minor dinvetro di essa, e espene alcuni quesiti e 
alcune idee, su cui la sola esperienza è chiamata а fornire 
e'ementi decisivi. 

L'ing. Blévot espone poi i risultati di numerose serie di espe- 
rienze condotte con armature di acciai di vari tipi (dolce 42, 
semiduro 60-65-70) e di varia forma (ferri tondi normali, 
ferri Radix, Coferacier, Isteg!, e illustra diagrammi e tabelle, 
dedotti dal'e prove, relativi sia alle tensioni che alle deforma- 
zioni che alle caratteristiche delle lesioni csservate fino alla 
rottura. 

Fra le varie conclusioni, di cui quasi nessuna definitiva, ma 
peche favorevoli, notiamo questa: che se elevando il corico di 
sicurezza da 13 a 18 Kg./mmq., passando dagli acciai dolci 
ai semiduri, non si varia il grado di sicurezza nei riguardi 
della rottura, tuttavia non si migliorano affatto le condizioni 
nei riguardi delle lesioni. 

Nella discussione seguita alle comunicazioni degli AA, durante 
la quale interloqui tra gli altri anche Freyssinet, vennero posti 
in luce altri aspetti della questione, anche nei riguardi delle 
nerme imposte attualmente dai capitolati, e si rilevò la neces- 
sità di proseguire studi ed esperienze. 


PROTEZIONE ANTIAEREA 
Un tipo di ricovero antiaereo interrato 


E' attualmente in corso di costrurion a Zurigo un ricoverc 
antiaereo sotterraneo a forma ciindrica completamente invisi- 
bile alla superficie, secondo quanto indica chiaramente la 
fig. | (vedi « Revue Suisse du Bàtiment er des Travaux Pu- 
blics », settembre 19371. 

La sezione circolare, a quattro piani sovrapposti, permette di 
ridurre la superficie d'attacco rispetto a tipi di ricoveri a un 
solo piano e di eguale capacità, e consente una maggiore eco- 
nomia nei riguardi del costo riferito a persona ricoveri 
La torre è alta m. 11,50: le fondazioni scendono a 14 m. 
sotto la superficie. Dei quattro piani, i 3 inferiori servono al 
ricovero propriamente detto per circa 200 persone, mentre 
il piano superiore contiene i servizi (doccie, infermeria, cu- 


cina, sala macchine). 1 vari piani sono posti in comunica- 
zione per mezzo di una scala a chiocciola centrale, protetta 
serbatoio 


da una cupola a forte spessore nella quale è situato 


dell'acqua. Dal piano inferiore una uscita di sicurezza, facente 
capo ad un'altra scala a chiccciola e a una scala alla mari- 
nara, permette l'accesso alla superficie, mentre |" ingresso 
avviene per mezzo di un'altra scala comune facente capo al 
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'e: per la «ede della scala di sicurezza cra ind cata 


piano supi 
si può utilizzare lo stesso pozzo praticato per il sendaggio 
preliminare del terreno. 

La parete del cilindro è in beton armato, di cemento speciale, 
reso perfettamente impermeabile mediante vibrazione. La co- 
struzione di esca è «tata preceduta dallo scavo generale a forma 


cilindrica per una profondità di 4 m. (diametro m. 9): dal 
fondo di tale scavo, e per un'ulteriore profondità di scavo di 
m. 3, è stato iniziato ii getto del primo anello, che è stato 
poi affondato di altri 2 m. per mezzo di scavo dall'interno: 
proseguito di altrettanto l'anello di beton, adoperando sempre 


cesseforme sospese, si è proceduto all'ulteriore affondamento, 
е così via fino a aggiungere la quota di fondazione definitiva 
tv. fig. 2). Si procedette pov alla costruzione della calotta di 
fondo, dei piani intermedi e infine della calotta di copertura 
nonchè delle scale di accesso e di sicurezza. Si procedette 
infine a ricoprire il tutto di terra fino alla superficie. Nessun 
dettaglio è dato nell'articolo circa | criteri di calcolo seguiti 
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mei riguardi del'a pressione del terreno nè delle eventuali 
azioni dei proiettili di aereo. 

Il rifornimento in acqua viene eHettuato sia direttamente dalle 
condutture urbane, sia dal serbatoio pesto nel'a calotta di 
copertura, 

Ali'aereazicne del rifugio, nel quale le persone ricoverate deb- 
bono poter permanere per un tempo indefinito, si provvede 
sia per mezzo di adeguati impianti di filtrazione dell'aria ester- 
na, sia (ma ancora allo stato di progetto) per mezzo di aria 
aspirata direttamente dalla terra attraverso aperture praticate 
mela parete cilindrica. Speciali installazioni provvedono i 
ai servizi sanitari, all'allontanamento delle acque ci rifiuto, ecc. 


SCIENZA DELLE COSTRUZIONI 


Sulla va'utazione dell'azione dovuta al movimento 
delle campane. 


L'ing. Schneider iv. « Bulletin technique de la Suisse R3- 
mande », del 17 luglio 1937) richiama alcuni criteri per va- 
шаге l'azione riutante dal movimento delle campane. Tale 
azione si può scomporre nelle due componenti, orizzontale Н e 
verticale V, date rispettivamente dalle due relazioni, la cur 
senesi si ritiene senz'altro nota: 


нур. "E 


3 cose sine — 2cosasiny 


" (Ses? s — 2сова сок — Ij] = P 


in cui: P = peso totale della campana con il suo giogo di 
sospensione: m = massa totale c. s; e = distanza fra il 
centro di gravità del sistema campana — giogo e l'asse oriz- 
zontale d'appoggio del giogo; | = momento d'inerzia delle 
masse del sistema campano — giogo riferito all'asse di so- 
spension:; 4 = angolo corrisoondente alla massima elonga- 
zione nel movimento della campana; $ = angolo variabile 
corrispondente alla elongazione istantanea (fra O e а 
iv. figura). Inoltre è | = J, + m e, essendo J. il momento 
d'inerzia c. s, ma riferito al contro di gravità del sistema 


Ingegneria industriale, 


COMBUSTIBILI . 
La Raffineria di 


Costruita durante il 1882 ed i| 1883 con mezzi e finalità 
che oggi sarebbero meno che modesti, |a Raffineria di Fiume. 
ad anaoga di molte altre vecchie raffinerie di America е 
d'Europa è venuta specie in questi ultimi 10 anni, modifi- 
condo, ampliando ed adattando i suoi impianti alle nuove e 
più moderne esigenze e vedute. 

La Raf ineria fino al 1922 fu proprietà della М. V. Neder- 
landsche Petroleum Maatschapij Photoghen di Amsterdam, Nei 
1923 fu nzzionclizzata e la maggioranza delle azioni fu acqui- 
stata dal Governo Italiano. Nel 1926, con la creazione del- 
l'Azienda Generale Italiana Petroli, la Raffineria venne a co- 
чие il primo nucleo della Sezione Industriale dell'AGIP, 
ampliatasi poi con i grandi impianti di lavorazione di Porto 
Marghera (Venezia). 


A tale epoca (fig. 1) la Raffineria manteneva ancora la vec- 
chia ed inadeguata attrezzatura ed è col 1927 che hanno inizio 
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sioni consuete, con h. piccolo, 


sospensioni sopraelevate, con h grande ed e piccolo, ^] 
varia fra 0,5 e O. 


Schema del'a cosponsiona di una campana. 


in funzione di -F 


L'A. produce diagrammi di 3 © v 


ses i da tali diagrammi si deduce che. p. e., per р = 0,5 
si ha V mx = 2 Pi 1,5 P; 1,3 P sispettivamente per 2 = 90°, 
60°, 45°, е per 0°, mentre Hex = 0,75 Р; 0,42 Р: 
0,31 P rispettivamente per = 90°, 60% 45° e per 


y = 45% 37° e 33° 
| diagrammi poi permettono il calcolo sia di V che di H per 
un angolo qualsiasi ¥ compreso fra O% e 2°. 


› altro diagramma (polare) FA. rappresenta per =Í 
e 0,5, i valori di V e H in funzione di + per = = 90*, che 
è evidentemente il valore massimo per tale angolo. 

E' superfluo ricordare che, nel calcolo delle incastellature por- 
tanti la campana, l'influenza di Hax è predominante. 


elettrotecnica, meccanica 


graduali e progressivi lavori di rimodernamento e completa- 
mento degli impianti 

Oggi la Raffineria (fig. 2) ha come reoarti principali: un 
impianto di distillazione continua costruito nel 1932, capace 
di lavorere 120,000 tonn. di olio greggio all'anno; un impianto 
di piroscissione (cracking) Holmes Manley, capace di trat- 
tare circa 40.000 tonn. all'anno di carica fresca (esclusi cioè 
gli olii che vengono ripresi in ciclo di lavorazione); un im- 
pianto di deparaffinazione capace di laverare circa 15.009 
tonnellate annue di olii paraffinosi; un impianto di caldaie 
ad alto vucto atte sia per il lavoro continuo che per il lavor» 
iscontinuo; un reparto di raffinazione di lubrificanti e di 
produzione di grassi lutrificanti ed i reparti di raffinazione 
della benzina e petrolio. Inoltre funziona pure un impianto di 
€ caldaie di distillazione, munite di ricupero di calore che 
possono essere fatte marciare sia in modo continuo che di- 
scontinuo, 

Della vecchia attrezzatura sono ancora rimaste 5 caldaie di 
distillazione, 4 rettificatori per benzina, 16 alambicchi per la 
produzione del coke. 
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Chiunque гЬ а conoscenza della tecnica del petrolio rileverà 
subito come la Raffineria abbia un corredo di impianti che le 
permette una flessibilità di lavorazione veramente eccezionale, 
a quali sarà presto da aggiungere un impianto di raffinazione 
con solventi selettivi 

Gli schemi di lavorazione 1) е 21 sano « 


Itanto indicativi per 
la lavorazione di un dato tipo di greggio nell'impianto di 


1. - Raffineria di Fiume prima dei recenti lavori di 
rinovament 


distillazione continua e di un tipo di residuo paraffinoso nel- 
l'impianto di sei caldaie di distillazione con ricupero di calore 


Impianto di distillazione continua del greggio. 
Come si è detto, questo impianto è stato costruito nel 1932 
ed è ancora oggi di tipo modernissimo (fig. 3). Esso serve per 
la distillazione dell'olio greggio la quale, secondo le caratteri- 
stiche del grezzo, può essere spinta fino ad asfalto oppure 


Fig. 2. - Raffineria di Flum2, — Veduta dei nuovi impianti. 


limitata ad un residuo più 
mente lavorato nell'impianto di piroscissione od ulteriormente 


leggero adatto per essere ulterior- 


concentrato in alo vuoto e nelle 6 caldaie a recupero di 
calore, Il formo tubolare, ampissimo, è suddiviso, come ormai 
si pratica usualmente, im due zone: la zona di utilizzazione 
de! calore radiante e ‘a zona di utilizzazione del calore per 


convezione. Nella prima zona si trasmette all'olio greggio circa 


i| 40% del calore necessario se nella seconda zona se пе tra- 
smette il 35 % mentre nel rimanente 25 % proviene dagli 


i di calore coi quali si rieupera il calore contenuto 
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nel residuo della distillazione e nei prodotti distillanti dai 
l'impianto stesso. Le due torri di frazionamento, alte ciascuna 
altre 18 metri e del diametro di circa 2 metri, sono corredate 
ognuna di 24 piatti di frazionamento. Dalla fornace l' olio 
greggio entra nella prima colonna dalla quale si ottengono, 
oltre al residuo, i distillati più pesanti (olii lubrificanti pa- 
raffinosi o no secondo il tipo di greggio e gasoil), mentre dalla 


seconda torre si ricava il petrolio, la benzina pesante e lo 
benzina leggera (vedi schema М. 1). Una adatta apparec- 
chiatura di controllo con comando pneumatico regola automa- 
ticamente l'andamento di turto l'impianto. Le colonne di sva- 


Fig. 3. - Impianto di distillazione continua del greggio. 


poramento (steaming columns) sono allineate esternamente, 
come oggi è ormai di uso corrente in luogo delle sezioni 
terne di svaporamento. 

Come si è detto, lo schema N. 1) è soltanto indicativo ed in 
esso è considerato il caso di lavorazione di un olio greggio per 
ottenere un residuo leggero da lavorarsi ulteriormente nell'im- 


pianto di piroscissione. 


Impianto di piroscissione (Cracking) 


L'impianto Holmes Manley (fig. 4) ha iniziato a lavorare 
alla fine del 1929 adoperando esclusivamente come materia 
prima dei distillati. Successivamente è stato adattato per la- 
vorare anche residui leggeri di olio greggio (topped crude oil) 
La capacità è di circa 150 tonn. di carica fresca al giorno e 
la lavorazione è fatta esclusivamente a residuo, non essendo 
l'impianto attrezzato per la marcia a coke. | gas prodotti sono 
in piccola quantità e vengono utilizzati completamente pei 
il riscaldamento delle storte di reazione. 

Nello schema N. 1 vi è appunto l'indicazione della lavora- 
zione di un residuo leggero di olio greggio. | prodotti di piro- 


DICEMBRE 1937-XVI - N. 12 


Biblioteca 
di Roma 


=), 


Fig. 4. - Raffinoria di Fiume, — Im- 
pianto di 


scissione ottenuti dalle 4 camere di reazione vengono rettifi- 
cati sotto pressione (ossia la torre di frazionamento è man- 


tenuta alla stessa pressione delle camere di reazione). La 
benzina ottenuta con tale tipo d'impianto, col quale si lavora 
a temperature non troppo alte e con tempi di reazione note- 
volmente lunghi, ha un buon numero di ottano sebbene infe- 
е a quello della benzina ottenuta con processi lavoranti a 
più alte temperature, ma ha il vantaggio di essere facilmente 
e direttamente raffinabile senza ricorrere alla ridistillazione. 
II residuo derivante dalla piroscissione (fuel oil di Cracking! 


è adoperato come combustibile nella raffineria stessa. Quando 
l'impianto lavora con distillati i periodi di pulizia «i alternano 
ogni 20-22 giorni; lavorando invece dei residui, la pulizia deve 
essere fatta ogni 12-15 giorni 

Se all'impianto di picscissione viene inviato per la lavorazione 
il residuo di alcuni adatti greggi, è possibile ottenere un re- 
siduo di cracking che, se è sufficientemente concentrato in 
un impianto a vuoto connesso al reparto stesso [vedi diagram- 
ma N. 1), ha le caratteristiche di un buon asfalto commerciale. 
Caldaie ad alto vuoto. 
Le caldaie ed alto vusto «ono del sistema Steinschneider. Il 
vuoto è ottenuto con una grande pompa alternativa ed anche 
con adatti eiettori a vapore ed è possibile di arrivare a pres- 
sioni assolute di 50-70 mm. di mercurio. La distillazione è 
fatta in corrente di vapore ed un'adatta sistemazione dei refri- 
geranti permerte di ottenere dei distillati eh ari esenti di acqua. 
Anche nel caso di residui molto pesanti la distillazione è otte- 
muta a temperature inferiori a 320° C. ossia sotto il punto di 
decomposizione dei prodotti 

Come si è detto le caldaie sono sistemate in modo da poterle 
collegare per la marea continua. Alcune di queste caldaie 
servono per la concentrazione fino ad un asfalto, del residuo di 
olio greggio ottenuto nell'impianto di distillazione continua; 
altre «ono invece riservate a'la concentrazione degli сїй lubri- 
cann 


impianto di caldaie di distillazione con recupero di calore. 


Seno 6 caldaie (fig, 5) abbinate fra di loro in modo che 


mentre una serve da presiscaldatore utilizzante il calore dei 
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prodotti che distillano, l'altra funzione da caldaia di distilla- 
zione vera e propria. Esse possono essere collegate per la marcia 
continua cd anche usarsi discontinuamente, 

Con esse è possibile di concentrare circa 30.000 tonm annue 
di residui per ottenere dei distillati paraffinosi contenenti pa- 
raffina cristallina, atti quindi per la produzione di paraffina 
solida. 


11 raffreddamento degli ciii paraffinosi è ottenuto medicnte cri- 
atallizzatori sia del tipo continuo, sia del tipo discontinuo. 
La fabbrica paraffina comprende oltre al reparto di filtra- 
zione a freddo degli olii (fig. 6) lossia di deparaffinazion: 
dei distillati paraffinosi) anche l'attrezzatura necessaria per la 
ricristallizzazione delle masse paraffinose cristalline ottenuta 
dalla filtrazione, ed un impianto di trasudamento dei prodotti 
ricristallizzati (scaglie di paraffina). Le camere di trasuda- 
mento permattono una produzione annua di 1200-1500 tenn. 
di paraffina. L'impianto ё cempletato dai tini di raffinazione 
e dall'impianto di decolorazione, di filtrazione e formatura della 
paraffina, la quale viene prodotta in gradazioni che vanne dai 
48" C fino а 58° di punto di solidificazione Shukoff 

Nel'o schema N. 2! è stato indicato un modo di lavorazione 


5. - Caldaie di distillazione. 
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Fig. 6. - Fabbrica paraffina. 


Гарані di proscssioe 


гэ raffina) 
por 


А Carica mista; 3. Caroil pesante; 4. Casoil medio; 5. Gasoil leggero: 6. Petrolio: 7. White Spiriti 
8. Benzina Р 9. Benzina Cracking. 
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Fig. 8. - Fabbrica lubrificanti. 


sei razza nea 
Fig. 9. - Lavorazione di un residuo paraffinoso c dei distillati paraffinosi cristallini. 


1. Gasoil; 2. Olio раған. leggero; Н. pesante: 4. Olio filtrato; 5. Distillati por Crac 
МЫН leggeri; 7. Lubrificanti leggeri non raffinati; 8. Lubrificanti medi mon raffinati; 9. Re 


6. Distillati per 
paraffinosi. 
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di un residuo paraffinoso e dei distillati paraffinosi cristallini 
allo scopo di ottenere paraffina cristallina. 

Gli olii deparaffinati (olii filtrati) servono per ulteriori lavora- 
zioni al fine di ottenere gli olii lubrificanti. Essi possono essere 
quindi concentrati nelle caldaie ad alto vuoto per ottenere dei 
lubrificanti leggeri e medi che vengono poi raffinati nel reparto 


$ 


trifugazione degli olii acidi con sensibile vantaggio ed eco- 
nomia di reagenti chimici e miglioramento nel colore dei pro- 
dotti finali. Come si è detto è pure in avanzato progetto un 
impianto per la raffinazione con solventi selettivi. 

Alla fabbrica lubrificanti è aggregata una modarnissima fab- 
Ыйса di grassi lubrificanti della capacità di. citre 3.000 tonn. 


cem 


me А 
em z - 5 
È — h = 
: sr DI 


1 - sezione por il trattamento con Н, SO,; Il - sezione p. 


mento con Na OH; IV - sezione per il trattamento con pioml 
Н, 50; B - 

; È - serbatoio per solu 

ido) : F-G - serbatoi di zolfo (sistemati su by-pass) ; l-a - pompa servi 

r trattamento Н. SO,; 1-с - dosatore E 

decolorante; l-b - pompa riserva 


sodio, o con acqua, o con Na OM; A - serbatoio 

soluzione di Na OH; D - serbato'o per piombato di s 

ricche di H, 5 quando il docto i 
н, 


servizio s:xione per trattamento con doctor 
IV-d - dosatore di riserva; V-a - pompa servizio sezione p 


ubrificanti. | tipi più vischiosi «cmo invece mandati prima alla 
raffinazione e dopo alla concentrazione. 


L'attrezzatuea attuale pienamente efficiente, comprende agi- 


aori Ife. 7), decantatori, tini di neutralizzazione, filtri a 
a, filtri pressa, chiarificatori, ecc. 

Come sopra si è detto, gli olii lubrificanti leggeri e medi subi- 

cono il trattimento usuale di raffinazione con acido е sue- 


cessiva neutra izzazione [sia con soluzioni di soda sia col me. 
toda asciutto) dopo la concentrazione nelle caldaie ad alin 
vuoto. Invece i lubrificanti più vischiosi dcpo la deparaffina- 
zione vengono raffinati in diluizione con adatte frazion leggere 
e dopo concentrazione in alto vuoto vendono passate ad un 
trattamento finale con terre decoloranti arrivando così ai lubri- 
ficanti finiti 


Ha già cominciato a funzionare come prova, un impianto di cen- 
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pompa di diserva sezione per trattamento con doctor 
trattamento con doctor, a acqua, o Na OH; V-b - pompa riserva 
acqua, o Na OH; Vc - dosatore o Na OI is 

benzina dopo trattamento nella sezion: 

la sezione Il 


decolorante con agi 
me Na OH (eventuale soda ini 


1-4 - dosatore di riserva; 


1 - conduttura arrivo 


V-d - dosatore 
3 - condurtui 
5 - conduttura di bans 


all'anno. Questo impianto comprende gli apparecchi per la 
sapenificazione sotto pressione nonchè le caldaie mescola- 
trici per l'emulsionamento, dei saponi con gli olii minerali. 
Il riscaldamento di tutti gli apparecchi è fatto con vapore cha 
secondo le lavorazioni ed i tipi dei prodotti, può essere più o 
mno surriscaldatc mediante surriscaldatcri elettrici, L' im- 
pianto che è stato progettato dalla Raffineria stessa è stato 
costruito completamente in Italia ed è attrezzato con una 
serie di apparecchi registratori di controllo che permettono di 
seguire con tutta esattezza l'andamento delle lavorazioni. 


into di raffinazione della Benzina, Petrolio sce. 


La benzina, sia quella primaria che qualla dell'impianto 
cracking, vengeno raffinate in un imp anto continuo comple- 
tamente chiuso, così da avere le такте garanzie di cs 
rezza e la eliminazione delle perdite per evaporazione. L'im- 
pianto (vedi schema di lavorazione N. 3) ha un contenuto 
complessivo di benzina relativamente piccolo il che è un buon 
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fattore di sicurezza rispetto agli impianti che usano invece 
ampi serbetoi di trattamento, La raffinazione è fatta col noto 
metodo di trattamento con soda caustica, piombito di sodio, 
acido solforico, terra decolcrante e neutralizzazione finale. | 
prodotti ottenuti sono negativi al dector, perfettamente chiari 
e di ottimo colore e contengono poche gomme sia attuali che 
potenziali 

Tale impianto permette la raffinazione di oltre 50.000 tonn. 
di benzina all'anno. 

II petrolio, l'acqua rapa minerale e gli altri prodotti non 
infiammabili, vengono invece raffinati in modo discontinuo in 
grandi torri munite d'un sistema di agitazione con aria com- 
pressa 

La ROMSA, che cra viene al 11" posto nel complesso industriale 


dell'Azienda Generale Italiana Petroli, e cicè dopo la nuova 
grande Raffineria di Porto Marghera, ha avuto compiti im- 
portantissimi nel passato decennio. Essa, infatti, oltre a fornire 
notevoli quantitativi di prodotti all'AGIP, ha conservato e con- 
serva tutt'ora la sua caratteristica di produttrice e distributrice 
diretta del propr 


lubrificanti « Waloil э, i quali costituiscono 
un termine utile di confronto рег qualità e prezzi con i lubri- 
ficanti di provenienza estera, completando così la funzione 
calmieratrice e di controtle esercitata dall'ACIP. 

La ROMSA fu inoltre un valido strumento della politica pe- 


rolifera iteliana con i suoi studi e lavorazioni di greggi di 
interesse statale. 

Ma dove la sua opera si è dimostrata veramente preziosa è 
stato nel periodo della nostra gloriosa campagna d'Etiopia. Qui 
essa ha intensamente pertecioato agli avvenimenti che porta- 
ino alla resistenza contro l'assedio economico ed alla vittoria 
delle nostre armi in Africa, provvedendo, aceanto all'AGIP, ai 
necessari rifornimenti di prodotti di petrolio. 


Oggi l'antica Raffineria di Fiume, con i suoi rinnovati impianti 
е le sue lavorazioni speciali, costituisce una delle solide basi 
su cui si erge, ampliandesi, il complesso industriale dell'AGIP, 
annoverata ormai fra | più forti organismi dell'economia na- 
zionale e su cui lo Stato potrà for sempre sicuro affidamento 
per la sua difesa. 


COSTRUZIONI MECCANICHE 


Le attuali tendenze nella costruzione dele maz- 
chine utensili per !a lavorazione dci metalli. 


Dopo i recenti progressi conseguiti cen l'adezicne degli uten- 
sili di leghe durissime la tecnica delle macchine utensili si è 
è in certo modo stabilizzata. Tra gli accorgimenti tendenti ad 
una sempre maggiore riduzione dei tempi che si vanno gene- 
ralizzando si possono annoverare: il ritorno rapido з vuoto del- 
l'utensile, il comando meccanico dei cambiamenti di velocità, 
i cambi progressivi che permettono la manovra in marcia, 
ionamento diretto, spesso con più di un motore per mac- 
china. 

Per quanto riguarda la conservazione del grado di precisione 
È da notare l'impiego delle ghise stabilizzate per i banchi, 
nitrurazione dei glifi, l'adozione su larga scala di cuscinetti 
a rulli conici, ecc. In seguito a studi ed esperienze sull'usura 
per attrito strisciante incomincia a farsi strada la teoria, già 
applicata in alcune costruzioni, che i| minimo consumo si 
ottenga per superficie a contatto di uguale durezza. 

La lubrificazione centrale forzata di tutti gli organi in moto 
viene oggi applicata anche a macchine di grandezza modesta. 


Tomi 


Meli e derivati, — | tipi per grande produzione sono 
spesso provvisti di due gamme differenti di velocità: una per 
la lavorazione con utensili extra-duri е l'altra per quella con 
utensili ordinari di acciaio rapido. Essendo da temere con 


DICEMBRE 1937-XVI - N. 12 


grandi velocità del mandrino lo svitamento per inerzia in se- 
muito a un rapido arresto, molti costruttori hanno studiato un 
modo più sicuro di fissare l'autocentrante: con chiavette, cen 
viti su piattaforma forata, o con eccentrici su piattaforma a 
incastri. 

La parte elettrica è sempre più strettamente incorporata in 
quella meccanica; contratti appositamente disposti permettono 
di arrestare la macchina in esso che sî oltrapassi la corsa sta- 
bilita. In alcuni piccoli torni il rotore è addirittura montato sul 
mandrino ed ha 3 о 4 velocità solamente, 

Un piccolo perfezionamento nei torni paralleli è il vassoio por- 
fatrucioh ribaltabile, L'inversione di marcia del motore è uti iz- 
zota per la corsa di ritorno nei lavori di filettatura e anche par 
il frenamento rapido. 


Torni a utensili multipli — La tendenza è di rendere la 


essa a punto più semplice e rapida che sia possibile per poter 


utilizzare queste macchine anche per piccole serie. La ve'o- 
cità non è stata molto spinta, Molte costruzioni hanno dispo- 
sitivi automatici per l'evacuazione del truzioli, particolare im- 
portante data l'enorme rapidità con cuesti ci accurul:no in tal 
genere di lavorazione. 


Per il ricambio degli utensili che hanno perduto il tagi 
adottano portautensili a misura esatta mediante i quali i| ta- 
gliente del nuovo utensile viene portato senza tentativi nella 
giusta posizione richiesta. Per la stretta del pezzo si adottano 
sempre più mandrini elettrici, preumatici ed anche, per grosse 
macchine, idraulici. 


Torni a revolver. — Anche in questo campo accanto ai tipi 
normali si hanno tipi a grande velocità: fino a 3000 giri/min" 
con 45 mm. di diametro | = 7 m./sec. di velocità di taglio! 
II cambio di velocità è sistemato nel piede; la retromarcia = 
anche alcune velncit sono generalmente ottenut» con ruote di 
frizione; al disinnesto è accoppiato un freno per l'arresto ra- 
pido, Anche in queste costruzioni l'automatismo consentito dai 
contatti e'ettrici ha permesso soluzioni тото interessanti. In 


un modello tedesco l'alberallo che porta gli arresti per la tor- 
retta, ne! suo movimento, aziona dei contattori predisposti 
che danno per ogni operazione la velocità più appropriata. Nei 


modelli di grandi dimensioni anche lo spostamento e la rota- 
zione della torretta sono fatti meccanicamente, 


Tor — Non vi sono novità deans di menzione in 
questo genere di macchine. Molte costruzioni raggiungono di- 
mensioni colossali Itorni per torrette corazzate, per grandi 


piattaforme, ecc.) | costruttori francesi hanno introdotto re- 
centemente un tipo di tornio verticale a piattaforma mobile in 
senso orizzonta'e, 


Trapani. — Per le piccole macchine il comando con motore e 
cinghia è di regola adotato. La puleggia dell'albero del man- 
drino è montata su supporti distinti nelle costruzioni di pre- 
cisione, perchè non trasmetta alcuno sforzo laterale, Рег mac- 
chine da 15 a 50 mm, circa di diametro del foro nell'acciaio, 
la tendenza è di adottare una testata monoblocco portante ii 
motore e fissa alla sommità di una colonna cilindrica о pri- 
smatica, lungo la quale scorre il banco, per la regolazione del- 
l'altezza. 

Per i grandi fori occorrono macchine molto rigide la cui testata 
è simile al carrello di un trapano radiale, Quest'ultima è del 
resto la macchina che viene generalmente preferita in tali casi 
Tre sono le disposizioni ancora acoitate per i trapani radiali: 
Colonna prismatica girevole alla base, colonna cilindrica gire- 
vole, colonna cilindrica fissa. | motori sono generalmente due: 
uno sul carrello per azionare l'utensile e uno sulla colonna per 
alzare a abbassare il braccio e ruotare la colonna, Un costrut- 
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tore germanico ha applicato un flessimetro che dà in ogni 
istante la misura dell'inflessione del braccio indicando il grado 
di precisione che è possibile ottenere 


Alesatrici. — La tecnica delle alesatrici-fresatrici ha raggiunto 
un altissimo grado di perfezione e negli ultimi tempi non vi 
sono notevoli innovazioni da segnalare, Lo sforzo dei costruttori 
è diretto ad attenere il massimo numero di operazioni per ogni 


montaggio. 


Fresatrici. — Si è estesa la produzione di piccole macchine a 
banco fisse, cioè non spostabile in altezza, molto richieste per 
le lavorazioni in grandissime serie. L'altezza dei pezzi che pos- 
sono passare sotto il mandrino è, necessariamente, limitata, ma 
la macchina risulta molto più rigida di quelle con banco a 
mensola. Brown & Sharpe costruisce una fresatrice per grande 
produzione a banco fisso di 505%1200 mm. in cui la testa 
ha uno spòstamento verticale di 160 mm. L'avanzamento del 
banco e la rotazione del mandrino sono comandati da due mo- 
torî distinti, Tutti | movimenti sono comandati esclusivamente 
per via elettrica; gli arresti del banco azionano contattori i quali 
a loro volta fanno funzionare dei relais montati su pannelli 
contenuti nel'a base della macchina. Le manovre a mano si 
fenno per mezzo di pulsanti disposti su una tastiera. Un di- 
spositivo di sicurezza blocca il movimento dei motori se le 
custodie degli ingranaggi non sono chiuse. 

Molto adoperate seno anche le fresatrici-pialletriei specie per 
la lavorazione di carter e blocchi-cilindri di motori diesel per 
autoveicoli. Vi sono fino a quattro mandrini due verticali e dus 
orizzontali, scorrenti sulle stesse guide della traversa. 


Smerigliatrici e rettificatrici. — Fino a poco tempo fa le 
smeriglatrici егапо destinate a fare un lavoro di sgrossatura 
piuttosto grossolano e le rettificatrici un lavoro di alta preci- 
sione, che però riusciva molto lento. Oggi i campi di azione 
delle due macchine si vanno compenerrando nel senso che le 
smerigliatrici vengono sempre più perfezionate e rese atte ad 
un lavoro più esatto, mentre alle rettificatrici si richiede oltre 
alla precisione anche una certa rapidità. Si possono cggi eseguire 
con le smerigliatrici lavori fino alla precisione di 1/20 mm. 
sufficiente per molti pezzi di grossa meccanica 

Speciali rett:ficatrici sono state studiate per lavorare i banchi 
e le guide delle macchine utensili; la testa porta diversi man- 
drini che rettificano contemporaneamente tutte le superficie 
сейа guida, Molte rettificatrici sono munite di un quadrante 
su cui un аво indica in ogni istante la riduzione di diametro 
apportata al pezzo im lavorazione. Sviluppo sempre maggiore 
prendono e reltilicatrici per avvitature e il procedimento va 
gradualmente evolvendosi verso una vera e propria filettatura 
alla mola. Sı è difatti arrivati a eseguire direttamente avvitature 
su acciaio temperato con una precisone superiore al centesimo 
di mm. 


Macchine per la lavorazione delle lamiere c dei 
L'impiego sempre più vasto della lamiera foggiata, piegata e 
saldata in tanti rami delle costruzioni meccaniche ha richiesto 
una completa revisione dei macchinari usati allo scopo. Si 
tende in genere a sostituire alle presse meccaniche, quelle idrat- 
liche meno ingombranti a parità di potenza. Le cesoie e le pun- 
aunatrici si fanno sempre più frequentemente con banco di 
acciaio, spesso di lamieroni saldati, Di 'argo impiego sono anche 
le spianatrici che permettono di ottenere rapidamente lamiera 
in piano perfetto. 


Di pari passo con lo sviluppo e il perfezionamento delle mac- 
chine è andato quello degli utensili; viene quindi sempre più 
sviluppata la fabbricazione di macchine speciali per utensili che 
scstituiscono il lavoro dell'operaio attrezzista, Notevoli le lima- 
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tici a nastro senza fine, costruite sul principio della sega a 
tro con un elemento flessibile che porta denti di lima o 
blocchetti di abrasivo. Sono specialmente utili per preparare 
matrici di punzoni, e in genere pezzi a contorno irregolare. 
(Da riviste varie) 


MACCHINE TERMICHE E IDRAULICHE 
alte pressioni 


Nel fervore di ripresa veramente ammirabile da cui è pervasa 
la industria degli Stati Uniti prevale la ricerca di mezzi sempre 
giù efficienti per aumentare il rendimento e diminuire il costo 
di esercizio degli impianti generatori d' energia elettrica la 
richiesta della quale aumenta continuamente. 

La Indiana & Michigan Eletric Co. ha recentemente deliberato 
l'sumento di potenza della sua centrale di Twin Branch se- 
condo un progetto ardito e interessante che segna una vera 
pietra miliare nella tecnica del ramo. 

La centrale esistente ha la potenza di 84.000 kW ripartita 
in due gruppi turbcalternatori funzionanti a 46 kg./cmq. Il 
carico, prevalentemente industriale, presenta due punte gior- 
naliere, una verso le 10 e l'altra verso le 18 con un valore 
massimo di circa 165.000 kW е viene soddisfatto attualmente 
mediante interconnessioni con altre centrali e con alcune cen- 
trali idroelettriche della potenza complessiva di circa 22.000 
KW. Siccome il carico stesso non scende mai al disotto dei 
65.000 kW, questo è la potenza più adatta per il nuovo grup- 
рэ che dovrà funzionare con continuità, essendo di miglior 
rendimento, mentre quelli esistenti e gli idroelettrici suppli- 
ranno alla maggior richiesta. 

Naturalmente molte soluzioni sono state prese in esame е, 
prima di tutte quella attualmente così in voga negli Stati Uni 
dell'installazione di un gruppo « di testa ». L'impianto di Twin 
Branch non è però abbastanza vecchio perchè questa soluzione, 
che involve il ricambio completo, o quasi, dei generatori di va- 
pore, potesse essere adatta 

E' stato allora deciso di dare la preferenza a un'unità a con- 
densazione la cui pressione poteva essere quella ormai unificata 
di 95 kg./ema. 

E' stato però considerato che se oggi la sovrapposizione al vec- 
chio impianto nen appare economica, essa si renderà quasi cer- 
tamente necessaria entro la prossima decade ed allora l'unità 
a 95 kg. sarebbe restata isolata dalle nuove unità di testa, 
certamente a pressione maggiore. Meglio era dunque adottare 
coraggiosamente subito per la nuova unità la pressione che si 
prevedeva sarebbe stata necessaria in seguito per la sovrappo- 
sizione all'impianto esistente. Il valore scelto è quello di ben 
170 kg./cmq., il più alto finora adottato negli Stati Uniti, e 
la temperatura di 505° C. massimo permesso dallo stato attuale 


La tecnica americana verso sempre pi 


della metallurgia, 
La caldaia preiista dal progetto è una soltanto, della poten- 
zialità di 250 tonn. di vapore all'ora. Data la differenza iela- 
tivamente piccola tra la densità del vapore e quella dell'acqua 
a 170 kg./cmq. (vapore 0,12; acqua 0,55; а 95 kg./ema, 
invece si ha: vapore 0,051; acqua 0,695: il rapporto è tre 
volte maggiore) il problema della circolazione è particolar- 
mente arduo, tuttavia la caldaia è stata progettata da Babcock 
& Wilcox a circolazione naturale, mentre tutte le caldaie evro- 
рее ad altissima pressione: Loeffler, Benson, La Mont, ecc, sono 
a circolazione forzata. Tutti i fasci tubolari sono verticali e i 
tubi bollitori propriamente detti rappresentano una piccolissima 
parte della superficie riscaldata. La caldaia contiene anche un 
fascio di surriscaldamento intermedio per il vapore di scarico 
della turbina cd alta pressione !a cui temperatura prima di es- 
sere ammesso a quella a bassa pressione, viene riportata a 
495 C. 


DICEMBRE 1937-XVI - N. 12 


Biblioteca 
di Roma 


=), 


Il turbogeneratore è a due alberi distinti (cross compound) le 
due turbine A. P. e B. P, azionano due diversi alternatori. La 
turbina ad alta pressione è del tipo General Electric a doppia 
capsula, come quello adottato per la centrale di Logan (1) 
Ha una corona ad azione e 17 corone a reazione gira a 3500 
al min' e sviluppa 22.500 kW; la pressione di scarico massima 
ivariabile col carico) è di 33 kg./cmq. e il vapore mueva- 
mente surriscaldato, come detto, aziona la turbina a bassa 
pressione che fa 1800 giri al тіп" e sviluppa 45.000 kW. sea- 
ricando in un condensatore che mantiene un vuoto di 25 
mm. Hg. 


Ingegneri 


COSTRUZIONI RURALI 
Migliori fabbricati per l'a 


Lo sforzo, che in varie provincie d'Italia si sta facendo per 
migliorare le case rurali, è certamente agevolato dalle disposi- 
zioni di particolare favore da parte degli Istituti di credit 
ma la molla fondamentale è costituita dalle impellenti neces- 
sità igieniche e demografiche, che richiedono l'urgente mi 
glioramento о la radicale trasformazione delle abitazioni di 
lavoratori dell'agricoltura. 

Fuò essere interessante, in relazione al parecchio che si è 
fatto ed al molto che resta ancora da fare, di considerare come 
analoghi problemi siano veduti da altri popoli, in condizior 
notevolmente diverse dalle nostre, Ad esempio, negli Stati 
Uniti, con vastissime superfici agrarie e limitatissimo carie. 
li mano d'opera per unità di superficie, in relazione all'in- 
tenso uso di macchine ed all'estensività di parecchi sistemi 
colturali, il problema dei fabbricati rurali è tutt'altro che 
risolto; € continuamente il governo federale e quelli dei vari 
Stati dell'Unione sono costretti ad occuparsene. La popolazione 
degli Stati Uniti, che nel 1800 era per il 97 % agricola, lo 
è ora per meno del 25 %, mentre gran parte dell'atti degli 
abitanti è stata assorbita dalle industrie e dallo sviluppo tecni- 
co in ogni ramo, che erano quasi sconosciuti all'inizio del 
secolo XIX. 

Siccome però la popolazione complessiva è enormemente au- 
mentata da allora e si hanno attualmente esigenze molto di- 
verse, il preblema permane, non solo per le abitazioni rurali, 
ma in complesso per tutti i fabbricati a servizio dell’ 
tura. L'A., uno dei più eminenti ingegneri agrari americani, 
si domanda come debbano essere i buoni fabbricati rurali 
conclude che essi sono quelli bene adatti alla singola azienda 
ed alle particolari circostanze della conduzione, Un buon agri- 
coltore ottiene risultati migliori con buoni fabbricati; se essi 
sono deficienti o inadatti, tende a migliorarli oppure è co- 
stretto a cambiare azienda 

| grandi aiuti che nel secolo scorso il Governo americano 
aveva elargito a chi metteva a coltura nuovi terreni, hanno 
sortito il loro effetto; infatti nel periodo 1900-1925, lim- 
porto dei prodotti agricoli è passato da 3,5 miliardi di dollar 
a 13 miliardi, mentre anche per gli altri rami di attività l'in- 
ciemento è stato del 400 %. La popolazione agricola era 
aumentata poco în questo periodo; da 77 milioni a 115. Parte 
di essa non è più ora attiva nell'agricoltura; e per poterle far 
riprendere il lavoro, occorre crearlo nell'agricoltura. Questa 
richiede sopratutto case, con i debiti impianti igienici, illu 
minazione e riscaldamento, L'attività edilizia nelle zone rurali 
darebbe lavorb ad un notevole numero di operai che, se 
occupati, sarebbero consumatori importanti di prodotti agri 
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L' alternatore dell' albero A, P. è raffreddato ad idrogeno, 
quello della B. P. ad aria in circuito chiuso. Ciascune porta 
coassialmente la sua eccitatrice principale e una eccitatrice- 
pilota. 

Da notare che, eccezion fatta delle pompe di alimentazione 
della caldaia che hanno richiesto uno studio speciale e saranno 
di notevoli dimensioni, tutti i macchinari ausiliari non sono 
nè maggiori nè più costosi di quelli che servono gli esistenti 
gruppi da 40.000 kW. 


Ph. Sporn, « Electrical World », 9 ottobre 1937. 


a agraria 


oli. Alla domanda: Perchè si debbano avere migliori fabbri- 
cati rurali?; l'A. crede di rispondere esaurientemente con i 
seguenti punti; 

1. Per aiutare la soddisfazione del naturale desiderio umano 
i una miglior vita per sè ed i figli; 

2. Per venir meglio incontro alle continue necessità degli agri- 
coltori di migliori ricoveri per la famiglia, il bestiame, gli at- 
trezzi ed i prodotti. 

3. Per conseguire i vantaggi economici di un fabbricato di 
lunga durata 

4. Per meglio adempiere il dovere dell'uomo nel controllare 
ie forze della natura ed utilizzarne le materie prime, a van- 
taggio dell'umanità. 

5. Per accrescere il valore del podere, che deve essere basato 
sul valore del suolo, ma anche su quello dei fabbricati, che 
rappresentano di solito la quarta parte dell'investimento. 

6. Per dar modo all'agricoltore di dedicare parte del tempo 
che egli viene a risparmiare con l'attrezzatura meccanica, al 
miglioramento del podere, aiutando la costruzione e la ma- 
nutenzione dei fabbrica 

7. Per dar lavoro agli operai disoccupati. II fornire ad un 
uomo del lavoro, ragionevolmente compensato, è la migli 
forma di carità; il lavoratore acquista rispetto verso sè stesso 
ed ha l'onesta ambizione di bastare ai bisogni suoi e della 


famiglia. 
S Рег dar lavoro agli addetti alle industrie connesse con l'e- 
dilizia, mantenendo l'equilibrio fra la mano d'opera industriale 
е quella agricola. 

9. Per mantenere un ragionevole equilibrio. nel nostro potere 
di investimento, che si esplica nella proprietà fondiaria ed in 
quella mobiliare. Ogni anno vengono escavate е monetate 
muove quantità di cro e di argento. 

10. Per tenere in circolazione la nostra moneta; nel costruire 
il denaro non & consumato, ma cambia soltanto di proprietà, 
passando agli operai. 

L'A. conclude che le esigenze della vita e dello tecni 
rinnovano incessantemente; ed i fabbricati a servizio dell'agri- 
coltura devono seguime il ritmo. 

Da parte nostra, non pessiamo che constatare con vivo inte- 
ressamento come un popolo, così eminentemente pratico ed 
utilitario come quello americano, ponga dei principi morali a 
base prima dell'imperativo e rinnovamento delle case rurali; e 
dobbiamo dedurne che analoghi principi dovranno guidare 
l'azione della proprietà fondiaria italiana, secondo le direttive 
impartite dallo Stato Corporativo Fascista. 


Why build better farm buildings. W. Boss, « Agricultural 


Engineering » - Luglio 1937, 
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Legislazio 


Riconoscimento dell'Istituto per le case popola 
ed economiche di Modena come Istituto Fascista 
Autonomo Provinciale. 


(Decreto Ministeriale 5 marzo 
1937, n. 155). 

Con tale provwedmento l'Istituto autonomo delle case popo- 
lari ed scinomiche di Modena è riconosciuto come Istituto 
autonomo provinciale con la denominazione di « Istituto fa- 


937-XV, Cazz. Uf, luglio 


scista autonomo per le case popolari della provincia di Mo- 
dena э. 


Nuovo ordinamento del Consiglio Nazionale delle 
Ricerche. 


Regio Decreto-legge 25 giugno 1937-XY, m. 
Utt, luglio 1937, n, 166). 
II Decreto st 


1114, Gazz 


bilisce il nuovo ordinamento del Consiglio Na- 
zionale delle Ricerche, che è il supremo Ccnsiglio scientifi 
tecnico dello Stato, posto alle dirette dipendenze del Capo del 
Governo, 


Il Consiglio nazionale delle ricerche esercita la consulenza 
per tutto ciò che attisns all'attività scientifico-tecnica dello 
Stato e promuove, coordina e disciplina la ricerca scientifica 
ai fini del pregresso tecnico del Paese. 

II Consiglio nazionale delle ricerche, in conformità delle di 
spesizioni e delle direttive del Capo del Governo: 

1° promuove е incora 


gia la ricerca scientifica, tenendo di 
mira il progresso tecnico ed economico della Nazione; 


2° coordina le attività nazionali nei vari rami della scie 
e delle sue aoplicazioni al fime di conseguire la massima va- 
terizzazione della ricerca scientifica, cen particolare riguardo 
ai problemi che interessano l'autonomia economica e la difesa 
della Nazione; 

3° per raggiungere i fini sopra detti mantiene i contatti con 
le Amministrazioni dello Stato e con gli Enti pubblici e pri- 
vot per tutte le questioni relative alle ricerche scientifiche 


e alle lora pratiche applicazioni; 
а". propone che agli scopi suindice 
mati laboratori scientifici per 'e ricerche generali e special 
nei miti delle proprie disponibilità provvede ad assicurare, 
anche in concorso con altri Enti, il necessario finanziamento; 
5 eura la raccolta e la classifica di tutto il materiale docu- 
mentario ¢ bibliografico che interessa la ricerca scientifica, 


siano istituiti e trasfor 


sia pure in accordo con altri Enti, e provvede a che esso sia 
reso facilmente ed economicamente accessibile agli studiosi; 
6° cura la pubblicazione della bibliografia scientifica italiana; 
7° prowwede perché all'estero sia adeguatamente conosciuta 
l'attività scientifica © tecnica italiana; 


8° promuove dalle Amministrazioni interessate la concessione 


di borse di studio all'interno ed all'estero per sviluppare sem- 
pre più in Italia lo spirito della ricerca scientifica; 

9^ cura tutte ie altre iniziative che ritenga necessarie per la 
diffusione delle conoscenze scientifiche per assicurare il pro- 
gresso tecnico dell'economia produttiva italiana. 

Il Consiglio Nazionale delle ricerche compie rilevamenti tecnici 
sulla produzione industriale e riferisce periodicamente al Co- 


verno circa la capacità produttiva delle singole aziende nei vari 


Direttore: On. Dott. Ing. Giusepi 


L'INGEGNERE 576 


Caffarelli — Am Grolicheenorli « М 


ne tecni 


са 


temi e circa ogni altro problema tecnico inerente alla pro- 
duzione. 

Provvede altresì, d'intesa con le Amministrazioni interessate e 
con gli organi corporativi e sindacali, alla compilazione di 
norme per l'accettazione cd ıl collaudo di materiali, apparec- 
chi, strumenti, macchinari ed accessori vari, per usi tecnici, 
nonchè di norme per l'eseci 


e, il collaudo e la protezione 
degli impianti e delle costruzioni 

II Consiglio stesso, di concerto col Ministro per l'Educazione 
Nazionale e con gli aliri Ministri interessati, nei limiti delle 
disponibilità del proprio bilancio, ha facoltà: 

al di creare istituti scientifici e laboratori generali e speciali: 
b) di assistere gli istituti ed i laboratori costituiti da Enti ad 
esso coordinati: 

€) di contribuire allo svituppo di particolari studi e ricerche 
presso laboratori dello Stato, di Enti o di privati, quando ciò 
sis riconosciuto opportuno, 


Approvazione del piano particolareggiato del piano 
regolatore di Milano per l'apertura di uma nuova 
via tra la via Foppa e la via Stromboli, con variante 
al piano di massima, 


IR. Decreto 10 Giugno 1937-XV, n. 
1937, n. 167) 


1129, Gazz. Uff., luglio 


E assegnato al Comune il termine di anni 10 dalla data di 
pubblicazione del presente decreto per compiere tanto le espro- 
priazioni quanio i lavori occorrenti per l'esecuzione del piano 
particolareggiato. 


Riconoscimento dell'istituto per le case popolari 
di Parma in Istituto Fascista Autonomo Provinciale. 


Decreto Ministeriale 10 aprile 1937-XV, Сат. Uff. del 22 
luglio 1937-XV, n. 1681 


L'Istituto autonomo ner le case popolari di Parma è ricono- 
cen la denomi 
nazione di « Istituto Fascista Autonomo рег le case popolari 
della provincia di Parma э. 


sciuto come Istituto Autonomo Provinciale, 


Concorso per il progetto 
ad ‘uso Palazzo di Giustizia 


{Ministro dei LL. PP., Gazz. Uff., luglio 1937-XV, n. 169 


Sistemazione stradale a totale carico dello Stato in 
talune provincie di 


IR. Decreto-legge 8 luglio 1937-XV, n. 1302, Gazz. Uff, 
luglio 1937-XV, n. 173). 


In vista di particolari esigenze è autorizzata entro il limite 
di L. 5.000.000,00 l'esecuzione, a cura e spese dello Stato, 
di opere di completamento e sistemazione di una parte di 
viabilità esistente in talune provincie della Sicilia, opere che 
saranno determinate con provvedimenti del Ministero dei La- 
vorì Pubblici. 


Dott. Ing. MICHELE TUCCI 


— Gerente respons.: Dott. Ing. Adelchi Cirella 


DICEMBRE 1937-XVI - N. 12 


| MONTANDON 45а 


CEMENTO PORTLAND 
MERONE (Como) | 


SOCIETA' ANONIMA - CAPITALE SOCIALE L. 17.820.000 
MERONE (Como) 


STABILIMENTI: PONTE CHIASSO (Como) 


FABBRICAZIONE ESCLUSIVA DI CEMENTI PORTLAND ARTIFICIALI CON FORNI ROTATIVI 
PORFIDO 


CEMENTO AD ALTISSIME RESISTENZE E RAPIDO INDURIMENTO CON MODULO IDRAULICO 
= 1,95 — INALTERABILE NEI LAVORI IN ACQUA DI MARE — INESPANSIVO — SPECIALE 
PER PAVIMENTAZIONI STRADALI 


GEMENTO TIPO 450 


| PIU’ SICURI PER COSTANZA DI TIPO — REGOLARITA' DI PRESA — UNIFORMITA' 
DI RESISTENZA — 1 РІШ’ ADATTI PER COSTRUZIONE IN CALCESTRUZZO ARMATO 
Agglomeranti cementizi — Calce eminentemente idraulica 


PRODUZIONE ANNUA 2.000.000 DI QUINTALI 


LA TELEMECCANICA ELETTRICA 


Telet. 92-225 (3 linee) - MILANO - VIA MONTEFELTRO N. 10 


APPARECCHIATURE 
ELETTRICHE 
A CONTATTORE 
PER IMPIANTI 
INDUSTRIALI 
E DI BORDO 


Cesoia circolare per lamiere comandata automaticamente mediante 
apparecchiatura a contattori (sistema T. E.) 


PUBBL. VERZOCCHI 


Malla 
VERZOCCHI 


FABBRICA MATTONI REFRATTA) LI 
A 


RI 
D ELEVATO TENORE DI ALL 


Biblioteca 


a 


ОГА. 


TUR, 
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